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PADRON MIO IL TVSTRISSIMO

ET REVERENDISSIMO

ONO flaio fempre da quella d'alcuni,

chetengono per impreſa buttata via ,de

dicar le lor Orere;oachinon lemerita,

ò à chinon l iniende.Perloche Jo kopen

ato difar ottimamenie,dedicando queſtamia,à V.s.

Jlluftriſmeriteuole,ealaibeneintendente di coſe

moltomaggiori.Il fin mioèd honorareilmio libro col

Titolo di V.S.[lustriß es honorar lei,col darlema

teriadi mostrarfi partegianadelle Lettere, ede Let

terati ,& farſeneProtettore, soaccarezzarglico

meon nouoMecenate2.6 beneficargli, à guiſad'un

altro. Augufto Qualmaggior ghoria diquelladel

nomedi Padre, og d'Amico deVertuoſ ? V : S. 7 ?

lustrißimaha questo nome fin qui; digratia faccia

grefcer l'oppenione; Etje la Natura l'inclma a gran

coſe cerchidirenderla perfetta , con le Arte .Eco

minci giagià,afarcerteleſperanzeches'hanno della

L'ertu,es valor fuo preſagio da probabiliſim .

conietture : ne li šà deſiderare altro nella Perſona di

V.S.Fluftrifima, chel'occaſione', l'opportunità

d'operare. LamiaOperaſarà tenuta tale ,quale ver

rà giudicata dalei ; neprefumerà alcuno di riprouar .

la ,com'ella l'approui: ne papretendocptale approua.

tione ſempre,ch'ella ſia sfornita ', d'ogni forte dime

rico , con una Favoladirò il vero à V. S. Juusiriſ.

fima.
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fima, spalleggiandoApollofu-leSpiaggiedelNilo .i

venne adincontrarſi muna Telugginemorta ,pre

Jala, oriconoſciutola, & vedutolaattißimaafarne

un Muſicale Promento,nefabricòla fuò Lira: dana

do vitale ſpirito, ed armonico numero , à que nerbi

morti, nudi es diſcarnati com'erano . Laſci l'appli,

catione,og lamoralità della Fauolajal ſennodi V.S.

lluftriß . à cuifon debitore di tutto mestello ; perche

laſua benignità,miamoprima, che mi vedeſſe, etmi

prefenloprima ch‘lo la feruiſsi. Nonfon queſte attios

nida Prencipe veramente benigno,liberaleetpoßef

fore di tutte le buone Veriù inſieme ? fifono.Confer

uila adongue Jddio, per particolar ſeruitio dellaD.

M. I. peraiutoundì del fommo Pontefice;fuoZio,

& per vniuerſal benefitio devertuoſi,Es de bioni :

Mentre Jo inchino V.S.Fluftriſco lebacio riue.

rentemente le mani, con queſto periodo d'Iſocrated

Filippo Re, traſportato cost plerisq. probaturme

diocritas: ſed magnam illuftremq.gloriam deſidera

se, nec ciusynquam fatietate afficidebent,qui alijs

multum antecellunt. InRoma di Nouembre 1607 .

DIV . S. Iuftrifs Renerendiſs.

Scruidorc diuotiſsimo, & cordialiſsimo

Bonifacio Vannozzi , & u .



A SIGNORISEGRETARI
ARI

D'ELLA CORTE ROMANA

Arcicorte delMondo.

LV:ANNO Z Z I. is

IEDI il Primo Volumedelle mie Lettere Mi.

ſcellane, all'illuſtre Academia Veneta ; & ha:

Bouquo in animo , di donar quello ſecondo alle

virtuoſiſſime Signorie Voſtre , ed honne più

d'vn teſtimonio . Mà nuoua occafione m'hà

facto mutar conſiglie;& coçalmutationefilò.

da , mentre ſi migliora. Io l'ho donato je dedicato all'illuſtriſ:

ſựmno Signore il Signore GIAMBATTISTA VITTORI, Nipo

tędi Noftro Signore kerg Prencipe della Giouentù,& verament

te degno delle lettere di Platone, e de iuoi più c'humani Dialo

gi ; che immortalarono chiunque vi fù nominato dentro : E mi

rendo certiſſimo ,che le Signorie Voltre prudentiſſime ſi terran

no più honorate da me , hauendole io offerite à Sua Signoria Il

luſtriſſima che ſe io l'hauefli depoſitate in man loro : Et che nel

medeſimomodo ,ne terranno conto , le protegeranno, & difen

deranno contro ad ogn’vno, che non eſſendo della profeſſione,

voleſſe farne ſiniſtro giuditio . In oltre , vedendo appoggiato ſi

bene , vn Libro di Segretaria , ſperaranno anch'eſſe , d'hauer,in

ogni caſo , propitio , & fauoreuole queſto eroico Prencipe ; che

sù l'vſcir del nido , dà ſperanza digrandiſſimi voli ; e di voler te

ner in pregio le lettere , & aprire vn nuouo Muſeo alle buone

Scienze; & vn ſicuro Aſilo all'Arti ,& facoltà liberali . Molti

delle Signorie Voltre itimati & honorati da me , con affetto ſine

golariffimo hanno inteſo , in voce , il Diſegno , che hò hauuto ,

nella publicatione di quelte mie lettere; & hauendolo approua .

to , vdendolo io , debbo ſperare , che lo confermeranno , anco,

mentre nol ſento . Eſſe , che fanno per proua , qual fatica la

ſcriuer bene , eſaper effer Segretario da vero , ſapranno,del pas

ri, comA 3



ri compatirà que'falli, cheappenapoſſonosfuggirli,criandio,

dagliArghi . Calo ,ch'iomeritaſſi qualche forte dilode , io la

rinunțio ,contençandomi diceder tutto alla nobile & pregiata

Profeſſione della Segretaria ; da cui riconoſco quanto ſono , &

quant'hò , dopo la Diuina gratia . Et in quale ſtima ella foſſe ,

vna volta, fentitelo . Cafar AuguſtusC. Mecenati s . A me ipſo

fufficiebam ſcribendis litteris g Amicorum : nunc autem occupatißi.

mus, infirmus , Horatium nostrum abste cupio abducere . Veniat

ergo ab illa Paraſitica menſa , ad hanc Regiam :& nosin ſcribendis

litteris adiuuet . Vale . Vn Ceſare Auguito faceua del Segretario

co’luoi Amici: & non potendol far di ſuo pugno , chiede vno

Amanuenſe :& chi,permiafè, chied'egli: Chiede Oratio , gran

Poeta , mà più gras Filofofo : e per ciò , ſcelto per quell'Vifitio ,

che non li fa bene , ſe non da chi sà aſfai . Alle Signorie Voſtre

tanto benemérite , bacio le mani ; & ſupplico Iddio a far trouat

loro la ventura,molto bendouuta , alle lor frutruofe, & laborios

fe vigilie . In Roma; del mefe di Nouembre, dell'Anno 1607 .
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P

Romettemmo nel Primo Volumedelle nostre Lettere

Miſcellanee ; il ſecondo ; Eccolo : & in quefte promet- .

tiamo , dinuouo , ancoil Terzo ,fe Dio ne fara feruito..

Ne primicro, ci ſottoporēmo al giuditio di cbi sà più

di noi ;maa quello di Santa Chieſaprincipalmente ;

l'istearatificbiamo qui; bauendoper nondetta, quedo

lo che non è ben detto .

Se noiofiamoalle volte ilCriterio fi fà non per mordere;màperako

sertire gliſcappucci,cheè beneſchifare ; perriſpondere,do fodisfared

gl'inaestigatori delbuono ,& del bello .

Puòmolto ben effere ,cheallo LetteredelPrimo Volumi ,fano sila .

te fatte dell'oppofitioniaffai; àmenon ne fonperuenuteadnotitia , più di

* # 6 : Cb?lo babbia mefcolato il Latino col Vulgare : Cb'lo babbia ,una

volta fola , ufato unatroppo duraMetafora , quando bà aſſomigliatola

febre all'EcliſeSolare:dcb'io ſon troppo lungo.A tutto stato riſposto

più da altri ,edime meglio søtendenti, chedame, do fpero , cbe lecoſe

dette , inmio pro,fodisfaranna dcbisa fodisfarpidella ragione.

k. In quanto alla lunghezza,n'babbiamo detto d bastanza nell'isteffa

PrimoVolume .fiamo anca noi dell'arte ,dobabbiamo ueduto di buonis

Autori ,& cauato daifsi, dibuono regole;ueggiale cbici riprende; por

chenoi cicontctiamo bauere errato con cbi sà; fin che nonſiamoconuinti

in quanto alle aosi naoueuoleffe Iddio, ch'lo baneſsibautoingegnode

inuentarnepià cbe non bò fatto ; poi che l'aiutare a perfetionarji ,bar.

riccbirfiuna lingua ,cbe tuttauia fta fulcrefcere, à me par che merita

lode, danon biaſmo; oltre che obbligo lo forſe glialtri ad ufarlemie vow

vidferuafene cbi vuole ; inyanofidifpuade gufti.

Nel Terzo Volume ,ferbiamoilluogo ad alcuni V ertuoji ,letterati,

dalaibenemeriti: Peradornar tutti trei Volumi,dellor nome, è con.

venuto far questa Partitione:ſcuſinci ,digratia ,gl'innominati ,che la

tardanza non faràſenza ufura. Anco in questo volume, non habbiamo

tenuto conto delTempo ,perche nonè neceffario , do non ſi fonoetiandio ,

fempre unite,&continuatetutte le lettere contenenti un medefimogene

re, o Caratteriſmo di ſcriuere; percbene anco questo importa molto,o

la Varietà ci diletta .

Le letterecominciano molti anni addietro,duengon di mano , in

mano , fin'aldi dºboggi comefacemmo appunto nell'altre , del Primo

Volume.

Diamogratie à Dio benedetto, intendendo , da chised amare,fenze

adulare , che ilPrimo Volume dagustoà di molti, daliſmaltiſce affăi

del fallo .

bene



bene creſcendo diprezzo , di credito; nefentiamogusto ,mdfenza

infaperbircene punto, perche delle coſe buone n'è Autore Iddio, da lui

Ji dee l'honore , de la gloria . I fallifi,cheſon miei, do poi che lo posſo

bauer erratocome buomo,priego àperdonarmiſihumanamenteaſsicura

rande ciaſcuno, sbelo terró obbligo de caritatiui auulfi;màfentireiben

noia , de non lo fe fapeſsi foportarlo,quando inciuilmente per mora

dere, ſimetteſſemanoagliaculei; nol.credo; perche io non dò occaſione

ad alcuno dimordermi, & per leuar ciafcun diſoſpetto, chieggio perdo

no à qualunqueſiteneffe offeſo da me, ſeben non uipenſai mai.IlVolu .

me èadornato di molte coſe d'altri, d.credo , che piaceranno ; du chi ha

ingegno, ò pratica dell'eſercitio dibene ſcrivere ; conoſcerà il diſegno ,

dhe bòbauuto digiouare,non Doctis ,SedDiſcentibus. Ildiletto certo non .

ui manca .

- Raccomădol'opera,d SignoriSegretariji qualiſapendo per pronado

per pratica , quam raro bene cadat,bene fcribere ,mi compatiranno do

difenderanno , con amore ; fe non per giouareàme almeno per tenerla

propriaprofeſsione nella reputatione, che fi dee ; poi che anch'Io ſono uno

de loro, tale quale io miſia; apparecchiato a imparar ſempre,doa miglio :

rarmi, con l'auuiſo de buoniMaestri,d.de veterani, perchequesta

profeſsione più da vecchi,cheda giouani: Intantoprego felicità ,&buo

na ventura a chi fàil Segretario. Io n'bò cauatotanto , cbemibastad

viuer ſengaferuire,& d viuer quieto.;manonin otio .

Della fuppellettile de nostriAuuertimenti Politici,Morali je. Cris.

Stiani ,checonferirannograndemento al Segretariogià neſono all'ordia

ne due Volumi; d fi vedranno prestamente , fed Dio piacerà, che è il.

nostro Mecenate ; do alcuibonorededicbiamo noi , do le cofenostrewe .

Degniſila Diuina Maeftàfua ,d'accettarke ,poiche d'lei , più cbeagli

buominidefideriamodi ſodisfare view.piacere Amateei, & viuete felicia

Chinon bà veduto ilPrimoVolume delle nostre lettere cerchi uederlo ;

persbe viſono delle coſe, che feruono diqueſte « qui neforso dell'altre che

Járuono a quelle

us.

ut it on see som
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. Πολλάκις αναλογόμυος επισρλας σεΤυρρηνίςιγεγραμμένα
ς

και έχ

' 1.1,41 .

όπως επανέωή σεμνολογία , ξ λογοσίων, αλλά και πολλαπραγμα

φείαν μάλιςα το βλέπω και Δια τέτο συγκαίρω σοι
Δια ΤΣτο συγκώρωσοι και ότι & φύσα

καιτη μεθοδο, η λόγων,πάμπολυδιαφέρεις πάντων τωνσοφώ.

Φατων . όι τοίνίωμεσφόδραεγχωμιάζες και ευχαριςίωσοι πλέϊσον

Εγω δε άιερ κσι προσφιλέσατε και μόνον αινέσω σε άλλα &
con

βάσω διαπαντάς , καγών .υπο σε χανώς ταθεράπώμαι - Ερρω:

σο , και δια βίου ενημέρα . Εντη πςωρία πόλειπόλεί συρρηνίας . Ιας

νεαρία μίωός πίμπ τη φθίνονίως: Ε'τεί δπο * θεογονίας. 4.χ.ξ.
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AVR E LAO PRANDINO I.C.CLARISS .

Joanpetrus AyroldusMarcellinus: S. D.

Veronam . Pro V annocio .

Værisex me, & multis ſanè yerhis , ac fi cua plurimum ini

terſit , ſcire ; quid ego potiffimuniijs de literis ſentiam ,

quas Academiz Venetæ , proximedicauit Vir Illuſtris, &

eximius Bonifacius Vannoçius. Meaquidem hac in rg

ſententia , & fi facilè poſſet indubium reuocari multis de

cauſis , præfertim vero , quia Vánociuin ob infignes eius vircutes ve

hementer veneror , eatanien , quoniam quando plana res eftomnino,

quam quæris , & velmecaceme, fatis, vtarbitror,aperta,eiuſmodi eſt,

vtnec amoris præftigias &errores , nequeſeuera cuiuſpiam iudicia , &

inſolentiumhominum faſtidia pertimelcat . Literas equidem illas ve

bementer admirarifoleo : non enim folum puræ funt, & elegantes,fine

vlla circumductione graueş & amplæ , quodin literis fcribendis vide,

tur elle primuſ , & in Arift. Epiftolis defideratur. Sed quod nec eftpo.

ftremum , funt omnesnegotiorum plenæ , non inflatæ , necinanes, cụm

in legendo diſciplinam quandam rerum gerendarum cóntineant ,&in

ađionibushumanis , vitæ communisinſtitutionem . Itaquevidetur,in

his literisVannocius DemetrijPhafereiſcribendarumepiſtolarum ;

maximè præcepta ſequutus. Hoc igitur eſtmeum,quod quæſishac de

re tota iudicium , quod quidem , quantum videri potuiffet alicui non

magnopere.tutum , propter eas,quasdixi , cauſas, apceps fanè fuiſſem

arquantulam , &timidius;ac parciusmeam fententiain ad te feripGA

ſem , nifi familiaris quidam do& orum hominum conuentus effeciflet,kt

magismihi metipfe ,meoq.iudicio fidentius crederem . Frequentare

conſueuerunt hic Venetiis ,eruditiffimi viri , ſtatis cuiufq, menſis die

büs,conſtietudinis, & anim cauſa, domum ultriffimi Senatoris,pru

dentiſſimi,ac præftantiſſimi ciuis Hieronymi Cappelli Aloyſij filij,quo

nemo iuſtior,nemo ciuitatis , ac patriæſuă ftudiofior,nemo literarum ,

& literatorum hominum amantior: cuius potentiam expertus eſt ne

mo niſipauperin neceffitatibus , au & oritatem vero , nifi miſer in peri.

culorum deprecacione. Ibi coire folet , vt dixi , de literis , & de rebus

humanis honeftiffimorum hominum coetus.Cum autem eſſetincodem

illius habitationis conclaui meafa , & in menfa fortè liber hic ſuauiffimi

Vannocij pofitus , his multam omnibus varij de ſe fermonis , ac de lite

ris illis dedit anſam . Aderam ego tum illic, veneram enim falutatum

inſtituto ,moreq..mco , Senatorein Illuftriffimum ,cuius ego beneuolen

tia tam familiariter vtiſoleo , quam ille,nullo meo merito, confidenter

arte noſtra . Plurima dicta ſunt ab illis de literarum illarum laude ,

quarum



ciendum , quam vt ea pertinaciter , & obftinata voluntate , quafi vina '

quarum fequilque imitatorem fore proftebatur : gaudebam ego. Pro

pofitæ funt à multis dubitationes aliquæ ,nonnullæ de literis quzſtio

nes : quibus omnibusegregiè longaque dicepracione ſatisfačtuin eſt ab

Excellentiſſimo Academico noftro Lucio Scarano ; qui cum illo coetu

venerat. Ita prudenter,tam ornátė , tam aptè de literis illis ,ac de ro

ta licerarum materia tum a & umeft ab illo , vt nulluin illarum literarü

locum pateretur eſſe, qui non fueriteiusverbis illuſtratus . Quidque

ris :cepi egomét tạm , illorum audito iudicio , in meo mihi quoque

magis placere. Habes eruditorum hominum de libro aureo, & deliciis

Vannccianis, non infirmum indicium , habes meam quam quæris , & fi

non ita ſolidam ſententiam ,quam adumbraui tibi tantum ,vtamico :

cupio efle probatam vt do & o , claroq. viro , beneq. de literis merito :

nonvt iureconſulto præftantiſſimo folum ,fedvt inomni diſciplina, &

in vniuerfa omnium rerum elegantia facilè principi. Tu verò quid fen

tias ,& fi quis ex literis idempenè cognoui,diligentiſsime tamen ,cu

mulateq. perfcribas velit . Quantuni ego tibi ,cæterig. doctiviricrib

buant,in omni iudicio , non ignoro , quod fi nebulo quis , aut fciolius,

in aliqua vocula faſtidiat,auroffendat, & ideo ſeuerus, & iniquus iudex

in ſtilum vniuerſum inſolenter exultet , is tecontempletur , crium ,&

ignauiam abſtergat,& edar aliquid : profe & ò quanto promptius homi

Des ridere , quam ſcribere foleant , & quantun interfit inter calamum ,

k cachionum facilè cognofcet . Vale . Venetiis 11. Kal.Augufti. 1606.

Joanpetro Ayroldo Marcellinofuo". Lucius Sca

ranus , S.D. pro Vannociò .

A

Ltero die,fimulacdomum ex illa diſputatione redij,quam apud

IHuftriffimum Cappellum ,de illa translatione habui,quadodir.

fimus , & Illuſtris vir Bonifacias Varnocius, in fuis literis vfuserat ;

appellansEclypfim febrem Solis , cæpi egometmecum cogitare ,num

ea ,quæ tunc ex tempore , laceſfitusdixeram fuftinere, fi opus effet, ac

defendere poffem, apud te præſertim hominem eruditiffimum , &in

omni literarum genere maxime verfatum . Nihil enim minus eſt fa .

cendi ftudio tuearis, quæ probare do & is virisaliquando nequeas. Mae

neo igitur in fententia , neque muto quicquam ,ac Translationem il

lam , non modo bonam , fed etiam illuſtrem , & laudandam , & tanto

au & ore dignam exiſtimo : num autem vera exiſtimem , te iudicem ap.

pello . Dicebant autem illi qui Translationem improbabant, neſcio ao

nunc idem quoque dicant:vil ſunt coim ,aliqui & a non omnes,ijs quæ

conclus
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concluferam acquieſcegeopenulodicabant , -Febrem efleçorpori
s
ani

matipropriam , languinem ,ac reliquoshumores, &fpiritus oblidendo

Jabefactare; ſæpiusinterficere, vires ac naturam ſemper animantis,nį;

mio.calore fødare ,Solemvero nihil horum paci quem ſcimus in ani.

mum efle , pon yenas,non ſanguinem ,n94 fpiritum habere),eamque

eius effe naturam vțin defe & iong, quam vacant Eclyplim , is pon pasiat

tur, neque immutetur quicquam , nobis tantum ,agnoſtro ſenlui, Sole

ſemper incolumi,non diutius,vtfubris,quibusdam tantum horis,dua

bus,aut adſummum tribusobſcurus appareat .Inhac igitur ganta dife

fimilitudin
e

, cum omnis Translatio fimilitudine perpetuò nitatur ;

ineptum videri, res adeo inter fe distantes , ac potius contrarias com

fociare, ac dicere febrim Solis , Verum iſtimaximefalluntur, & dụm

diffimilitud
ines

iactant, guadain quali fimilitudin
e
veria egregiè ſeipz

fos, & alios decipere poffunt. Non enim omnis planè fimilitudo inter

eaquæ metaphoras efficiunt, eſt neceſſaria ; ſed fatis elt in vna tantum

parte ſimilitudine
in

ſeruari , quæ pertinet ad ea de quibus eſt ſermo :

deinde ignorant inter alios Translation
is
modos, quiſanèmulţiſunr,

vehementer illos probari , quirebus animacarentibus , & mutis,ani

mam aſsignet,ele &tionem ,ac ſpiricum,quandò (çilicer rebus, in quas

non cadit conſultatio , confiliu
m

, atque propoſitum tanquam animan

tibus tribuimus
.Has

autem metaphora
s
,vt ſcis, ivegaa vocauit Ariz

ſtoreles, lașini metaphora
s
acta dicunt , eaſquemirum in moduin aliis

præftare Phalereus,& Hermogene
s
affirmarunt

.Cuius
opinionisexem

pla tunc protuli nonpauca, varijs exauctorib
usdepromptas nuncat

tem propono , veritatis cauſa niſi moleſtum fithæceadem tibi nota ,

nuncíterum & fæpius audire, vel legeremulto plura. Hæc funt Marok

nis , qui quandoq. dixit, lætas ſegetes, & illa, reſpondentomnia filux .

Et,Tibi deſerit hælperüsætam . Irem Illa etiam lauri, etiam feuere

miricæ . & idem Ipli lætitiæ voces ad fidera iactant , intonti montes .

Item , Inæſtum illacrimat templis ebur , eraq.fudant. Erilla , Rontem

indignatusAtaxes . Et, nox fuit , & fufcis tellurem amplectitur alis .

Flammasq. vomentem fatiferum enſem , Item . Vos iliaci cineres, &

flamma extrema meorum , Teſtor, in occaſu veſtro , & c. Et , ipli te Ti ,

tire pinus, ipfi te fontes , ipſa hæc arbuita vocabant: Fora olam refo

nare doces Amarillida filuas. Horatiusautem dixit .Age dicļatinum

Barbite carinen . quod quidem ex Sapho Poetria tranſtulit, quæ ficces

cinit A'ye xtau sia laorlega (wudEBSc. 1169, Homerus , Tuba intog

nuit ingenscælum . Et idem . Vltro cæli poreæ apertæ funt . EtGaudio

mare exiluit , Et yolauit fugitca , in corpus infigi cupiens , Et, MueIQ

pectus pertranfiuit cum deſiderio . 'Et occidic lumen Solis . Claudias

nus dixit , ò nimium dile&te Ioni , Tibi fundit ab antris Èolus armatas

acies , tibi militatæther, & coniurati veniunt ad claſsica venti . In ea.

dem ipfaepiſtola excellentiſsimi Vannocij hiMaronis verſus legütur,

3
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fffe etiam ,Sof, extindo miftratusCæfareRomam , eum caputobſcura

nitidum ferrugine texit , Impiaq.æternam cimuerunt fecula nodem .

Hæc &plurima legimus apud Poetas , quæmetaphora ,hanc quam dis

60 formam explicant. At hæc funt Poetarum dicet aliquis : eſt aurem

Pneris licentia quædam ,quam fequi non licet Oratoribus , ac folaca

fermoneſcribentibus.Sedifta funt inania quædam diuerricula , & à ves

titate declinatio . Namcum Poetæ aliquam fibi fumuntlicentiani, ra

tò id faciunt , cautè, non impudenter,& vbiq ., translationibus autent

huiuſmodi frequentiſsimè paſsim , palam, &vbiq. dele &tantur, & quafi

conſultò ſempre hoc genere fuauitatis quærere videntur , Poetæ tamen

immoderatius , Oratores, vt nofti, maiori cum verecundia . Sed nun

ij quos nominaui dudum artis magiftri , Phalereus, Hermogenes, Aris

ftoteles ipfis poetis cantummodo præcepta dederunt?' & dicendi for

mas,& artem folis poetis , nonOratoritradiderunt ? iniqui fuiffent, &

in maximos erroresnos coniecifient. Sed præcepta funt communia ;

exempla , verò, quæ poſſunt ex Oratoribus funt excerpta . verunramen

cfto , petita ſunt hæc à Poetis exempla . Oratorum quæris ? En ratos

Tum adiungo . Eft hoc Platonis in Phædro , 7d'uèr ourxopía , xuí 7 diena

Spre order adige ui-fidáßnur. Agri igirur , inquit ,& arbores nihilvos

funt me docere . Pulcherrima, & fuauiſsima lunt illa Herodoti verba ,

Cum Perſæ mare alloquantur , Amaraaqua,dominustibi multamirro

gåt , Xerſes traijciet tevelis , nolis,tibi veròmortalium victimasma

dat,nemo ſalſo , & frandoléto flumini. Cicero de Diuin . Qualis erit ifta

accuſario, quæ pertimefcat, & c . In Verr: s. Id prouidite,ne auaritiz,

quæ antehasoccultis itineribus , atque anguftijsvti folebat , auctori .

tate veftra viam patefaciatis illuſtrem , atque latam . Pro lege Manz

Quam celeriterCn. Pompeo Duce belli impetus navigauitiPro Rabira

Quæ caufa anré morcuacft, quam tù natus eſſes , eam in judicium voi

tas. In Catil.Quandiunos etiam furoriſte tuus eludet ? quem ad finem

fefe effrenata iactabit audacia ? De Aruſp. Reſp. Idem poftea quam

tefpirare vosà metu coedis ,emergere auctoritatem veftram á Audibus

illis feruitutis , reuiuifcerememoriam , ac defiderium mei vidit . Pro

Mil. Quando Sica illa conquieuit ? & ibidem . Veftræ tum aræ veftrzro

ligionis viguerunt, quæ commouifie fe videntur, & iusfuum retinuif

fe , cum illam beftiamcadere viderunt . Et,locus confcias fa & i Phili

Databant pauimenta vino . Pro Marc. Parietes ipfi medius fidiustibi

gratias agere geſtiunt. Pro Sextio , Cinem egregium iniqui iudicij

procella peruertit . Ibidem . Quem curia magis requiſiuit ? quem fo

Tum luxiti quem æque ipſa tribunalia defiderauerunt In Timeum Pla.

tonis . Quod opinabile eft, id gignitur, & interit. Ibidem ,quando lu

na, luftrato fuo curſu , Solem confequuta eſt, vbi Solfuum confecit , &

peragrauir orbem . Et,has igitur ob caufasnata aſtra funt. Et,necef

focftortus ,occafusq.fiderum , bon fierieodemtempore . Verun ia.

finita



finitàpenèfuntalialoca , quæ poſſemad hoc argumentum corroborami

dum ex Oratoribus afferre, qua tamen diligentia fuperſedeo ne tg alijsa

& præftantioribusin rebus oceupatum longiori moleſtia conficianıi

Cæterum fi quis adeo delicatus eſt, vt hæc ftomico fuo non placeant,

ac tanta febri , tentoq ,aſtu laborat,vt hzciniucunda ſibi videantur,

amara , is confideretAuctoris prudengianı:, qui cogitans aliquem ali

quandò,fore, cui tam iluſtris inetaphora non fatisfaciat, vndiq. cauie

fibi , & fi qua cuiquam videri poflerio translatione durities quæ nulla

tamen erat ,eam , additis illisverbis, Dirò febre : quali propinatomer

dicamento, leniuit extinſitque penitus, inanem febris illiusmoleſtiam ,

Veruntamen hæc poetarum , & Oratorum teſtimonia nulla ſinromni,

no,neque pro fint exiınio Vaimocio , tum fima præcepta, tot clarilsio

morum virorum exempla , non ne translationis hoc iplum ratio confira

mat,& comprobats Cum enim omnis translatio finilitudine,tanquam

vita , &fpiritucontineatur, qua fi careat aut difficile cohæreat,manca,

& claudicans fit oportet , vel plane nulla , non pe maxiina videtur elle

Solis Eclypficū animalis febre fimilitudo, & cóuenientiazcam ytrung,

malum ,febris& Eclypſis,a & ionibus proprijs quæcunque fint illæ fubie

& um corpusexuant } verum animalis a &tio , quam febris impedit , im ,

manens appellatur diale &ticis , internam , tu dicas , vt Cicero manene

tem : Solis autem , & Aftrorum pertranfeuntem , & externam , & apr

parentem tantum . Eft enim Solis actio ,lucere, qua non priuatur ipſe,

fed nos,id exiſtimamus dum illam impeditam videmus:neceſt vera fe

bris illa ,non eſſerenim translatio, ficut non eft verum fulmen Scopios

fed ipfi cum vero fulmineconuenit in yna actione tantùm ;nequeſagic.

ta dicitur deſiderare quicquam , ſed nobisita videtur , quadam ſimili,

tudine du &tis . Mutum forum , & elinguem curiam inquit M. Tullius )

neutri tamen conuenit a & io loquendi , velnon loquendi, fed hominis

bus tantum , verum ob fimilitudinem illis quoque tributa . Quin hoc

illud eſt, quod ipſam translationem pulchram efficit,&eximiam , qua

miraculi cuiuſdam inftar res planè diuerſas , ac longiſsimè diſsįtas itą

componit, vt altera in alterius locum eleganter, apteq . ſuccedat , ſur

malegentium admiratione : Sumit enim translatio vocem ex eo locos

qui proprius erat, & natiuus illius vocis , & in locum eam perducit alie

num , quem improprie occupat , lege tamen alicuius actionisapprinne

ſimilis, vox à ſua in alienam ſedem Rhetoriş artificio commigrat; nig

tainen adfit illa fimilis actio , manca erit , vel potius nulla translacio ,

Talis autem a&io fiue fit in vno immanens, & illius naturæ coniunga

fiue in altero pertranſiens, nihil planè refert. Num quæſo verè lacric

niint arbores? hominis ,& oculorum eſttantumhæcacio , ſed quia lic

milis elt illis ſtillicidium , & cadentes arborum guttæ , lacrimas illas

appellamus , & arbores aprè dicimus lacrimare, limilitudine id poſtup

lante, Quod autem folnumquam lumen ſuum amittat, ſed aliquo con

pore
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poreimpediatur aliquando, quominus ad rios radios transfundat, fatis

manifeſtum eſt , & declarant illi populi, qui cxtra lunæ corpus politi,

vel in Eclypli SolisSolem lucentem intuentur.Sed ego fortaffe ftultus,

qui hæc ad te,nimirum yavras el's cloníves , hæc enimfuperuacaneumn

erat ad re fcribere nec illa litterartim doctiſsimi & floridiſsimi Vannos

eij particula, ſicuti nec aliæ voluminis illius litterae ; indigent aliquo ;

velexplanatore,vel laudatore , ſiue precone; neque tamen is ipfefum

qui ſi maxime vellem , id vllomodo verbis aſſequi poffem , vt litteras

ias pro dignitate laudarem : ex quibus tantum Solis, fateor , incredi

bilemcapio voluptatem , ac diſco præterea femper aliquid ; quod qui

dem vehementer ad litterarum , & communis vitæ rationem , mihi fic

pluí . Vale 14. Kal.Auguſti 1606. Venetijs, ex noftro Mufeo .

,|.ܬܐ.

DelSignor Caualier Pierlorenzo Forteguerri, al Sige

N. à Sienaper il Vannozzi.
, ! Les

Blettere div.siſempremi fongrate ma questa m'è stata gratiſ

quale con molto

tutto il Primovolumedelle Letere di MonſignoreV annozzi do loda

l'inuentione, & la pulitezza della lingua, ammira quei concetti viui,

per ella fparfi,mi peſa bene”,che V.S. nell'istefafua lettera minuiti, da

quaſi dolcemente misforci àdirne ilmioparere .Ildefiderio congiunto

con l'obbligo ,che hò di feruirla , richiede, ch’lo l'obbediſca , dall'altra

parte pare chela modeftia ricerchich'io taccia ,nonpotendoſiaggiūgnere

elgiuditio,che ne fa V.S.in oltrel'affettione ch'ioporto a MonſignorVan

nozzi, perla Patria comune per un'amicitianoncomune che fempre

ostata tra dimoi,potrà forſi appreffo diqualcuno , leuare il credito

quanto io fiaper dire , màrompaſi il freno allamodestia , & ilføruired.

V.S.dla utrita preuaglianoad ognialtra cofa. Pare à me,chebabbia

buon guſio, chi tiene per buone&per bellalelettere di MonſignorVana

nozzi, almiogufto belliſsime, Perche,per l'inuentioniviſi vedeun

ritrouamento d'argomenti intrinſeci do estrinfeci, tuttifi bene propora

tionatinonfolo per prouarequanto egli dice :mà per muouere gi'affetti

inchilegge,cbe io pormenon leggolettera diquelVolume , chenonmi

rapiſcalanimo al fineintentato ,inela Lettera, dall'Autore.L'Amplią

ficationepoi, calamita degli Oratori per muoueregl'affetti, tanto per la

Elocutionequantoper iluogbi,daqualideeprenderhi ,non viſiconoſce

alla.viue, Spiritofa., frizzante , neruofa L'Elocutione al pari dell!

Inuentione ci dà d.conoſcere il pregio di queste purgatiſsimeLettere,

Feritte sper do più , nelnostro natural Pištolefesconparolefceltee proxy

prie;-con; aggiunta d'alcune coniatedinuouo, vaghe ſignificantı; il

ebe nondiſdice; mdfi richiedesze gl'Idiomi,obe viuonoancora,

parlano
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parlano . Ilnumeroloro nella compoſitione nella teſsitura , do nel finia

mento afai più , rende tale armonia ,che non ne rimangono offeſe puna

to l'orecchie , di cbile legge . L'inſerto etiandio , l'intrecciamento di

parole latine; oltre che non manca d'eſempio , bauendo M.Tulio,dopo,

e primatant'altri, meſcolato greco - latino inficme ; come de nostri col

Yulzareillatino si parea me,che cotale uja ,pur sbelosappiabenfare.es

habbiadelgraue , dell'autoreuole alai: Nel qualcafo liuode quanto

kabbia faputo , e valuto, inuentando ,o imitando , il pellegrino ingegna

di Monſignor V'annozzi: Potendo molto bene , onogià fatte vecchio ne

gli studi,copratico nemanèggi dimolto affare, effere autore à fe Stefo.

o comedice il Mirandolasso ,volereche la propria Idea gliferuad'efems

pio. Finalmente l'ornamento delle figure , in riſguardo delle parok ,

dellefentenze,laproprietà , e venustà degliEpiteti; il decoro,chepre

sipuamente viè oſservato, concento di mill'altre gioie,& ornamenti del

dire, che riſplendono in queste Pit , r ben costumate lettere ,le rendona

sali,che ciaſcuno vertuofobramerà dirileggerle, di farſene ſeguace .

Hòdetto il parer mio, lenza paſsione alcuna, e con questo ricordan

domiak, S. tanto affettionaty, quanto obligato ,da baciolemani ,DiPeja

foiail 1607.

Del Signor Atto Celleſi , Dottor Piſtolele

Per il Vannozzi,

C ,

Elebre, eleggiadro verſo fu queldelPetrarca quandodiffe ,, L'ima

medfar cbe s'impariqueſtoimpoſibiledi ſcordarſi di quello che faamanos

doberuanocon ognifortedioffequio ,eſenzatermine , non ſulo di mia

furia,mdanco diparagone , fi comeio bofatto da farò ſempreV.S. epea

rò ucda ſebadubitatocheio mifoſseſcardatoditei, di non baner; à come

ferßarji, e abiurare un'talſospetto. E ſe bò tardato à ſcriuerle ,&darle

riſpostaèoccorſo ciò perchenon bòriceuuta la ſua Lettera, ſenon queſta

mattina , che ſono tornato diVilla, douemitrasferij alcuni giorni dopo;

obe fuitornato da Bagni, con fastidiofa Diffenteria : e li anco ſonostata

impedito , permolto tempo , dellamano destra , cbeme. I ero rouinuta

per aiutare ilmio Primogenito , alquale era dietro un'Vitello preſo aun

Jaffo.precipitoſo delle nostre ſpiaggie, onde il Putto per paura fi faria

gettato ; etengoper ancora faſcsata tutta la palma: é diqui è nato , che

non hò potuto afferuarela Cometa della mattina : d -hò oſata pochiſsima

diligenza ,inquella della ſera : cbe fe bene è ſtata non molto apparente ,

mifà nondimeno, temere dimali effetti, a gran parte del mondo: e tanto

mifa più dubitare, quanto è stato il fuomotopiù Strauagante ; perche io

Pojfernai verſo. Settentrione, trs Arturo, a ICarro, :lbo uista fama

moto
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moto daSettentrione all'Auftro, dovenon poteur effer portata dàalcu :

nomoto , ne Celeste , ne dell'Aria ;d ilmoto è stato coſiretto , e regolato

verſo il Zodiaco , che mi pare impoſibile pofseffer stato cagionato dall

accenſione dellamateriacominciataa inclinare e accenderſi verſol'Auf

tro ; e dico penſandocibeu , heu .

1. Circa la bella , buona , & utiliſsima Opera delle Lettere Miſcellance

di V.S.fealcuno gli oppone, lo ſtimocieco , e di poca intelligenza ; do

inimicodi quei lumi, che danno le fententie latine alle lettere,che lifcri

uono in vulgare. Ele Quintiliano ,fe non malmiricordo , voleuache le

parole antiche deſſero maestà; non ſarà de diceuole anco, ſapere feruirfi .

di talifententie latine , in quelmedefimo modo, che ſi fermidellegreche

Cicerone ; d in particolare nelle Pištole ad Attico. Sipuò anco nell'iſteſso

modo, che fece ello , fruirſidedetti , Prouerbij, e Paremie acconcie' di

lingua più antica , ò in quella ſi parlapiùaccomodata: come faria per

efempio,nelvolere inſegnare a fuggire i Maledici , Io non mi fareiſcru

polo diferuirmidella lingua Spagnuola je dire; No es fuego que mas

arda , comoes lengua , que mal abla . Perche questo concetto vien tal

mente eſpreſſo da questa lingua ,che in ogn'altra verrebbeà perdere della

ſuòforza. Sono ancora molte fententie latine . , quali fe noi voleſsimo tra

sportare alla nostra fauella, le ridurremmo con poco ſuono , con manca

Jpirito,econneluna leggiardria :è ben vero , che fe fi ſcriueſed perſone

poco intelligenti,come mostranodi eſſer quelli, che oppongono, coppugna

no la fententia latina , per non l'intendere ; faria allora daastenerſene.

L'Ecliffe del Sole ſi dice communementeDeliquio ;onde con piùragione

può dirſiFebre. Concbe à V.S. bacio affettuoſamente le mani, pregan.

'dole daDio ilbene che meritong lefue qualità ,e uertà ; e l'affetione ob'ela

la miporta , alla quale corriſpondooferuando la ſuò Perfona, & ftiman ,

dola quanto conuiene . Di Pistoia li 9. di Nouembre 1607.

Mipareche ilSignor Atto, che purè perfona di boniſsime lettere,

dica aſſai bene in mioprò. Effendo veriſsimo, cbe Cicerone, nelle ſue Pi

Role ad Attico, che non paſſano cinquecento, più d'ottocento volte ufanis

é trapone, ſentenze,e paroleGreche, come dife un'altro, ſpeſo Lati

nogrecizzat . Mà coſamaggioremipare,lhauer veduto Scrittoridico

fe Latine,meſcolaruialle volte,paroleFranceſi, eTodeſche; eflendo maz .

gior conformità tra la linguaItaliana ,e Latina; che non è tra la Latina,

la Todeſca, e Franceſe. Gli steßi caratteridiquesti due linguaggi lta

liano, e Latino, non ciammoniſcono eglino della intrinfeca , e naturale

affinità, che è tra di loro

Similmente nota beniſsimoil Signor Atto ,che non diſconuenga chia

mar Febre l'Ecliffe Solare, chiamato comunemente Deliquio. Ed è coſi

veramente, come ſilegge appreſoditanti Astrologi,Oratori, e Poeti , che

non banno dubitato punto ,ujar la uoce Deliquio,nel ſenſo,chelo hò ufa

to la nocedi Febre i Dicendo PlinioDeliquium animi, non importaral

B tro ,



18 Delle Lettere Miſcellance

tro , cheAnimusliquitur, & quis animo deficit. I quali accidenti ,

qualipaßioni', danto ſi adattanometaforicamente, do per via ditraslativ

al Sole ;comegli affetti, e le paſsioni dellaFebre . Ma che occorre più a

Nel primoVolume delle mieLettere Miſcellanee , doue lo parlo diques

Sto fatto ,a carte 2 50. ufo questeformate parole , veramente questi Der

liqui , questi ſucnitenti,da queste dirò,Febri, de maggior Pianeti del

Çielo: doue conuien notare la forza ,de l'enfaſi diquella voce , Dia »

rò . Et allegando lo poco appreſo, illuogodi Virgilio, Sol tibi

ſigna dabit ,& c. dicendoquel Poeta , che il Sole caput

obſcura nicidum ferrugine texit: mostro , col fuo.

cfempio, bauer potuto anch'io far febricitareil

Sole , fatto irrugginirda lui. Ma di

tutto ciò n'banna detto altri pem

; me', tanto , da fare Har

sbete anco, istef?

ſe cicale

Oi ! 1;

Genesi

1
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Riſpofta del Prencipe di Sulmona , nella naſcita del

Primogenito di Sua Altezza .

NA nuoua fi buona,dodefiderata,nonpoteua efferta

ciutada V.Altezza d uno,chele vine Seruidore come

le viud io ; do coñe tale ſegnalatamente nela ringra

tio ,rallegrandomi con l'AltezzaV . molto da vero,

della graria fattale da Dio benedetto,chele dd, da le få

seder Herodedi quelfuo felicißimoStatozinuna eta,

da poterlocrofoere , educare nella ſcuola di V.A.tanto prudente , et

fornita ditantovalore. Dinudnomenecongratulo conV.A.perespres

fionedi nuova letitia ,comefaro quotidianamente d'ogn'altra ſua felicità,

elscontento: Supplicandola à continuarmilefuegratie,paſsandomi per

Jeruidor fuoveriſimo,di chem'auuedrò all'hora, cb'ella mihonoreràcom

*mandandomi. Bacio d V.A.lemani; dalei , & al nouello Prencipe ,

con l' Altezza di Madama, pregolonghiſsimaVita,conacquiſto dimag

gior Progenie, permaggior grandezza della ſuaSereniſsimaCafawi

Di Napoli a’: 4. diMaggio 1590.

Al Sig.GirolamoBaldinotti,à Piſtoia primacheandaſſe àRoma.

Dellabreuità delle lettere : Riſponde à queſiti.

Eper bauere feritto aV.S. unabreuelettera ſi fa tanto romore,ò che

Sò checon effodei, non biſogna arrifgarfi à pigliarediquefieficurtà. Et

pur è neceljariovigliarne alle volte: chenon ſempre poſsiamo quelcbeva

gliamo; &quantunqueil deſiderio di fodisfare à gli amicifiagrande,do

intenſo , quantiintoppi, e quante improuije occupationi lorendonofte

milesMdio bò unrimedio da far parer lungbele lettere,per breui chefia .

no;ed è queſto : 1odopo la prima,torno a leggerle la ſeconda volta: dda

poquesta la terza . FacciaV.S. ilmadefimo. Seuna compendiofiſsima,
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Delle Lettere Miſcellanee

& epitomatiſsimalettera;nolepare unVolume, vaperder lagratia fua ,

cbe per nonperderlauiſpenderei qnani'bò. Adonque la reiterata lettio

ne , è quell'artifitio da far;che la breuitàdouentiproliſsità . Prà il fine,

& l'effetto affegnano alcuni una cotaldifferenza ,che ilfinecõfſta nell'in

Jentione, & l'effetto nell'operatione, Quantunque fipigli l'uno per l'altro,

da molti, ey Spejlo . Sapere pueritiam ,ſed non puerilitatem ,importa ap.

punto quello che confejla V.S. O finealBarbierese chelapuerilità può

trouarſiin un vecchio;mà la pueritia non già.Ilguaire èproprio defan

siulliri ; mà di quelli, cbe Lallant pueriliter ; &quod ridendum eft ad

Alcibiadis labdaciſinum confugiuot, k traſporta à peſsimi imitatori.

Io ſono amiciſsimo della proprietà dell'eſattezza , ma aborriſco la ni.

mieta,& la diligenza troppo affettata.Nelfatto dimeſjer.Norideteuene ;

poiche i biafimideglignoranti fonolodi . Dico bene, che quando auueniſ.

Je, che una coſa nostra , foffe con ragionedannatadaperfone intenderse

ti , l'emendarla , & correggerla , recberaſempre laude ; Necenim mi.

nor , eo nomine, vel Hipocratis,vel Auguſtini,vel Ciceronis eſt gloria,

quodpublicata à ſe diuquædam , nouis ſubindeeditionibus damnane

runt .Dimaniera che l'errore auuertito da altri,ò conoſciuto da noi,fem

pre dee effer corretto; &d'ordinario èpiù corregibile sbi fa più . V noche

fapoco, preſume affai, à come l'infermo, alquale par di Star bene:

per curar un'tale ammorbato , vi vorrebon cento Eſculapi. Il giuditio

è giudice retto; l'amore è giudiceappaßionato,quindid, non dirato,

che il giuditio nitratta quel che affermòl'amore, do perciò tanto nell'ado

trui,quantonel proprio intereſes feruiamocinon di quelli,ma di quelli

Quid deceatnon video vllusamans : Platone diceua,chiamarſiamor

cieco ,percbe in iudicando cæcutit. In quanto a lodar più chi sd, o me

no chisa meno , egli è atto diquella giuſtitia , che noi diciamo distributi

ua;con tuttociò difle un'altro,vt rectius egeno,quam diuitidatur,itare

etius quicaret,quam qui ſuis laudibusabundat,laudatur.IlSig.R ,in

Roma,e non ſa ancora riſoluerfi, ſelepiaccia, ò nò . Ohime egliè tanto

delicatulo, che fecium pranè,ſtomacaturob vnguem ; cofa da farlomeno

amabile di quello chefarebbe.Sono di quei difettuzziſi fatti,non poſſo far

altro:parmi ben haver fatto allai, auuertëdone chi nefamenodime; che

ſe bene so pocbißimobòpur notato,& auuertito qualcoſa,do premuto nel

Principibus placuiſſe.viris.V.S.non laſci cader in terraqueſtiminuc

zoli; anco un capello faombra;& quãdo verrà aRoma,ingegniſivenirci

più ſpaeſanato,che ſia poßibile.Sopratutto attenda alla lingua latina,at

tendaui;& inſieme fermiuna buona mano dafcriuere .E poſsibile che

hi ponga fi pocacura in duefifatte dirò vertù , bumanita,& fcriuere, che

s'imparano in un età , che nonè buona ad altro, & in breuiſsimoſpatio }

&giouano tanto datutti, & fuori, do in caſa ? Amiamocimutujter ,

& pregbiamoci fauoreuoleIddio, mentre V.S.creſcendo quanza ; die

inuerchiandomenomo Di Roma

AlSi



DelSig. Bonifacio Vanadzzi.

Al Signor FabioTaniani.

Delle lettere di raccommandationi ,

V

S. bà moltaragione : le lettere di raccommandatione dourebbono

négarfi,non volendo farle di buono inch:ostro ; & concedendoje

vorreben eller fatte come ſi dee, di come le ſpera chi le procura; promet

tere à unods voterloa tiar da vero, poi aiutarlodatrigla , è fraude,

do inganno grandiſsimo . 11 Prencipe , & cbiunque promette una coſa,

bàda prometterlaper giouaré, do per aiutare, chiricorrealſuopatroci

nio : Mà come debbano farfi le lettere di questa fàtià , biſognarebbe di

ſcorreruiſopra , a una per una ,e trattar ſingolarmente diquantenes

Polonooccorrere, che è impoſsibile ; perciò giuochiil giuditio. nell'applie

carbene il rimedio albiſogno, occorrente in particolare. Neceſario èdi

xe il nome, cognomedelraccomandata ; la Patria ,la qualità, condie

tione, profeſsione ſua , con quell'altre auuertenze , chepollon renderlo

più commendabile ; le più capace delfauore, che gli fi procura .In ala

tramaniera ſi dec raccommandareinmaterie di giustitia , dove ſia

partein un modo, & inun altro,doue fiprega ſemplicemente,&ficer

ca fauore , ògratia . Cbipoßiede l'artedelbuonRéttorica; vſciràbenif

fimo di queste difficoltà, & Japragiouare a ciajcuno.conacconcia diftina

tione, ce con terminifatti appunto,per il biſogno di chifupplica,es implo

ra il fauore , & il meroaltrui. Seale lettere foritte dalSegretario ;

il Signore aggiugnerà qualcheriga di ſuo pugno,giouerà notabiliſsima

Mente comegiouerà nelmedefino inodo, ſe ilSignore mostrerà di mo .

sérfi a fauorire, deportar inanti quel tale , per qualcbeſuo particolar

merito , è veroperqualchepropriointereſſe di efo raccommandante,con .

far mostra dipremeralai:&defiderar aa veroquel cbe ficbiede.Etfeil

raccomandatofolleparente d'alcunoòferuidore, à creatoſuo, dicafi. In

Sormaper dar autorità alla lettera che raccomanda, .commendasinge.

gnatiui difarla apparir tale , che non ha paſſata per triuiale.,o commu.

ne„ne peraffettata, neper mendicata;ma cbe fia veramente officiofa:

dicuore,Montanea,e per giouareeffettualmente,&nonper cerimce

nia . Gagliardo ſarà'etiandio l'uffitio , quandoper giouartanto più , al

raccommandato, fi fcriuerà in Juo fauore,oltre alPrencipe,aqualcuno

defuo Ministri,o deCuriati più intimi.Più d'ogni altra manifattura,

giouerà ,efjendoui AmbafoiadorexidAgente di queltalPrencipe a cuiſi

feriue,fe fiprocurerà,che anco l'ifteljo Ambafciadorene faccia vfftio-,

da nefcriua ò in letteredi negotijo in altro modo. In ſostanza të lette

re, acciò siguino, vorrebben dereaccompagnate con altre lettere, a per .

fone ,cbe cooperafferoafpreſjoni Principe alquale ſi ſcriueprincipaimen.

te . Ilqualmodo ferue ,oltre di ciò a farnabauir riffosia delle lettere

ſcritte da voijauuenendoſpejocbe chi non vuolcompiacere,non riſpon

de . Vifono anco de Prencipi, cbë banne tra diloro qualchecontrajezno

EA Secreto ,
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ſecreto,colquales'intendono conotronas je ni miatteggia, o fe pure fidi

ce da ſenno. Non miſouuien altro, per hora , nella preſente pratica ;

MaV.S. c'hàgiuditio; da questo poco ,ſapràben cauarnealjai ;come

affai defidera , che m'ami , aſſaiſsimo defiderand'io a lei ; d'ogni bene.

Di, dr.

6,4400

AlSignor Pier Antonio Vezzi à Piſtoia ?

10 Della propria laude.

O mipriuomaluolentieri dellibrodi milerErcole Ciofini di Sulmo.

na, ſopral'opere del ſuo Compatriota Ouidio : ma come posto ned,

garlo a V. S. chenon ſonegarlecoſa alcuna; e che ſe ne feruirà,defapra

farlobeniſsimosdoa'io alla fine,lotenerotraglialtri,piuperornamento;

che perferuitio; baurud'iodatol'ultimovale, alle Mufe,fon tanti, o pics

anni.Gadaiclo per tanto guistilo,&fertcafene. Eglieſcedella celebratifsi

ma ftampa Plantiniana, bellifsima d purgatifsimaalla barba #alcuna

d'Italia fcorrettiſsime,& mondofifsimè. E vero che'bòvamecoſe manus

foritte ,delmedefimoAutore;màperpipefcarle biſogna metter ſotto foprieto

tre calle de diuerfe fcrittapieper bori non è impreſada me da mi uoz

lentieri , la commettereiadaltris fon più gelofo delle ſcritture', che da,

quattrini. Questofolo Endecaſillabediobò trouato à caſo in un libro',wat

ne mandocopia . Vi Samafenzaambitione fe beneio non hòper ambi

tione,ò almenonon tasto dánnabile ,far vedere qualcbe lode ,dataci do

perfona de Lettere , ad uertuoſa. Etfa coftor-diono, che stia bene farff

Scrittore,do Cronista dinoi ſtefss,della noſtra vita ,da delleproprieattio .

ninostre,adaprado ſemprepennas che non menta imitando gliArti

tori de dua gran Commentarij,Cofareprimo, doPioſecondo ; molto più

patrcmofarmastrado qualcheEncomiodatoci, non dandi stefsi , mid

da altri.Che occorredimpia Io lomandoid V.S.come coſa del Ciofánt; -

05.felodaja altriglielmandarcijibavie ; come lodando me teßo. Tanto

più , che conoſcendonit S, beniſsimos.dancora , che nonmi sättacca

puanto full iſola vernicedell'ambitione, l'inuentriaturadi questi

fuchi,non mi mette la mafohera. Io credo che un buomo da bene poſla

anca , dire ben dife.steßo, na aprofiire; en ambire modestamente

la portionedella gloria , checompete giustamente alla Virtù . Plutarca

tra gli Etnici , a un altro Greco ; ma ora Cattolici', non inſegnarono ,

eglino ,Quomodoaliquis poliitlaudare feipfum , absy. vituperacidhe?!

Forſe fare'iomaleafareveder le Poefie vulgari, dehatine ,nelle quals

V.Similoda , fi non ha fatto male effarafarle ? Etdinonbauer farto

male ; laſcerò in gangiarbattaglia alei,che n'è l' Autore', de fa difense' ,

dere quelchefa .Ma il ſuoamore, me'd bri -più carodi quante lodi poss

teffe darmitutto Blicon . Amimi adonqueV.S. anzi riamini, quanta

amo, & operuo io loi. Di koriste se - World of

Ad



Del Sig,BonifacioVapnoza .

Vou : 3

3

dice , dirò'V.S. Aceelente

fodigrata

; la diſugualianza.de
Tito

AdBonifacium Vannouzi. Hercules Clofanus,Sulmonenfis .

Paruos yerſiculos rụdis Camz.

Vrbe Partenophesmanens
cona ,

Jegebas Deductos ánimomoleftiore .

Nugas fæpe meas:Atvt Venafri Quistamen valuibenignioris

Viuis, à peramantenil degiſti , Virginiscelebrare facts quædã,

Affecto varijs malis per angum , Tuhosiudicio Articis Salinis

Legas ergo, licet Venafri in Vrbe, Condito , Videas peto , rogoq .

Citir opin Al Signor Tomaſo Ricciardi Piſtoia .

vajifts ;; Del Titolo d'Eccellenza.in

A

mepiacerebba ,quando chipiufal'approuale, che a que. Dottori,

a qualif jual dar dell'Eccellza s'ufaffe dire, d'ſcriuere.V.S.

Eccellente o V.S.Eccellentiſsima , riferbando il VostraEccellenza a

Prencipi ſolamente e que Perſonaggia qualidiamo dell'Illustriſsimo,

Berche questeindifferenza confufas puodiſguftara qualcuno ,conren

giorang cangiuftoriſentimenta -se percaja noici trouafsreo in una

Compagnia, douétaleon Prencipe ,unMedico,vorren' naisrattana

amenduedelparii.Ameperes thedifdicho Perciòparlando col Signan

ConteſtabileColonne , dirokostra Eccellenzado parlando cod juoMon

à a tutti dua is fieme. Credapur

Kocbe serta distintione piaceae ; &

Habeaeguaglianz Hauskaigradie le dignità alirmiè ambita oltra

miodo . Sonoalcunichefoxhan dine , Warlo ferjuendasasparlando ,

VoltraEccellenza lUpstry sima,maduja più correntesda comune ,eik

primiero, dir crac VostraEccellenza di nompiu .Dopaladatadella lette

* A ;fuoldirh da piùiDavostra Eccellenza Illustriſsima feruidorai,oro

Et nell'Inferiuere Joprafcriuere, la Letteras do stilbuono è dir

Jemprelluftrifsimo & EccellentiſsimoSignore, 06. Neterrei permal

fattoancora..Jenelcorrente dellaLetterauna volta fulprincipia , din

un'altra nella fine , diceſșimaK.Bocellangallustriſsima.Tubofia ded

to ak . S. per padaro otio , do climerlada ogni pcrupolo , ſe è pofsibile .

Restando luoai folito,riportandomi akgiuditio de faniuniuerfale.

Quantunquedica Seneca cheil giuditio de più , è il peggiore , eljenda

pacciolo ih numera di chi ſappia ajai. Iddio cbe sa ogni cosa ne faccia fames

perqualcuna ancba notama piuspraticascbe Specolatiua . Di,06.

-Casi Dr.... iki

هذا:هباررف.هدهنهب....نايلإ."4".
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?

Al Signor Pompilio Criſtiani da Siena, Segretario di Monfi

gnor di Venafio ,

Si dee dir vos Signoria , & noq yoſtra Signoria , Dellivro .

la
de;de grandiſsimalalicenza dell'ufoLa prima'impofitionedeno

mifü libera,da Placitodi chi'gl'impoſe ;düra tuttavia, tra di noique

ſto libito ; ſdrucciolatodifecolo, in ſecolo , d'età , in etàfinal di d'hog

gi. Perciò io poffoben dira V.S. chenèin voce , nèin carta nan ruſadi

dire vostra Signoria , mi fi ben s'uſa questo altro modo di dire , di

Jeriuere,cioèsuos Signoriad.perche siuſi piše questa fraſe,che quella,lujo

Stefo dice, perche cofi piace ame,che vuoi tu ſapernealtro ? ò quel vos Si

gnoria è una tal vociacciarebe'hadeiBarbarfco; entrtidoui quelvos ,che

non stà ben quiui , ed è fuoridelſuoſignificato ; attaccata poi a Signoria

voce buona,fa piùtoſto un Centauro, theunbuomovero; dum veroCa

vallo . Siaſi come ſi vogliaellè riceuuta talmente dachihàjaputo, & fa

fcriuere, che noi l'accettiamoperpropriada pertanto buona,quantobél

la ;dala vogliamo cofi , ſenza ammetterne l'appello . Chivuol hora, fax

replicbe, & ingaggiar rifle , e tenzonicontro al valentiſsimo do podero.

fifsimo Signor'ufo ,per una coſa, chealla fine , nonè altro , cheunpoca

diſuonoda unacorta,dapiccioliſsima voce7Oltre che ſipotrebbepuruna

ca dire , ciò dirſi figuratamenteper via della Colliſione diquelrac

carcio,che ſi fa, dicendo fi vós,in vece di vostra. Maromebòdetto ,l'uifan .

za,che in materia di tingue e nel fàtto d'Idiomi, do diftili,d'ungrana

diſsimonon so ſe Pedagogo,o Tiranno,uuole imperatiuamente, chedia

ca'vos Signoria,e non vostra Signoria, diperciò face fordome comanda

eflo,dubbedifcafi aifuo decreto con la medeſimaragione dell'uſo,de

della conſuetudine', leggenon, ſcritta',matenace' , edimoita validita

li falua 1 poterſ.dire Signoria vostra d non voftra Signoria po ponena

do il vostraa Signoria ;manonpreponendol mai. Medefimamente pera

cbe ſia decito direvostra Eceellenza , vostra Altezza , vestra Maestà ,

da vostra Santità , & non vos Eccellenza , vos Altezza ,vos-Maefld ,

vos Santità non sòallegaraitro, che l'isteforiſpetto, do direchivuol

duſo , approuato , doautenticato dal confenfo ; do dalla pratica dichita

parla, la ſerie, Segiànon valefe ildire, che inquesti affari, ferue

di ragione ,di regola il ſuonomigliore,dupeggiore; poſcia chenellará

de del pronuntiare,s'ha da studiareaffaiperapplaudere,epiacereagli

orecchi , iquaii d'intornoal numerooratorio,e poetico, danno diffiniti-i

Ha ſentenza,comedigiuditio fpettante all duritiſsimoTribunale. L'ufo i

adongue ,l'uſo de buoni, ſeruaciper Maestro, fecondiamolui, dardia .

moli dietro, in quelle coſe però,che toccano a lui; do vagliaci per dimo:

stratione, eper ragion potiſsima, ilſuofic volo, tic iubeo . Come defi

dero ,
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dero, chelofecondiamo, altreſi, nell'amarci, di volerci bene ; poiche con

li lunga pratica babbiamodato luogo a unapreſcrittione, da non s'intera

rompermai. Il Signore conduca V.S. a morire più tosto di veccbiaia ,

che d'infirmita , da apparecchile luogo in cielo .

AlSignor Giambernardino Troilo,Segretario del Signor Conte

d'Anuería , in Abruzzo.

#i

ai

be

fo

ni

7e

Del modo dinotar gli altrui falli; ſenza riggo .

On mifouuienebauermainotato,ò,biaſimato in ſcrittura,cofaalot.

na ,di quelle d'altri,fe nõ pregatonedagli Amici,sforzato riſpon

dere à chi mene faceuaistiza. Non èmaistatoanimoinme,d'azzanna

re,òtrinciare alcuno;mà compiacendoà chi non fi poteua nocompiacere,

dir liberamente quelche io ſentius, o con un pò d'oſſeruanza , & dili

gente inueftigationeaffinar le coſe ,de perfettionarle , nel modo , the

occorreogni di, tràperſone amatori degli studi : ne qualiveggiono più

occhi che un occhio ;accadendofouente,chePieroveggia deglierrori nele

le compofitionidiPaolo ,non auuertiti da 'lur: demedefimamente che

Paolonotide fali traſcurati ,Ônon veduti da Piero. Ciòü fempre lea

cito ; do mentre non fatraualicbi la modesta licenza, non dee rammas

rioarſene alcuno. Siamonondimeno, in un secolo douegli ftomachi Yoo

noajai delicati , do nelquale l'ammonitione ſi tien per riprenſione di

da corretioneperoffeſa : Onde iostimerei, che foſſebene , non
ſidare a fare

diqueste offeruationinell'altruiopere nominatamente;manotareaaún

wertire gli ſcappucci altrui,comefalliseu errori commeſsi da un not

ftro amicos do facendo moftra diſcriuerne i lui , dlanuertirnelo ves

nir con quel mego, additandoquelche cipaia meriteuole di riprenſione

in uno,din un altro Autore: Nelqualmodoarriuaremo adue fini : id

primofaràdicorreggereifallidi chiharàerrato:da l'altrodifarlo fent

La torrer'rifigo dell odio , della indignatione altrui ; poſcia che fimal

volentieri , ci ſentiamoriprendere: arriuando alcunià tale , di volere

ostinatamente difendere il proprio errore , etiam conoſciuto per tale :

quafinon fia cofadabuonol'errare , & degno digrandiſsimacommena

datione doHudio,dala diligenza d'emendarglierrori, de perfettioni

re lenostre imperfetioni. Io penſo di valermiper l auuenire,di questa

cautela , do feruirmidi questo artifitio ; fingendoin V.S quefalli,ch'io

barò trouati nelle ſcritture dicolor ,ch'io non uorrò nominaré. Selo Stra

tayemma pincera , ancb'a lei feruafene , & per non laſciar pafar fallo ,

meriteuol dinota , appongalo, afcriuario a me ; do tacendogli altri ,

notine me ſolamente chepur che ilvero preuaglia , il cattivo douen .

ti buono ; micontenterò d'apparir io , il tacciato , do il colpevole. Ef.

feniocojafaxia, & giousuoliſsimaalla Republical'auuertersza, como
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pretiansde falti, & ilmiglioramento diquelle cole,checoldarogrempiopor.

fonoinfignare altruiaderare . Sapratutto ingegnamocid'ernarmeno

rabalipus; edallora pefaren ficuri, quando non laſciaremo vedere in pua

blico l'opere nostre , non approuute, 44. pochi, famaintelligenti, da bone

affetti. Aitefocbe , chi richiesto da uno amico , & pregatone ſul faldo ,

Se oppugnarla .Miraccomando a V.S.Cracçamando leia Domenedio,

'al quale non laſci di tener raccomandato ancome, come eonfido,chevela

perſuada, ogni di più l'affettione, & l'amore,che miporta. Madigra,

tia al Signor Conte un bacia mano, con una gran riuerenza , quale fi

sanhienea chiJa tanto comefactores sobreel on

Al Signor P.R. Gonclauifta di M.Nisho

ejrer:

Del Conclaue , & del Conclauiſta :
riis , &

I fon trauato inConclaue,vacandolaSedia,perla mortedell'im ,

mortal Papa Gregorio XIV.n'ufcimmo con un'altro defides

Matiſsimo,& afpetinti şimg, che fu Innocentio 1... Quella vacanzados

xepochiſsimo , non dimeno v’escorſero decidenti gratise importanti,

onnequals poteug appariraqualfola il calare&ladestrezzideConte

clauisti; le però in quella Sacrofanta attionevha luega prüdenzdyàmars

zifatturabumana itenendola jo perriferbata in tutto ,eper tuttauskhe

Spirito fanta, Regalatoredi questa fanta Sedia,& - /uofempiterinajoprer

Sante, & foprintendente . Onde io nonsaprei cba fcriuerea V.s.pak

inſegnarle qualchecofa ,bora che, aneb'ela, trabreuiſsimi giornidouried

racchiuderuifi col ſuoIlluftrifsimo, la prima dientrarui bebbiynabuar

39 lettione ,nonda Corteggiqon, ne da Gonclauisti,mada perſone Riet

ligioſe,dabuoni Tbeologi, & dadott Canonisti:pregatidame a rifpont

dere acertidubby,& elinermi alcuni ſcrupoli,chemidauanofastidia;

wifoluta onninamente d'nſairnáfenza haver biſogno dell'aſſolutioneday

quelle Cenſure, cheincorrono icontraffacentialleconstitutioni,doordis

nationi da offeruarſi in quel tempo , in quella Clauſura . Miparus

affai bene riſoluto di tutto ; &pergratia diGiesù Benedetto,n'ufejmela

toſcarico; bauendo fatto ih feruitiodis. D.M.delmio Prencipes Pan

drone , cheful'IlustrißimoSfondrato , boggi di fanta Cecilia ;dgratia

ficatomi l'elettatalmentecheinquel cortiſsimoſpatio, cheviffe, gli fuiart

cettiſsimo. Adonque la verità è questa ,che ſi può entrareinConchauc',

di uſcirne, ſenza aggrauar la Coſcienza ,& anco fare il ſuo debito . Sinó

ganna chi penſa, che l'aftutia , la fagacità ;hartificio , la ſottigliezza

de Strattagemmi,fano, quelli chefannovalenti, & d'allai,chiferue di

Conclauišta . L'arte vera dicreare il Pontefice,èprimieramentebellera

buomo da hene , hauer per finedi prouodere,o didare a fantaubiela

unbnox Capo; 6 :apattar que talumedu Diosum doleRegaladorlibost

min10
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wana potitica,ebdaque diſegni, che hannoper fine,più toſto, il priäato

commodo, che ilpublico benefitio. Elle certiſsima coſa,che ilPapa non

è fatto da Cardinali,fiche e' riceua la iuriſdition.Pontifitia da loro, ma

da Dio.efsi dichiarano in Terra, quello, che è eletto in Čieloz dl vedetelo ,

che il Papa canonicamente eletto , òdichiarato per tale , non bà biſogno

d'altra folennità , ne confermatione , ne cerimonia de gli buomini: ipſo

facto è Sommn, è Sourano; Primiero, do Vniuerfale , d aloluto Mo

narcà dell'Vniuerſo, vero, do Apostolico Vicariodi Cristo. Perciò mi

rallegraigrandemente,che lafacra Congregatione dell'Indicedanno, en

proibiquel Teſoro Politico, che già era in manod'ognuno, da me ne rale

grai, perconto del Conclauista, che v'era,& della Teorica daoferüarfi

inConclaue, nell'elettione de Pontefici. Piena d'auuertimenti, do docu.

WentiPolitici,di nonſolopoco laudabiliin una attione fi fatta ;ma indes

gnid'uſarf ,etiam nell'elettionedelGran Turco,fe quella Tirannide folle

olettiua. Perciò prouifionefantiſsima farebbe,proibire parimente idi:

fcorſi, che fi fanno d'ogniConclaue',fatta lamucunelettione; dandouiſi

conto di quelche fece quelCardinale ,e di quello cheoperòquell'altro ,

con narrationipione difcandolo, & ostentantipiùmalitia , che pruden .

za: Mitrousi in Romanel tempoappunto , che il Judetto librovenne

proibito , & con Forcaftone d'altre cofe trattateallorada me col Padre Res

uerendiſsimo MaestrofacriPalatý; diſcorfifecoanco di quefto,& ural

legraimeneDicendooltrediciô ,allaPaternitàfuaReuerendiſsima,

oboacotakproibitione era beniſsimofatta ; manon era rimedio fofficiente

per abolirne lamemoria, poiche quello,che non fbaurebbe dalleStampe,

sbaurebbe dalla penuadi tanti Copisti, che viuono in 'Roma,folocot

dendere di quelle feritture,chefono maggiormente vietate .Queflohopo

tuto , faputodire a V.S. digratia'contentiſene,dodigratia'entrando

inConciane, entreuida buon Cristiano,& non da Caliido,e da verfu

toPolitico: tantopiù sebeio credo",che il ſuoIufiriſsimo non vorrado

lei feruitio, ſe nonben circonstantionato; non eſſendo coſa difficile day

buona fodisfationea buonPadroni;madannandi; dánnabili fonque

Miniftri, cbe permostrar nonbuono, ia bel'ingegno, mettono i loro

Padroni ſu ſalti ,elaſciandolefiraded'Iddio ,gliperfuadono a'cami

nar per quelle de gli buomini , confumandoin ciò, tutta Topera,di Putto

lo studio loro: Furgite,fuggite questo pofanum vulgus, centrate non

per le feneftre,maper laporta ;pregando; che dv .s.dameſia apero

ta poiquella del Paradilo . Horaconferuila Iddio, & faccialavſcir con

athegrezza del futuro Coriclane,e per quantoſpetta a lei ricordi la pre :

sta , da follècita ſpeditione , perchelaChieſanon può Star bene,ſenzail

froCapovifibile; de senza la foprintendenza di Coluiche è vero,&polo

Monarca del niverfo ,Sereniſsimo, da AugustiſsimoPadre, de Pro

Store ditutti noialtri',vero Vicario di Cristo, Jucceffor di Piero , & di

tanta nuroritdi quantanbebbeeffestello. Veggià bora v.s. chiè il Pas '

pa ; dan
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pa; da quello,che conuien fare, non per farlo , òcrearlos dotfonerlo da

Dio, che lofa,& lo crea .

Al Signor Gianbatiſta del Sole ; Coppiere del Signor Prencipe

di Sulmona; à Napoli .

Del ſcoprir la teſta ; al bere del Prencipe.

Erche alle Tauole de Prencipi,gli Apanti,mentre ſimangia flieno

coperti, & fi ſcopranobeendo il Padrone ;eglièun queſito, delquaa

de vorrei anzi intenderne la ragione , chedarla . Mà per burlare , ega,

Scherzare, coſi di lontano, mostrar, ch.10 v'umofi fattamente ch'io

reputoper coje ferie, le vostre leggieriinterrogationi all'improuifo ,& in

piede , dico primieramente,ch'iobarei caro d'intendere perqual cagione

Cortegiani , che alla preſenzadel Prencipe , tengon la testa nuda ,la fi

coprin poi ,nel tempo, delpranzo . Et diqui doueua cominciare l'intera

rogatione. M'immagino io per tanto , cheammettendoſialferuito della

tauola del Prencipe diquei,che nonſonoGentilhuomini,per distinguers

li,fipermetttfje a glivni, do jinegalle aglialtri, ilcoprirſi. Ma questa

ragione non quadra: Stando , che , inon Gerstilbuomini, è almeno , non

bauuti quiui, nealloraper tali , come Paggi, Aiutanti di Camera, Pao .

lafrenieri: w Staffieri, col nonportar,ne ferraiuclo ,ne cappa, abbaſtana

Ka fidifferentiano dagli altri. Forſe, percbelboredelmangiare,jono

bore, di ricreatione, &di pala tempo , douei Signori rimetiono un poco

della conſueta feutrità ,& vengono adaffamiliarfi, & fprinciparſiunpro

chetto ,diſpenſano ancora, cheilor Creati godano un tantino , di non sò

che dipiù. Anco questa ragione non finiſce diſodisfarmi: Attefoche, fe

il 'Prencipe condona,&diſpenſa quella licenza, alCreato,calGentil

buomo, mentre ſimangia ;Onde èche non glie le permette mentre fibeet

Eccocial puntodella difficoltà moſlami. Io direi qui, chefi fa piu bona.

realvino, chealle viuande,percbeil bere è piu da Gentilbuomo, chenon

è ilmangiare : il bere ſi fa di rado,& ilmangiare ſiprolunga, & fifienº,

de un pizzo . Della varietà de Biccbieri, delor numi, delujo , della fora

ma, dopoura,& materia loro ,ſene fon dette coſe affai,& belliſsimetra

Greci,da Latini . Salamone baueua Scyphos ,d V rceos , ad Kina fun-,

den å . Ethoggi dis'alegna ad ogni Conuiuante,unparticolar Bicchieri

re, & farebbemala creanza , darbere, à più d'uno, ad un Bicchierfologi

do vi ſono de coppieri, che non vorranno , cbe il Bottigliere dia Dicchie

ricolmanico ; ò con le maniglie ad altri,cbe alPadronfolo .Il che non

s'offerua ,con tanto risguardo, nel feruitio dePiatti, che indifferentemen

te s'adopranopertutti; d4 certi.pochiin fuoridi Porcellana, Òde Piatti

dorati ; che in alcuniluoghi, & per certa forte di viuande, s'imbandiſco

no al Padron ſolamente .Comunque ſifiala coſa , questo è chiariſsimas.

che
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sbe la differenza neBicebieri, è viapiù notabile,che ne Piatti . Più for

te, douendo il CoppiereportarlaCoppa,con la testa ſcoperta ,par cheper

fargli concerto , debbano glialtri Aftanti, ſcoprirſi ancb'esi; & con at

to riuerentiale rallegrarſi, in un certo modo ,del gusto, ches'bà , mentre

altri bee; generando il vino letitia ; &perciòdipignendoſi Bacco giova

ne , letitiante,& ridente,& nudo ditesta ,fuorched'una Corona,oGbir

langadi Roſe, o d'altro che ſia . Diquianco è nato, che doue, è incoſt

me il farebrindis , fi costuma, altreſ , ſcoprirſiilcapo,nel farlo ;chenon

s'uſaneldiread alcuna, V.S.mangi: ò nel preſentargliqualche viuan

da'. Si fattamentes'bonora Lico alla Menſa, che incenandoſi,s'accompa

gna la Coppa con torcie ; ò almeno s'alza un candellier di tauola , perfar

lume à chi bee :cheferueforſe, perfarvedermeglio ilvino, &leuarla

sospettionedelveleno,che di notte,albuio,puòpropinarſi, piùfacil

mente . V ſafi etiandio mutarla ſaluiettaal Prencipe , ſempre cbe bee.,

& par ben fatto : Poiche douendoſi neceſſariamente nettar la bocca , doppo

cheſiè beuuto,è ben farlo con faluietta non unta, & non adoprata. E an

60 quaſipalato in Regola di neceſsità,e didebito, che niuno bea ,finche

non bee il Capo ,dilmaggior della tauola . Coſtumano oltra di ciò , nel

bere , che fa ilMaioraſco, coprir con un tondo il piatto della viuanda ,

che glièd'auanti, uffitioordinario dello Scalco, Concludocontutto ciò ,

cbede riti, delle cerimonie, do uſanzadiCorte,nonpar cheſe nepoffa dire

accertatamente altro, ſenon che cofi s'uſa ; e tale è il coſtume,quando non

bastidire , che il far diberretta al vino ,accompagnarlò collume , ilmu

tar di ſaluiette ,ecoprir ilpiatto,feruifjero,per dar queldipiù, al Pa

drone, & .con questi contraſſegni,differentiarlo dagli altri. Ionon ne sò

più ,& questo l'hodettoa caſo, non bauendone mai ſentitodiſcorrereda

Altri,ne lettonecoſa alcuna . Da questo mioſchizzo, formate voi qual

che diſegno, ò fizura , più artifitiofa , òche babbiapiùdelnaturale,poj

fatela fapere , & veder anch'a me:Poſcia che poter dar conto diportar

ragionidicofe quantunque leggieri, &di picciolmomento , monta aſſai,

@dee farſeneStima, non picciola. Comeappunto , Stimagrandiſsima

fodell'amor, che mi portate, &per riamaruenemeglio,prego Iddio, che

L'ami, & vifaccia profittar in Corte , non da ſoberzo ,ma da fenno.

A Monûgnor Borghi, Veſcouo del Borgo à San Sepolcro .

D'uno che ſcrine bene latinamente, & in vulgare maliſsimo ..

V

N mio amico dolciſsimo, & foauiſsimo,nello ſcriuerlettere latine,

non la cedeaveruno, nelloſcriuere in vulgare è ſecondo a tutti

Onde naſce cotaldifferenza ?Je valtanto in quelle, perchenon vale anco

in queste? Gli Idiominon ſon tanto lontani,ne stranieri ,neperegrini,

che debbanocagionare tanta diſsimilitudine nello Scrittore; Ànzi tanto

vicini,tanto affini,& parenti,chepocopiùchefi ſomigliafleroparrebbong

uteri ,
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uteri, la gemelli,di nati d'un iftello vuouo. 10 nol so ' ,& per Japerino

vengo a V.S. Reuerendiſsima, cheJapendotante altre coſe , ſaprà que

Sta a chiuſocchijtanto piùpotendo ella ſcriuere diſertiſsimamëte nell'und?

do nell'altro linguaggio. Nonburlo certo, madauero,da da fenno pre

go, & fupplico V.S.Reuerendiſsima a dirlomi, & aprirmi, & fcate

nacciarmiillucchetto di queſto Enigma.Non attingotanto insù ; què

ftadifficoltà è a me , com uno diquegli effetti metbeorologici, che danno

dafare a tanti, chegli fanno vedere,manon riſoluere. Puòfare ilmon

do, cheuno,che ne la quanto Tullio, uno, che inun linguaggio alieno par

naturale , natiun;nelpropriopaia non pur foreſtiero,mabarbaroš

Con basta dire,ch'eglihabbia ſtudiatopiù in quella lingua, cbe in que

sta, perche ſe l’Artegl'inſegnò ad eller Romano, la Natura l'instrui ad

effer Toſcaño: ne Stupifco in fomma.Sono communi i concetti, gliſpiri

ti , gliornamenti, l'inuentione, la difpofitione,& T Arte tutja ,jon quafi

una coſa steſſa, anco finoa caratteri :ſolo le voci, de certialtri pochi acci

denti;hanno a valertanto,dapoter cagionare vna diuerfità ſifatta ?Che

unoſappia fareuna buona oratione , tanto in latino,quantoinvulzare,

ſenza ſaper formareuna buona lettera ;ò nell'uno ,ò nell'altro stile, non

midada marauigliartanto ;Ma cheun letteriſta valentiſsimo nelle ric

chezze Romane, negli addobbamenti Toſcani riefca mendico, allora ,

che fi dà a ſcriuer lettere, non focapirlo . Già ho detto, ch'io fpero,che

V.S. Reuerendiſsima ſola basti a efimer mi questo fcrupolo ; inRo

ma ſi faogni coſa; nonperche un ſolofappia iltutto,ne costi, ne altrove,

Mapercbecosti piùche in altro luogo fonmolti, chefanno,traquali

V.S.Reuerendiſsima ède primi; dal cui giuditio io non prouocherei,

ne appellarei già mai:ſapere, tantopiù ſtimato in cotesta Corte,quan

to effo lo stimameno ,abbellendo con le uertù morali , le Specolatiue ,doo

cou'une, & coll'altre facent.ofi ftimare, damarda tutti, traqualilari

veriſco, Olleruo anch'io straordinarimenteper debito delmolto fuome.

rito,e per corriſpondereall'amoreportatomi da V.S. Reuerendiſsima,

non puntuulgarmente . Alla qualeper bora bacio cordialiſsimamen

te lemani , doppo Iddio le prego fauoreuole il ſuofommoVicario , che

conoſcendolanonpotrà laſciarla starein otio ; ſe beneilſuo otiare , è un

continuo negotiare . Madigratia ricordifi, che la ſua compleſsione non

è diferro ;do le cagioni,cbelbanno impulſa a rinuntiare,con difpiacere;

ilſuo Veſcouado ;debbonofarlaStareſopradife , nell'eleggere fatiche

uguali alle forze.Con ragioneè bonorataV.S. Reuerendiſsima dall'Il.

lustriſsimo, & Eccellentiſsimo sig. Don Verginio : con ragione la vuole

nelſuo Parazzo: dou'ègran ſimbolo , e'grand'amore . Suo Eccellenza

Prencipe di finiſsimogusto : gli piace ilbuono ; per che lo poſsiede, do

intende ;non lo fa Romaſola ,ma Italia tutta; &Spagna non ne få ellas

gran conto ?diFrancianon ne parlo. Mirallegro in fomma , che V.S.

Reuerendiſsima fia.ftimuta da un Prencipe stimato datutti.

AI



Del Sig. Bonifatio Vannozzi. 31

Al Signor M. perN.

on sò vedere, che coſa ſi voglia far Vostra Eccelenza di meid

delle feruitàmia ,per lei troppofterile, da infeconda. Non s'ac

corge ella , ch'io ſono un tronco, da un legno diſutile? Forſe perche VO

Stra Eccellenzaè ſobriadfecontenta del poco,dicefeco medeſimaſe bene

l'acqua del Nilo fa feconde leDonne fi, che, i lor parti fano , almeno

Jempre doppi; inpregnando poi la Terra, fa forgernemoftri, &fozzure

laide afas. Cofa che non auuerradi Costui il quale fe non faràcampo da

germorgliarbuon Frumento , nonprodurrà anco loglio, & fe nonfard

Stella , non faràne anco Cometa. Siafibora come piace all'Eccellenza ,

Vostra , vinca il ſuo ſenſo ,il mio giuditio preuaglia , e tirannegilamia

ragione , l'affetion ſua ; ch'io non ſolo voglio eßer ſuo, màvolentieri,

Spontaneamente dependere tutto tutto dalſuo arbitrio : Et fe jo nonpas

tròfare ne del Chirone a ne del Nestore ,feruirò almeno di Stimolo , x

Sperone , inuitando l' Eccellenza Vostra al corſodella Gloria ;mostrane

dole , &additandole , le pedate di color , che per bauer , operando tra .

fcefal'humana conditione ,fonostatidettifemidei, & Eroi. In questa

guiſavostra Eccelenga non barà da dolerfi ,per tempo alcuno,di quer

Ha elettione ,ne io farò stato , del tutto inutile ,& infruttuoſo istromen .

to della grandezzadileszGià cheperdouer effergrande,pare ame,che

la Natura Lauada adattando; difer' Arte, la diſciplina , non mana

shera delfuo debito, Voftra Eccellenza bàda riuſcir marauiglioſa ;

tengopexcerto, chevorràtrapaſſare i confini degli Auolischefuronogler.

riofifsimi . Questalode , bàdaferuir d' Acqua , perfar creſcere nell Ban

çelenza V ostrą ,la Pianta della Vertù a non per Fuoco dainaridirla.

Sodo , & faldo fondamentoper le Vertu &per l'Acquisto de buoni bar

biti, fono primieramente temer ,d amare Iddio;dar bando all opio ,

abbracciar la fatica ,farfi. Emulo digran Campioni,non tanto per

Lecondargli, quanto per precorrerglii proponzafilostra Eccelenga un

Ercale, che nella Cung , tra le fafoes ammazzauai ſerpentiidum

Dauid , cbe Gargonettos'açzuftaua co Leoni i quindiapocoruppe

laFrontea un Gigante , ucciſelo: coſaimitare in ogniſua attione,que

generoſi Cani,che ſdegnando Capri Ceruie ,mon Jarnoaffrontare

Lenon Leoni, : Elefanti . Jo daro mana a VostraEccellenza in ques

cb’iopotrò, Japrò faràfecedel foldaterodelcapitano durerò fatica

non per leuarlaalei,maperpromuouerla e faticar meco , tanto pija Von

bentieni,quantomaggiore farà l'bonoxe, ikpremio , che ! Eccellenza

Valtrafaràper conseguirne. Accingetoniadonqueall'alta impreſ@;ch'ia

o'agevolerà la lunga, via , Quibacioa Vostra Eccellenza le mani.com

moltoaffetto,per baciargliele prefentialment -comassiongus20.14ri

ſuo

1
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ſuo cenno ;conferuirla ilSignoreIddio , alqualela tengo raccomandata

fempre. Di Roma,

Al Padre Frate Gabriello da Cortona, Vicario dell'Eremo

del Monte Senario .

D'un ſuo Giouane inuiato a farli Eremita .

A lettera della Paternità vostra di'ventiſei di Gennaio , mi capito

,

particolarmenteda quelSanto,del quale fon diaotoun pòpoco . La lette

ramifu cariſsima,& àchi nonſarebboncarigli Angeli?Perche bauerza

do io ſcritto a V. Po molto prima, inuiandole il nostro Cathecumeno, da

non ne fentendonuoua,io ne patiua grandiſsimaamaritudine d'animo,

ogdubitauadelle diaboliche infidie .Ma il Signoreche Eycit Demonia,

ba preudluto ;fiane ringratiata la fua Diuinabontà , chea fuò confiden

ti, non nega mai , ilſuo clementiſsimoaiuto . Ejulto , & giubilo diletitia ;

O digaudio inenarrabile , bora , ch'io sò , ch'egliè arriuato costi , obeda

fodisfattiongrande, ſperanzagrandiſsima didouerfar buonariuſcia

tä . Il fatto flà hora , nel porreogni studioper trattenerlo fin tanto , che

arriui il tempodipoterglidar l'habito. Si chevigili la Ý.V.castodi

fralo condageloſiacheconuiene,acciên Nemo illum rapiatdemanutua.

Efortilo,dialianimofortific hilocondolcezza , & lenità diſpirito;& quan

do offeriſce all Altare , raccomandilo a Dio; che quello è ilvero tempo.da

ottenere delle gratie . Iogli ſcriuouna buona lettera, o biſognando rej

terar l'uffitio, vestraPaternitàme l'accenni , ch'io il farò ſubito :efendo

so straordinariamente geloſo ,di veder attaccataben questa pianta ;per

lo cui incremento ſpargerei anco il ſangue. Mando a cotesta venerabil

Cala ; ventinoue pezzid'offa , di fantiſsime 'Reliquie, nominatedistina

tamente nella narratiua,fatta in carta Pergamena . Nondiedi advfu .

ramai a glihuomini; voglio bendar questo capitale ad vfura conDio ;

però ajegnatemela ,e pagatemela colorationi, & co fantiSacrifity ;

acciò le mie colpe fien medicate, con questi Diuinifuffragj.Mandoano

60 , un fazzoletto , affai bello, lauorato alla Spagnuola ; che feruiràperil

Calice , condue libridi Sermonivolgari,come defiderate : do sempre,che

m'adopraranno in feruitro di quella facra Eremo, mi terrò perbeneauto

Henturato : Salutele PP.VVinelSignore,di nuouo raccomando alla lor

Carità, il nouelloObtlato ; ma conpatto che non ſi ſcordinodi me , che

come maggiorpeccatore , fono maggiormentebifognujód'aiuto . PaxDei,

quæ exuperat omnem ſenſum , ſit lemper cum omnibusVobis . Amen .

DiPiſtoia alli 17.di Febraio 1601.

Al Sig.
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al sig: Caualier Paolo Azzelío, Segretario del Sig. Duca

di Monte Marciano .

I u

L Signor Duca Illustriſsimo,& Eccellentiſsimo Sfondrato, ha rice

cia :li che mettafi pur all'ordine ,do vengalene col baule bellè fatto .Ho

dettoa S. E.cb'ella barà un buonferuidore. Hora dico a V. S. ch'ella

barà un ottimo Padrone : ſi che acceleriſi, da non corra, ma voli. E pia

ciuto aſſaißimo all'Eccellenza ſua,cbeV.S.intenda la lingua Spagnuo.

la, blafcriua. Che dicono, hora , coloro , che ſi contentano , che il se.

gretario ſia unmediocrefcientiato, & artefice ? Non foneglinomiglio

ri , fe fänna pià i dochibà finezza di gusto , non gliama egli , da non

gli deſidera tali? Sìdunque, sì , venga ilmio ſignor Azzelio ; & per

Andar doue ? In Francia : a far che? auna delle più importantiim .',

preſedel Mondo.doconqual carica? con titolo , da uffitio diSegreta

rio che ve nepare? L'Eccellenza del ſignor Duca , miama , & mi fa

uoriſos , di maniera, ch'io non dubito , che non ſia per compartire, e

Lamore , da la gratia fua , anco a mie' amici. Seben v.si ha tanto del

proprio da fperar di douer effere amato , & bauuto caro , ſenza fulci

menti, ò'amminicali dimezzani. Basta, V. S. che bà veduto qualche

fegno,delmia buon animo, verſodi lei, potrà anco credere , di vedere

ne, ognidi, de maggiori , per quanto varràquesta lingua ,distende

rà questa mano . Non sà V.S. ch'io non comincio per fermarmi nel

mezo ? anzila duro, con perfeueranza , da costanza ,fin all'ultimo .

Da lei non voglio altro, cbe amor per amore, & cuorper cuore : con una

continua afferta di preghiere,perme a Dio. Acuiraccommandoanch'io

lei ;della cui bontà ,della cuifede, dgovalore, ſono entrato ſicurta ,ſenza

cfitationealcuna , fon certo , non douer pentirmene mai: da già veg

gio, che V.. S : il ratifica, & dicedifi, col capo ; per oferuarlo piena .

mentepiù co' fatti ,che con le parole . Et coſi bà da fare ogniperſonabo

norata, &da bene, coſiciaſcuno, che vedeimpegnati gli amiciper lui.

Horsù vengafenefana. DiRoma.

Al Signor Capitano Criſtoforo Fontini,da Corinaldo :

con la Patentedi Capitano .

O aiutai il Signor Demofonte fratello di V. S. adbauer una Compan

gnia delBattaglione del Regnodi Napoli;chefù quella di Teano ,

col mezo del Signor Prencipe Eccellentiſsimo di Sulmona;bora volentie

ri , d uolentieriſſimo mi ſonointerposto, per farne bauer una anch'a

:

C V.S ,
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V.S. di quelle di queſto stato; & nemandoaV.S. la patente, inuiata.

mi dal ſignor Daca ilustruſsimo,& Eccellentiſsimodi Monte Marcia

no , coſi in viaggio com'è : perche poprafattodavary negotij , nellaſua

partenza per Francia , non bebbe agioda ſpedirmela, auanti fimouef

Je di qui, Eccola adonquea V.S.vagliafene, da bonorifene ; do- l'istrut

tioneche viencon effa , ferualediMaestro : Questecaricbe fe bene im

portano ſempre, ſempre ricercano fedeltà , c diligenza grandiſsi

ma certo , fotto reggimevito diPrencipe ditanto merito , comeilSignor

Duca , grato, riconoſcitortamoreuole dichi sà feruir bene , franca

il prezzo , a raddoppiaria , mostrarfi benemerito del ſuo fauore . So

cheV.S..è gentilbuomo, do nel ſuopaeſericco di parenti ,d'amici, doo

diſeguito grande ; ed è pratica del mestiere , dimaniera ,che ſen'afpet

ta ,tutto quello che promette la ſua bontà, e il ſuo valore fua Éccol

lenza ſe n'è stata almio detto ; bà pigliato la mia parola in pegno della

fede di V. s. la quale per non poter mancar afoSteffa , nonpotràan .

CO.,mancarpunto ,ne alla ficurtàfatta di meperlei,neallefperance

concepute da ſua Eccellenza , di douer effer feruito da V. S.compitiſ

fimamente. Anzi per entrarne benpresto in pojefo Eccellenza fins

m'bà ordinata ,ch'iomi vaglia di lei , in un certo particolarediMonta

Marciano ; del qualio le daròconto.presliſsimo', dy Loccupatione dove

rà effer cara a V.S.Stanto che con queſti mezi , ta perfona s'infinua affai

bene, nella notitia dePadroni, do s'apre maggiormente la strada alla

lorgratia , nel cheha da premerchiunquenon vuodeffer feruidor didoz .

zina. In quanto alpagamento del figillo dellapatente inonoccorrefar

altro : poi che il ſignor Segretario Azzelio , che fa , cbe fuò Eccellenza

ba fatto questa ſpeditionea interceſsion mia , nonvuol effer meco , men

liberale , di quello che mi fiastato benigno il Padrone e Attenda pur

V. S. alla fúa conferuatione , e venendo a Roma , per fuiaffari, lai

Sciſi vedere ,che la vedrò volentierifsimo fempre. D'ogni coſa , che dc

corra , diamene pur auuifo , banco inquesto particolare moftriſdi

ligente , vigilante, depiena d'affettione . Per che ſebeneè affente il fie

gnor Duca; è però preſenteilſignor Cardinale Illustriſsimofuo fratele

To , che importa più ; & io deſidero far altrettanto notoV.S. a fua figno

riaIllustriſsima , quanto afuaEccellenza , alla quale non ſiſcordi di

fcriuer , accuſandola riceuutadella patente , ringratiandonela, men

tre di Milano, marcia alla volta di Piemonte . Miraccomando a V.S.

y ricordiſ farpregar per me. 'Di Roma.

AISI
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vrisinin , Det toſsio , & delMazzoni :

3723

Avendodetta ad unoramico,delfottil.contrasto ſeguitogià tra 1.8.

Bu il ſignor Iacopo Mazzonialla tauola del Illustriſsimo.
Sirlea

to,d'intorno alfillogiſmodemostratiuo , & in ſpecie del ſuomezo: fono

statapregato da:dui a far ufficioconleche digratia ,vogliamandátce

ne uno ſchizzo,ò vna bozza , lo defidero che V.S.non ce la neghi; ob

Paſsicuro , che non lefaràdi danno , ma digiouamento il mandarlaci.

Non credonoalcuni, che V.S. finallora , faceffefudare,& raffreddar

il Mazzoni: penſate ſe non vifoſſero statitestimoni oculati, & auriti,

&nonce ne foljenoheggidi. Chilo tieneperinjuperábile , do perinuin

gibile , tiene la vittoria diK. S.controdilui per fola ido per Yogno . Ma

fe conoſcefero il fignorIofsio, come fo lo ,fonfefferebbono, cbe alMona

do èpiùd'unGigantesdeclaqualabevolta puà taluno.,leuar Clauadi

manoa Ercole . Io nonleuo la fua lode al fignor Mazzoni, alquale

fon feruidores e amica , manon poffatacer la verticdi V. s. cbe m'a

amiciſsimo, &lefin qui, êmanconota di lui ,&di minor grido, Ionon

The per diminormeritos&vifon pur.degli Ilustriſsimi, ca de princi

pali letteratidellaCortea che stimanoK.S.& l'hanno in un alto concrete

to V S. baftudiato , coſ ben l'Etica , o fa coſibenvalerfene, chenon

fasgouernerà punto ,alfufurro di queſte laudi: anzi crefcerà in leilas

modeftia , al paridelagloria ,allaquale ella camina a gran paffo . I ſuoi

opuſcoli, in fpeciequello , deriſsa , ò come piacciono al ſignor Giukoda

Bangayat Signor Giulio , che è una altra Ranfofo ; ido mostra stimar da

veroV.S. dice, questi badelfüle ;do quat. far feruir l Aftrologia

ela Medicina, glipiace,daggradiſcepurtanto ? Quefto gran letterat

on mioamiciſsimo. &fetafentilje altramentemetodirebbe ;: eſſendo

eglipiù tostofauerotta chanò e tanto lontano dal piaggiare,cheanco nelle

Lodare , da più tasto nelle foarfa , V. Si mandi il ſudetto diſcorſo ,

skrigbiſadelle coſe domestiche,evengafene; checi for perſonechel'aſpeto

tano, tanto pronte agiouarle , quanto diſpostead amarla , do honorar

la da vero , 11 figner Gardinal TlustriſsimoSfondrato , di tanto fanno,

quant'è, chechiamashimerita , chebàintellettodagiudicari tra l'ottimo ,

ed il migliore, egustarne, già già è tutto di V.S. eome é tutto, medefi

mamente del ſignor Barga, permezo della mia manifattura ; confef

fa fuo fignoria Iliustriſsimanon bauer ancor conoſciuto, un letterato pije

fornito di varia dottrina , dofondato inogni coſa , di quello che ſi ſia il

Jignor Giulio da Barga : tra'l quale,doi il ſignor Medico Lampugnano,

paſsò l'altra mattina , definando il fignor.Giulio confuo fignoria Ilium

C 2
ftrifsi.
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Striſsima,unbello, & dottoragionamento con guſto,do Util grandiſsimo

di chi vi fu a ſentirlo. Nonpotreidirmai, il piacere cbe fento nel far

di queste fenferie ,& far conoſcer de vertuofi, a chi può riconoſcerli .

Vengapur V.S. che ci trouarà anch'effa ifuo Mecenati;& Augusti.A

Monſignor Illustrißimo vnazran riuerenza , & al Medico ſignor Gio

Beppetanto da benequanto valente, un gran canroidi faluas, nos.

Jaluti, & falute , ſenza fine. Di Romq. li. ceas

Al Signor Coriolano Orſucci Luccheſe, Segretario dell'Illue :

ſtriſſimo Alaemps .

.
Dèll'appellatione di Segretario.

G

Ranquerela è questa chemidd V.S. de gran riſentimento fameco

per bauer intefo , cheio bò detto chemifa dispiacere chiunque o

parlando , ò ſcriuendomidà per la teſta del Segretario, eu mostra nella .

Lettera fua ,d'hauer.gagliardı ragionidaconfondermi, ogni volta, ch'ie

preſuma di credere, chereffer Segretario, non fia cofabororeuole & cbe

non debbaun talprofeffore ,honorarfi diquelnome , Stimarfenemol

to. Et.perche io fon d'una fatta, che sfuggo le liti,&chenonvengoa

duello , ſenon per forza,dico coſi alla buona , chevoi bauete ragione, da

ianonbò il torta dudite comes Dicose dirò, ch'io nonvorrei eſſer cbisa

matomaiSegretario . Manon diſsi & nondiròmai,dinon defidera

xedeefſer Segretario; qual differenza ſia dal parereall'eſſere, dall'effer.

riputato tale ,all'effer tale in effetto , voi , ſenza , ch'io ve lo ſpiani, il fan

pete. Hor vedete con quanta poca manifattura , fi fonoaccordatele nos

Sre diſcordie? Ma pur viftongete, er vi sbatteteunpochetto , demos

Strate non contentaruid'una riſposta, troppo generica ,deſideroſo di

piu minutacontezza, d'intorno all'addotta distintiones diolavi daa

zò ſenza fan delritrofo . Io non vorreicerchiamato Segretario, poicha

questo mestiero , s'è dimaniera auuilito, chevibà boggi,più abbondan

Za di Segretarij , che di staffieri; ed è creſciuto tanto questo prouento ,

che i Padroni, ne trouano ſolo per le speſe , e viauanzano .Inquesto

Regno particolarmente non èchi non prefuma, dipoter eſſere i Arci

grammateode moderni Scrittori, evoglio effer frustato , fe di questiſe

me trouano dieciper cento , che ſappiano quattro cuiufsi. Feci ioadona

que male , rifiutando , non l'effetto , ma il nome, dato talmente ned

dozzinale, & cbe sà tanto del plebeiſmo , da stomacar le predelle ? Ef

fer Segretario poffeder quella profeſsione, do ſaperla far bene ,bor quta.

Hofi , cb'io lo defidero; ſi, chedavero mi contenterei d'effer tale ; perche

Muffitio è preminentiſsimoil ſaperlo fare,è un poſſederetutte Parti libe- .

rali, e lemigliori ſcientie.Nonèbuon Segretario, chi non è prudente .

chi
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ebikon . difcreta'í'fuegdiato ;chinon è fauid, accortezza,deftrekziwi

Mcienzaspratica;notitia , & peritia, congionta abontàgrandißima. So

po la carne, le cartilagini, le vent, el’oja; che compongon ' quel corpo , ?

to constituiſcono nellefere fuoeffentiale ,duitale . Ha ilSegretario bio

fogno dimemoria,edigiuditio ; diſottigliezza,efodezza, di ſenno,d'ar

dire, d'una perfpicacità tanto grande,che arriti, & penetriper tutto;

vuol effer carico di partiti, vuolpoleder le morali,•le politiche difcin

pline, ſcaltro ne partiti, nellavarietà degliaccidenti, occhiuto, specu

latiuoro gran Fiſico nelle compleſsioni, & naturedePrencipi. Dotto

re , e Maestro, névari modi direggere, dy digouernare . Aggiuntoui

Pellere diſcreto generoſo,affabile,non troppo.collerico,& non troppo flam

matică, viuace,non puntonegligente, ambidestro, libero, riſoluto, tale

in yomma, chedi tuttosappia ,tutto intenda , vezga,prenegga, conſideri,

rifolua. Habbia proprio conſiglio,ſappiavalerſidi quel d'altri , dare,

riscuere quello cheyempre fumeglioper i negotij, chepaſſanoper le ſue

mani, faper tacere, e ſaper parlare a tempo . Che diceboraV.S. di quen

Stafatta di Segretaria quanttje netrouano eglino ? Delle Fenici pije af

fas, e ?Etporebe io non ſon tale,perciòmiparedimeritaretitolodimo

dešto,ricuſando quelnome, ch'io'non pofo accompagnar con l'opere . Et

quefta fia laprimaparte della diſcolpa,ch'io focoefo lei ,& afpettimi con

Ha feconda che farà d'altro.pefol Interim ,conſernimi, fcufmid amimi.

- 16.9.15

Al Sig. Datio Boccarini, Segretario dell'Illuſtriſs. di Cremona.

PaterVenom

Vffitiofa, & amicabile .

Gniauuerimento di V : Sim'dcomandamento, il comandamen .

tolegge innjalabile faròadonquequantocomanda, & creda,pure,

che ſolo il ſuo conſiglio trionferà dellamiaostinatione, cagionatadasde

gno,fondato in Pagiones somoltobene,theda Padroni,biſognapigliare

quelchevogliondarenonquelcbe ff dourebbericeuere, ma puo fare it

mondo, vedet nafternooltri;in cambio.dibelli, defiderati Parti,achi

non farebbeglioltarlostomacofYe Ycule;cbefi pigliono a difeſa decolpes

uolisdelmiorammarico,nonvaglionnulla, mavale affai il dettodiv.s.

questo è stato rimedio appropriatiſsimo pegcurarësdofaldar le pia

ghe del diſpiacere,chebòpatito,riceuutonell'animo;ò ben auuentursa

ti Padroni , chebanno feruidori,tberiparano lordifetti, con tanta de ..

Strezza. Madimateria, cofi-aromatica,fa questo il fine.Diolodato ,

che V.S. fi troua con faluta, doppoun lungo,acontinuato corſo dima

tattit, e viaggi,chenon stato poco bauerneſibuon mercato in tempi

tantopericoloſ ;ma di gratia babbiafil'occhiodofacciastima della ſalu

Hodei corpo, perche ſenzaeſa,ancol'animofebricita. Almen conſegua

wfuòtrauagli il premio ,che meritano ;maquesto è troppo , percbe bogo

gidi

..ܝܙ
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gidi a pena ffpagano le faticheaunper cento , non farà poco, pa rron tefree

rà ingrato il benefacato. Mi dice V.S. chenon la rimane amico più dok.

ce dime, damiſüblimaaffai; ma cred a certa', cbeall'affetione ,e diuotioe

ne, ch'io le porto, niuna fuaamoreuolezza è quero bias to dubito ,che

il deſiderio diV.S. il mio, farannoſempre paralelli, mentrenon veg

gio via da vnirci; pazienza , s’amsranno, do goderanno glianimi,a di:

Spetto d'ogni contrario accidente .S. E.bàdeliberato di mandarmi a Tie

rino, per finircerte caſe fute , che importanocentinaiadi migliaia didete

cati ; & lé bene ilnegotio per fe steifo, efastidiofox/ abbraccioperò valens

tieri ,per vedere il Sig. Baronemig ankoreuoliſsimoPadre , Padrone,

& per feruir al Signor Prencipe ,nel più importante negotio , ch'egli

babbia ,douendoſa far prona ; della ſchiettezzad'un buon Servidore;for

bene lamia ſaràpiù tosto, confermato, che prouata; già che a milke altri

calpi, & .cimenti, è ftata conoſciuta.stabile ,ie trouata di finiſsima legen.

Sehauròle feritture, che mibiſognano , partirò con leGaieedelSignor

Gianandrea,cheallafine di questo ſapevja , cbe faràvelaper Genova;

matengopen impoſsibile trovarmi abeffitafapre štar Sperodi farfrutto

per S. E. percbe bòbuona cauſa izmano, il frutto dio,artdos che non

farà infruttwofoame, fe.bene ionon bòaltramirai che di benferuine

offendobona mai per lungo ufo affuefattami a contentarmidel paca, in

ogni luogo viuo,&vimeroferuidoredi K.Scipotere, in ogniterapie

feruirla ,farà unadelle vere contentezze, ch'io pola fentirein questavi

laqualpnego,cheV: S. goda felicißime, et con-falfine;ha bacia he prime

ni,&labbraccioteneramente da veroferuidore, & amico,chete fono .

Di Napoli 1587. ..!!!

Alla Signora Prencipeffa di Sulmonaamb

Della Corte di Sauoia.Deurvaitio,& del debied

E małnam mixicordo;fopiſia k. E.allis.di Giugno.mifcufaidar

filentiopreterito, perche non mipareua malę z il facerefintanto ,

che qualche Astrobenignodaua ſpirito alla mia penna e di poter ellere

nuntiatrice dibuonenuoue; ma percheilperfeuerare inquesto tenang,

mifafoſpettaredi qualchegraue contumacia,ſe bene io non pollomiglior

rar l'argomentoſçriuenda, torno però aldebitouffitia,nonlaſciato ,ma

Soſpeſo ,per far riuerengaà V.E. procurarmi la conferuationedella

Tuagratiadeſiderata dame, coſi ardentementeche questofalo,puòfara

melameritare,aggiuntaui, la facilita , o la piacevolezza, con la quale

V. E. n'a liberale ,non ſolo xachila merita ,maaqualunque yørrebbe

poterla meritare ,& ladiuotion mia verſolE.V.etale chebenche per

Ja bauer cbilaparegginon baràperò mai,cbi 'quanzi .Di questi pe

gotij, nonoccorre darnepiuparteaV.E. di quello , che ella la n'intendo

dalle mie quotidiane Lettere alSig. Prencipe Eccellentiſsimo,aches

.

S
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duplicarelepocobuonenaoué ? lovion ſo più ,che midire ; poicheper dis

Sgratiamia,durante questa mala.costellationey trouointoppiper tuttos

un'abiffodi difficoltà , difficoltà nelle qualibà colpailcalo ,e lamala

ventura;mala dilegenza mianon già , che di quantafodisfation riceut

faticandom to boomdeua, bort lè tocco con mano ;obepoffono stare in a

fieme , poca ventura , & molta deligenza . Ripongo peroognrcafa nel

la potentiſsimamano di Dio , dalquale non può uenire , ſe non bene ; do

coficredo che fare ? Eocelenza Vostra ,a cui inebinandomi, bacio

illustriſs.mani, & c. Di Turino 1587.

AlSignor Coriolano Orſucci.

Spis field Delfilentio

1.se

On tutto clav Subabbia molto benr argomentato in diſcolpa del

C fuo fttentior , ionon tengo però per dimostrationi, tutte le ſue pro

per questo rimango nella miaoppenione , ma midira V.S. o bone

vir , di qualsofam'incolpitu , che tu Steffo nonfiaprima contumace *

Piano Signormia, thebesviagioninon fonodelpari, montre V. S. yone's

Stalmediosiosenetwegorio diRoma,che yempree doloee caro,può eférpics

liberale della fue gratis vasyſuoiappioi, a féruidori,vbe non poffo lo complira i

com e/s il quale standinWapotibo milediftrationi fastidiofe,&amous

swaticho xori diNapolirorroa Genovada Genouain Spagna,di Spasi :

gnavoloin Toſcana , edi Tofoanain Piemonte ; non comeVlife,ma

comoon aanvalvettanino ;viaggiandodel continuo,non lo che coſa e ri

poſo. Maper non parere in questa materiatroppodelicato ,nonefendo

dried datmio tastala ragiondelMondo, mipiacedlammetterele foule de

vispar diffefa commune chequando ben ciaſcán dinoi perferieriostina

nato nelle fua pofitioni,bana ilmodo difodisfarf ,dg tanto più facilmente !

dime potrafarda is.quunto ilripoſo e prin commododella fatica.Mafia

siamoquoiquestaStenarsigiCoriotano mio ,lafaa Lettera d ftata una

gioia , amirallegrodivedermiconferuataviuo , &freſco nella ſuame ?

moria ,deha ragione'adireche l'amicitia mostraperil ſuo fondamento

nonpud temere d'alcuna ftoffa ; Perche fondo nata,& oftetricata fiber

me , e doppo il latte s nutritadi cofi fodidi cibi faràstabile sehrperman

mente fino allaBara . Che dalaparte fuefiaben coltivato questoCamat

po , non ne dubito punto,batendone io tante volte corti fruttidolciſsimi.

Mami piace,cbedat cando mio ,la coltura,febenne laborioſa ,fianona

dimeno sterile,dinfruttofa ; colpanon sò di che,divolontaria negligen

sinon già;machei Imresamicis o fi contentanodeUrfperanze, ovolen

tieripiglianodams paglia.per grano . Io non voglioteller 1Storia della

mia vita, poicbeper bauerne lungamotitia bastamala zopografia , che

glie ne fare il nostro gentiliſsimoSignor Beſozzo; dirò ben questo,

C 4 parle
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parlerò col cuore, cheV. S. non bà nelmondo,nepiù veroamico ,nepid

certo ſeruidoredime, & quandonon lo.credelſe,farebbe tarto,manifesto ,

all'istella giustitia . Imperò amimicome tale, & comeà tale comandimin

che io quibacio a V.S. lemani defiderandole ilbene, ch'ella merita , che

è infinito, e pregandola a farmiraccomandato alSignarTonquato,da me

Jimato , & oljeruato aſſaiſsimo. DiTurino .
Pi , 157.500.ps

Al Signor Giangiorgio Beſozzo , Milano . 3,5

;ܢ

Riſponde . Concertation'amoroſa ; & piena d'uffitij :

ElpartirſiV.S. diqui , fiparti, & caddedal cielo ilSole, rimaſ

intenebre , & tra spauentoſclißi. Quandoſia per raſerenarſi

nol ſappiamo, ſperiamoperò ,chedebba effer tantosto . In tanto influiſcaci

V.S. qualchecofadibuongcon le JueVettere... Dahsignar Fofanome

fu mandata, bågran pezzo,una diW.Salla quale con cifpoft, perche
ing

voleuoprima vedere , la tantolodata.Peeſia, dela quale fin boggi nont

m'è arriuato purL'odore,non che ilſapore, & feK.sinon melanomina -s

ua nella ſeconda de 16. di questoancora baurei a ſaperne il nomet Hart

basta.Ch'io ſia statapreuenuto da V.S.nel traffico di questi compliments

ticon duplicate lettene;nonmenemarauiglio ,perche questonon favolai

primevittorie, che V... S..riporta dime ne farannal'ultime Rendogress

tie a V.S.del'uffitio.fatto col signar: Gianfrancelardo conl'occafiona

mifarògiovur l'offerta, ma fin qui nan hà dato fuocoalla minayafpettano ,

dol'huomo,che dee inujarmiſ col reſiduodi certe forittarer Alla kerokida

Hofpiteſa diV. S.feci far l'ambaſciata ,& me nepagarolmandarmiik

bwon di, da buon anno Mipare che V.S. afpettid intendere qualche

sofa, circa i miei studi Ecco,chemene sbrigo tartamente Haripiglia .

toPlatonesper vederlo un'altra volta ,diportandomi perqueigiardini

Sócraticis. ( dico di quel Socrate.Idea dell'bicomodabene che dannoodata

re, & faporea chigii s'appreffa. Ha poi Strettounabuona amicitia , cok

Signor Don Cristino, Lettorpublico di Filoſofia,inquesto Studio, didi

Theologia nel Duoma,che mipare sonodebelli, buoni letterati d'Ita

lia, me nepiglio panciatedaempiermi, mà non da fatiarmi.Nel nem

sto questa Corte è vedoua , perchedoppa la partenzadelDuca di Terra,

nuoua, quaſi tutti quelli Signorilafonoappartati: Fuori,dodentro,ſiams

moaſediati dalla neve,drinon babbiamo abbondanza,ſe non digielos.co

difreddo, il qualenonm'è arriuato peròukauone, cbe la tongaardentißi .

mo, per feruinfempreW. S. d.qui finiſco,ringratiandola , comeautor

del fauore venutomidal noſtro gentiliſsimoSignarCoriolano,preganda:

a tutti communefalute , Al Sig. Barone faròibaciamani,comejo fja con :

fuo Sigooria 1Hustriſsima...DiTuainemisedmoduzionesist

Housin son 2. kontsess 29stig

ATSIS
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Al SignorDon Antonio d'Auolos, Cameriere Segreto

di Noſtro Signore .

Vel moto , chedàpiu d'un'anno in quà ,m'ba tenutotrauagliato, è

Platocagione,cb'io nõbèferittodV S.chevuoldire appuntoimans

car nelverboprincipale,ma cbi ba faputo tolleraremolte altre mieimperi

fettioni, m'aßicurò,cbefaprdanco comportare questa,myeufarmnene;ob

cb'io non ſapeua douetrouarla ,fediNapoli nonmiveniwaauuifo,

che d lei , che ſitroua in Roma, baueua dato penſiero ſua Eccellenza di

provederlod'unocheloferuildin mia luogo ,nell'interimdiqueftamia

aſſenza: di maniera che con questa buſſola ,con questa buſola ,bòſaputo , & potutoindiriz .

zare il cammino dellamianauigatione , pervenire a baciar le mani a

V.S.dricordarmele Jeruidore ,più là del ſolito , Ma ci restano contu

macie maggiori da purgar ; non bauendole io portato diSpagna il manto

promefolea Certo,ilmancamentaestatorgraue,a gliocchi di chinonsa

tuttelecirconstanze dell'impedimento. In primisa noi nonarrivammo

dquefilauorauano fimilidrappi, do per fargli venireda Toledo,biſogna

um /penderventifcudi, V .: midiffe,chatajpefa non ſarebbearrja

yataaghiotto; alqual ſuonalamiabarſa,mal ferrata,fiSpauentosBR

walle prú tostacorrerpericoloconlacortesia diK.Sschenaufragiocon la

fua debolezcas tanto pin aggiugnendovifiun'altradisgratia, occorfamil

pure in materiapecunianian Madebba io con tutto oiò,rimaner diſoblja

34602Signornà anii vogliopagar Sequivalente,dakufuna; rimettend

domene alla diſcrettionediV.S.con laquale bò fempre anungato;

dalla quale confefasebenion potròn in tempoalcuno, diſobligarmi intercos

mente. Sichecondannimipure, &in queſto mentreamimi,non dareo,

neda portumace opai da reali/simpferuidore, amico, pronto,mentre

iopölfa,non purafaldar Seco idebiti vecchi, ma a feruirla in maniera ,

da douentare con ello lei , di debitare, creditore. AV. S. bacia le mani,

il ſuopartialiſsimo,& affetionatiſsimoVannozzi,che le prega , defi

dera ognibene, Fon-egmidefideratas do defiderabilcontentezza :0

AMadama N. nella morte diMadama di Cala Vallone ſua:

edildi13Ligi Madre . Piemonte ,

POM

Ortomale nouelle d V.S. Iluſtriſsima,ma con grandiſsimomio dia

Spiacere,percbecomeferuidore tantoubbligatoiono poljo.fe non fenza.

tjr pena diquello,cbea leièperrecare afflittione grandiſsima. Questa

mattinaalle 12. bore,epaffata al Cielo Madamaſua madre, con un fint

tantoCristiano, a fantouche merita pijatosto inuidia, chelagrime.V.S.

Ilustriſsimabà fattounaperdita tale ,cbela tenerezza delſenſo ,dure

rafatica,a trouaruirimedio;ma ve lo potrà trouar bene, la ragione ,

accomodandofs.colyoler di Dio,il quale cifaparerelamorte vita ,didies

Spiaceri
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Spiaceri confolationi per lo che iosono ſicuro,ebeV. S. Iluftrifsimi, con

la prudenza ſuaconformandoſial Diuino decreto; riceuera in pace qùe•

sta viſita, &s'allegrerà d'hauerin Cielo , chi prega per lei , con quelma

torno affetto,obe in terra ke fu coſi amorevole;do:con quenotemperamen

to, confôleràfe ftellas de la Caſa ſua afflittiſsima,da me tragh altri,che

Senza cafibuona Padrunarresto ſmarrita, & fuoridime. XV.S. Ilu

Friſsima bacio lemani dalei camea rama più verde , appoggioto miet

Speranze . DiTurino .

Al Signore Antonio Peruzzini, Scalco del Signor Giannettino

Spinola . A Genona .

-1.3 Scula , con defiderio di nuoue.

1

IgnorAntoniomio s'io non viſeriya ,drfe voi non feriuète ame,non

Japremo.mai,checofafia danoi,& pur vorreifaper della oita vostray

comemiperfuado,cheancovoi defideriate faper della mia , richiedendolo

lanostraJungando : virkeamicitia.Mal'occupationi tanto dal
cantovas

Hro, quantodalmio , credo, cbe fienacagione dituttoquefto diſordine ;

lequalicifarannoposa ingiuriaognivoltachegli animi noftriStirnos

Seldinell'uffatio loro , diben amare,dicbe doe aſsicurare voi permuybanul

tico dehideriasebe bàbauto diferuirui i dogo.me. l'inclinatione postnadet

amarmiſempre .Adonquefeiltacerevor pregiudica all'amorejlamia ,

moci, & tacciafi fencke potremo de parlarci, fcriuersi;borumafini

sbe ciſiamoauuicinatiun pò pià . À Dio . Di Turino... ws
!.

Al Sig.Cortefe Corteff, Trinciante del Sig.PrencipeDotia ,

Riprende perche ama ..

dato riſpoſta, per via del Signor Bernardo Lafagna costi. Etper:

dar bandonadie queréle ynondico più avanti, per replica della vostra, perin .

non reiterarepiù volte ilmedefimo,din darnoſempre, come perſona ,

paſſata dameper più meriteuoledigastigo , che di compaſsione. Per che

impoffeßato nei antica natura vostra, di ricordarui-jolo dichi vedete

viburlatede gli affenti ; boggimaſsime,chemercè'di molti donatiui,

della buonaventura del lotto,vitrouabericco, o grato.Maricordatevij

che questefonventurefugaci, doue i buoniamicistan Jaldi;dcbidin

fondocon queste Ancoreva piu ficuro .Nonlo dicopercontomio , mdi

per conto di coloro , che forſe non vorranno bauer dello ſcoglio al'imni

peto delle vostre *** . Io non uoleua toccar questa corda;maamore.no

sbemi bà mofola.mano.,.m'ha mofoanco.la lingua, ba voluto ,chevron

le dia;.4܀܇܇ܐܬ
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k dia quefabotta : Sa fonerd benea voftriorecchi; ioneband gustos do

vai vtile ;come ſemprevelbò defiderato, da procurato. Iddio vimedichi

di quelle imperfetioni; cheforovicine ad infistelırf ; she ionon laſciard,

ali fine , diamarui,mentre vifa una minima ſperanza dimigliora

mento . DiTurino.

Almedeſimo .

Ammoniſce, & diſcorre di più cofe :

Olombano mi portò la lettera vostra , duiringratio dell'offerte ,

che glibauste fatte , folo al riconoſcerlo per mioJeruidore . Quella

Spia , cbe voidite , ch'io tengo inGenoua , oltr'a quello , che vi bò mottéje

giato , m'ba detto molt'altre coſe, delle qualinonbò uolutotenerpropoſito

con voi,per nonperder leparole,da tinchioftro, bafta , che voi ſappiate ,

che ſete in una caſa, doue fiſquadranogli buomini, allaprima. Miral

legrodi que mille feudi,donatiuida vostro Zia , & fe potefte prestarme

meun centinaio ,ucbeferuitiome ne farefte ?Diovoglia ,cbe fia coſt; In

egnigáfaui dice che quellochehaspende monè piùnostro ,eche è meglio

þauer dieciſcudiinborſa, chedigran vestitiin caſa; percbe quandola

cominciaquel , cbamon fi può continuare,firimane con poca riputatione,

efforidere la brigata : Tranibilogna partar fuor dedenti,&però non

pi marauigliatediquesta mia fchiettez zasobevorrebbe, che i miei amiz

ci potefferofar piše di fatti,chediparole. D'intorno alMatrimonio,che

vi fapreſenta, con dotedi due mila fendirpaiabeme nedomandate,didi

fo,cbe Laccettiate,come partito da nonricufarfi boggidi,da coloro, che

Grehannoqualche centinaio d'entrada ,emafsime feesoftroZio ,che ove

lo propone;ma, ma, ma. Hareida dire ,eda ſcriueremoltecofe,non

pergufomio ,pervtil vostro ,Jibene ;&vogliotacerle, poiobeallepian

ghevecobie şillenitiuo non gioua ; contutto ciò , fisté ficaro ,cheniuno

fixallegnerà pijn d'ognivostrebene,diquello che fandío . Il Signore di

doni quelconfiglio, che puògiquarui piùs obedovniſo deglibuominsi

DiTurino.

Al Signor Gianangelo Scaraulelle. à Napoli.

Della Corte di Sauoia , in materia pecuniaria . 1

lito gratiſsimga ,non riſpor ſubito,aſpettandomaggiorcommosil

dità di farlo,aſsicurandomianco della faaamoreuolezza, la qualedourd

credere ,cb'iomou pigli allevolte diquestelicenze, per confidenza ,non

per arroganza . Hòinteſo dalSignor Riui,che'l nostro Remigio,ftaux

male, nuoua obe tien lui in letto, e me in lutto ; imperò la prego, a rapor

preſentarglimerorem animimei,& dargli mille faluti ,inmionome ;

+

como
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nore, ritoccarlocon

" soma anco la pregoia farimieibaciamaniál Signoil Pömpömid, airgit

che non gli riſpondo bora , pernon aggrauare il piego ,che vaal Signor

Perotti,ilqualeye con qualchemalageuolezza , fente la carica di questa

foma,bà ragionedidolerſene , percbeilmale ècontinuo, percuote da

due bande, do il porto è jalatiſsimo. To il prouo, antoamefa d'amda

ro, mà d'intorno a questo basta il cenno. Vengo al particolar mio , che

mi preme fino all'anima; måfintanto chenon
mis'inſegna a viuer fena

za magnare, do litigar ſenza ſpendere , farò forzato a toccarquesto te

è angustiata dalle fpeſeordinarie,dustraordinarie;&- chenon puòlem

pre darſodisfationea tutti ;miche colpa bò io, e nell'une,do nellaltre?

Quelle mi diſpiacciono , do questemirincreſcono, da je potefsi farlo, vo

identieri farei fenza darle fastidio,mà la fameèuna brutta cofa,do itpat,

to comieiferuidori è di dar lorv danaris
dnon canzone: Siche ioprego

V.S. d far con destrezza , taleuffitio con S. E.ch'io fia proveduto con

afegnamenti buoni reali,per quefti due capineceffariſsimi,vitto , doo

litigio ; auuertendo, che quelfoccorfa, cbemi fimanda , è tanto efiguoj

che in andardovenir le lettereda Napoli a Turino , dconfumato ;

questo è cagione difarmiparere importuno; perche ordinariamente le

Folize di cambio, fono di77. fcudid'oro , ſecondol'afegnationefattami

per quello che tocca a mefolo,di due, in duemeſi:ladistanza ,ecof

grande, checomebò detto , primaeſpirato ilbimestre, che il foccorfofia

arrjuato. Io non so viuere fulcredito , dovolentieripiglio, do pago,

poichenonmi vieneneſſuna anticipatione, almeno non mifate, languirc,

con le dilationi , ma aggiuftate il dare, & l'hauere, defateglicorrer del

pani. Non vedete sooi, che fin quimi ſi debbonomoltedecina difcudi?

La careštia in questi paefiè tale ,che non la crede , chinon la prova: le

Speſe della lite,chevan feparate,
ſonoquotidianesd dubito,che alcunidi

queſti Auuocati fitenghinmalfodisfatti ;màperavanzare a S.E. quale

checoſa, bòvoluta ,& voglio tener la mano stretta , con diſcretione per

raadlenza detrimento della riputatione HpSapientipauca,s'ama

re , cheV.S.miporta , &il deſiderio, chehanelbuon ferutio diS.E.Tu

farannoſaper farequel, ch'io non le sòdire.Entriamo unpoco daltinello

allo studio . Intendo ,cheè uſcita fuorila núoud'Filoſofia del Signor.

Tilefio ;ſe èin Napoli l'Ilustriſsimo de EccellentiſsimoSignorDuca di

Nocera, digratiaV.S. viſiti $. E. in mio nome, domandigliene, do

lendoui l'isteffo Tilefio ; dicagli il deſiderio ,che bò di quella fua opera

percbe efendomistatotanto amoreuoledellavoce , dourd effermialtret

tanto della ſcrittura .Miraccomando d V S. &non me le offeriſco',perts

cbe mal può offerire ,chi è nella carestia a gola , darbe dubita bauer

vicina la peste:dall'ono, & dall'altrode qualigaslighi,guardi, & liberi

V.S. ogn'altro Paeſela Diuina miſericordia . Di Turino.

iddi
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A Meſſer HieronimoFerti .

Rinunzia à gli auuiG .

Bjer Hieronimo mio amantiſsimo,colfilentiovostro, cofilungo, bo

imparato a viuer Jenza auuiſ , tantopiù ,che di Caſa delSignor.

BaroneSfondrato Illustriſsimo miſidà commoditàdi vederne, ogni ſeta

timana , imperòpotrete per l'auuenire, fcemarea voi la fatica , dame

Ya ſpeſa ;ringratiandouidell'uffitio Mercuriale efercitatomeco fin qui :

Mirallegro poi,che vi ſiate accafato , chenonpotrà effere stato ;fenon

buono , ellendoui interuenuto,come dite, il conſiglio delſignorQuerengo

tanto vostroamoreuole , al quale vi prego , a fure imie baciamaniitera .

tamente. S'iovi foſsipiù vicinopotrcivſarui qualche corteſia,ſenza meta

ter mano alla borſa , laquale non è ferrata ; come Voi, dio baremmo di

biſogno, tanto più in questi tempi di coſi grauepenuria ;ma quello , che

von fi få boggi,ſi potrà fare, conpiù commodità ,pofcrai. Tra tantofeun

buon volerepuò fatiare l'appetito,eccoui ilmio ,grande, &figroſso, da

ifamar un eſercito. Ma ſe defiderate viuande più fode ,voltateúialtro

ue , ò pregate Iddio , cbe multiplichi à me l'Annona , della quale non vi

farò maiparco . Di Turino.

ego

ON

mi

of
AlSignorGirolamoBaldinotti . Piſtoia .

fa

Del Galateo, & fuo lodi,
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L Galateo di Monſignor dellaCaſa è un Ifagogia all'Eticad'Ari

Statile; perchedoue queſti tratta in vniuerſaledelle Vertù quelli trat

ta inparticolare decostumi,&dellecreanze , tanto più neceſario quele

todi queftoquantol'uno èper tuttigliuomini, & l'altroſoloper gli erua

diti;èqueſto libbricciuolo una gioia , un ornamentodi chilufapera

che fala perſona elegante, pulita , gratioſa , amabile: con l'uſo:difuo

precetti,ognirozzo douenta delicato ,ognirustico ciuile ,& ogni popus,

lare nobile. Sefi poteſſe trouare una perſona ,che ne foffe affoluto , ein :

tero ofseruatore,e lo praticaffe ben bene,credo,che ſarebbe l'ifteſaelegan

ilmodelodeben creati,l'idea ,& la Fenice de costumati. To,in quan

to a me , non lo leggo mai, ch'io non vi troui coſe nuoue se neceſſarie ad

fjeruarſitrànobil brigata: mi par che ricerchi minutamente tutto l'buo

mo, che lo ſcorra dal capo, alpiede, che non laſci indietro parte alcuna ,

alla qualecon auueduto giuditio,& cõminuta diligenza,non dia quel cha

conuiene. Egli in ristretto ,è la lima , do la pomice , che lustra , do dà la

vernice alcorpo,& all'animo.Etpur l'ignoranza d'alcuni è cotanto grana

de, ſupina, che non ſolo nol leggono , and fivergognano d'hauerlo in ca.

mera,riputandolo per un libro troppopuerile, & per una pedagogia, da

perfone vulgari, non s'accorgendoefsizdell'utilità,che ne caua ,chi lo prom

phone
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tica,& della diſsipitaſconcii, o laida maniera diqualunquenol prezza .

V.S.anco in questomostra il ſuobel giuditio ,gustandolo,& pratican

dolo; do s'accorgerà ogni dipiù dell'vtile, che netrae , chi gliè buon diſce

polo . Perche , per natura ,&per educatione , la noſtraconcupiſcibileo

traſcorre con tanta libertà , che impofeßandociin un mal vſo, si fa ftra

boccheuolmente benepeſoabufardellbonešto, &astenercidal.conuener

vole : d che ciò ſia vero, legga V.S.quel diſcorjo , & leggalocon attentio.

ned eſaminita fua vita ,cbe venuta alparagone diquel moito che egli

dice , delpoco, chedagli buomini ſe n'oſerua , troueràcominciandoda

lei, che chi non ſipuliſcecon quella ſcopetia ,fempreè lordo ; do ciaſcuno

che non ſiſpecebiin quelcristallo, e ſempre macchiato. O lindo, & - forbie

tiſsimo Pedagoga,cheeil Galateo10 Diomio ,che auuertenze,cbe confidee

rationi, cheprecetti contiene ? lovedete circoſpetto , quueduto's fottile ,et

oculatiſsimo inogniminutia.co fattoperl'appunto,in tuttelecoſe ; fenzee

Jochiparla è inuenusto, chepratticaè incondito; con ello ogni ragionane

teè piacevole,grato,doogni conuerfante dolce, e foaué . 11Galateistande

piace ſempre, de a tutti;perche non gestera naufea con gli atti ; con le

parole non fa stomaco, dice quelloche conuiene,fa quelloche ſideef trat.

ta ſemprecon lodeuoli,& amabilimaniere. Non rincrefcemai,non of

fende,non ſpiace,comequelli,che hà ildecoro per ſuo Maestro. Dheface

ciamo a dire ilvero , fé un bene,e pulitamente veſtito, canl'attillatezza

ſuapiace tanto, & diletta all'occhio, comenon rapiràquelli l'animo, &di

letterà all'intelletto , che appariſca tutto costume, e creanza ? Puoſsi dir

peggio, che ſcostumato ?Vnaſcoſtumatezza,& una malacreanza ,non

darà ella materia agrauiinimicitie? ò almenoa diſgusti, damale,fodif

fattioni? Cofi la ciuiltàfideturpe , coſiil decoro li confonde, cofileprat .

cbe firompono,ale domestiche conuerfationifi diffoluono .Kubercrear

to ſipuò, deedir veramente nobile, percbe èmodesto,benigno,dàa tutti

quelcheconuienes dericuſa quello cbe nongli tosca ,non vedete questifa

fatti, cometragli altri, quaſiEspero nel Cielorilucono di rifplendono ?

Non vedete,checiaſcunogliamaognunogli defidera , tuttiglihonoranet

Non balbuomo ciuile,nefregipiù bonorati,ne ornamenti più riguarder

uoli ,de belli,& nobili coſtumi; ſonoinditiy apparenti di merito , d . di vac

lore,fon ſegni,ſonocaparre d'animo virtuofo,& eroico;percbeingegno coſi

ben colto,quafigiardin d'Alcinoo , non puòprodurre altri frutti,che que :

sti. Via via al pagliaio ,alporcile , alla stalla questi guasta creanze !

questichenon hanno , nefale , ne zucchero: choba dafar tra le 'Roje il

Napello,e trale Melarancie i Cardi ? lo potrei dire a V.S.cb'io bo vista

nella Corte di Roma ,fcapitare,e perder tanto,di quelli , che per altropot

teuan paſarmoltoauanti; ſoloperbauerpeccato d'intorno a qualcbeaur

uertimento del Galateo, & incorſi in certelicenge,delle quali ſi ſon tenuti

offeficolore,co quali trattauano;Vno per tenerſilemani dietro, & vn'al

tro per isbittere unpoco i gusti,parlando conuno dapiù di lui, furons

001101
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ponci talmenteche ancoraſe ne fentono, & ilterzo,che comparue , una

fera,colla pelliccia,auantial Prencipe,n'hebbe tal riprenfione,che l'accorò

moriſſene in ſei giorni. Si cbe rallegriſi purV.S.dello studio fatto in

quell'aureo libretto, & feguiti,comeba cominciato ,ad efferne inuiolabile

offcruatore, poiche questa è la calamita de cuori, da ilmezo efficaciſsimo

dafarci amare,do defiderar da tutti. Bacio a V. S.lemani,e afairin

gratiato,brimunerato mi tengo io da lei, nel vedere ilcapitale ,ela ſti

ma,che ba fatto de mieauuertimenti, che dettatida buonoamore , non på

teuano riuſcire fe non boniſsimi, d amorofiſsinii, Rallegrandomi, che

V.S. delpariprocuri coſi dagicuane,riafeir non men bencostumato, che

buon letterato ; veri fregidella vera nobiltà. Alla quale farà anco belliſsi

moricamoun'altropretroſo libro,& da cauarne notabiliſsimofrutto ;quel

lo , cioè de ricordi di Monſignor Sabba , cbe non ſi leggemai ,ſenza molto

guadagno; ficbe feruafi dell'auuifo .

Al Signor Giambattiſta Ferrero . Sauona .

Vfficiofa ,

,

con molta diferetionemi fiſcopre diquando, in quando, lo che' sò

quehobe uuole,non lofuggo, mafingotalborà dinoluedere ; lo fònon

por ributtarlo,maper non arroſsir cofi(pelo.Egli è ben uero,ch'io dubito,

cbeſcappandogli un giorno lapatienza ,mifarà qualche affronto, da mi

ridurra per uia digiuftitia a tal termine,che non potròfeapparglidima

no,mafiä сbe uuole,io ſonoapparecchiato a confefjar il debito,inogniluo

go,& nonpotendo per questo conto eller conuenuto ad altro Tribunale ,

obra quello diV.S.aſpetto l intimationequintoprima. Sperandoper uia

dicompromeſſo,o d'alcuna ficurtà,ch'io le dia , poter fra tanto proueder a

me steſſo, da lei con qualche buon temperamento. In questomezo , non

mi tenga V.S. digratia,per contumace, creda , che ognimio difetto, fica

cagionato dall'eccello del merito di V. S. che loprauanza , fenza alcuna

proportione, nondico il miopotere, ma ftò per dire ancheildeſiderio , che

bodiferuirla,cheè uafts/simo; dos perciò ſenon equiualente paga,almeno

caparra d'animo ben diſposto',a pagarſempre, che ui fia la commodità .

AV.S. bacio le mani, do prego İddio ,che ce la conferui , poicbe ella sama

ben fauorire , & giouare ,& c.

A G. - R.

Paterna . A vn fuo Giouene,all'Eremodi Monteſenario .

Ariſsimo, & amatiſsimomio . Sia lodato, ringratiato ilbuon Gie .

vicino
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vicino a eſſeregià già compagno , &familiare di coteſti Angeli terreni

Buon per voi, che per tempo, comincerete, agustar il Paradiſo in terra,

per goderlopoipiù perfettamente in Cielo. Questa è la via ficuradafal

uar l'anima : tutto ilrestante è burla ; vanità, & fciochezzadegli buo

mini . Pertanto ricordateui, figliuolbenedetto , ricordateuene digra

tia ,de ragionamentifattiuida me inqueſta Caſa, più , e più volte ,da

replicati con amorepiù che paterno. Sopra tutto fate faldo , state forte,

- portateui da inuitto ', e costante su questi principy ; ne quali fentirete

contrarietà, repugnanze, & combattenti grandiſsimi, mà tutto ſifupee

ra coll'aiuto Diuino: già che il Demonio non bà forza da vincere, ree

non chi vuol eller vinto ; e ben che poſſa tentare , non può pero mai,sfors

Zare; le ſue fuggeflioni,non violentano il libero arbitrio de gli huomi

ni; & può più un Angel buono, chemolti cattiui . Souuengaui deh

più debile,& più fragilſello del mondo, cheſonoledelicate, e tenere Vers

ginelle riuſcite trionfatrici, & vittorioſè de maggiori, da piùe gagliardi

aſalti, chebabbia potuto dare , & adoperar mai Satanallo , con tutte

l'indemoniáte ſuelegioni. Però fate pur gagliardareſistenza a lui,alla

carne, & almondo: ftrigneteui, & abbracciateui còn ello Dio ; ricor

dandouidell'amara , fruttuoſa ſua paſsione , ingegnandoui, che ilſuo

pretiofifsimo Sangue, non ſia sparfain vanoper voi, Raccomandaten

viuamente alla ſempreimmacolata , & :BenedettiſsimaVergine Marida

all'Angelocustode,daglialtri Santi, voſtri diuoti . Perche tutta l'ima

portanza confifte, in gettar bene il fondamento di questa fanta Fabbrią

ca , il cui fineha da effere l'honore di S.D.M.& la ſalutedellapropria's

anima. Ricordandoui, che ſe bauete patito diſagi,dincommodi, per.

humani riſpetti, tanto più potete, do douete patirne peramordiGie .

sù , imtando i ſuò ferui, che bramauano le croci, le tribulationi, i mar

tirj, & lemorti per conformarſi al Capo, de Maestro loro ; ne teme

uano di iftar male per poco tempo nel Mondo , per istar bene eter-,

namente nel Paradiſo. Siche G. mio caro andate innanzi , & conania

mo generoſo riducetezi a memoria que ſanti Giouanetti, che più tene

ridi voi, fi racchiuſero negliEremi, daſi confinarono nelle folitudi ,

ni;guidati,&Soflenutida quellapotentiſsima mano, che non mancherà,

ne avci, ne a chi confidi da vero nelſuoamorofiſsimo aiuto. Cominciate

wapo , a guſtare le Diuinedolcezze, le delitie ſpirituali,il frutto della

contemplatione, di, meditatione , & alloraviriderete , dy burlarete delle

infipidezze, ſciochezze del mondo: dviverrà gran compaßione di

noi, che viuendo al ſecolo ,ftiamo nelmezod'infiniti pericoli. Siate of

feruantiſsimo ſoprogni coſa, della fanta bumilià ,imparatead annichi.

larui,&annientarui; che questevertù in particolare,referogratiſsima,

e accettiſsima al figliuolo d'Iddio la Gloriofifsima Vergine . V bbidi

#prontamente a 140$ triſuperiori ; fate ogni coſa con carità ,ordinando

ogni uošira operatione aiféruigiodelSignore offerendogli in ſacrifitio.la

wolonta
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volonta,Il cuore,poi che fuori diquesto nonvirimanéaltro diproprioa

Rimedioficuriſsimoper le tentationièricorrere ſubito, al conſiglio ,com

aiuto del vostro Padreſpirituale';alquale doueteapriryempre,du comin

municare ogni stimolo,ogni dubio, ogniſcrupolo,chevi recbi faftidio,

Sintorbidi il fereno della mente, della coſcienza vostra : atutto cid

A preuitne conuna buona;dgeneralconfeſsione. Hòriceuuto levostra

lettere, hora vimando le feritture,con le fedi,che vibiſognano;accom ,

pagnatecon la corona dellegnodifan Franceſco ,colla diſciplina,coltel,

li, el forbiciin una guaina .Scriuetemi,fe potetefarlo ;&nol fate fengu

licenza : ricorrete a mein ogni biſogno, chemivi fon dato per Padre'.

Benedicaui, & custodiſcaui fempre ilbenedettoGiesù , alquale tenete .

miraccomanda to nelle voſtre orationidiurne, do notturne; do fatelo vou

lentieri , poiche nel pregarper altri,meritate per voi . Di Pistoia .

Al Signor Sebaſtiano Forteguerri . à Piſtoia .

Eforta, & ammoniſce , con qualche vcile curiolica .

Some

Imile alla fciocchezzadi quel gran valenthuomo contraſſegnatomi,

molto ben ,da V.S.e quella , che ſi legged'alcuni, non eranomi

ca di Borghi, ò Plebei; màdiCittà principali , da perſone infigni, che lie

tigauano infieme ,pretendendo ognuno di eſsi; de bauer. appreffo difesil

morto Corpo di Gioue : non s'auuedendo, cheveniuano in questa guiſad

dichiararloper buomo, badorauanoun Cadauere , in luogo d'una Dei

là ; Deitas ſexcentis adulterijs ,ſtuprisq. nobilitata . Virgilio anche effo ,

racconta , che Enea , fuggendoſi d'Ilio, portò ſecogli Dei Penati, quali,

non efendo stati bafiantı àguardarlo in Troia,comepoteuano difenderlo,

guardarlo in Italia i IlPalladio, tanto fatale a Troiani , era egliqui.

uiper cuftodir loro, òper efere custodito da eſsi? ſciochezze Poeticbe

Aleſandro Magno , mentre anch'ello ſigloriaua d'eßerefigliuolo di

Gioue, faceua ſuo padrecornuto, da ſua madreputtana. Similmente

chi lodòlvua , che quel puttino d'Apelle teneua in mano, tanto ſimile

alla naturale, allora,allordnata, che glisteſsi V ccelliandauanoa bez

zicarla ; non s'accorgeuano di biafimare la štatua, che veniua , a 'non

hauerpunto dell'viuo , ò dell’veriſimile , poichegli V ccelli medefiminon

n'haueuanopaura . Scappano difimili strauaganze , di bocca , per lopiù,

à coloro, che ſi tengono della prima Claßedefaui, & erranotanto mag

giormente
pereffere oftinatiſsimidifenſori della loro oppenione . Hor che

dourd far V.S..con questa fatta diceruellacci ? Hàda sfuggire , quanto

può , icongreſsiloro ; & nonvoler bauer chefar con eſsi ,anco algiuoco de

nocciolt. Et alla fin fine , fefoßeimpoſsibile lo fcanfarli,& biſognaße,no

Stro malgrado,riduruiſi,sfuggavis. & aſtengaſionninamentedalle di.

Spuste : Jeetiam in queste s'incappa, cedea loro alla prima ,imparando

ad effer Jaui à ſpeſedella loro castronaggine . Perche quant'è maggiore

il capitale ,che s'auanza , ragionando con chisà , altrettanto è dannoſa la

D
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perdita , che civiene dallo Spender tempo cò preſontuoſ , & buttarlocon

gli ostinati ; Animali di cento lingue, dow ſenza un graneldi ceruello .

Siche sfugzali V.S.sfuggali,& noncontaminila candidezza del ſuoin

gegno, colcontagio efitiale di ftomachi tanto peftiferi. All'altro punto

della lettera di ř. S.riſponderò apprellocheper ſodisfare a lei, &non

Soffocarme - vi vuoleunpopiù di tempo:delquale hodi preſente,gran

carestra , per certi affari domestici ,dancopercbe hinfiammationes

di questi miei occhi ,là biſogno di feriare un pochetto con la penna ,

& colibri.Basta ch'io accetto la carica diſodisfarla ,dandogliene parola ,

irreuocabile;che V.S.sà molto beneche in materia di dargusto,do feruire

a gli amici,primamiverràmeno la forzá,chel'animo,o la volontà.In

tanto raccomandimi V.$. d Santa Lucia, o Lucilla, & vogliamibene .

Di Pistoiau . si .

Al SignorMarcaótonio Malateſti ,

Scuopre il dehderio chehà di far feruitio ..

E on
Paefano ; moltopiù chi lo merita grandemente. Di maniendoche

per tuttiquesti rispetti, ho fatto per debito ,quello che V.S. per fua

modestiavuole attribuire alla cortefia,& darglititolo di fauore.Comun .

que fifia ,io mi compiacciodi quel poco, che mi trouohauerfatto per lei ;

acciò le fia un aſſaggio ,&un arras del molto', ch'io opererei , quando

baueſsi balia difarlo .AttendaV.S; a conſeryarſi, attendaui, cu moderi

l'ecceſſo de fuoštudij ; difponga ,poidi me , in quanto fon buono; amimi,

& raccomandimial Signore alquale raccomando lei anch'io , con defi

derarle cordialiſsimamente ogni bene; fi come ella è dotata d'ogni bontà

vcrtù . Di Pistoia , di Luglio 1599.

3

Vfficiofa ; & dibeneficio all'amico .

A

Ppena mipercoſſegli orecchi, ilmaiſuonodella diſgratiaoccorra .

aV.S. , ch'io midiedia farper aiutoſuo,di quegli uffitij , chio

faròprentiſsimamenteſempre,per ogni amico:ſenza aſpettar punto ,la

preventione delle pregbiere . Io haueua già ,già fupplicato il Padrones

Ilustriſsimo ad efferuigioueuole , in primisdarmi licenza dipotere

Spendere ilſuo nomecon questi Illustrijsimi Prencipi Cardinali,& in

fpecie poi , con l'amba /ciadore del Caitolico, cobquale giudico , che bi

Jozni aiutarfi , piùchecon altri. Ii Padrone offerſe l'opera , « il fauor

fuoprontamente,& mi diede facoltàdi valermi con tuiti, & quante vol

te me ne faceſſe biſogno, delſuo nome, per foccorrere , efouuenire,al

preſentecaſo di V.S. amata grandemente compatitada S. Signonia .

Illustriſsima quando appunto nel feruor della pratica , & nel calor del

negotio , micomparue la letteradiV.S, con la minuta , narratiua

delfit-
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del fatto , comeio defidentua,decameradineceſsitd . Etperche Lacci

dente rieſceaffaipiù leggieredi quello ,cbe figuraua ilVolgo , Coleij

che eſt tam ficti , prauiq. tenax, quaininuncia veri ; Colei dico , cbe Mo

bilitateviget, & à minimolaa per veftigia creſcit. Confeffo , cb'so ripi

gliai tanto di lena ,d di ſpirito, quantome n'eramancato , a quello ima

prouifo aſalto, che m'haueua dato la nuoua bauuta da N. Lodiamo,

Iddio ; cbe Non fumusconlumpti ; c.chea V. S. non mancano amici,

ne a gliamici Padroni,ne a Padroni autorità divoleredaaiutare,do loza

uenir l'innocenza di V.S.e protegerla dalle calunnie, do dagliAutori då.

effe. In fi fatte operationiriluce mirabilmente il ualor de Potenti, lai

lor carità , poicbe Tolle famem , cui frangis Panem ? Non fit ægritudo ,

quem vifitas ? ftia contenta V.S.faccia dalla parte fua quello, cbe in .

cumbe a lei , d fouuengale bauerm detto più volte ,

Speratinfettis , metuic ſecundis , is .

Alteram forcem , bene preparatumpe &tus

ch'iofpero d'hauerea ellere, per lei,unoIchneumone contro a queſte Ce

rastetAspidi;peggiori diqueglid'Africa. Maſopra tuttofidiamocipiù

in Dio,che in altri: Percbe quod infirmum eft Dei,potērius eft omnibus

hominibus; ſenza traſcurarperògli humani ſuſsidi, che ben procurati,

e vſati,non difpiacciono alla D. M.S.cbené l'ordinatrice. Poſo lapen

na,pernon pofar,ne le gambe, ne le braccia , qualiadopreròfempre, per

04. S. ſenza stancarmipunto. Non sdella y.abe non v'è nevetturino, no

corriere, che m'auanzi, neltröttare,faticarpergli amici & cofi Diome

Miguardi,& conferui ſempre.' Di : p

Al Signor Lionardo Pomari. à Roma.

L'inuita å fcrivere ; ricorda vn negocio ,

Biſogna ch'io creda, chele molte occupationidelConſolato, conferito

diforiuermi,ſecondo il conſuetodella ſua amoreuolezza, inimica per na .

tura ;dicoſi lunghi indugi.Màionon crederò giàmai ,che ne queste, ne

altre curi,fienobastanti a levarle dimemoria il V annozziſuo,al quale

è douuta questa ſpetialprerogatima, per la molta affettione portata da

lui, al ſignorPomaro; amato, do ftimato grandemente da effo;&alqua

le e vorrebbe poter dare con la mano,& colfacco,quelbene,ch'egli le deſiz

dera;colcuore,coll'animo. In effetto quandoV.S.polla rubar alle vol

te,un momentoditempoa negotý ,di gratia rubbilo, ſpendendola per me,

indue dele ſue rigbe,cb'io leggo ſempre , con gusto ftraordinario.Tanto

più , chele letterediV.S. parlano, & dicono il vero, &noncianciano,ne

motteggiano comefanno quelle di qualcun altro.S'aſpettain Firenze I'll

lustriſs. Radziuil, alquale era per andare a far riuerenza il fig .G. Md

perche potrebbe ellere,cbe lamoreuolezza diquel boniſsimoPrécipe,ioria

chiamaße appreſo diſe; Egliper trouarfiimpegnato da V.So all'illuftriſ
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Jomo D.nonv'andardaltrimenti: effendo riſolutiſsimo dicorrere la fortes

b- ventura fua,con questo nuouo Signore . Ricordiſ per tanto V.S. di

tener viuala pratica,ecome parto demanifattura fua,procuridi gra “,

tia ,di condurlo a perfettione; che nel farlo non fimostrerà ,meno gioue

vole feruidore alſignorCardinalesche amorevole,& vffitiafo amicodel fi

gnor G. le qualita,vertù ,& doti delquale, tanto nebeni diFortuna, co

medell'animo, fondiforte, da renderlo,molto ben, meriteuole dellagrar

tia di fua Signoria Illustriſsima,& ſeruirla d'altro, che per buomo di

palliera.Non dico ciò,percheiodiffidi,un tamino,dell'amoreuolezzadi

V. S. ma à finedimantenermi nelmio stil conſuetoche nelſeruireagli

amici, mifa dare nel fastidioſo, poco meno,che nell'importuno : defet,

to, che meritandolo, mi contento fia castigato,con tanta poca diſcretioner,

con quanta ion'adopreper loro. Canferuiji ilmio fignorPomara, da je

èpoſsibile,non mifaccia ſospirar più ; le fue lettere , le qualimi ſaranno

piucareſe mi daráno occaſion diſeruirla .Di Pistoja, diNouemb. as99.

Alla Signora Moilà Vigeria . Sauona.

... Di complimento con qualche dono .

fubito , alla lettera di V.S. venutamil'ordinario paſlato:

Secondoilmio ſolito,la prega; a fauorirmidiquelle Biancherie, ſe-,

condo il ſolito fuo; cioè diimportunarla io, fenzadiſcretione, & difauo

rirmi e fe fenzamiſura :nchqual fatto,non sòschi di noi, meritimaggior

riprenſione . In ognicaſo,Jouſimidi gratia K.S.docorregga la mia ;

importunità, col giuditio ſuo:dalopragnicoſa , credami , cheſebeneJon

facile a fupplicarla,non ſon però colimalcreato,ch'iopretenda le fuegra.

to,chepiacea lei diconcederlemi. Etpenche io mi vado immaginando

che V.S. debbafar l'InuernatainVilla,hò pigliatoardiredi manderle

tante Baffettacciedi questo paeſe,da farfeneuna pelliccia ,per ištrapaz

zarla fuori della Città. Défidero bene, chele Baſſette babbiano miglior

fortuna, chenon bebbe la manizza de Zibellini ,& la maniglia d'oro ,

guarnita dell'V gnadellaGranbestia,cheio mandaia V.S. per il ſignor .

Giambattiſtaun pezzofa .Troppo è vero, ch'io tratto male V.S. d . con

quefte dimostrationcelle, mostrodi conoſcerpoco il ſuomerito& ilmio

debito; ma la sterilità di queſto paeſe.cagionadi questi errori . Scufigli

V.S, per l'amor d'Iddio, & in fi fatti cimenti, babbia risguardo, non

allemani, ma al deſiderio , ch'io bò di ſeruirla, che non può eſſere, per :

tutt'i verſi , maggiore'. Le Baffette s'indirizzano al ſignor Gio. Boero, i

inGenoua; perche da lui, fiano poi ,inuiate à V.S. a Sauona. Lebacio

lémani, jemifaràgratia baciarle in mionomealſignor Giambattiſta

glifarà più carol'uffitio, per mezo.di.V.. S. che fevenißijo Stepo , a bas

siargliele perſonalmente. Nostro Signore conſerui la perſona di V.S.

nello stato;cb'ella maggiormentedefidera. Di Piftoia 1599.

Al Si
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1 Al Signor Prencipe di Sulmona .

Di buone feſte , & di condoglienza .

E
lenza voſtra , ch'io non laſeierò di porgerle di questi memoriali,

quante voltemiverritoccafionedi farlo : come di preſente lo fò ,con ques

sta della proſsima Paſqua della Refurrettione del Salutatore,qualeprego

che la Diuina Bontà faccia goder feliciſsima à voftra Eccellenza,aper

molt'anni , fauorirla delle Juebenigniſsime gratie. Supplicando in tan

to vostra Eccellenza, che conformeal ſolito della ſua ſingolar benignità,

moftri d'hauer cara lamia feruitù ,dandomene ſegno,ison già comandan

domi, ch'ionon sò a che coſa io ſia buono per lei; maſibene ordinando a

qualcuno diſuo creati,chemi faccia ſapernuoua della ſalute; dapropeo

rità dell'Eccellenzavostra , che ſarà una delle maggior nuoúe ,che porta

venirmi: fébene bà del'inconueniente non poco,meſcolar tra l'allegrez

C i dolori,non vò per tutto ciò, contenermi,ch'io non mi condolga tene

riſsimamente con l'Eccellenza vostra, del danno irreparabile , che ci da

Jamorte dell Ilustriſsimo ſignor Cardinald'Aragona,fplendore del fad

croſanto Colegio, nel quale egli foflenneſempre,ladignita, & ildecoro,

deiCappello,non ſolo da Prencipe,ma da Re Cattolico,meriteuole non me.

no del Sereniſsimo,che dell' Ilustriſsimo. Queſta perdita tocca à molti;la

Chiefa perdeun grandiſsimofuggetto; la Sedia Apostolica ungrandiſsi

mo Senatore; tutta la Corte un buon Padre. In priuato poi, vostra Eccel

Jenza riman priua d'uno amoreuoliſsimo Zio ;priuo , & abbandonato io

d'un potentiſsimo,& benigniſsimo Signore,e Padrone. O quanto, m'amo

oglindquanto, do quanto debb'io, a quelle benedette cenerir:Ricompenfi

tutti,dituttequeste perdite,la Diuina Bontà,con la ſua ſanta Miſericor.

dia, della quale prego,che fia liberaliſsimaallaperfona, CafaIlluftrif

fima di vostra Eccellenza . A cui bacio riuerentemente le mani;aſsica

randola, ch'io potròprima morire,che lasciar mai,d'efferle verd, par

tialferuidore Di Pistoia, di Marzo 1600.

AlSignor Giambattiſta Ferrero . Sauona .

Del buon niodo, di fat feruitio , vtiliſsima moralità .

I

gidi,lo ſcioglie a V.S. Seneca ,quel buon Maeftro,mentre dice.ciò au

uenire,concioſiacheNeſcimus dare neque accipere beneficia. Creda fur

V.S. a quel gran Filoſofa, de credalo anco à mé grandiſſimo amico di

lei; che questa èla potiſsima,&primariacagione,della carestia,2.penuria,

&sterilità grande de veri amici,& leali. Et acciò la mia lettera non do

uëtiun volume rimetto V.S.alla lettura,deltrattatode beneficij,del pre

nominato Scrittore,doue potrà raccorre tante perle,quante vifon parole.

leggalo,& rileggalo,mà con attentione, con istudio particolare.O quă

to vid egli daimparare?Etquantogiouamentoriceuerebbongli buomini,

I

>
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Delle Lertete Miſcellanec

fefideſſeroallapratica degliaureiammaestramentidiquelgrandiſsimo

Piloſofo? Tra tutti gliofhty, piùnecelarý, d'adoprarſi tra gliamici,

questo è importantiſsimodipreuenir, òconlingua,ò conmano ibifogni

le neceſsitàloro ; ſenza aſpettare, che èpregbiere,ointerpellationi ci

firappino di mano il ſeruitio, defiderato da eſsi; coprendo iltimore , do

rofordell'amico , col'anticipationedell'aiuto ,ch'egli vorrebbe da noi.

Şe V.S.fapellequanto importi, giouaraltruiſenzafarci puntapregan

re, andar ad incontrar lenecesità altrui, collamano aperta; conor

ſcerebbemanifestol'errore, che commetton coloro, che nel far feruitio,ſon

nopiù pigri diSaturno, da più freddi, che l'Orla . Quindiè, abe ci res

{ iano maggiormente ubbligiti coloro , a quali noi babbiamo giouato con

allegrezza, con prontezza, eprestezza grandiſsima. Hilarem enim ,

datoren diligitDeus. Che a dire il vero, Quidiu diftulit, diu noluit ..

Et nonmiſ farà mai credere, checolui, mi faccia ſeruitio dibuon cuore ,

che aspetta d'effere pregato , non dico la terzi,mala fecondavolta. Cbę

più o in questo dared riceuere il benefitio fi nota ,anziil modo che l'opes

ra. Ilqualmodo è una circonstanga ſineceſſaria, in tuttigli affari, che

çhi sa jeruirfeneàtempo,fa con elja,bene tutte le cofere tutte male ſenz'efi

fa ; la ſentenza è tritiſsima. Hor non. fi marauiglino certi ſcontrafi,

difficili,fe delfarferuitio , ne riportano , più tostoodio,chebeneuolenza ;

auuenendo ciò,perche lagratiamalfatta , e riceuuta per disgratia , & il

b :nefitio per malefitio. Torno a dir però, a Vi so che non laſciin al :

cunmodo,di veder quel diſcorſo, e al ſuo amico, perche nonha letteren

faccialo veder tradotto dalVarchi ,cbe in queſta ,enell'altra tradutio

ne de Confolatione Pbiloſophie di Boetio,fiportococellentemente . Etfa

quella Pedagogia non farimarauigliare', da stupirel'uno , b l'altro di

stenzanmi per quel ch'io non fono. Etpercbe le coſe buone debbon

communicarſi, vadalo V.S. diuulgando, di accenda il deſiderio dimoba

ti a leggerlo primadipoi a metterlo in pratica,atteſo che questa èuna

di quelle ſcienze ,che bà per finel'ufo,non la frecolatione, Miraccomanı

doa V. S. & aſpetto il beueraggio da lei ,per bauerle ſcoperto, unaca

ua da trarnegrand'Oro ,con pochiſsimaſpeſa .Il Signore fia fempre con

efo lei, do dia vigore,ogni dipiù salla buona, Gretta inientione, che è

in V.S.di giouare alproſsimi, conillarità, & follecitudinegrande ; co

mequelli , cheneſcit tribuenda differre . Di Pistoia .

Al Sig. Don Filippo diLannoy . Napoli.

Della podagra .

A podagra , che èuna viua morte , diceua un certo huomo, che era

figliuola di 'Bacco, & di Venere;figliuola ,che mai non trouò maritos

per gran dote,cheſe le -deffe. Inuecchia in caſa, do ſenza far genero,alcung,

je.ne facon tutto ciò benespello razka:guardili per tantoX.S.Illustriſs.

iſsi,

da quba



De Sig . Bonifatio Vahhozzr.
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daquefto nemico domestico , chefe ben non ammazza, troppia;nondi

meno, da fa di malifsimifebergi, rendendo immobile il corpo, tbed an

cor viuo . Sentir fi giouenediquei dolori , in partido giunture fi tat

te , è uno inditio à tortura . Miricorda , che i Medici, molte volte , rio

tordauano , all'Ilaftrifsima fignoriavostra ,l'elſer più temperato nelben

ro , e affuefarhainacquarlo: guardibene dinon bawer a pagarquesta

diſubbidienza ,col capital della vita . La contagione è di natura ,che f

può ben fuggire ,auantitiarriui,må arrincati, che ci habbia , bà dell'im

poſsibile lo sdofarſela . Sfugga adunqueV. S. Illustriſsima di non al

loggiare un oſpite cofi dolorofo, unapaſsione infanabile, de una fanita

paſsibile : & per ſalutefua propria , per gusto ditanti amici, oferul

alcune di quelle regole , che pollono efferle molto falutari; perche quello

bauer a prouar una pena fimilea quelle dell'inferno,non ancora danna

to , nemorto ,mi par doppia pena , anzi vna quinta effenza di tutte le

pene. Bacio la mani aV. s. Ilustriſsima, ſe non v'è ancora Chiragra,

che con effa , non farebbeanco ſicuro il baciargliele, coſi di lontano : Es

prego Iddio, cheda questa, dalla podagraſuaforella, tenga difeſa de

guardata V.S. Iluftriſsima per farla arriuar,con intera falute,adeffer

padre dimolti figli. Di Pistoia .

Al SignorMatteo Botti. Firenze .

Di ringratiamento ,

I

O bò differito di riſpondere alla lettera diV.S. IDustriſsima per cb'io

voleua, colla riſposta , poter anco, rallegrarmifeco , ringratiar.

la delfrutto, che ſi dotseua fperare dall'uffitio fatto da V.S. col’N . mio

debitore; manon è stato poſsibile; perfeuerando egli tutta via , nella ſo- ,

lita contumacia ; con mio notabiliſsimo danno . Ma ci vorrebbe altro,

che la feuerita Stoica , a fradicarda lui, un babito ſi deprauato. Io, non

dimeno, bóregiftrato questo con glialtri fauori fattimidaV.S.efendo

lepiaciuto trattar con lui,del ſuo obbligo , da delmio biſogno : quana

tunque l'uffitio fa riuſcito sterile, nonè colpa dell'Agricoltore, mà del

terreno: Basta, io netengotant'ubbligatione a V.S. come di feraciſsi-.

mo , maßime percbeè uſcito da lei,ſpontaneo, &prodotto dalla ſua

pura amoreuolezza, deluja daldebitore, con tanto torto, comecon altret

tanta ingiustitia , èoffefa la giustiſsima ragione del creditore . Chepiù

lo bò ricluuto per pagamento grande,l'amoreuole dimostratione di V.S.

in aiuto delle mie coſe, o tengogliene queldebito, che :'hà delle gratie prio

ma ottenute, che pregate. Se piaceràa Dio , allametà del meſe, cbe ci ſi

approſsima , rni trouerò aPini, Villa , cheſoprasta, a Staggia , d mivå

tratterrò tutto il Settembre venturo. Non voglio fupplicare V. f.a

commandarmi, poiche s'io non ſon buono a ſeruirla ,Stando nella Città ,

in uano preſumerei poterlo fare ,Stando.ne boſchi; allatteròben questo

defide

4

7

FO

1:03

11 )

-18 D 4



SG
Del

le
Ler

ter
e
Miſ

cel
lan

ee

deſiderio , e lofarò douentarbuomo , da figliare , diprodurgrancoſe,

Sempre cbe l'occaſione mi fi porgelle . Delta gratia de V .s. Ilustriſsima

Je ch'io la ſupplico, & fupplicarünnela ſempre:come anco a credere, cbjo

poljamorire prima,chelaſciar d'eſferle quelvero,& cordialſsimo feruido

re, cheper non poter più ,de bacia borale mani,& le pregapropitio ilDi.

wino, & Celeste fauore. Di Pistoia , di Giugno 1601..

1 Al Signor Girolamo Malateſti.

Varia , & ufficiofa .

Ol nostro Procaccio della ſettimana paſſata, ſcriſsi a V. S. lunga

copia , cb'jo mando qui incluſa , non ad altro fine che per testimonio del

mio debito . Da granpezzo in quà non veggio lettere diſua. Signoria

i bo 10 forje diſgustato , col proporgli ilnegotio di quel mio amiciſsimos

Non ſarebbegran coſa;poi che in questi uffitij , arriuo a dare, alle volte,

nell'importuno. DigratialiberimiV. s. daquestoferupelo, a fincheja

poiſiò chiederpena dell'errore , ò ſcuſarmene:&perſegno d'animo berz?

contrito , dica pur a ſua Signoria che ſempre, ch'io babbia a correre

riſico punto , punto della ſua gratia ,io rinuntio,a tutti gli altri fauori, ge

Jouſinmi per qu::ta volta gli amici.Afedici di queſto farò cofti coll'aiu

to Diuino ; dlepotrò veder V: Somen'ingegnerò,& miſarà cariſsimo.

Ilgiorno appreijo, arriuerò fin all'EremodiMonte Senario, douc io for

noaſpettato; diquiui menepaſſerò poi , a finir la State inVilla a Pini.

Seř . S. nondubita dell'amor,ch'io le porto, che non può eſſere ,niemag;

giore, ne più fino, non ſarà coſa ,cb'ellanon mi comandi, &io le farò tutte

Jempre ch'io pola. Porgerà questa a V.S. un nostro Paeſano, di quelli

di Giorgio del Bellezza ; io non lo conoſco; lo conoſce bene ,chime lorac

comanda,ed è tale da prestargli grandiſsima fede. Mi dice che V. S. lo.

fauoriſce in una pratica ch'egli ba alle mani ,per entrar fattored'uno de

Saluiati, & mi prega a volerle far fede , ch'egli èperjona da farſi hono

re ;da io glie le fo , in vertù di chi la fa ame, cheme la fa ampia . Nel

resto , io checonoſco la buona , & dolce conditione, & natura di V.S. sò,

cbe basterà, per farglielo mazziormente raccomandato, ſolo accennar

le , ilbiſogno, ch'egli ha di lei ; per propria inclinatione facilißima a gio

Yarea tutti,& aliora via piii, quando vis'aggiungono le pregbiered'uno.

amico, deja fatta , chelefono 10. Conchie faluiando V.S.caramenteme.

le raccomando,'cordialmente le prego continua proſperità , & falute ,

Di Pistoia di Luglio 1601.

AlSi
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Curioſità non inutili .
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Ltre alle dotte, dingegnoſe confiderationi fatte da V.S. d'intorno

a quellePoeſievarie,d'alcuni moderni ; ſouviene a me dipiù , che

aldiſtico delpignor G.fipotrebbe , non leggiermenteopporre, per conta

della ſproportionata ,& difdictuolefimilitudine , cb'egli adduce ymen

tre dice cofi,

Inclyte Dux , orbis quem totusnon capit orbe .

Hæcmodo te capiens, Regiņamaior erit .

Voglio dire , che mi pare,che ilmodoofato dallaChiefa :fanta ,per una

Perifraſicirconſcriuenteci la grandezzad'Iddio', conquella della Beata

Vergine, ilcuiVentrecapi quelli, ché Celicapere non poterunt,fia ma

leofato dall'autor delDiftico ; attribuendoloa unPrencipeterreno,non

Imperadore, neRè: giudicandoalcuni, fi fattiabufi per gentili,&prou

fanipürtroppo . Diciamo il vero, quale orecchia,non ſentird male, ilmal

fuono dell'appropriate voci all'buomo,intonatediuinamenteperdenotar ,

ci, con iſpecial prerogatiua, l'ampiezzadelVtero Virgineo , che prin

feid abbreuiò in ſe steſſo ilV erbo contenente , quanto ſi vede,&nonvex

de ? Certo la fraſefütraſportata ſenza proprietà , dadecoro ; dofuori

diluogo trapiantata , propagginata. Mifouuienesche Papa Gregor

rio il Magno,in una ſua Epiftola dannacoloro, che nelrulegrarfi.con

uno aſſunto ,cred'io al Veſcouado ,differo efultando , Hæcdies , quant

fecit Dominusexultemus , & lætemur inea. Oltre che io non sò nede

re, per qual conditioneegli babbia a dire diquelDuca, Orbis quem to

tus non capit . Poichelampiezza del ſuo statoznon ha confini talmente,

ô patiofi,olati, ch'eglisteljo, tales ta juo modestia ,non fa rideffe di quella

Iperboie,più che Poetica . Può liſtejja Autore , tacciarfad'unaaltrains

decente /conuenevolezza ,mentre uieneadare Epiteto, o titolo diRegia ,

A una picciola,&priuatiſsima terraine contentodiciò trapaſa con Roma

bofeſquipedale, & moltoampulloſo;afarla Metropoli dell'V niuerſament

tre di lei,cofioſcura com'e, Poeteggia in questa maniera,Orbemaiorerita

Ionotai,fin da Giouene di molte frafic alcuni modi di dire, uſati sdeco

ratamětě da molti denoftri Poetid perchedi preſente,mijouuien d'uno,

fentitelo . L'Autor deljossetto, in lode diCarloQuinta, induce, nell'ul.

timo uerfo , l'Imperadore adir di ſesteſſo ; con baldanza ,diattanza

grandiſima. Signor quantil. Sot uede ènoftro, e mio . Certolapre

Juntione bà del profano, la comparatione deli infolente . Chi diede

licenza, ò autorità all'Imperadoré di partire diuidere'itmondo tra

Dio , lui ? la Maeſtà vimanca , forſeviſi deſidera più giuditio .

Più modesło fu quelli, che induffe Iddio dicente ad un Rè , lo gouer:

nerò il Cielo, e tù la terra : je bene claudica questo Poeta ancoram

non



Beffe Letcére Miſcellance ?

non ci eſſendo Prencipe almondo,alcui dominio fia ſottoposta la terra ;

dal ſommoPontefice in fiori,Monarca vniuerſaliſsimo , unico . Non

dee Arganod'adulatione, nemacchinadi troppo plaufibile compiacenza ,

traſportati di là dall'honesto;&dir coſe dadispiacere, finoagli ambitiofi

tefsi. Forſe lo ſcuſa Vergilio,cantante caſi di Augusto ,DiuiſumImpe .

rium ,cum loueCæſar habet; luogo farteggiato,& leuato di peſo dal Au

for delſonetto , non variandolo in altro,cbe nel vestito , nell'habito .

banendola Togalatinal'uno,l'altro da camiſcia vulgare. Almeno Cie

ro ; nel vantarſi d'effer Padrone delmondo, ne riconoſce l'inueftitura

da Dio , coli, Omnia Regna terræ ,dedit mihi Dominus Deus Cali; non

lontano daldetto di Danid , Cælum Cæli Domino, terram autem dedit

filijs hominum: doue il Sonettante,dicendoinCarlo Quinto,a Dio, Si

gnor quant'ilSolwedeènostro, emio ; diuide pro rata , trà eſsi due fali;

tanto ilCielo , quanto laTerra. Difdiceadonque Stranamente, cheun

Poeta fi fcordi, in talguifa ,deldecoro deriſpettodouuto a Dio ,ch'egliina

troducaun quafi fimilantator Trafone, purera Cattoliciſsimo Prenci

pea direa Diosteſſo.cbe I'Vniuerfo è tantodell'uno, quantodell'altro;dia

viſo tra lordueugualmente scon lacanna Agrimenſoria, Dicepertann

30,6be l'autorità Vergiliana non fuffraga punto, alSonettifia ; Foiche

talcoſapuò tollerarſi aVergilio , parlando de Prencipe Etnico » Etnico,

Gentile anebedad d'un Dio falfo,& bugiardo; che merita eferidan ,

nata, dico poco,merita effer punita , quantunque uolteefca , àdibocca,d .

dipennadiCristiano Autore, feriuente di Prencipe Cattolico dadi Dios

Trino, Vno : Sò beneio,cbelaMufadiV.S. non urterà in queftifco

gli, nefarà fconciature, ne oborti fi fatti; duorrà bauer delpio, più che

del poetico ; òalmeno ellerpoeta, fenza ſcristianir mai: cbefardla Rea

gina delle lodi , cbe poffon darfsalle MufeVegziane , tanto Etruſche ,

quantoLatine, poicbe , e coll’une, & coll'altre, bàſaputo diportarſi fa

bene. BacioaV. S. le mani , & fele basta eſſere riamatada me, afsia

curifi, sb'so il fo adoprando,un compaffo, cheeccedeognidimenſione:com

son maggior ueritàdiquella del compoſitor delDiftico, polodire io , che

L'amor,cb'ioportoa V.S.è un Gigantaccio, coji ſmiſurato,&immenſo,

Orbis quemtotus non capit. La uera amicitia ammette fi fatte Iperbo

li, da non lepardipoterdarmai, nell'ecceſo, ò arrivare di là daltroppo.

Conferuif V.S. uiua, canti, Poeteggi in nari Idiomi; ma non ſi ſcordi

d'arnarmid'unoamore, ſe non tantogrande, quant'un Morgante,ò un

Briareo ; tale almeno da potereefferealloggiato in questo mio angusto

coruccio , che ètuttodi V. $. DiVillaw ,

Al SignorMarcheſeOpizzoni Malaſpina.

Piena di ſcule , e d'ufficji .

Antipodi, firitrousin Roma, fongià duemchach'iononglihabbia

Scritto

1

,
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feritto fin qui, un nerfožné pur datole il benuenutofPurtroppo deglipo A

fibile: acciò V.3: polla con più teuerita,castigare la mia pigritia,non

folo nonla ſcuodnon la diſcolpo,anzilincolpo, &accufo al doppio.Et

fe V.S.non me ne darà ilmeritatocastigo, uogliono efferl'Aiguzzino di

me stelo; caftigandoneni fenza diſcretione, da compaſsionealcuna

Forfe, cb'io non ſon quello che non poffo tollerareinaltrui, fimili neglie

genze, Gomiſsioni: anzineſono coſi Seuero cenföre ,che appena laperdon

no; a sbi ſe nerende,ben bene , incolpa . Non so ;come io kabbia ambao

Gato, da dato , per una volta , nel ſcemo ,dauero. Soghe V.S. barà di

abe dolerfi, ju occaſione difar mille giuditij , del fattomio . Mafiaficba

la voglia ,iopurgarò la contumacia ,dofaròriuſcir fallacii pronostichi di

V.Š. col portarmi di maniera, per l'auuenire; cbe il prefenteerrore,fa

rà giudicatofigliuolo d'ogni altro padre, fuor che di pocoamore , da cid

are damela indubitatamente, de babbia per certo , ch'io uſo , alle volte , da

questitiri, artifitioſamente,& a fine di far maggior proua di chimi van,

glia meglio.Conciofiacbe,métre eſsi ſe ne ſtanno ſaldi,ne fi fcandalizzana

di questi miei erroracci , tengo gnanconcetto di loro, dadella loro amicies

tia .Sicome entrando eſsi in dubio alcuno, dime;in verſo di loro , io in

un ſubito, ufcendo quaf ,degli agguati, & all'improuifo, fon loroaddos

fo, con gliuffitý, con gli offequijom.conferuirgli,tantopiù ,congli effettis

quanto ilmancamento , ò dilettere, ò di parole, èfato maggiore.Hora

facciami V. S.fauore d'bauer tutto queſtoper vera storia , prestila

credito ;com'd cofa dettata dal cuore alla peana : Et percbe jonon voglion

bauer fatt'altro,per bora,checorreggere il fallo dellanegligéza,dell'int

dugio,nelojeriuerle, finiſco, con dir ſolamente V.S.Jina labene arriua .

thi,non ſolo in Italia ,main Roma ; riferbandoacompirfeco appreffa,

più lungamentes &farleconoſcere,cbę łamore, & offeruanza , cb'iopora

to a V. S. molto Iliustre, èd'unafinezza, da non poter metterſi in dian

bio per qualfivoglia ficurtà, eb'ia mifapigliato dileis dokebacio leman

ni . Di Pifoia .

Al Signor C. à Siena .

De Poeti , e della Poefia .

E

Più che vero ,ch'io nonfo all'amor co Portiid noniſpafimo,ne fman

nioperla Poeſia, cofi ad ingenerale ;main particolare ſonoamiciA

kimodiqualcuno di efsi ; com'a diri, tralatinidiVergilio , ètravulgari

del Petrarca, per la loro fingolarmodestia . Togliete da Vergilio due,à

trejole coſelle, leggalo un Cappuccino, che nonje ne fcandalizzaràpun .

to, cilendo tale nelresto, che anco ſant'Agostino,non sa non lodarlo. Ma

diquesto Poeta leggafi ciò , chene renta il dottiſsimo PadrePoſſeuinodel

Giesù , nellaſua Biblioteca fele&ta : & quelloetiamdio ,cbent fcrilje il

dotto Sperone nefuòDialogi. NelPetrarca poi,è da fare un popiú,

percbe
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Pereheoltraa Sonetti giàdannati del fuo, v'è la canzone. Spirto gentils

chequelle membrareggi, &c.indegna della bontà , & religione di quel

buomo. Se valea dire il vero , non veggio, come polja foufarſilodandoun

feditiofo, do ſciſmatico,con un mar dilodi,d'attributi & di titoli,da dar

ji, aonRè Franceſco.o a un Carlo Quinto. L'buomotolto a confettar dai

Petrarca , fu un certo Cola diRenzo,altrimenti Nicolò di Lorenzo;cbi.

alzatofi.col ſeguitopopolare ,mojo, eccitatoda lui, contro la Santità di

Papa Clemente VI. perturbò tutta Roma'; s'impadroni del Campido

glio; diffe, da operò da facrilego,e da maladetto: arriuato tant'oitre

colla ſua sfacciata inſolenza , che gli bastò lanimodiſottoſcriuerfi in

quefta guiſa ;Nicolaus Seuerus, & Clemens,Libertatis,l'acis,Iuſtitiæ ,

Tribunus; acſacræRomanæ Reip. liberator Hluftris . Ma Iddio , che

flagellaa tempo itemerarij ,fubita,fubito fece fcacciarequesta bestiaccia.

diRoma. Bercbe in capo a fettemeſi,daCarlo RediBoemia, doue egli

s'era ricouerato ,fumandato prigione, in poter dell'isteſſo Papai diman

niera ,chefupiùbuon ReCarlo,in quell'atto ,che non fu buon Poeta il Pe

trarca, in quella ſuapoefia ; allordando la candidezza della ſua Mufas

cantando,& lodandounſoggetto degno appena, che ne parlafferosPaſquia

no,&Marforio.Etquellochepuzzapiùeconformeall'annotamento fat,

toneda unvalent'buomo , cheperjona religiofa , come il Petrarca ; efora

ti un trifto , un Ribello , a decimar certi Caporali, w Prencipali dela

la Città ; moſtrandocbe a lui fia ilmettere in libertà Italia , chiaman .

dolo perſonapienadi vertù . Nellaſeconda stanza l'eforta a far for

20 a Roma , da far ſangue . Nella terza dice coſe ſconeißimea

Viene a dir nella quarta , con poco giuditio , chei Martiri per loro

intereſelo pregano diciò: Nellaquinta finge , che anco leperſonerelia

giofe ,nelopregbino . Soggiugne poi anella feſta ,con chiarißimoparo

Je , chei Caporali.meritano effere vcciſie che s'egli nolfa , niunoè per

farlo . Gonclude nella ſettima,che la Fortuna il fauoreggia :fachenon

'le lafci voltar le ſpalle ,douendone riuſcir impreſa ſi belle . LeggaV.S

ſe mivuol fauorire,quella Canzone; maleggala attentamente , pa

rentando all'anima di chi la fcriffe,dicagli un Deprofundis. Sò bene ,

che viſono stati di quelli, che per far del bell'ingegno, banno chioſato

quel Čanzoniere , in piùluogbi, do certo finiftramente, notando con

male animo", l'Autere , di quevitý aquali e ' non pensò mais. Et quando

V. S. voleſſe intenderepiùparticolarmentedi qualforte d'amore amal

ſe il Petrarca la ſuaLaura ,ricorra a vnalettione,recitatadal V arcbia

mell Academia Fiorentina, la terza Domenica di quarefima , che anco

questo non èda laſciar caderin terra fin dell'annocinquecento cinquan :

ta treſopr'a mille; mettendoſi , a dichiarar il fonetto ,'S 'Amor nonè che

donque è quel, ch'io fento ? Et cafo cbe V.S,non n'haueſſe copia, Zlie ie

manderòjo ; ma liturata in quella parte, douefämentione del giorno,nil

qualesgli bi recitò, skefula Domenica quadragefimale,nella quale,fan:

ta Chic
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la Chieſa ci leggel Euangelio , Erat Ieſus eijciens Dæmonium . Il Pea

trarca per tanto; parla di Laura , con tanta modestia , che in tutto il li

bro, non filegge , cbe le toccafe mai , pure un dito, ſe noncredounavol

ta , in ſogno, mentre eramorta . De due fonetti,mandatimi da V.S.

ma non comeſuoi ,mipiace più ilſecondo , che il primo . V'è qualche pe

luzzo storto, coſe , che importino,non sò trouaruene. Io non danno la

viſita delle Mufe, Quæ magnum pedibus pulſant olympum ;& per com

plimenco ſpaſeggiarper Parnaſo ,con effe ,coſidi rado ; feruirle,cortega:

giarle, epafarle diete intiere,& non saper staccarſene ,queſto ſi che

mipare, che habbia dell'Adone ,& dell Atided'Alcina. Comparirà con

questa a V.S. il compendio dell'Etica d'ErmolaoBarbaro; piacerà cera

to , al ſuo gusto , lo vorrà per familiare , & faperlo come l'A , B , C . '

Aque Signori,checonferuano cofi amoreuolmemoria dimè, facciaV.S.

ampia fededel defiderio, chebò diferuirli, d -baci lor lemani, come le

bacio io a lei, tanto teneramente, quanto è tenero, e delicato l'amore,

cb'io porto à V.S. Amoreche mi fa defiderare , da pregareallaperfona

di lei, quello, ch'io vorreialla mia,chepurè di V.S. Di Pistoia . M'era

fcappatadimente, di riſponder chela traduttione Corneliana, deldotto ,

& prudente fignor Adriano Puliti , mipiace grandißimamente ,dun

mio amico, che l'ha imparatomezzo, cofiamente; me ne dice gran coſe :

ma non fi puòfar altrogiuditia d'un opera, che eſcedi coji buonafucina,

e da ſi buon Maeſtro , da ſi pratico , nelle coſi Politiche, e in tuttigli

affari del mondo . Iolbonoro, l'ammiro grandiſsimamente .

2,

Al Signor Ottauio Sozzifanti; à Piſtoia...

Auuifa , & compliſce , con l'Amico .

On tuttoche io habbia ſcrittopurboggia V.S. un altra mia lettera

afaiben lunga, & larga, nel rileggerla poi,m'auuiddi,cb'iobaue

ualaſciatoil meglio ,che eradidarle nuouadelſignoreScipionefuufi

glio , Paggio dell'IlluArißimo, & EccellentiſsimoſignorMarcheſe Peret

ti,e per poterglienedare, poicheper troudrmi ſtracchiſsimo,non mida

ua l'animod'arriuar da lui,mandai apregar il Maestro,che ficonten

taledilaſciarlo venir da me , dowcofifu. V ennefubito,de a pena lo rico

nobbi; di vitaè creſciuto poco , tuttauia èalzatoſi un pochetto , non sò

ſeingroſato, o ingraſſato alquanto : bello di viſo ;& di colore ,migliore

alaidel domestico , pulito,attillato , & beniſsimo composto. Questoè af

lãi;maè moltopiu quest'altro. Sièfatto accorto,viuace,pPonto,& di bo

niſsimo ingegno: ba laſciatogl'idiotiſmidelpaefello, &parlacon un lin

guaggio cortigianeſco,da innamorarui . Accorto , che è una bellezza . Mi

domandò di mille coſe,conpropoſito ,& congarbo. Nel volerlo far federe,

nellicentiarfi,pareua nato in Corte, non venutoci difreſco .Modesto,

ben
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deben creato , nelragionare ,nelguardare , e in ogni fuomouimento .

Queſto èpiù , che affai, ma affaiſsimooltre di ciò , èscheegliimpara ,

fa buon progreffo nelle lettere , nello ſcrivere , nelfonare,& in altriefer .

city honoreuoli,che ditutti banno in quella CaſaIlustriſsima boniſsimi

Maestri ; & $.E . ne fà hauer cura , non da l'aggi ,mada figli ,& la fie

gnora Marcheſa , che è unaſanta, gli ama teneriſsimamente ,&in

Ipeciegusta diquestoPutto , e l'ha tirato alſeruitio fuo proprio . Biſo

gna cheſiano diuoti per forza ,perche fon vigilati , & cufiouiti talmente

che niunopuò parlar loro; ſenzala preſenza;ò licenza delMaestroso di

qualche altro lor custode;Ondel'istruirgli nella vita Cristiana , do nel ti

mor,&amordi Dio ,è cura principaliſsima.SétonMefja ogni mattina ,la

Corona , l'uffitiuolo della Madonna fi recitano da lor , ogni giorno ,

&fi confellano pelo.Hannocon belliſsimo ordine alegnate l'bore a gli.

Studij , a glieſercity, a feruitij ,alla refettione ; al ripoſo ,al ſonno,da

in formanon hanno coja alcunaſenz'ordine;ò che bella economia, che

Cristiana educatione èquesta ? Non credo ,che in Italia fian tre altre

Corti, doue i paggi ſianomeglio educati, e creſciuti , che in questa ,dm.

credo, che pochialtri Prencipigli riconoſcano es impieghinomeglio,oſciti

cheſono diPaggi, di quello, che ſi faccia ilſignor Marcheſe.,ficbe fi

gnor Ottauio mio , rallegrifene V.S. & riconoſca questa ventura daw

Dio , perche certo ventura grandifimaèella , poi che per entrarpaggio di

fuo Eccellenza ſifanno vffitij, anni , &anni anticipatamente de viſie,

adoprano i più potenti mezia & principalifauori,di quefia Corte .Jonas

piango da allegrezza , ne ſentoun giubilo , che m'inteneriſce tutto ;

giubili anco V.S. & lafignora Seluaggia; & Sperino, d'haver a ſentir .

ne ogni di migliori nouelle . Io non glimancheròmai, ciò è di vederlo fpef

So, perche nel resto, ſonotalmente prouedutid'ogni coſa , che da unpoco

di be collarettiin fuori , non occore penſare ad altro; bauendo eſsi dalla

Corte quanto fa lor dibiſogno. Spero cheV.S.fentirdgusto diquesti atda

uifi , & Speroanch'iodi dargliene continuamente de buoni.Preghiamone

pur Iddio, & amiamoci alſolito. Di RomaMarzo 1605 .

Al Signor Caualiere Pierlorenzo Forteguerri . à Piſtoia .

Vfficiofa , & lodal del Signor Cardinal ſan Giorgio .

Enzache s'affatichi lapennadi V.S. io sò , che il ſuo cuore miparla

& queſto mi basta. Il nostro amore non èpiù nouitio , ma profiſo,

Eficome nortè coſa, ch'io non mi prometta dalla ſua affettione , coſi può

V. S. prometterſi reciprocamentedella mia . Nulla migusta piu ,quan

to feruire agli amici . Fin qui ftè meglio , ch'io non merito , di fe bene io.

Jospiro alle volte , la mia abbandonata ſolitudine , & ritiratezza,con iut

to ciò condiſco quell'amaro, con dolce di questa libera , dc piaceuol feruliila

& col
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give

& colvedermi accarezzato ,honorato, da trattatocon quellabenignità ,

che è tanto propria di queſto Prencipepurpurato, la cui tauola è unapu .

blica Academia ;la cui caſa è un Seminariodi vertuoſi,la cuiperfona è fre

giata , &ricamatad'ognivertùdad'ogni bontà ;botd,e vertù, nodiquello

da dozzina ;mà di quelle che in tuttopertutto, hanno delfublime,don

dell'eroico . Hoggiſi vede quello, ch'egliſarebbestato, ſebaueffe potuto ,

quello, che doueua potere . Onde Papa Leone XI. è stato Papa ,quafi fol.

gorein aria, per far rilucere labontà,&ilmeritodell'IllustriſsimoCina

tioCardinaledi fan Giorgio, honorandola della carica, di Penitentier

Maggiore,Tribunale de più fopremidelmondo. Iddio conferuiquesti

in terra , do premij quelli in Cielo. Haueuodatoa Monſignor Gouerna

tore di Roma ilmemoriale del ſignor Piermaria Chiarenzi , cognato di

V.S. nefperauo la gratia , ma queste nouita ce la differiranno; non

credogià , che ce la torranno. Non mi capiteranno mai lettere di cama

bio, chemiſiano piùgrate ,delle letterediV. S. veggia s'io lestimo; Veg

gia s'iole merito .Ma più afai me lefa meritare , il deſiderio che bòdi

Jeruirla; colqual và dipariquell'altro, di uederla fanafempre,& con.

tentarni
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AlSignor Giampiero, Airoldo Marcellini . à Venetia .

f Dello Scampáre delle fue lettere .

quätopiù aſpettata,& lofpirata:& ilmostrarmi cofi deſideroſo d'ha
de

uerne, nonaſceda diffidëza;mà da cõfidenza.Hòinſiemeveduto,da letto,

ilprimo foglio delle mie lettere,inuiatemidălnostro Ciotti, & in oltrefat

tolo veder à qualche amico;che deſidererebbe il carattereunpò più gran

detto, do višioſo ,riuſcendo questo cieco , de minuto, più tosto che nò;&

difficile à leggerfi, correndo. I verſitroppo ſpeſsi, do fittil'uno addolo

all'altro, fannogrand'ombra,& non laſcianocampeggiar beneil bianco,

sbe vorrebbe eller molto, con poco nero: Ancole marginilaterali,nelibri,

quanto più fonolargbe,tanto più fanno Staccare, &riſaltarein sila tin

ta delmezo. Ondeper tutto questo, noi dubitiamo, che ilriſpetto,che ha

ilCiotti, d'auanzar nella ſpeſa,non renda il libro meno coſpicuo,&men

vago : aggiurteki, oltre di ciò, la fpeffezza delle molteſcorrettioni , che vi

fileggono, & certoſeglialtri foglinon ſon megliopurgati, ilvolume riu .

Joirà mendofifsimo.Quando glierrori, ifalli följero di quelli fola

mente, cbeposlono attribuirſiallo Stampatore, io ne fareimanco caſo;md

l'importanza è , che vene ſonodi quelli, che ſi potrà credere, che fieno

dell'Autore, il che mi peferebbe grandiſsimamente. Io non voglio effer

importuno al Ciotti , ne premere , circa la qualita de caratteri, ne

della carta , più che vi prema ello steſso, ma dico bene, sb'io deſidero ,

doda

1

1
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eda lui, odaV. E ches'attenda a quello,che tocca ala corréttione ;

perche come il libro uſciſſe cofimendojo,darebbe poca fodisfattioneame,&

poca lodealui; alqualelapropria gloria, deeejjer pungentiſsimo fprone.

Sapendo egli beniſsimo,cheall'Autore (petta farbuono illibro, all'Im

prefore a farlo bello. Rimandoal Ciotti il foglio inuiatomi; emendato

dameneluoghi chebò veduti biſognoſidipomicendodi lima, &di penna.

Et conoſco, d . confelo,cbe nell'opere nellequali hagran parte la lingua,

biſognerebbe , cbe ilCompoſitore, folevicino atl'Imprimitore. Percbe io,

fo gran caſo,a ſcriuer unavoce;ouna parola,perVoper 0 ,per E ,o per I.

Supplicodonque V. E. a diſcorrer dituttoquesto colCiotti,e poiſegua

quello che vuole : bastandoame,dıbauer detto quello,checonueniua,de

additati , & fcoperti ipericoli. Et godo di queſto entro di me, che quan

tunque io acconſenta.cbele mie Lettere fi-stampino,lo non lo ambý però ,

neprocurai mai. Il fin mio fù , difarnedonoall'Academia , do pur che

ancoquesto nonſia stato un ardire, un prefumertroppo: Cbi barà fco

pertole mie vergogne , fappia nonbauerlo potuto fare ,fenza palefar le

jue. Con tutto questo timore io ringratio ,chimiprocura bonone, chi

me ne giudica meriteuole , Je bene la propria coſcienza , mi rinfaccia il

contrario , ma non pecca , chibene ubbidiſce : & cbi accettagli bonori do

nati, & non rubati. Amenga Dio ,

A Monſignor Caccia , Veſcouo di Piſtoia .

Della morte di due Pontefici , Clemente, & Leone.

Li accidentidi questa Corte , occupandomi altroue,nonm'banno

J dato agio difar con V.S.Reuerendiſsimaquelli uffiti, de qualijo

le fon debitore pertanti riſpetti,eper li quali, io certo Jeruiròſempre

V. S. Reuerendiſsima con ogniſortedi offequio;& nelfarlo non barò al

tra repugnanza ,che lapropria mia debolezza. Nonlaſci con tutto ciò,

V.S. Reuerendiſsima didarmene occafione , perch'io Babbraccierò ar

dentiſsimamenteMonſignorpatronmio, ſe Papa Clemente ſoprauiteud

ancor qualchemeſe , era facil coſa ,che V.S. Reuerendiſsimavedelle un

fuogran feruidoreoccupato in Curia, inqualche bonorato eſercitio;Ma

Ja malaventura di coteftamia Patria , o la miapropria diſgratia ,ò più

došlo ilmiopoco merito,è tale , che tre Papi miſón morti, quafi prima

che bauerli veduti . Anco V.S. Reuerendiſsima fece grandiſsima per

dita nella repentina mortediPapa Leone; che haafflitta la Corte,quan

to l'haueua fperangata . In formaquestomondo,e,comedißeun Santo,

una Tragicomedia,abbondantepiù di lutto,che dirijo. Mi confolo veden

dominon ſoloamato , macarezzato, &honntato da queſto lluflriſsimo

Prencipe do Cardinale di S.Giorgio, che ſi valeanco dime,in qualche

cofa,dimomēto ; cibo cbe basta almiogušlo,che non bamaiſentito l'ama.

rod'al
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Attendorne una fola ,conuerrà indugiarmeſi, meſi . Et l'osterie de

rodalcunaambitione, Bacio lemania V.S. Reuerendiſsima, come fa

anco alſignor Cofimofuo fratello,e leprega da Dio benedetto gratie,

beneditioniCelefti. DiRomani

Al Signor Girolamo Malateſti .

Della Corte ;per intereſſe d'uno amico , raccomandatogli .

vbito ,che uno ,che èviſſuto tant'anniſoldato,malageuolmente s'ac

D comodarebbe alla uita. Cortegianeſca,daquesta maſsimamente

diſsimilea quella , & ancocontraria inpiù coſe. Oltre che dipreſente la

Corte è ſcarſiſsimadi partiti;&per abbatterſi in un buono, vi vuol ven

tula , pazzienza grandiſsima ,e trouatocbefia , vi vuol poi danari

perconferuarlofi; ricercandoſiqui il comparirefpeciofo,& ben abbiglia.

topiùchealtroue ,conpochiſsimaò niuna forte diprouifione. Nonsole

queste conditioni piaceranng ameler Baldaffari .V.s. potrà fargliele

intendere, & in ognicaſo,che voleffe tentar questafortuna, & vederſe

Minerui glifel più amica di Martese neceſſario comparir qui in pera

fona,& farli veder sùla Scena; percbe in fimiliſenfarie ,l'occhio fagran

baon us;riguardandofipiù al di fuori,che aldidentro. Et pertråtte

nerciſi,forza è bauer qyalche coſa delſuo: che ſeben inun punto, ma

dirado ,ci ſiſcopriranno dibuoneoccaſioni,occorrirà più bello , che per

Je.camere locande, non dannone duviuere, ne da dormire,ſenza ilcon

tanti. 1o deſidero far feruitioa mefler Baldaſſari, perche lo merita ,du

inſiemeperriſpetto diSuor Clemenza ſua ſorella,daquelloche potròfar

per loro, ſempreil farò volentieri ;manon m'obblighino all'impoßibile .

byundo egli hauelle animofarſi di foldato.terrestre, maritimo, forſe

sitrouerremmoqualche partito,sìleGalee delPapa,doue non miman

canoamici. Queſto ſia inriſpostadellalettera diV. S. de 15. delcorren

teqringratiandola dellamemoria ,chetien dime; che certo , non può,non

conferuarmela , tenendo io leifreſchiſsimanella mia,& defiderando fer .

uirla più cbemai. Conferuila il Signore Iddio , & amimi. Di Roma

19. Agosto1605.

AMonſignor Dario Boccarini , Canonico diſan Piero , Roma

Riſponde, ca miſtura dicoſe .

D lettera diV.S. Reuerendiſsimacontenente ilnegotio d'Arezzo ;

e vdito.cbem'babbia,ne la faràarbitraaloluta: In quanto all'altrawing

checontienele cangratulationicordialiſsime della ſuaamorevolezza ver

E fo di
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Màcomediceua S. Girolamo , Bos laſſus fortius figit pedem . Fauori

ſcami V.S. Reuerendiß. di continuarmi questifauorizpregandoper me,

@fia certa, ch'io sò quello ,ch'ella merita , & quanto io le debbo. Accet

tareil'amoreuole inuito, ch'ella mi fa , fe io non haueſsi, di giàprometto

alſignor Caualiere Lunadoro , di volere fcaualcarealla cafa fua. Del

nostro ſignor Baldinottiſuiſceratiſsimoferuidoredi V.S. Reuerendifs.

nefaremolunghe diete, in tanto ci godišmofcambieuolmente, & ilnome

div.S.Reuerendiſsimaintercalato ſpeſſo tra noi, ſi può direilcondt

mento de nostri Colloquý. A me non parrddiperderlo, douendolo tro

uare nel ſeno diV.S.Reuerendiſsima, che mostra d'amarlo cofitene

ramente, de lo merita , poi che egliriueriſce lei ,conparole ;o conart

di molta offeruanza. Bacio lemania V.S. Reuerendiſsima, da ledefi.

dero quanto ella defidera . DiPiftoia allis.Pibraro 1605.

Al Signor Cavaliere Vliffe Papagalli da Piſtoia :à Lucca

Gli in anda alcuneReliquie di Santi,

1 L fignor GirolamoBaldinotti,nel ſuo ritorno da Piſa,m'hadato

nuoua diV.S.cbem'è stato di grandiſsimogusto , & mbifalutato

in ſuo nome ,che l'bò riceuuto per fauore', molto ben meritatodall'affet

"Tione, dell'oſſeruanza ch'io porto alla perſonadi V.S. della qualemi

diſpiace , chemanchinobormai tanto tempo , i fuòparenti, di amici ,et

questa Città tutta; di cui V.S. fu ſempre ornamento , fplendoreprin

cipaliſsimo · Hò inteſo nelmedeſimo tempo, cbeV. $. per far un Relie

quiario , và mettendo infieme; di motte belle Reliquie', &perche nelmio

ultimo ritornoda Roma, ne portaidi belliſsimi pezzi,cauatidi S:BH

stiano , & $. Lorenzofuoridelle mura , con licenza diNostroSignore,

fattone publico ifiromento , ne mandoa V. S.ottopezzetti, hauendo

jo già depoſitate le maggiori, in diuerſe Chiefe; poi che inſieme hebbi fa

ellendo tanto folita a bonorärabimerita interra , vorrà honorarmag.

giormente questi, che meritano tanto in Cielo , Cbi bà dìquesti amici,

nonpuòmaifar male , V.S. gli tenga cari. Quello ch'io non feci più

vicino almiocrepuſcolo mattutino, lo fòviciniſsimoalcrepufcolovefper

tino. Dird prešlo Mella , piacendo a Iddio , & miricorderò diV.9.

in quelmio janto, in primitiuo Olocaufto ,de lo faròvolentieri;come']

farci
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farciquantopoteſsi per faruirla ſempre. Raccomandimi bora, eſa

aquella deuotiſsima Vergine, ducanfenuimiil fuo amore;ficuro di po

tendiſporre dime, coinedi coſa ſua,in tutto , & per tutto . EtaV.s.ba

eio le-mani. Di Pistoiani.

A Frate lacopo Cappuccino da Piſtoia .

Danna l'otio , & lado la vita Cappucineſca .

Ariſsimo, & amatiſsimoFrate Jacopo. Mè venuta la vostra let

la diſciplina , do dell'altre fante occupationi,non v'bà permeſſo effer piis

follecitoinquesta fecolare,do- mondanidistrattione . Se coſi e ,non ſolo

vifculo; na vilodo:attendete ,daproſeguite; perche Iddia aborriſce i

tjepidi. Adognuno è nociuo l'otio , mdegliè capitaliſsimo nemicode

Claustrali, &de NouitiSpetialmente. Perciòè permeſo a Religiofi ,

lauorar qualche coſa di propria mana; per dare un poco diripoſo all'in

telletto:& intanto nonstar otiofo ; eſercitando il corpo,in vece dell'ani

290. Horsùlauorate allegramente, crediate , cbe il Claustro è la ter

radipromiſsione a viatori, &peregrinanti. Et io , cbe forfe fonoinui-.

diato da qualcheduno, non inuidio altri, che un buon Cappuccino, che

cominciquiadelibare ilParadiſo. Viuete donque felice in cotesta fan

tauocatione, ricordateui dime, con quelliAngelettivostri compagni;

e fate a garaa chi sà meglio feruirea Dio; & cofiEmulamini charifina

ta meliora . In non mi fcordo punto di voi ; credetelo certo ; do lemi

foste caro al ſecolo , mi fete cariſsimo bora.,chevifete dato a Dio ;

alla cui fanta protettione vi raccomando cordialiſsimamente . DiRO

WA 1605.

Al Signor Giampiero Airoldo Marcellini , à Venetia ,

Delvoi , & del cù .

Ostra Eccellenza, non dourebbe fcriuer mai,ſe non latino, tanto

piacciono le ſuelettere, non a meſolamente,maacbi le gusta, con

miglior guſtodel mio : Eben vero,cheda me,& da molt'altri inſieme ,

viſidefidera quello che vuolqueſta età; àmbitiofa delle ceremonie, de

gli honori , &detitoli, uſandoſicoſi per lopiù boggi, in Italia, do fuori .

Perche uno che ſi ſente dar del tù ,lbà per male;&chiſcriue in quesiafor

ma, in cambio di riportare amore , ne riceue odio . L'orecchie aſſuefat

te alle fraſItaliane, fi ftomacano delle latine, dow pare eſſere strapaz .

zati acoloro, che efendo foliti ſentirſi dar delV.S. ji ſentonodar deltà ,

Piaceche altri pa latino nelle vocia mà diſpiace, labarbarie delſenſo

E 2 V.E.
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V. E.dird ; coſi parlaua Cicerono. Et io riſponderò, che Ciceronedice

ua , & faceua dell'altre coſe; che diſdice boggi il farle, e il dirle : Hæc

atas alios mores poſtulat. La confuetudineè una gran legge,chi l'opot

pugna, s'eſpone a unoquaſi ineuitabilepericolo . Facciamo quello che

s'uſa, do diamogusto, & fodisfuttione a coloro , a quali defideriamopia .

cere: fe noi vogliamostare sù l'oferuanza ,esül rigore dell'antichità,

farà meglio metterſi a ſcriuerduelli, da dettare Apologie ; che a ſcriuere ,

dettar lettere di complimenti , di riuerenza di d'uffitio. In ſomma

la via del fodisfar ſcriuendolatinamente , è quella di ſcriuer con voci la

tine, i concetti, & i modi moderni ; & accomodarji ali uſo corrente. Io mi

fon trouato a veder de Signori, che in riceuer una lettera latina , nella

quale ſi daua loro deltù ,l'hannobuttata in terra, da detto , ò come trata

terebb'egli il mio cuoco ? Sò d'hauermotteggiato diquesto,con l'Eccellen

Za vostra, in una dellemie lettere; ma non bò veduto, ch'ella ne faccia.

capitale; perche le parrebbeforfe,ditommetter facrilegio, facendo quello ,

che non fu fatto da Tullio ;& per effer troppo latino, non ſi curerd nedeb

giuditio, ne dell'appetito di chi ama, con la latinitàantica, l'urbanità ,cu

ciuiltà moderna :che importa a me ,chevno fia maggiore humanista di

Donato,d.diSeruio ,fe nelle coſe, nell'oration poi,eglimi tratta com'un

della plebe ? Perchè non ſipuò io nonſideeegli dire in latino vos in cam .

biodi tù ,Se cofi fi defidera ? le caſise introdotto da i piùde moderni ? Se

coſivja , ecostuma di farelanostrafauella Italiana, da vulgare,non

punto inferiore allalatina? In fine, boggidi fi defideranoi titoli , le ria

uerenze , i baciamani , Io vi fon feruidorë, dy và dietro ; & non véggio

percbe, Non fit indulgendum genio hominum ,in queſta parte,che diletta

a tutti , ſenza alcun pregiuditio del terzo. L'Imperadore ſcriuendo,

non dico alPapa; màadun Cardinale, dice PaternitasVestra Reue

rendiſsima , per questo non iſcriue latino ? Sappia adonque vostra Ece

cellenza, che queſto è il ſenſo mio , oltr'almio d'alcuni , che l'inten

donomeglio di me; detto ,a paleſato's vostra Eccellenza per darle

non legge, normàper farla conjapeuole di quanto palja , laſciar

la con tutto ciò , nella ſua libertà · Parendomi dura coſa, chequello

istromento trouato per farci amare, s'adoperi in maniera , che ci fac

cia odiofi. Da che guardici noi , Iddio benedetto, & diaci del ſuoamo

re . Di Pistoia .

Al Signor Barthalameo Zucchi.

Amorola amichevolmente ,

Teri mi venne la lettera div.S. de 28. di Giugno ; piena d Acalei,

ma dorati, & fimilealle branate delle madri amortuoli,cbe in una

mano
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manotengono la ſcopa , nell'altra unPomo. Io godo quando V.S.

fcberza, quando dice da vero;ſempre mi piace il mio ſignor Zucchi

di Zucchero ; ſempre mi gusta; flimo il ſuo amore , non quanto merita ,

mà quanto polo ;quantunque in questo ellercitio, mi paia di ſapere , cu

potere aſſai ;percbeimparaiad amare;d ariamare, quando imparai

ad vfar ben la ragione.In quanto allamia ritirata ,do spostaſiadall'otio

domestico , non ne merito , neriprenſione , ne cafligo ; poichefù inuolun

faria : feben . fonoin Corte , nonfon però Cortegiano. Sono ſciolto da

ogni legame; hò fcolole catene, diceppi;godo libero, viuo a me steljo

In questo Teatro non opero , mà Slò à veder gli operanti, per lo più fati

canti in vano;datifi talmentealla feruitù , cheſono ſuoi rancipüic vi

fi nutriſcono,non per uſcirne , mà permorirui : compatiſco loro ,niente

dimeno ,odò gratie àDio, che mi diede la tauola da uſcir di questo Eu

ripo, nelquale naufragano tanti , e tanti. Mi rallegro con V .S. cbe bà

Japuto con maggior animofita ;do.coſtanza, mantenere la data fede ,

alla libertà , non maivenduta, ne impegnata da lei . O voi felice ; condu

caui Iddio tule, fino alla Bara ; da questa riceuaui , quando il ſignore vi

vorrà per sè tutto, tutto . Già s'accordarono di , do di fono , le differenze

trà ilCiotti , LilDufinelli; che cofimidice il molto Reuerendo Padre

Abbate Grillo , più dolce d'un Cigno : Dimaniera , che la mia opera ,che

sempre s'impiegherd à feruir V.S. non è neceſſariaper conto del negotio ,

cb'ella miſcriue.Vorrei bene, che vi follequalche neceſsità di comandar

mi ; poiche questo moto non è ſpontaneo, ne voluntario in V.S. come vo

lontariamente, & fpontaneamente mi mouere' io ſempre , à ſeruirlawe

Màfiafi come ſi voglia , mibafta cbe V. S. ſappia , cb'io non poßo non

Eller fuo ;che io l'ammiro , & l'amoda vero . Attendo , à mie libbracci al

Jolito:XV.S.in che s'occupa /Accompagnoſsiella mai ?.d fes'accompa

gnò, ſcherzale d'intornoilſucceſſor dellaCaſa,&qualche immagine del.

la temporale Eternità di V.S.7 Il ſignor Stortiglione,con quegli altri di

quella buona lega, di vertù , di bontà , valore , vivono églino più ? So

viuono di gratia ,che anch'io viua in efi; comedefidero viuere fimilmen

te, nel cuor di V. S. alla quale bacio le mani,&pregandola à pregar per.

me ,prego io ancora perlei quelli, che ama , finà cbi gii vuolmale . Di

Roma il giornodi quella grandeinferuorata, che , percbe amò affai; de

furono rimeſsi peccatiaffaifsimi. 1606.

1

Della Corte , con eGbitione di feruir all'Amico .

V. S. affinata nelCbriſolode trauagli , & cbeda giouenetto entrò

nella ſcuola delleperſecutioni, & guftò , quafiprima, che il Vino,

il Calice dežl'amarezze, che cipropina il mondo , non dourà parere mol

to strano,quando intenderà, cbe il Padrone habbia leuatole quella tenue

proui

A
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prouifione noncon altro pretesto ,che per dubio, come dice eſo, d'intro

dur un mal uſo nella Corte , dalla quale ſiritirerebbon molti , ſempre ,

cbe foßeroficuri digodere, ancoin affenga , gli Stipendij allegnati una

voltaa gli astanti ,doferuenti . Non vò cercar bora , ſe il far ciòge

neralmente foleuſo; ò abuſo ; ma , ſenza paura, affermerò, chea paridi

V. S.ficome il permetterlo farebbe operatione piena digiustitia , cofilo

Spogliarnela mipareingiuftitia, & impietà grande . Eccocia toccarcon

mano ogni di più , obe boggidi veramente è l'età , & il ſecol d'oro ; mifu

randofi ognicoſa coll' utile ; & purche s'auanzi, criſpiarmi; vadain

mal bora il reſto: Ilfin nostro èilguadagno ;ſenza questo la ragione, do

l'onestà hanno poco credito ; d.con questo ogni coſa brutta par bella ,doo

ogni cattiua parbuona: ò ſecolaccio , ò mondaccio į Ben diße colui, che ,

allora ferebbonoaccetti i Cortegiani a Padroni , quandobaueßero ilvent

tre,come l'hanno le figuredelle Tapezzarie: penſatepoi ilreſto. lo non

laſcieròpunto di farl'uffitio defiderato da V.S. quantunqueio tenga

per buttata,einfruttuofa ognifatica,che viſi ponga : l'effetto lo defidero,

fiperutilediv.s.comepergeneralbenefitio della RepublicadeCortegia

ni diſgratiati: Onde io mi vi faticherò,come on Briareo, e chiamero in

aiuto qualcheAccbille , & qualche Ercole già che nelcaſopriuato divis.fi

comprende l'intereſe commune ditutti noi altri,cheviuiamo in queſtoin.

canto d'Alcina ; ſenz'Anello , ſenza la lancia d'Oro, fenza l'Īpozriffo ,

Maper tutti questi varrà Iddio foxo,ſe crederemo,& fpereremo pru in

lui , che in altri; A luiadonqueraccomandiamoci; da non dubiti V.S.

chenonmifienoraccomandatiſsime tutte lecoſeſue ; perche s'io le farei

del bene quandopoteſsi ; ò perche non dourò ioprocurare, chegliene face

cia chipuò ? PagbimiV.S. amandomi, & anco àmeprocuridelbene ,

non da gli buomini,mà da Dio . Di

ib

Al Signor Giambattiſta Ferreri. à Sauona ,

Amicabili tenerezze .

non fa

• ceuamo altro, che parlar dilei , in ogniluogo ,ad ogni bora ,

con ogni perſona: facendoci a credere , che una ſijpelja ,do reiterata mea

moria ,poteſſe effere il lenitiuo del diſpiacere ,che noifentiuamo , per la

fuaaflenza . Mavedendo,che ellafaceua contrario effetto, aumentan

dofi, tantopiù ildeſiderio di rivederV.S. quanto era più frequentela

memoria , chefen'baueua , ci riuolgemmo aun contrario medicamento ,

bo für , far non fol forza , mà violenza all'animo, do alla memoria , per

vederdiſcordarci di lei , almeno per un pezzo ; mà anco questa medi

rina non operò.Hala Gentilezza di v.š.profondate , fi bene, le ſue

radici ne nostri petti, cheſitratta dell'impoſsibile , nondico a fradicarle

del
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dek tutto, mà à ſmuouerle pur un pòpoco. Perciò ce nefiamo tornati

all'uffitioprimiero; dvogliamo viuer feco,colla memoria, col defiderio,

do con bauer del continuo,preſente l'affabilità, la piaceuolezza,dilre

sto del corodelle ſueamabiliſsime qualità, du vertù . Veggia bora V.S.

ſe queſta nostra ſuifcerata affettione, &diuotione, verſo la ſuaperſona,

meritaqualche buona corriſpondenza; & meritandola, non ce la neghi,

anzif
aceneliberale ;che potrà farloſcriuendoci un pò più ſpeſſo; &fein

fieme ci porgeffe occaſionedi poterla ſeruire, i ſuo comandamenti ci par

rebbono prodigalità ,& abbondanzagrand
e digratie. Tutto questo vie

ne feritto da me, a nome di questaFalange de miei amici,tutti feruidori

diV.S.dequaliognuno gareggiaperauanzarſi nella gratiadi lei,douu

Sa loro,per la finezza dell'amoreche tutti le portano;& perlacordiale af

fettion loro verſo V.S. la quale sò pur io , che non è ſolita laſciarſi vincere

un tantino, in ſi fatticontrasti,Di me non poßo dir altro fuorchetornare

a ricordarle il tenermiviuo, & freſco nella memoria ; aſsicurandomene

con la frequenzadelleſuegratioſiſsime lettere, dellequalisà quanto io fia

geloſo , do golofo,&maſsime ſemi dà qualebe occaſioncella, nella quale

iopoffaferuirla. Quanto prima, mifaràarriuar qualche nuouadelſuo

viaggia, dell'arriuo à cafa ,&di qualche intereſſe domestico, tanto più

preſto mi cauera d'unaanfietà, e ſospenſion d'animograndiſsima ,

AV.S. dallaſignora Moiſa, bacio lemani;& prego nostroSignore,

che le conſeruifelicemente anni, & fecoli;godendoquelledelitioſisſime

Ville , & quella profumatamarina . Di Pistoia 1598.

Al medeſimo ,

Si ſcufa , & fcherza amoroſamente . "

I

O non sò ſcuſarl'errore commeſſo dame,
per non bauere feritto aV.S.

un pezzo fà ,ſe non con accufarlo: & -fèbene il peccato confeſſato ſuo.

le efferemezo perdonato , non voglio, perbora , che queſta confeſsione mi

Suffragbipunto ;anzi deſidero , ch'ella m'addoppi la pena . Perche io,cbe

metto a ſcrupolo ,da coſcienza altrui, quando non miferiuono ;debbo

flere castigato , molto più agramente incappando in quel difetto , che ſi

mi diſpiace négli altri. 10adonque,bò fatto male, tacendofilungo pez

zo, dela lettera, ch'io leſcriuo bora,incambio aiſcufarmi,ò difendermi,

micontento , che m'acceleri, mi addoppi ilcastigo .Ma qual forte di

03stigo ha egli da eſſere ? S'io lo rimetto alla diſcretion diV.5. sò chefard

poco, leggiere : & fefi rimette allamia , farà ſenza dubio, graue, grof:

Jo, donJeuero. Hor sù io m'obbligo di feriuere a V.S. per l'auuenire ogni

otto giorni, come mostra di deſiderare ancb'effa : fra tanto me ne starò

aſpettando,cb'ella dichiari,quello , ch'io douro far dipiù , perpurgarmi

da cofi brutta contumacia ; nella quale non incorriròmai ,maipiù , le

V.S.
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V. S. nel caftigarmenequesta volta adopererà,non la ſcopa,mala maks;

ZA ; conuenendo , che i delittigraui, ed atroci fan puniti ſenza remißio

ne . Bacio a V.S.le mani , l'aſsicuro, ch'io ſarò più ſollecito a fodisfar ,

per l'auuenire, al miodebito,dalſuo gusto,diquello, ch'io non ſono ſta

to ,da un pezzo in quà . V eramente chi è tiranno delle ſuelettere, då oc

caſion grande all'amico , di ſospettar dilui il medeſimo anco nelle coſe di

maggior importanza ; poi che dallaſcarſezza delleparole, fi puòargo

mentar la penuria de fatti:ilche non vorrei , che foſſecreduto , nefofpet

tato di memai, da perfona viuente . Nostro Signore ſia più liberale a

V.S. de ſuo fauori, che non le fono Stato io dellemie lettere; con la free

quenza delle quali, pagherò l'uſura della negligenzapaſata, da

niouo glie le bacio , ribacio ,

quid
i

Almedeſimo .

Confeſsione di obblighi.
>

.

de
fei voltema ognigiorno,è damestimato di tăto peſo ,cbe qual fi vo

glia straordinario mezo, che io adopris permostrarmenegrato, in luogo

di dijubbligarmi,m'obbliga tantopiù. Percheferuendola con ogniforte di

sforzo, vengo a dimostrar chiaramente la qualità, & ampiezza de ſuoi

favori ejſertule , da nonſipoter riconoſcere ,fe non feruendola infinita

mente .Per tanto, ſe ogni legnodigratitudine , è inferiore almoltomeri

di V. S.& con tutto ciòſene contenta , appagajene,e riceue il poco ,

per affai; la cofa andarà bene per me , mauanzerà qualche partita

da mettere in credito . Ancorcbe io non vorrei mai , Scancellar del tutto

il mio debito , etiam che io baueßi il contanti , & l'equiualente da farlo;

accio apparile maggiormente la liberalità diV.S.che arriva a tale , che

non viè ne ragione,ne Banco , ne Fiera, ne Piazza , bastante apagare

gliele :dpare cheV.S. mettaa conto d'entrate ,bauer debitori ajai: tra

quali, io chepiù di tutti le debbo , anco più ditutti, l'amerò, stimerò, ela

ſeruiròſempre: do in fomma, confefferò in maniera', ildebito , ch'io bò

feco, che varrà per un realpagamento . Per bora bacio le mani a V.S.

Gdigratia , paſsimiper coſaſua ,comandandomi; mentre io jupplico Id

diobenedetto , che largiſcajanto vene a V. S. chebašti a conteniar i ſuo

defiderij, & a fodisfaria per me . Di Piſtoia .

Moralità Fruttitofa .

Velo, che ci fa Star male è ilnon por fine alnumero de noftri ftra- .

Q de

la Na
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la Natura fi contenta di poco,a che faticarſi tanto ,per darle del ſuper

fluosfiamoGiudici appaſsionati, da non giustimiſuratori di quello che

ciconuenga. Chi non haurebbe voluto eßer gid quel Re che ſe ne mori

bier l'altro ? Non v'baueua chi non ammiraße, chinon bramaffe , ò in

uidia ſe ilſuostato . Digzuanoalcuni eglie RedeRe ?altri questiſoloè

Monarca ;conuenendo tuttiin dirlo tre ; e quattro volte beato, di feli

se , anzi feliciſsimo,& beatiſsimo.Con tutto ciò egliè, morto, ed èmorto ,

come muoiono tutti glialtri buomini ;ſenon che , Perijt memoria eius

cum ſonitu . Ha dato fine a quelle fmiſurate grandezze ; do laſcian

dofi dietro iRegni , Populenza, da affluenzadi tantiheni di fortuna , e

stato chiuſo inuna caſa di piombo ;conſegnata alla Terra,per che i Ver.

minitrionfino dicolui,che trionfo de piùmondi.O quefta fi,che è una

Filoſofia ,da ftudiarſida tutti,che al certo ſe ne cauerebbe profitto per :

l'Anima, do per ilCorpo ; doda fenno cidaremmoa procurarnon di

Orüer commodi ,ma dimorirSanti. In ristretto ; quelRe di tante Co- i

rone, è morto, & paſſati pochimeſi, appena ſi farà mentione delfatto

fuo. Già vedete, che quelGouerno bamutatofaccia ; depoſti i Ministri

Antichi,fenefon leuatisù de moderni: & chi fa ſe i penſieri, i diſegni

i finidei figliuolofucceffore, d herede , ſaranno conformi, a quelli del

Re defunto :Tuttitorniamoallagranmadre Antica , Elnome noftro

appena ſiritroua La tranquillità dell'animo,il contentarſidell'effer fuori

lapace interiore, è quella vera beatitudine , che puògoderſi, quaggiu da

noi ;questa questa è la ſcala al Fattore, chi ben la stima . Medere adon

que,medere affe ibus, fac fis vere Phiioſopus. Se vifoffe un Criſtallo ,

da farci vedere ilmale , che accompagna la Fortuna de Grandi , crede

temi, chepoco viſarebbe , di che inuidiarli. Ma, il peggio è , che noi ri

miriamo la ſcorza , do non la medolla ; & del male non neveggiamo,

fe non pochino; come quello,che s'immaſchera ,ne filaſcia vedere, ſenon

ſotto ſpetie,& apparenza di bene,quindinaſce l'inquietudine dell'animo;

quindi il faftidio delcorpo ; quindi l'estrema, & laboriofa anfietà, che

ſi pone per arriuar quello, cheda piùnon s'arriua , ò fepur s'arriua , de

s'acquista, ſi poſsiedecon timore, & filaſcia poi, con dolore. Qual perſo

na é ſi miſerabile trà di noi , che non ſi contentalje d'effer , più tosto , un

priuato Cittadino trå viui,che il ReN.tràmorti ?Gran coſa certo ,

che ognuro , boggi, fi preferiſca'a colui ,chepoco diarzi , éra preferito a

tutti: & in luogo d'hauergliinuidia ,gli babbiamocompaſsione. Se per

tanto , ilmorir è communea tutti , Nec prorogare vitani, vis: vlla poteſt,

Auri;vana del tutto, & difutile, è ogni opera ,che s'impieghi nell'acquis,

sto di fouerchie ricchezze: poiche, le poche, le mediocri bastanoaman

tenerci in vita;& le wolte, ed'affai,non ſono jufficientia difendersidalla

morte . Fatemi piacere, di ſpecolare vna volta , d'intorno a queſto con

cetto; &proponendoui auanti il fimolacrodel prenominato Re, confide

ratelo di gratia,primaviuo . poimorto : & je quesito non basta,a porg

ger
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gerrimedioalmake,che fa fieramente d'affligge,credetemi, credete

melo davero, che la cura di questo vostromorbo,ba del diſperato. Ilcbe

prege Iddio, che non permetta, ne in voi, nein niun altrodi quelli, ch'io

amo. Etmivi raccomando ,

A Monſignor Abbate Lanfranco Margorri,

Si fcuſa , ringratia , & accetta ,

• Amor, che miporta ilfig. Caualier Lunadoroel d'una fatta d'amo

,

delineare le qualitàdefuoamici, egli adopra più colori, cheombre . Tut

tauia feio non corriſpondero alle ſuepromeſein altro;in afferuare,alme

no, estimarV.S. Reuerendiſsimafupplirò abbondantiſsimamente con

ingegnerommidimeritare, con questa forted'affetto,&d'offequio, tutto

quello cb'iodemeritaßiperdebolezza difapere, & potere . Sichericeua .

mipur volentieriV.S. Reuerendiſsimanella gratiafua,& accettimiper

fuo feruidore,con animodi douer trovare inme,ſempre prontiſsimavo

lontà in feruirla ,&deſiderio ardentiſsimo d'honorarla, comemeritano i

fuo meriti,rari,& fingolariſsimi tutti.In tanto io non laſcierò diringra

tiare V.S.Reuerendiſsimidel fauore fattomi,conla preuentione d'una

lettera,tanto colta , quantoamoreuole ; do con eſibitione della ſua amici

tia ,ch'io chiaino gratia ,dafauore,defiderabile; non dameſolamentesfora

nitiſsimod'ognimerito;ma da chi n'è fornitiſsimo.Ondeio nefarò ſempre

ştima grandiſsimaconferuandomela nel gabbinetto del cuore,comegioia

vie più pretiofa dellaperla di Cleopatra . Bacio le mani a V.S. Reue

rendiſsima, & con viuiſsimo affettoprego Nostro Signore a riconoſcere

Jefuelunghe,& bonorate fatiche,con quelle dimostrationi che foglion ef

ſere giustopremio de par ſuoi. Di Pistoia.

A Monſignor N ,

Recular , & ambir titoli ,

Boo

O non sò chierri più grauemente è colui che nonmeritandolo , affet

ta ,& ambifce , che ſe le dia dell'illuſtriſsimoò quell'altro , che ejlen

done meriteuole lo ricuſa, e lo sfugge,de vienfin in collera, con chivuol

darglielo. Questo sò jomolto bene, cheambidue peccano ;& sò in oltre ,

che ciaſcunoèGiudice incompetente, nella cauſa ſuapropria.Atteſo che ,

doue èdeputatoGiudice, a giuditio competentiſsimo chi declina quel

foro , fa inale ;& commette atto ingiusto, & indebito. SeV.S. Ilustrif

fima penſa , che viſia altrotribunale ,doue appellarſene ,digratia noti

fichimelo; acciò poffa anch'iò, comparire in giuditio , a difeſa delle mie

giuste
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giuste pretenfioni,oppugnate con troppa feuerita , dal troppo modesto

rigorediv . S. Illuftriſsima do già checonforme alle buone leggi, de con

fuetudini, non conuienependentela lite , innouar coſa alcuna,contentiſ

V. S. Illustriſsima ch'iomiconſerui nelmio poßejo,di trattar feco co

titoli , ch'io giudico ,con tutto ciò inferiori alſuo grandiſsimomerito . Et

per l'auuenire, non fadigratia , fi fcrupoloſa in queste materie,che

d'ordinario debbonoellerprefinite , tu regolate dal giu ditiodicolui ,che

da, &non di colui, che riceue. Maſsimedovenonbà luogo l'adulatione

òper il notoriomerito delbonorato ,òperlo difcreto auuifo dell'bonorante:

il quale quandobene delle unpocopoco nel più,ſarebbe nondimeno fcufa

bile; nelaguiſa ,chemenodannabile è quell'eſtremo,che noi diciamoec

ceffo; comepiù accostanteſalla mediocrità, che non fà l'altrodel defetto,

che ſe n'allontanamaggiormente. Et qui a V.S.meritamente, a giu

Stamente Illustriſsimabacio cordialmente le mani :& come ſeruidore

fuofuorid'ognifuco,&fallacia ,non adulatore,ne luſinghiere, prego Dio

benedetto, a proſperar V.S.Illustriſsima di maniera , da portarla tan

to avanti, ch'iobabbia a darle anco del Beatiſsimo, dadelSantiſsimo.

Di AlMoja ,di Gennaio 1601.

Al Signor Ottauio Sozzifanti . Piſtoiai

Ringratiatoria .

T

Rouo cb'ioho digrandiſsimidebiti con V. S. ſenza stabili , omobili

tarmi punto ,per graue,chemi ſi faccia ſentir questo peſo. Poiche,chi mi

tarpò iale alpotere , mel'impennò alvolere; col quale io fodisfòcompita

mente ad ogniobbligo ; non cedendo in questa parte , a coloro chefurono

piùricchi,più opulenti di Craffo. Queſtomio animone ,adonques,

questamia , coſiben dimenſionata volontà , è div.s.offerta , cheve

nendo fattá da buon fenno,non è picciola ; &ciaſcuno,chenon fia interef

fato,ſe neterrà arcipagatiſsimo.Chealtro diamo noi a Iddio,per l'abbon

danza delle gratie,checipioueognigiorno,fuorprincipalmente, chela

volontà, & ilcuore , per dargli qualchecoſadelnostro, eſſendo ognial

tra cofa fua ? Onde cbida agli buomini lavolontà, &il cuore, da quan

' to poſsiede, da quantoba . Tutto questo fia detto per confeſare ingenua

mente la corteſia diV.S. verſo dime & mostrarmenegrato, almeglio

ch'io pollo: aſsicurandola , che più farei,fepiù poteſsi: Ma volere , òdefi

derarpiù, di quel, che io mi voglia, ò defideri,questobà dell'impoſsibile.

Bacio aV.S. le mani, da pregoilMonarca delCielo, edel Mondo ,che

le fia miopagatore,& l'arricchiſcadi quelle gratie, che ci fannostar bene

frèglibuomini ,mamolto meglio tra gliAngeli. Di Roma.

Almer
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Me

Areidato , ben volentieri , la mancia ,

Almedefimo.

Nel medefimo genere .

Egratie, che V.S. mifa,ſon coſe, che hannogià l'effere, e fi toccano,

ja palpa . Dico,& ridico, d'baueranimo, da volontà grande, diferuir

V. S. richiedendolo ildebito, ch'io hòſeco : Ma quest'animo dou'è egli ?

&questavolontàeuui, chi la veggiai la vede, da la conoſce V.S.aſsicu

ratane dalla qualità de benefity ,ch'ella mi conferiſce: benefitý tali, che

chiunque gliriceue, non può far dimeno , dinon le dare , per ricompenſa

quantha.Etqualcoſa s'hà eglipiù nostra , do più propria ,deldeſiderio,

del cuore , dell'animo? Hor tutto questo è diV.S. perche tutto que

sto è mio.Nedubiterò mai , cheV.S.non melcreda ,poichecredendo

melo, mifa un diquefauori,che io fubblimoallestelle, ſenza cui,gli

altripotrebbono ben elfermivtili ,ma diletteuolinon già . Con tal ficu .

rezza,ſpero,douer eſere di diin di,fauorito da V.S. & paſſato ,non ſo

lo pergrato riconoſcitore, ma perfino , & real pagatore de benefitý ch'io

bóriceuuti dà la ſua corteſia, a migliaia. Cortefia tale, che ſicompouni

ca fin a coloro , da quali può dubitare , di nondouer ellernericonoſciuta

cò fatti,neringratiatacolle parole già mai. Chi sà,ò chipuò, dia a V.S.

lodemaggiordiquesta cb'io nonſapendo,nepotendo dire, òfarpiù, affet

tuoſamente lebacio le mani , d ſupplicola Diuina liberalità ;ad ellerle

prodiga delle fue gratie. Di

2018

Al Signor Girolamo Malateſti .

D'yfficio , s negotio .

nuoua datamidaV.S.colla ſua lettera de 24. delpalato ; tanta .

l'allegrezza , ch'io n'bò ſentita .Giouamidiſperare , che v . s. conforme

alla ſua buona conditione fi porterà di maniera, che metterà in neceſsita

ilPadrone , non d'amarla folo ;madi riconoſcerla , la remunerarla li.

beralmente . Che io non poſſo darmi a credere, che ſuosignoria Illustrif

fima non voglia eſſere altretanto glorioſa in queſto effercitio,com'è in tan .

tealtre bonoratiſsiine parti, daqualità , cheregnano in lei . Attend the

adonque V. S.à dargli fodisfatione,viua , conſeruifi, & fperi; & di me

ſeruafi, & vagliafi delcontinuo, confidentiſſimamente, che di ragione

ella dourebbejapere,qual Dominio io voglio , che habbiano gli amici jo

pra di me . Ilmiobuon A.è cazione, col non pagarmi , ch'ionon mi tro

uoboggi inRoma;&il non mi vi trouare ,non palaſenza qualchedi

sturbo de mieiaffari,&ch'è peggio fon forzato,adiferir l'andata a Set

tembre · Men'andrò trà unmeje a farquestafictia Pini ;Villa del fi

gnor
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gnorDioniſioBaldinotti, posta a puntofopraStaggia ; per pafarment

poipiù dilà , ala rinfreſcata . Il ſignor Matteo Ilustriſsimo mi man

do l'altrieri una lettera dell'A. piena difeſtoni,d . di belle parole , delle

quali egli è fabbro,& architetto finiſsimo ; in tanto che ſe queste bastaſſo

ro, toccherebbe a lui a eßere il creditore. In foſtanzala lettera era

grauida dellefolite promeſed jperanze ,oud'inſolito , baueua certi tere

mini, &modi,molto alla grande; & trafcendenti anco ,ilgrado, & l'ore

dinedi Prelato , s'egli foſe, che nol sò . Miriſi ,diquella vanità, &per

nonmettermi inneceſsità di riſpondergli, come ſidice , perlerime, non

gliho riſpostoaltramente ; rimedio buono perreprimere il fasto ,di chi

nel preſumerſis'auanga troppo : tenendoſi questi tali offefipiùdal filen

tio,che da qual fivogliaingiuria, cheſi diceſſe,ofaceſſe loro, riſpondendo

ghi : Non riſpofimedeſimamente a quella del ſignorMatteo ,perfarlo

fabito , ch'io intenda , dalmio Procuratore inFirenge, che coſabaranno.

partoritole pregnanti , ampulloje parole dell'A.foriſsi bene a ſuofigno

ria Illustriſsimaunpezzofa ; & Domenico,al quale inuiaila lettera, mi

rifpofe hauerta riceuută , el mandatola a Camugliano.L'argomento di

efa fu , ch'io fupplicaua il ſignor Matteo a dirmi,je giudicauaben fatto,

proporre afuoAltezza un figliuolo d'ono amicomio ,gentilbuomo beniſ

fimo qualificato , per Paggiodel ſignor PrencipeSereniſsimo; do giudi.

candolo a propoſito ,fauorirmi poi, ad efferne il Promotore , egli Stelo

Maperche io non ho fin qui auuiſo alcuno , delricapito di detta lettera ,

digratia facciane V.S.laſcoperta , & appreſſo, dicamene poiqualche coa,

få . Pregandola in un medeſimo tempo,a farmiſcufato bora. & fempre

col'Illuftrifsima Signoria fua; alla quale io darò fastidiopiù per altri,

che per me steſſo; da nel farlo,noi farò fenon per coje , d perſone , che mi

premino affaiſsimo . La Madre di V. S. lericorda il penſare a questo

Giouené; che é qui ; doue non ſi fa far altroche perder tempo; il non

buttato,è peggiore del perduto ; fimale ciſiviue. Leuilo adonque V.S.lee

ailo , che in ognialtro luogofiarà meglio, che qui. Bacio le mani aV.S.

& fon ſuoda douero,comedaueriſsimo le prego dalbuon Giesù ,ogni bene.

Di Piſtoia alli 7. di Giugno 1601.

Al S. T. R. P.

1

N .

Del riſpondere all'improuilo .

Oi non habbiamolegge alcuna,ch'io fappia,che ciobblighi a riſpon

ragioni, delle conſuetudini checiammoniſcono , d . configliano, a non

riſponder ſempre ex tempore;ma pigliare ſpatio da poterfar riſposta

penfatamente all'interrogationifaiteci coſiall'impiede . Anziè Stato no

satoper temerario, chiunque sidato a credere di poterriſpondere ,tanto

sto ,
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Fto , a ogniqueſito fattogli: gid thepereffere tale,biſognarebbebauerpida

memoria , che non n'bebbero Simonida , Mitridate , e Temiſtocle ,opusco

recomeAdamo,& Salamone, faper tutto lo fcibile,che non puòeſſere ;

Che le poſsibil foſſe laper tutto ,

Vopo non era partorirMaria,

diffe uno , ch'ionon sò, che coſa pretendelſedidirf . Toccaadonquea Dio,

non a gli buomini, fapere, & intender tutto . Everiſsimo, che ſilegge

non sòche,diGorgiaLeontino d'ono Aristarco,d'un Didimo,e di cent'ada

tri, che faceuano digrancoſe ; ma ineffetto laprouaerainferiorealla

fama. Dicoper ciò ,che per tentar de un fappia ,o no , non è fofficiente.ua

mezo proporgli uno , o due dubbi, da volerneriſposta fisbito, fübito ;

ſenza pardartempoa penſarui. Chiara cofae, che più ci riman da fara

pere, di quello che fifia ſaputo fin qui: cheuno di bell'ingegno,può tro-,

uare,& inuentar queſti non trovati daaltri; e da lui e da altri ,non

riſolubili: & il dubitare non è male; anzi ſecondoArist. èunacotal via

alſapere ,& potiſsima parte della ſcienza . Malamente adonque, e ſe

za buona giuſtitia fu dato epiteto d'ignorante , a.R.parnonbauer volume

to riſponder Jubito ,& improuiſamente a dubbi moſsigli; do fu parte di

prudenza il non farlo , chieder tempo a penſarui:ed'io chiamereiben

creato & darei delmodefto,e terrei per piu dotto,ognuno ,che in ſimili ina

contri, sfuggiſe ilpericolo,&il rifigo; & ſimettelje adar conto di fecons

maggior ſicurezza: Che ilriſponderetemerariamente a ogni coſa, per far .

delfacciuto,fu tenuto ſempre perarroganza Donneſca,&non pervalores

Maſchile . Quandooccorra adonque a V.S.far di fi fatteproue,

glia purcimentaraltruifaccialocondiſcorſilunghi ,proponendo materie,

pertinenti alla profeſsione diquel tale ;tentilo diſcretamente due,o tre

volteche cofifidaràoccafionea loro didire , da noscommoditàdigiudi.

care . Perche ficomeuno, che vada con uno Arcobuſo ,ad affrontare un

difarmato ,noi diremo,che viſia ito con armi,da leuarglinonl'honorma

la vita ;coſiuno , che all'improuifo fimuoua ad affaltar un altro con ques

ſiti strauagantiſsimi diremo , ch'egli viſimettapiù perſuergognarlo ,che

per bonorarlo. Se toccaſeame, a trovarmitra queste forbici,o io vorreia

nelparimodo, propor dubbi,anch'io all'interrogante,vbbligandolo alla

pena del taglione ;ouero coltacere, o colchiędereagio a riſpondere , effere

reputatopiù modesto, che dotto. Il riſpetto dee uſarſi con tutti,& coʻlet

terati maſsimamente; i quali barannoſempreilmodo di vendicarf , con

giusta , & -lecita vendetta ,dell'offeſe fattegli.Siche ricordiſi purV.S.che

læſa patientia vertitur in odium : stando checiaſcuno è vbbligato alla tu

tela del proprio bonore,coll'effempio Scritturale, Honorem meum neni

ni dabo: il foreſtierede clereben trattato da noi; d per venir in co

gnitione diquello,ch'egli fia ,oſappia debbono adoperarfimeziciuili , non

criminali ;già che d'ogn'uno s'ha daprefumer bene,finche nonappariſca,

ilcontrario . Miraccomando a V.S.pregandolaatemporare la viteza

di quel

dovo
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DelSig. Bonifatio Vannozzi .

çertomodo,

Arriuerò a Romay cottaiuto Diuinoza Settembre; in questo mentre

di quel fuo'ingegno,e trattar con altrui,nelmodo ,che vorrebbe, 'chef

trattaſſe con elölei. Questoè l'obbligo Antidorale, questo è il dettamey

della Natura ; tale è il precetto Euangelico , perdonatemi questa Dida

ſcalia,& riceuete l'affettuoſe ammonition mie, nonpermorſi, maper ba

ci : e tenete perſegnodigrandiſsimo amore, il procurare, che glieffettif,

do affattide nostri Amici,fiano bene ordinati, du commendabili in tutte

leparti: tantopiù riguardeuoli nelle perfone letterate,quanto un fol pun

to , un folneo ,le puòfar brutte.Di nuouomi raccomando aV.s.Glab

fraccio , Li Ya Stringo indiffolubilmente.

Al PadreFrare Franceſco daLugnano, Capuccino

Piena di teneriſsimiafecci .

A. Tralegro grandemente, che la P.V.vada,o fitrouia quest'hora ,

donepoter ribar ló fpirito; d'unlatte veramente releita, contemplar fen

ga strepito ,e darſitutto , tutto , in quel fanto,& folitario recelo, a far

al'amor conGiesù ;quiuipiagnere,da quiui riderfeco :quiui in fomma ,

ärleguarſi disfarſi in lui,intutto,dipertutto: coldre,deftillare inon

me delle ſueamabiliysime Piaghe.Buonpro le faccia , do contentifidef

fereinuididt a ,poichenon puòeffere imitata dame,inquegli amoroſi di

porti,inquelmare di delitie,piu che Angeliche;dhe non hfcordilaP.K.

dime, ſitibondo, & famelico de cibi,cheauanzdnoa leizé non sò arri

narea sfamarmene: non perchel'Architiclino, nonme n'apparecchi lau

tag- groffa imbandigione;ma perche trovandomiſenza la -vefte danoz

Ze;dubito,chenon miyficaquomodo huic intraſti?Pertantoraccoman

dimila P.V :aquelgran Maestrodi Cafa ;che så fare dell'acqua,vina;

acciò mi dia tanto dicognitione, & difpirito, che bastia far douentardi

carne questo mio cuore , ch'è di faſo . Mirallegro inſieme , col Padre

Frate Arcangelo, il qualedourà for miracoli nel Duomo famoſiſsimodi

Milano: che certo questo nostro di Pistoia fu angustiſsimo Teatro,a ri

ceuere ilſuonodellaſua Tromba , che euangelizza con tanto/ pirito ,

contanta pietà . Sia eglibenedetto,che s'affatica ſenza riſpiarmoalcuno,

perriempire'in Paradifole ſedie , cbe laſciò voteLuciferoz co fuo feguaçi.

; ,

penferod'effettuare quelmio diſegno fa fatto :pregate nostro Signore a fa

morirlo ; darli qualobè buona forma,poiche linespfo nihil. Procure

yròd'houerquantoprima,quello Speculum perfe&tionis ,ringratiandola

dell'auxifodatomene, che è state il simbolo , ch'ella mifuolpagare,in

ogniſualetteras niuna delle qualim'arriua maivota : eſercitio di perfet

fa carità colla quale ,mentaigiovätea me , venite agiouaro ancoa voi ,

per



Delle Lettere Mifcellanee

per refleßa. Saluto caramentela P.V.le raccomando tanto me stef

fo,quant'io raccomando dei al ſuostigmatizzuto Franceſco. Di Pistoia ,

di Giugno 1601 .

All'Illuſtriſsimo Signor CardinalCaetano .

19.01

day 291 - Chiede rna gratia , pervno amico .

L ſignor Franceſco Centi
ſupplicara K.S.Illuftrifsimaperme,d'una

gratia , a fauore d'un Gentilhuomo paefano nostro, honorato ,

qualificato fibene, chek . SoJUustriſsima potra,ſenzaſcrupolo alcuno ,

degnarlo delſuofi
uoreuole aiuto , & della ſua deſiderata , afpettata

protettione,appreſo ilGran DucaSereniſsimo,a cui egli è beniſsimo noto.

Continuando in questoattol'effercitio, Ebe piacetanto a V.S. Ilustriſ

fimadiportare, dupromuquercoloro;che ne for meriteralis quelcbe

snonpuòdare cfa delſuo ,procurarglielo, impetrargliela da chi può

-dargliele. Perche, oltrecheio tanta feruidore di V s. Illuffriſsimari

ceuerò questa gratia per propria , ella per ſua benignità , continueradi

più, à fauorir una famiglia , b Caſata nobilißima com'è queſtadeBré

cali, già favoritadavis. Illustriſsima fininPolonia; mentrea inter

ceßion mia ,came Legatode latere, vi creò ProtonotarioApoflolicoun

Canonicofratello delGentilbuoma,raccomandatoborada mesconquella

istanzascb'iolaraccomandercimesteſoe anzisto perdirmaggiore

Aſicurando K.S.TWuſtriß. come malleuador Joro ,che nell'uno, Ginek

l'altrodießi crefcera tanto più l'obbligoverſo di lei , quanta la ſoprat.

-bondanza dellegratiediV.S. Illustriſsima.faràmaggiore suerja dilora.

Dimenon ne parlo,poiche l'ubbligatione ch'io tengo aV.S.Idustrißima

-non riceueaumento, aumentinfi, quanto si uoghia ,legratie ,M'inchino

bumiliſsimamenteal.s. Illustriſsima, de bacio riuerentementele

imani. DiPiftaia sd'Aprile 1998... rę

libc.subiini 1975 1976 : ')

Almedefimoa Iraniechane 97 " ?

L.

1

Di ricognition, & d'annuntij. : ! ...

E bene io preĝo speſſo ,speſſo ilSignor Franceſca Genti, d farriue

diuoto , do leal Seruidore , cbella sa ch'io le fonojkiſpiarmando la Scrit

-tura ,nonper leuare sa me la fatica ,màper beuare ales iltediodileg

gerla .Non poſſo però, nedebbo, laſciarmi ritenere da questo riſpetto,

nell'occaſione dello Annuale folennità ,ches'approſsimadelNataledi

colui, chemorendo ci diedela vita . Debito coji douuto , sbe tralaſciana

dolo , farebbesion, coftituirein aparte contemasia ilferuidorerad Pa.

drone .
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drone. Per pagardonque cotanto debito , invio questa afare bumilfi

fima riuerenza a V. S. Iluſtriſsima, ſupplicandola Diuina Bontd

che faccia arriuare V.S. Ilustriſsima , a folennizzarquesta festiuità

con molte , e molte altredi più , piene di proſperità ,diſalute , con

accreſcimento di queibeni, che alla perſona fua Illustriſsima ; stanno

beniſsimo . Supplieandolanel medeſimo tempo a non mi negare il dono

della fua benigniſsima, gratia , stimata tanto da me , doppo: quella di

GiesùSignornostro,e de Santi.RicordoancoaV. S. Iliustriſsima,che

feben io mi fon ritirato a Caſa,ci vino,& ci stà come fua; e depen

derò da leiſempre; per le ragioni acquistateſiſopra dime, colmes,

zo de favori fattimi, & delcosto , che bà tenuto di me , nonfolo Sti

mandomi, mà amandomi, do accarezzandomidel continuo . Fobu.

miliſsimariuerenza a V. S. Ilustriſsima's pregos do riprego di

nuouo f Altiſsimo, che la preferui molti, da moltiſsimi anni . Di Pia

Koia i598.

,

6

0.

40

o

AllIlluſtriſsimo Sig. Cardinale AſcanioColonna.

Debito, & ricognitione coll'annuncio di buone fele !

A un feruidore difutile , comeſonoio , nonpuòV S. Ilustriſsima

aſpettare altro, che offiti purtroppotriuiali, communi. Nien ,

tedimeno, io mi sforgerò più ognigiorno , per accompagnarli con tanto

affetto ,& offequio , chev.s.Illuftriſsima , non iſdegnerà d'ammetter

gli ,almeno ,tramediocri. Contalconfidenza ,adonque,&per non .

mifarreo deldebito, che torcaadogni buonferuidoredi dare ,&prega.

real Padrone le buone feste, vengo,anch'io cògli altri apregare , dans

nuntiare a V. S. IllustriſsimamioSignore , e Padron benigniſsimo il

buon natale del Signore, dofauftol'arrivodel'anno , cheinuecchian

do ringioueniſce . Supplicando la Divina Clemenza , ad eſſere liberalif

fima diquesto, &d'altrimaggior fauoria V. S. Ilustriſsima, come io

diuotiſsimoferuidorſuodeſidero. Ardiſco, nelmedefimotempo,di fup

plicarV.s.Illuſtriſsima,checonforme alla grandezza,& generoſità ſua,

non mi neghildStrena della ſua benignißima gratia;apprezzata da me,

sopra ogn'bumano fauore . Riuerentemente inchino V.S. Illustriſsima

coſilontano come io fono; pronto a farmelevicino ogn'bora, ch'io haueßi

a feruirla :occafione , cbeda mefara reputata ſempre, alparo, più di

qualunque venturagrande , &deſiderata al poßibile . Per hora , con

quintamaggior riuerenza poffole bacio l'Iluſtriſsime mani.Di Piſtoia.

A Mon
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A Monſignor Giambattiſta Ferrero , fatto Proronotario Particia

pante, & Referendario di Noftro Signore .

Della ſtanza di Roma .

G

Iàs'inuiaua questa mia , a Sauona , quandonon só come,bù intelor

che V.S. Reuerendiſsima ſi troua in Roma, di chemirallegro

doppiamente . Percioche giudicaiſempre , che quella Corte forfe la vena

stanzaper lei, de lapropriasfera del ſuo nobile , pellegrinoingegne;

du boggimaßime, ch'ella s'è posta in Prelatura. Dignità , che stàmola

to bene nella perſona di V.S. Reuerendißima,come le staranno anco

meglio , que maggior gradi ,cbe douranno eſſere il premio del ſue rare ,

& ſingolari verti . Menerallegro etiamdio, percbe V.S. Reueren

diſsima, viſitrouerà al tempo , della pienszza, delle maggiori benedition.

ni, bigoderelargbiſsimamente della pioggia d'oro dell'anno Santo; con

participatione del T beforodi quelMare Magnum , che quanto più vien ,

partecipato, tanto più crefce . O beata lei : do beati coloro , che interuer

ranno a geder di quella CelefteManns, di cui anch'ia, bò fame,&fete

grandiſsima, & creſce, & faſsimaggiore , quanto più dubito di non po

ter arriuare a diſetarmine ,& sfamarmene. Facciamicarità V.S. Re

uerendiſsima, de fragmenti, daude minuzzoli, con dire un Pater nostro

per me ,a coteste ſantiſsimeStationi, Cbeanch'io ,safadilontana ,prer

gheròilgrande Iddio,che vadapreparando , & difponendoV. S. Reues

rendiſsima a ricevere il frutto del fanto Arcigiubileo . Preganda, came

nuntiando, inheme,a V. S. Reverendiſs. ilbuon Natale ,come prepars

torio all'acquisto di maggior frutti per lo ſpirito . Et perche labuona

ofanza l'ammette , diami V.S. Reuerendiſsima , la mancia , ſerbando

memoria di me, da mofrandomelocol trattarmi da feruidore,che l'ama,

do offerua straordinariamente, come riuerentemente le baciole mani; do

di nuouo pregaa V.S. Reuerendiſsima, vita ,falute, continuaprosper

rita . DiPistoia , di Decembre 1999.

Al medeſimo .

Vero rendimento di gratie. Del creſcer di grado .

HeV.S. Reuerendiſsimahabbia voluto darmi,leprimitie della ſua

conualefcenza; questoè stato troppoſegnalato fauare ;mà non è gid

Aato in folitoeffetto della ſuagentilezzaverſo dimejla quale hè conoſciu

to dipos,cbe hà peccato nell'ecceffu,perbauer indotto, a peccarme ancora ,

nel indiſcreto .Onde,u ragione in K.S. Reuerendiſs. inme,fi defidera

modo, temperanza, & diſcretione. Per tanto, ioriconoſco,almeglioche

m'è poſsibile, il debito, cb'io tengo ſeco ;debito antico,&moderno,prima

ticcitutti,nonmai
ferotyni : in maniera che il pagarli èimpoſsibile , dil

confeſarli è difficile . Ringratio con iutto ciò V.S.Reuerendiß. del fa

wore



Det sig. Borífatio Mannozzi :

Bore fattomiultimamenteycolmezod'unalettera ,tutta, tutti, di fuòpuo

gno;è tantopiù neha ringratio, quantopiù, io mi reputaua lontano da

meritar coſi ſegnalata prerogatian . Attero che,non offante, ch'io le fia ,

come le faròcontinuamente il ſolito feruidore,noii conuiene, ch'ella fiamen

bözgi,verfodimequello,ch'ella mifugià amico ,Signore, &Padrone trop

poamoroſo,troppo doloe, t'troppo trattabile;vvichiedendo cofi.illuogo doue

V.S. Reuerendiſs.vine su ilgradorbella fastiene,qualita, accidenda

ti, chequantunquenon neceſsitino l'interiore alla mutatione , banno perd

forza d'innouarel'esteriore; permetterglitufo, & foperatione delle

giuftitia distributiua, ſecondola difuzuale uguaglianza . Dinuouoreia

tero i ringratiamenti,conteneriſsimo afferto progoil Signore,che und

volta eſaudifcalorationi,cb'io porgo veramente dicuore alla D.M.S.per

la falute , proſperità, e grandezza diV.S. Reuerendiſsima alla quale

baciole manicon protestatione,chefempre,cheella noncreda, ob'io le fia

Fervidore prà deupto,egu più obbligato d'ogni altro,fard tortopiù afe,che

a'me; ilquale prouerò ſempre que laverità , dalnumerodelle gratieri

teuute dálei; taliper qualita, 2perquantità ,che obbligano miacfſerle

fale , da lei, a credermelo . Di Pistoia, di Gennaio 1601.

.

Al Signor Arro Celleli . Piſtoia , i

Delcomporre Commedic .

EV.S. baueſſe mai potutoconoſcere inme, tantafofficienza, chebar

Staffe afodisfare alledifficoltà, ch'ella ficompiacedi propormi,alle

volte, fi comev'hapotutoconoſcere,fenza alcun fallo , copia,& grande ab

bondanga, di deſideriodi compiacerla ; io non mi marauigliarei punto ,

della elettionefatta di me,perriſponderea queſiti ſuoi,ò d'altri,che fieno;

i quali, benchedegni dell'ingegno, molto pellegrinodi V.$. Sonoperò, de

gran lunga , ſproportionatialla debolezza dell'intelletto mio: nuliadime

no,perchetra gli amici, fa l'uffitio fua affai bene,chifaquanto può,&quã

to sa; mifon contentatoſempre riuſcir loro facile,piegheuole , acconcio,

ad ognilor gusto;conpericolo,etiamdio, didar loro poca fodisfatione, di

fettononpunto volontario;&perciò meriteuole nonpur difacile fcufa ,

mà di benigno perdono,già cheognunsà,ch'io sòpoco,ne joprofeſſo diſaper

molto.Perche nel Campo Francodelle pulite lettere,poſſonoentrare a cor

rer lance ,i valenti, fibene,come i dappocbi:quelliper fare ſtupire,doque

ftipermuouer riſo nella brigata,io micontento di ſchierarmiconquesti

ſecondi, & in gratia vostracorrerl'Arringo,con vn'animo,come dilleco

lui,che (pe pendulamutat. Etbenche la materiapropoftami, fia da farfi

mal volere, trattādone in fuobiafimo ,cheperciòforſe,v.s. lbàſcanſata

addofandomela: non dimeno,conpettopiù ardito, chegagliardo, incon

trarò gliauuerfarij, & fu laprimavelitatione , dico. ČbeV.S. con ra

gione dice,hauer fintitobiaſimar , da nonpocbi, coloro, checompongono

Ra delle
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delle Gomedie , doquelli altrefi,cheneſono aſcoltatori; bauendo, anch'io.

letto Autori dell'isteſſo parere ; & dalla propriaſperienza cauato , poca

offer l'utile, angimoltoeſſere ildanno , che ſitrae, dalcomperle ; do non

meno , dall'aſcoltarle ; aggiungendoui coloroancora , per terzeschele

recitano ; peggiori forſe decompofitori, fpettatori.San Gregorio Naz.

zianzeno ,mette nelquarto lungo i Giudici, che danno licenza di reci

tarle in publico , fcriuendo, a un certo Célufio , do riprendendolo con f .

fatte parole, Fæda ſpectaculaproponere, feipfum traducere eſt : inſam ,

ma ò Iudex ,te iudicium fubiturum effe ſcito ; & minus peccabis . Dia

ciamobora, qualche coſa dießi,distintamente, per arriuare ala notitia,

dall'acquisto del vero;conuenendo ciò farſi condiligenza eſquiſita,ſem

pre ; maallora viapiù in materiapertinente a costumi: iquali non gio.

uano mai tanto, mentreſon buoni, quanto nuocono leauuiene, che ſiano

dannabili. Quello, cheſentifſe dieſsi Platone,losa chi l'bà letto: de Lacet

demoni, non v'ha dubio , che sbandironodallaloroRepublica ilibridel

PoetaE /chilo: do fino in quei ſecoli,chepure baueuano delcorrotto, era :

no eſofele Poefie,che poteuanomacchiare icostumi s a qualizera digran,

fomento per farglipiegare almale,la lafciuiaPoetica ,&la Mimica rapi :

preſentatione, contutto quello, che ſifaceua ſentireal Popolo, da veder su

carri,nellOrchestred nelle Şcerefeene.Accoßiamochonpo più ,alpü

to, &palo peſo,diamoci, a inuestigar la cagione,ondenafca, che ilcom

por delle Comedie,ſia cofa tantonocevole alPublico :Diciamo,che è catti

ua,comecontenente argomentoe ogetto cattiuo,attifconci,paroledifos

neste, documenti pernitiofieſempi nociui,operdirlain un fiato,da imó,

a fommo,non v'è coſa chenonpuzzi, da nonſappia di tristo.Et quantun

que egli auuenza, che la Comediainfegni,comevogliono iſuo Partigiani,

qualche coſa dibuono , ciò vien fatto moltodi rado,per palaggio,& fuori

delproprio,&principal tema,cheèdirmale, farlo,& inſegnarloci.Qual

Talpa,non vede, chementre il ruffianoruffaneggia , il parafitopara

ſitizza,l'huomo da bene,do il continente , imparan'anch'eſsi , a dar giu

sto giustonel ruffiano,G nelparafito?Similmente il facitor di Comedia,

quando vozlia offeruar ildecoro,richieſto all'argomento Comico,biſogna,

che ſia un valent'buomo, ſappiaminutamente,ſe non ſempre perpra

tica,ſempre almeno,per Tbeorica tutto quello eſattamentedicui eglipre

fe a parlare,od a ſcriuere;Si vis me flere dolendum eſt primum ipli tibi;

&Quintiliano ,circamouendos affectus, in hoc poſita eſt, yt moưean

tur ipli. In fastanza, ragion vuole , che iocreda, che ilfofficientecom

poſitor di Comedie, fia medeſimamente ſcaltro , facciuto , cappie

no intendente , di tutto ciò , che di effa fpiega in carta , fi rappre

ſenta in palco . Percbe fe confifte, l'Anima d'ogni forte di Poeſia ,

nell'eſatta ,e iſquiſita forza dell'imitatione , e ſcoprendoſi eccellen

tiſsimo il Poeta ,allora ,maſsime, che rappreſenta , bene alvino, le

perſone colle coſe imitate , arriuando , d farle parer non pur ſimili :

ma

2

N

&



,

Del Sig.Bonifatio Vannozzi:

màlifteffe; forz'èche ogniimitatore,per imitar bene , fitrasformi, tal

mente, che paia in quell'arte , un Vertunno , dun Proteo . Mala parte

adorqueè quella dicolui che ſidà a fabricar Comedie; Stante che conla

fua opera ,egli vengaa generar diſestelo , mala, strang, oppenzone;

porgere altruimateria ,da poter operir male, con pernitiegrundifsi

ma dichiaſcolta. Et'eccoci,quasisenzaaccorgerc
ene , arriuatiara

gionarede gliuditoristacriatisanch'eſsi, in quei fatto Atteſache , de it

facitor diComedie,fa male, a farle ; non puo far bene a ſentirle,chiſena

fa aſcoltatore ; non potendocazionar bene,quelmale . Purtroppo Jappia ,

monoi, miferi, & fuenturati che ſiamo, comeNaturainclina almales

vien a farfal'babito poi, difficile a muiarſi. Sela Canedia, adonque,

farà ben fatta, dound bauer forza di muquer l'animodell'uditore; ba

fuo talento piegar glialtruiaffettige tiranneggiarli: già che noi ſiamota

li, che aguiſa dipeſce all'bamo corriamo, volentieri,dietro alle coje, cbe

bidilettano. Härchinonsa, chela Comedia fondata nelle facetie , ne ri.

dicoli, da motti, nontratta delle vertù , non delle ſcienze,ò dell'arti libe

Pali ; mà fa bene de vitý , del'inettie , fcurrilità, inganni, luſinghe

innamoramentid'ogniforte,furti , diſubbidienze, crapule, diſſolutioni,

&quel di più , cke fitacesde diremo,che l'udirle, con tuttociò, poffael

fere d'utile alla Repubheal Har a veder farulmale ,& trarne regole ,

per farbene's questaèunaFilofofia , da introdurui,invecedella vertù ,

ihoitio dnonsinquialcantinenza non ſicoinquinerebbe, in fi fattitea

Inicial impulfo dimotiui, agitationi vergognoſe , neglisteſsi lupa

nari, poštriboli Diche può far fede, quella taimeretrice , chereci

tando in Comedia'arriuatagidiodoueratteggiare difonesiamente de

duto, acaſa, nel Teatre,Catones'astenne , & con iftupor dichiaſcolta

wa ,laſcio di paffar piminnanzinarrefsita ,davergognatafidelleproprie

difonafafua, ci diquantafaceua, & diceua y al coſpetto del padredella

fewerità , & delmaeflrodebuoni costumi.Non fidee credere che cata.

me folje quivi, per ipaflosò per giuoco , che c'ingannaremmo, & taffe

remmod'indegna rioja ,quei gran Cenfore, che aliquando Theatrum

eft ingreffus ; led egreſſus , tamcito ,& lubenter , vtetiam dicerecur

veniſle, vtexiret. Regala fanta è xcheniuno s'elponga volontariamen

te alrifigo, ſapendoſiinolto benechequi amatpericulum , peribit inne

illo. Siamo peruenitiaquafi a toccar con mano , che nonmeno di colui,

ebe compone, detta Comedie ,commette fallo , & s'espone a granriligo

chiunque l'aſcolta , cheèappunto , il calo preciſa , propoftomi da V.S.

at quale io digiunfispee terzomembro » cbe forfefa ancora,peggiadicó;

fioro, ognun cheie recita. Muouomi acrederlo , perche ſe ſono dimag

gior forza , ' da operanocon più violenza , le coje vedute , che de ſentite ;

bauendoui posto l'un ke parole: l'altro oltre alle parole,igefti, &mo

vimenti dellaperfona ...delvolto , conatti , & proportioni, & fuolgi

menti ,F 3
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menti, disdiceuoli all urbana,e ciuilemodeftia . Et pui volendo zona

Seguir nomed'eccellente IStrione, d'Ipocrito , diMimo, d . Pantomima

famoſo, gli conuiene atteggiare in modo , che paia quello appunto , di cui

egli ſiè fattoScimia,Giocolieze, eTerzuolo. Non fececofiPallade,che

dal ſonar della Cornomuſa , vedendoſi deformare ,d far brutta in viſa ,

laſciò di fonarla ; beniſsimo imitata , in ciò ,da Alcibiade . Sentite Det

mea Terentiano . Nihil prætermitto , conſuefatio deniqueinſpicere ,

tanquam in fpeculo , vitas omnium iubeo ; atque ex alijs fumere exem :

plum fibi . Neronepoſe ogni Studio , non per riuſcirbuono Imperadores

ma perdouentar Mimo , & fonatoreeècellente, e cantambanco folenne;

@ meritò , tale ne diuenne , quantetodi,furono maidate à Roſcio , sti,

pendiato inRoma,dalPublico,perlomaggioreIstrione , che ſifoffe feni

fito già mai: ſicome ë'fudegnodiquantibiaftimipofondarfi,aduno ara

ciſcelerato Prencipe ; dy guaia Cefere ,&adOttauiano , bene auuen ;

turata Roma, jeiqualeeglifu Mimo, tale foffe stisosmpenadare,pefs

Jima, da pernitiofiſsima imitatione , fiè quella delle roſe taide, doindica

centi ; do comecorrottiua de buon costami, degnad'hauerbandodi tera

ta , do luogo , da ogni ben regolata Republica Leggek d'ono, che per

iſcherzo ; fidaua, Spele fiate , a far gesti,datri pazaufibi, imitando

con ogni ſtudiopoſsibile, iveripazzi ,danerinfci bofi buon maestro.cbs

in poco tempo,douentòin effetto,pazzo dafennosorotate, èmifero imi.

tatore ville, elsmoriſsi. Hör odtuit dattia fimilimitationia b.dappa

bauerui fatto un buon habito , liberatene re puoirLucano »nonindotto

Sofistu , mà vago fouerchiamentediſcherzared'intorno allavanitàde

Gentili ,di quelle falle ,e bugiardeDeitd;diquegli Inferni Poetici,

Paradiſiridicoli ,alla perfine perdutoui dietro ilceruellodo coneffo laine

fede;di Criſtian batrizzato,didenno)abnonafino,'da fcbergo ,màun

demonio da vero;cioè unpeſsimo Epicereo EN Apoftafia.diquel'empia

di Giuliano Imperadorevoglionoalcunisefferfioriginata ingran parte,

dal intenſo Studio , che poſe per douentareuno eloquente dicitore : Sicbe

datoſia fár contioniconinuettiue, Apologie, per far proua della fuas

affettata eloquenza ,arriuò tant'oltre , che orando ,ddeclamando , con

vna facondia , più cheAttica , diceua maldiCristo: do in quellaſua

Rettorica, feceprogreſo tale , chebauendoimparato , come diſcepolo a

biaſimar Cristo, bila ſua Religione, pian pianoidedaſcherzo & per

fercitarl'ingegno ; fatto maestro, vorinnegòpoi , daperſeguitoda dos

uero; enevenne cognominato Apoftata. Corrumpunt moresbonos ,

colloquiamala;daciaſcuno , ibetoccherà ilcarbone,ne rimarrà, ò ſcot

tato , ô tinto, Bella coſa per certo, offeruare il decoro in altrui; per ifde

torar ſe steſo, che nonèaltro , infomma,che imitareil decoro , Jenza .

decoro . Dhe chi lodårà mai i PormidiLuciano ', de la Febside di State

tio ,con tante, ètant'altrepoètäbe, fauole, pienedifcelerate attioni,e

di peſsimo eſempio ? Et pois Tuißioetre bene diriTurpe Comicum jo

Trage
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Tragedia;&turpeTragicuminComedia;megliostarà a noi, dire, cbe

surpiſsimafa Tragicum in Tragedia, & Cumicum in Comedia . Que

Secompaſsioniadonque , & con queste ,tutte le TragicheEpiche, liricho,

imitationi ,vane,lafciue,che induconoilmal eſempio, debbono dete

starfi , & . fuggirk ;& non folo ,non ambire d'efferne reputatimaestri :

na vergognarſi d'efferne , alevolte, statidiſcepoli, gia chequeste ſono

di quelle materita che l'ingnorark , èpiù utile , cbe ilſaperle . Ifocrate la

fcið feritto questo Aurea ricordo , longe fatius eſt devtilibusinodeſte

opinari, quam de incommodis(citè quiddam nouiſſe,ac parum

gnis ex ſcellere , quam in modicis admodumpræſtantemefle, & in ijs

præfertim , quæ nihil ad vitæ rationem conferunt, Lambina commen

Dator di Poeti, parlando della Tragedia, veggiaſi di gratia , quello,ch'egli

ne feriuc:daquelleche nefentano Filone, & Giojeffo Ebres, trattandode

PartidiGrecia. Legga , legga fant Agostino,nel primo delle confeſsio

ni, chi vuole innamorarſidiPoeti- Sentaſi il giuditio che nefa Clemena

te Aleffandrino in unaſua OrationeadGentes. Puòfare ilmondo, Plu

sarco,che purfu Etnico ,non si fa egli vergognare ammonendoci,quanda

dice, Ad Poetas qui velit accedere,non minusparatus ſit oportet,quam

qui ad vitandam ebrietatem Amethyſtis de Collo pendentibus , vtun

tur ? Terulliano nell'Apologetico ,chiama quel Triumuirato Poetico, ſuos

rum Deorum Dedecoratores. Scriue un gran valent'buomo,cbe i Poetis

ilibri Romāzeſchi d'Amadiſi,diPalmerino.col resto diquella farras

gine, fono : Proginnaſmatia graui e piricoloſi errori. Simon Mago a

deprimadilui,gliGnostici,beuuero,fucchiaronole loro Ereſie , da

va tale Filiftione poeta , giusta Epifanio . Santo Ireneo fcrile contra

AvnValentino, chefu Ereſiarca , qualeper bauer letto in Efiodo, che

c'eranotrenta Cieli,con trenta Dij ;trenta ne poſe ancb'ella, e trenta

volena , che ſenecredeffero. Torniancenea Cala .Se molta Politicinetrd.

efsiArift,fecer divieta , che non ſi potefla metterein publico , ò Statua ,à

Pittura ,mouentea lafciuia ,referendolo anco Vitruuia ; comepatrà egli

offer leeito dettare, ecomporreopere , checon la libidine polano intro

durre nella Cittàogni maggiorefcelenaggine ? & purv'è chi vuole , che il

farlo ſia lecito, da jenepolja anco pretender lode , e premio :ilcontrario

appunto, da farſinelle beneinstituite , b ordinate Republicbe: doues

ogniattionedourebbe tandere a questo , d'introdurui unabuonaPoliza

Lia di costumi,cbe for mezoall'acquiſto della beatitudine.Va tal riſpeta

to mofegli Ateniefi A mubare Prinico Poeta Tragico ; & Platone biali,

mw Euripida . Per mostrarelamilanaſcita della Comica oſcenità , vie

nea direAristachellafutrauata da Megarefi ,nel tempo dellaloro Den

mocratia; & leperſone Gomiche,ellere patericeuute in Atene,ajai tardi.

Euni oppenione di pige, cheiMagistrati,in queſecoli, prefcriuefero

Poeti, quali cofe douellerofchifarſi , nelle loro compofitioni , quali in

troduruifi. Per aggiunta Platonenelſettimodelle fue degsi,determina,

F
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che niun Poeta ardiſca difinger toſe contrarie alle leggi Municipality

che ciò che ſi componeffe , non doueſſe , ne poteflè diuulgarſi, prima che i

Ġiudici , ordinati a ciò , di Custodi delle Prägmatiche, non lbauelero

sfaminato, poiapprouato . Hebbe bene Ārist.oppenione , che la coa

mica , la Tragica rappreſentationë följeropurgatrici dezli humaniaf

fetti; contradicendoProclo , che più tosto i ba per incitatrici; stando cbe

lapurgatione confista, non nell'aumento,ma neltroncamento di quelle

coſe, chenoi cerchiamo purgare :d a conflar il-vero,la Comediane ( ra

gedia muouono , & accreſcono corali paßioni. Perlocbe Alejandro Ti

ranno de Ferei, volle ammazzare un Tragico ,che nellarappreſentatio

ne d'una Tragedia , l'haueua commofjo a piagnere: parendoli,cheil piaa

gnere diſconuenifſe a un bomicida ditanti, edi tanti.Ciò nan oftanto,per

meglio deftare,o introdurre in altrui perturbationififatte,non manco.cbi

dijumaße l'olfa del proprio figlio ,per rappreſentañ più alviuolaparte,

il perſonaggio di Elettra ,portante dentro un'urna , l'offa d'Orestes

fuofratello; & queftifu PolovalenteIstrione, e nel recitare inſignif

fimo Ipocrita . Proſeguiamo il fil della tela , diciamo con on buon leta

terato, che la totale eštirpationedelhumane paſsioni,e perturbationi,

& affetti ,fuorpenione Stoica', a quali aderi i'roclo ; come di Platone i

& d'Arist. fui la moderatione di eſsi . In qualguiſa.fi conſeguiſta ,poi,

questo fine; do come in vece di moderargli, non s'accrefcano ;& incam .

biodi rimedio ,non arrechin veleno ,niuno d'eſsipare, che habbia faputo

moſtrarloci : il poco , che n'accenna lamblico ,non basta. In jomma

o è coſaaſſolutamente buona , occattiua , oè miſta,fare recitare, & vdire

Poeſie tali: da posto per hora, che ſicome elle non ſono buone aſſolutamen

te; non ſiano ancoaffolutamente cattiue ; conuerra dirle , dammetterle

permište . Macome a tali ,a noi, che non ſiamoGentili, atteſa las

qualitàdegli odierni costumi',e la nostra malaaffuefattione il darurli,

benche mište,èunoefporſia manifesto pericolo ; il che, ſe diſdica , ostia ,

bene , fu moſtrato poco ba ,colmezo difacreallegationi. Quimi dirà per .

quuentura V.S. chequeſti adalcuni parranno gran Paradofsizdafeper

Paradoſsi s'intende fentenze, controall'oppenionepopolare; io il conſento,

& me ne compiaccio; do m'immagino quel che ſia per ſentirneV.S.digive.

ditio nonpuntovulgare. O tu biafimi la Poeſia , chetra posterifu , e tra

viuenti boggidi è in Siimanon picciola . Iobiaſimo certo , de detestola

Poeſia de cattiuicostumi, che fu agliantichi, come amoderni eſofiſsima :

e chila Stimo, bila stima merita d'effer relegato , con effa ,dilàda

gli ultimiBritanni Oofcitanga: & lupinità grande degli buominiiChi

può dir bene di coloro , ebeAmancium , fiue porius Amentium libidini

feruientes , pleraquiecanunt , qua fleuiffe fuerat ſatius ? Senza che ,tra

gli antichi, non eraditanto feandalo la Poeſia, com'è boggidi tra di noi:

che babbiamooue meglio impiegarci; & il farlo farebbe debito, fenzadar

nell'empio, nelfacrilego , nel profano, & in qüelridicolo ; il cuioggetto :
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non pureilturpe ; angilavergogna ,&la sfacciataggine iftella ; difen.

zafarci imitatori, Yeguacidi colui

Carmine qui Tragico ,vilem certauit ob Hircum .

San Baſilio dife per noftro documento : Non igiturlaudabimus Poetas ,

neque cunijurgia referunt,neque cu Scurras,aut Amantes, aut Ebrios,

aut Dicacesimitantur . Santo Agoſtino , chetalhora non bebbea ſchifo.

tu Pocfia , parlò coſi una volta , Non renes profeſsionis tuæfidem;mo

do ingrediens Eccleſiam Orationes fundere , poſt modum in fpectacuy

lis ,cum Hiſtrionibus, impudice clamare.Quid tibicum pompis Dia-,

boli,quibus renunciafti? Parla a iCatecumini, inſegna a tutti noi ale

tri Cattolici. V n moderno , Cum pleraque Pocrarum turpia , obſcena,

inania , affentatoria fint, & quid aliud , qui iis rantum exhære, in relia

quam Mundi fecem , importare potuerunt,nifi ſpecies Idololatriæ va

rias, & malorum Iliadas . Che più ? Poetas multa mentiri , lo diſſe fin

Aristi nella Metafiſ.do altridoppo dilui. Il mancamento pertanto ,

della fuppelletilePoetica , farebbe,non impouerire, ma arricchire laRe.

publica : la quale puòmolto ben conferuarſi, anzimolto meglio stabilirſi,

Jenza Poeſie, du Poeti: Vergognacerto, db grandanno è a vedere , che

non pureigioueni,ma i prouetti , & maturi fidianoa una tal vanità ,

congranperdita di reputatione,da di tempo. O comefarebbeeglipiù pron

fitteuole al corpo ,& all'anima, poter dir con San Paolo , quandoeramu

paruulus loquebar vt paruulus,quando autem fa &tus ſuin vir ,euacua-,

wi ,quæ erant paruulis EtSeneca Paoleggiando anch'egli, Ego certe id

ago ſenex, ne videarvelle , quæ puer volui. Ma diſgratia ,d maledit

sionegrande , è quella,che noi o imitando altrui,o facendodel noſtro,fem

pre diamo nel peggio: & ci par di meritare quante Corone inuentaje

ro mai Ateniefi, & Romani,ſe auuiene, cheoperiamoqualche cole ,

cheſappia diGentiliſmo, più che di Cristianiſino. Dauid di che ſiglo-.

riaua egli? gloriauaf , poiche ſuper fenes intellexit ; non compoſe

mai , ne Comedie ,ne Tragedie , dapur fu Poeta : Poetà al quale ;

più giustamente fi può dar del Diuino , che nol diedeaid. Omero la

Grecia . Merci diquellafunamitide ,che ilfenio diluiriſcaldà, nel

feno di lei , con la ſua giouenezza ; misticaniente eſposta ,da San Gi

rolamo, per la fapienza , la quale s'impiega non in vanità , od in ba

gattelle; main coje fode,in coſe di rilieuo, a fostantiali. Di quanto s'è

digredito finqui, ſi può farbuono Epilogo, con un detro forte fenten

tiofo, dell'Apostolo San Paolo , a Timoteo ,ſe ben detto adaltro propofi

to , tuttauia applicabile a voi, In omnibus, te ipſum præbere exem-,

plum bonorum operum , in do&rina, fentite ò Compoſitori ; in inte

gritate,apritegliorecchi, ò ſpettatori ; in grauitare morum , dice a void

recitatori di queste fauole ? Et percbeognipeccato deriua , ò dall'igno

ranza , ò dall'infermitd , ò dalla malitia ; eccouifatto toccar con mano,

sbe peccato è far Comedie , che procede da ignoranka ; peccato l'aſcoltar ,

Je , che
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lache naſce dainfermitei do arcipe&cate ilrecitarle , che proziene dalla

malitia . To voleua farpunta qui,mà perche di facilemi fapatrebbe op.

porre , che fare,& recitare, do udir Comedie, fono atti indefferenti, che

per lor natura , dicendolo fan Tomaſo, non meritano, ne demeritano,ſe

Bon in quanto ſi conformanoall'atto intrinſeco, & interiore; può adiuenia

re , cbe questitalioperanti,edramatici,mouendoſicon buon fine, non

vengano altramentea commetter difetto, perciò incolpabili , lo non

pofogiudicar veramente di quel didentro2:fenon per quello che apparing

ſce, febenein dubios'ba da giudicarpiùtosto in beneche in male: luti

tauia per eller l'arte Comica affai corrotta , io non vorrei eſpormi a quel

pericolo. Aggiugneſia tutto ciò,che iononfo ne vedere , neimmaginar

pur in ſogno,qualintentione,qualmouito, qual finebuono, è di bene poft

fano bauere ilfacitore,l'aſcoltatore, & recitatordi menzogne , non am :

meffe mai , se non per dilettare alla Plebe ſciocca, & ałvulgo ignorante

Proferi una fentenza indorata , qualunque li fuffecolui, che ci conſiglià

e sfuggireglibami, che ci prendonoper l'orecchie, & propinano per efsa

il veleno . Infidiofe,& luſingbiere Sirene, che mentrealloppianoilfena

jo, cui piacsiono , vccidono l'anima, cuidourebbono diſpiacere , fe ci are

malfemo del contraueleno, col quale ſipreferuoVlife, in fi fattipericoli

Nonvoglia darripoſo alla penna , fenza traſcriuer quiprims, alcune

righe del Dottiſsimu, do famofißimo ſignor Speroni,fentiteke ,Gricono

Acetele alſuono:Fermi eſempioallagiouinezza prefontuoja, che nonarq

diſca ognicoſa ; ne tutto ferina il cuorfuo; do fe purferiue nonlo paleſ .

Chefe ognivano ragionamentofatto anonmolti, unafokvolta, do naſcer

&muore, inun punto,ſenza laſciare di ſe vestigio , neorma alcuna

pell'aere, è aborrito dall'Euangelo. Horqual dee effere quella foritturas

che fa conferua diciancie , & motti otioſi ;poi lirinuouadi stampa, in

Lampa,par moltiſecoli,& a futurili rappreſenta ? Queſte ſono le precife

paroie,dette da quel valent'huomo,de fuo Dialogi : Scrittura d'altronua

mero, Gdipiù peſo ,che non ſonoalcune Paeſie ,dragionamenti che

vannoin volta, d fi leggono ad ogni paffo,con grauißimo fcandaledichi

bàfenno;& com aprire alla giouentů vna ſtrada molto pericoloſa... Ecco

i fiori,ecco i frutti cheproducela poeſia pungenti,& velenofi più diogni

pina, e d'ogni tribolo .Arazione, per tanto, ſcrille Jan Girolamoa Da.

maſo Papa , çbe Cibus Demonum ſuntcarmina Poetarum : Roetia

fenza far loro ingiuria,nominòle Muſe Meritriculas Scenicas . Si lega

ge, ebe dueforte dibuomini,almondo, i Pedanti,di Poeti, Fano ſtaticat

gione , nella Gentilità d'infiniti diſordini, nella Religione Cattolica ,

di molte Erefie. Ma è venuto alſuo termine quesło lungoperiodo,onde

fia bene , chefoniamo a raccolta ;ilche fo volentieri,comevolentierißimo

faluto V.S.&poicbe, effa mbà ſciolto la lingutapig!iſpada ,& cappas

de difendami da chiunque fitenojemalfodisfatto di queſta lettera, la

quale contenendo verità, come io sismo,pocahi da teneregliingiufti rin

Jenti



DelSig. Bonifatio Vånnözzi. gi

jentimenti altrui: finon è vera correggala , premendita chi sd ,dichote

può; cb'io me ne contento : dache V.S. il faccia ,che pud,de sà affai, neu

fono arcicontentiſsimo tanto più, che effendo feguaceanch'io, del ſuo Plus

tone, potrò ſperare, cbe V. S. cauerà di quelſuo gran Prontuario , ra

gioni, dy mezi efficaciſsimi daconfermare , & conualidar quantobo det

to ;tantopiù bauendolio detto , moto, da istigato da lei; a cuim'è troppo

difficile ,dir di nò ; ma nonmègia difficile punto ; amarla , & feruirla .

Al Signor Ducad'Urbino ,

D'allegrezza in tempo di Nozze .

Itroppo maneberei ioalmiddebito, ſenellapreſente occafione del

,

non compariſsi anchto con gli altrifuoServidori , arallegrarmene,

dar ſegno at'A.V . in questacommune letitia, dellaparticolare offeruana

za mia , verſo la ſuaSereniſsima Perſona, Cafa. A cui prego diuota ..

mente da Dio ,abbondanza dicelesti favori,&digrátie;& specialmen

re quella felicità diſucceſsione, di Prole, che può rafferenare , non

par loStatodiv .A. ma tanti, tantialtridi fuori . Facciamigratia ,

per tantol'AV.di riceuere questomio bumiliſsimooſequio di congratus

latione colla benignità tanto propria, & waturale, di V. A. poicbe ellos

può effer ſicura;che nel preſente atto,cheda vero vien dalcuore, trafuo

feruidori più obbligati, da più intimi, non v'è chi mifuperipunto. Es

infieme, degnifil'A.V.diconſervarminella ſua benigniſsima gratia ,de

fiderata , e Himata dame , con affetto tantoſingolare , ch'io le preferird

Jempre, adogni altro intereſſe,da riſpettos, pergrande,eperimportan

te che ſia . Qui bacio bumilißimamentele mania V. A. della quale ſono

en farò del continuo feruidorepartialißimo, o deüotißimo. Di Maga

gio 9g.

Al SignorAtto Celleſi . Pinoia

Gli chiede vna ſua oratione .

" Orationefatta, dow recitatada V. S. nella nostra publicaSapienza

di Piſtoia , in ingreſſu ftudiorum ,è deſiderata da certi fiudiofiche

me n'hanno ſentito dir un talpoco ; penſate , che farebbono, ſe ſentiſſero

itmolto , che ſe nepuòdire . Prego perciò V.S.a
farcene copia ; o pero

quanto ſpetta a me,le metto a carico di coſcienza il rnerla occulta . Pad

lefila diġratia , diuulghila , che farà di notabilißimo giouamento pego

tanti precetti, do documenti, cbe vi fon dentro Ciuili, Politici,Moralis

& Cristiani. Coteste fi cbiamanoorationi non quelle di certi Scimonis

ti, cbo
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Hi,che non fanna far altra , cbe copiare; & à guiſa della Cornacchia di

Ejopa , alienas inducere plumas ; poinon recitare , ma crocitare , doo

coaxare . A Dio, dolciſsimo, a Dio .

Al Signor Iacopo Panciatichi .

Del Boccaccio , & della Poelia . sie

E

Gli è vero , ch'iofcrißi,già una lettera,nella quale, io nondiceua

troppo bene delle Comedie;biaſimandole , più tosto , do dannando

con ele, i lor Compoſitori, recitatori,duditori, e tanto è lontano , ch'io

me ne penta ,che maggiormente la confermo ; & l'approuo, di nuovo

la ratifico ,do t'accettopermia . Nonostante che v. s.mammoniſca e

fare il contrario ,per quello, ch'ella dicebauerſe
ntitodire daun granlet

terato,allegante in fauor ſuo,indisfagor mio, il quattordiceſimolibro

della Prolapia de gliDei, compilata da GiouanniBoccaccio: Incui

ſecoli, & ſecoliſono , vieneconfutato ampiamente quanto iobò detto,

quanto poladirſida altri, in biaſimo dePoeti, dellaloro ar te .Hae

uendo quell'Ingegnone, ſcioltoin quel luogo, ogni groppo di difficoltà,

& riſoluto ogni dubio fatto , ò da farſi, in contrario . Futtauia ycon

buona gratia d'un Campione fi valente ,e diſi prodeauuerſario ria

dico,da tridico,stabiliſco, & conualidoilmio primodettoiqutorizandola,

Ofenza punto ricantarmi,perſistonella prima fentenza: & fefta amer

danno,&condanno, tutte le fpecie,e qualità diPoemilafciui,& pre

ſertim le Comedie, i Comici , gł'Istrioni, & gliſpettatoridi effe ,&002

Clemente Aleſſandrino eſclamo, & vociferoa questi tali, ò impietateni?

Scenam Çælum feciſtis , & Deus , fa &tus vobis eft, actus ; & quod San

& tum eft, Dæmoniorum perſonis,in Comedia ludificati eſtis. Etperche

io amo ilBoccaccio nella lingua, non nell'Opere; Je benepiù amico del

vero , do delle coſe buone che fuo; permettamiſianco, il dirne quel, ch'io

nefento ,&in ſpecie di quel libro ſi fatto:nelquale egli commette perla

pocogiuditio ch'io hò , non uno , ma più ernori; cagionatinon sò d'onde,

màmalamente cagionati;& perciò meriteuoli diriprenſione,non dicom

paſsione, & di castigo, più che di ſcuſa.Con affettotanto diſordinato, dopo

con ſenſo li proprio, Strabocca tant'oštre, che datoſi tutto a Jubblimare i

Poeti', con leloro novelle , lo fà bene Jpeſſo con ragioni ,con proue,non

Filofophiche, ne ſenſate; ma vane ,paraboliche, storte,stiracchiate, du

in tutto Poetiche; cioè non ſenza qualchepoco di veriſimilitudine , md

Jenza niuna verità. Portandolo la paßionetanto in sit, cbeilmiſero, vien

a far parallelo fra le figure diſan Giouanni nella ſua Apocalipſe;& lefa

uole de profaniRomanzatori: Et ſe bene , come conoſcitoredell'inuali

datà di li ficuoliragioni, ſi dimena, & ſchermiſce,aimeglio, che può per

non rompere ne glifoogli dell'impietà, ò del Sacrilegiosivedetuttavia,

quanto

SE
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quanto prefuma, quantotenti , dardifca, unmal concitato affetto, dopo

quale imperio s'uſurpino ſopra dinoi , in noi le sfrenate rida malore

dinatepaßioni . Hora laſciando d'eſagitar più le Comedie ;vengo a dire,

che ilBoccaccio , primieramente commetteſſe notabilißimo fallo ; impren

dendo a fcriueredellarazza , della fcbiattå ,d . deſcendenza , di quella

malagenia,- canagliadi que falfi Dei:fatica vana, opera foperstitio/a ,

impreſa , per ogniriſpetto detestanda, e dannanda. Gli Apostoli,

Di Martiri della naſcente Chieſa , poſero tutto illoro Studio, perifpian .

tare dal mondo , IIdolatria , de la Gentilità , do vennero poidi quelli,

cheferiſſero altamentedella vanita , & fuperftitionedegli Dei delle Gen

ti : Greci, Latiniinſiemecon dottrina,& pietà grande,nonſolo im .

pugnarono,maeſpugnarono la falfa Religione,& laStoltitia de gl'Ido

li: collocando LimmaginiSante neluoghi,di doue ſi leuauano le Profa

ne. Siche qualunque,trà nostri ,hàſcritto della Genealogia degli Deir

e di quelle lor baie , per quantoè stato in lui, non bà laſciato di rifabri

care quello , chegli Apoftolisfabricarono, & con nuove Apoteofi , riposto

in ſubblime, iSimolacridegl'Idoli,atterratida Santi,col prezzodi tanto

Sangue. Credo, cbe i Beati in Cielo,fentano,nelmodo cbe pollon ſentirlos,

diſpiacergrande,vedendo,che tra Cattolici fianapenne,dilingue cotanto

ardite,ò per dir meglio otioſe oinerti, cheſidiano,a rinouellare,deter .

nare la memoria deldannatiſsimo Gentiliſmo;cheper iſpegnarla,dabo

lirla del tuttoè coftata ficara,a quati la ſcancellarono col proprioSāgue.

Meglio di questi tali la fece il Popolo d'Ifraelle, Qui cum Ægyptiosma

gna viauri , & argenti (poliaffent , Idola illis , &falſos Deos relique

runt . Smaſcheriamoci di gratia ; come può egli ſcufarſi,unbuon lette,

• rato ,unbattezzato,un che viuenel grembodi Santa Chieſa , qualbar

ra ſimetta , afar cronica', d'una cotale fceleraggine,do conarte,distu

dióvolerfarperenni, memorie , meriteuoli d'eller ſepolte in una perpe

tuaobbliuioneAlaijanzi troppo doueuaparerci quello,chedi quellefcioc

chezze era penetrato tra noi primache ilBoccacciomettefe mano acom

pilarne ſi grandeistoria. Evifufpinto dirà forſe,chidice perlui;dapre

gbi, docomandaměti Regi :meglio era ,riſpondo io, trarre diquella melen

Jaggine il Re , ò in niunamaniera delirarfeco. Cheſe è lecito reſcinder

l'obbligo delle coſe malamentepromeſſe; più ſarà egli,non ſi laſciar indur

Te , cotale ubbligatione.Quanto,ò quãto,era meglio,effer ConfiglierCri

Fiano diquel Reicbe fuo gentilCronista? Paßiamo auãti, d. fentiamolo,

quando dicealſoldato mejlaggieredi Sua Maestà ,quale,do quanta ſia la

difficoltà dell'impreſa impostagli: quanta fatica, quante vigilie, quanto

fudore,quanto tempo vi voglia ;rappreſentandola ,inſommad'una tale,

e tantaimportanza, elaggerandola ſi fattamente chenon harebbe po

tuto dire ,òfar più , fedal Sommo Pontefice, gli fuffe ftato ingiuntoil

rõmentare,& elporre la facra Scrittura ,con tutti e quattro i fenfi.Nõsó

ancocome pof a foufarfaladoue e'ſoggiugne,che quel carico,ſeperòerano

almon
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almondo bumerida tat foma,douza darſialPetrarca maestrofuo; da da

Jui cbiamato in quellibro , Sanctiſsimum exemplar honeſti. Nello fora

far fimilmente,che eglifa , iPoetiper conto delle bugie , digratia veggian

fa la tiepidezza , do inefficacia diquelle ragioni . Màperauuentura ,

può tor uia ognimarauglia, il ſaperfi,che il Boccaccio fi huomo di buon

tempo , e dato tuttoa studij, piùpiaceuoli, che graui; lotestimoniano

tutte i'upere fue;Onde, in partenon disdica lo ſcuſario ,cal pretesto.cbe

la natura, ola diſciplina l babilitaſje, più a quelle ,sbe queste NC 012

nego , che anto i Poeti ,non babbian detto, alle volte , di bæane coje e che

ancorada eſki pojaſpremere, di quandoin quando, un popoca di buo

no , & di bello ; tal Pruno eflendoui,da cuiſpuntano, naſcon le Rofe :

Gallora nondiſdice , màli permette valerjene,fecondol'occaſione;fem

preperòparcamente, e congran modestia . CbeiPoeti,dala Poeſia ,

quellamaſsime , che non fa altro ,chedelettare, debba lodarfi , a menon

entreràmainelCapo, & giufla miapoffa ,eforterò ognuno a sfuggirla ,

Et fe viſarà cbicreda , cb'ionon intendai Poeti,ecbeinme non ſiata ,

dentoda compor Poeſie ,
finda bora gli perdono50 condono tuttol'og

graujo, che penſafe difarmi,rinuntiando,ben volentieri all'Aura,

alla Laurea,degna di quale Arcipoeta fi fia .Concludo, pertanto l'opera

della Genealogiade Det , ellere indegna, d'ogni penna Cristiana . Più

oltrepareame , chetutte , quaſi tutte quelleragioni , fienofenzalombi,

ſenza Nerbi; addotte con poca prudenza,con mancodecoro. Dana

na Platone fifatte Genealogie, ne libri delle fue leggi: Dioniſio Alicar .

naſco nelle fecondo delle ſue 1Storie , nelracconto deGestidiRomulo ,

laſciò ſcritto , chereputò per tanto indegne , quanto erano fauolojele

narrationi delle falje Deita Gentilitie; oltre a quello , chene riferiſcono

Clemente Alejandrino; Lattantio Firmiano,Euſebio Ceſarienſe;dsdie

rialtri, dopoSan Paolo; il quale fcriuendoa Tito, prefago di questimuo

Struofi Portenti, l'ammoniſce , cbe Stultas Genealogias deuitet. Qui

non vòlaſciar di dire , come non meno del Boccaccio , meritino biajuo

que Cattolici, che ſi fon postiaſcriuere della CaſaOttomanna, è tefers

Annalidellalor Razza: mivergogno io ftefo, ad udire , che un Cri

Stiano fia ilCroniſta della Schiatta Maomeitana .Vada bora il nostro

Boccaccio, de col'Inetie diquel ſuo volumaccio , lodi la ſolitudine , dhe

vita ſegregata de fuo Poeti,paragonandoliinettiſsima, e temerariamente

anco in questo a Paolo, ad Antonio ,a Macario, ad Arfenio, ad Ilario ,

Eremiti, & Anacoretiſantiſsimi.Diafi a credere dipoterciperſuadere

questa falfità ,che i Poeti con le torPoeſie , meritino lode , & premio d'es

fer letti , riletti , imitati,epreferiti anco,li ſuis Dijs placet, a jalmidi

Dawid ,dal'Epitalamio diSalamone. Ognuno loda il fuo mestiero;

non v'è chi non s'imbriacbidel fuovino ;mohti, moltiſsimi fanno di

quelle di Narcijo, che s'inuagbi del'ombra . Cafumifero,miferando, do

miferabile; datate contagioneliberici Iddio. Circa poi a quello che fi

Soggiu
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foggiugne,efferui ftateperſonedivita eſemplare, & ann tutto ciò , date ,

alla Porfia , feruendofene non dirado; anch'io il confeſo , non danna

que tali; perche imilare il Médico, che estrae la teriaca dalaVipera,

1 Ape, cbeſucchia ilmele, dall Aflentio, mi par prudenza. Se haueuad

quafi del impoſsibile,potere sradicar delmondo, cojimala gramignans

mancomalefu , ingegnarſidi temperan dimanierailſugo , che haueua

delletale, con qualche condimento, che gli feruiffe d'Emuleto ,6dAntis

dato . Mà meglio ,ſenza dubio, ſarebbe stato ,nonhauerarimediare,

aun morbofi pestilente ;neper via d'allegoric, far apparir bonesta ,la

sfacciataggine delle favoloſé ,& Poeticbenarrationi. Cbe a questo fina,

diconograuiAutori,foffe trouata l'Allegoria;non effendomentionedi lei,

appreffo gli antichi:6Aristotele istejo , che pur referiſcequanti modi

ghtfouennero;dapater ifcufar i Poeti, mostra bauerla ignorata . Etpere

chel'isteſso Boccaccio , tocco finalmente dalvero , arriya pur poi , acome

feßar,che s cattjui Peeti, di Comicimaſsime , dipeſsimi costumi, lunta

nonfolum Vrbe, ſed Orbe pellendi; con ello lui,affermo anch'io , talge -

nia fer detestabiliſsima . Ma la penna , che un pezzofa cominciò a

{traccarſi, mi vien meno tra le dita , dumi prega a finirla . Io chedefi

dero compiacerla, m'appareccbio a far punto; detto primaquefto poco ,

confuo licenza Chedimostrationepiù che Geometrica , per provar

quantbòdetto & farpaleſe , che anca ilbuon Boccaccio , s'auuidde pun

del ſuoerrore, registrando, a perpetua memoriafi fatte inetie , equesta

che egli nellibro quinto fopra dieci, dell'ifello volume ,al capitolonoua,

fimo,tocco da miglior coſcienza , fa in un certo modo, la profeſion della

fede , d con lunga ſerie diprotestitioni , cerca purgarſi dalla contuma.

cia incorfa , & farcrederela buona , & fanaintentione fua : confeßione

&attestationetale, che lo fa degno diqualcheperdono, inſieme, di

qualcheſcuſa ;poichecon eſa può chin'hè voglia, leggerlo inoffenfopede,

Che febentaſcrittura apparijſevana , ò lafciua, à Joperftitiofa per altro,

nonpertanto,lo Scrittore ſo bebbe mentepura,docandida ,nondee eller

ne biaſimato, o ripreſo tantoagramente ,mi compatito colla piaceuolez .

za ,che ſidiſpenſaogn'bora ,chevogliamo indulgere genio bominum ,

Et ſe benelaChieſa non giudica de occultis , bauendo riſguardo alle paro .

le ,dafatti,ancoquesti ella è ſolita di riceuerein buon ſenfa ,ſempre ,

cbe ſi veggia ſegnodi mente ben ſana;come lo dà il Boccaccio,in quelpafa

fo ,doueeglialferiſce questoappunto ,Nam & fipeccator homo ium , non

tamen , gratia lewu Chriſti , Cherea Terentianus adoleſcens fum . Et

appreffo , Abijt cum annis iunioribus, leuitas illa , fi fuiffet aliquando,

circa iam dicta , quod minime memor fum . Confefa etiamdio colSala

mista , qualmente omnes Dij gentium , Dæmonia , Buona , da neceffa

ria eſcufatione per Lui; tutta via chi medica ilmale , che ba potuto cagio .

nar,d . cagiona.ognidi, quel ſuolibro , in altruis Chiristora quel tempo

Spefojivanamente i Ingegnoda produrregigli, da vjole , bagermoglia ,

to co
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to ,coſi non folle spine , ed orticbe .O vanità, & leggierezza grandes

de gli huomini ?quefta fiala riſposta al motiuo fattomida V.S.alquale

s'io harò ben fodisfatto ,mifarà caro; che d'hauerfodisfatto ame , mipaa

re aſſai bene. Etauuengache il proferireliberamente ilparer ſuo,d'ina

torno alle ſcritture altrui , difpiaccia fouente a glibuomini, m'aſsicura ,

per tutto ciò ,la nettezza della mia coſcienza , che non debba diſpiacere

a Dio , il cuibonor , veramente , dunon altro , ba mollo la mia penna a

dettar questa lettera , per riſpondere all'ultimadi V.S. alla quale cara

mente mi raccomando;&la qualeſo che danna leſcritture , chepruri,

ſconoalſenſo , do ſgraffiano,&lacerano l'anima , creata da Dio ;per ci

barſi diſanedottrine", & non d'inorpellati veleni. Sentij dire in Polo

nia ,apiù d'un Senator molto faui,epratichi, in Italia , chealcuni de

nostriScrittori, din fpecie il Boccaccio ,baueuanonociuto affai a quel

Regno ; come baueuafatto ; altrefi il libricciuolo d'Ouidio ,de Arte

amandi, nelRegno d'Inghilterra ,tradottoin quel linguaggio,a finche

le Donne l'intendeſſero , dla praticafferomeglio; il che.. auuenuto'mede

fimamentedi quell'operetta falfamente afcritta ad Alberto Magno, Det

SecretisMulierum . Hor hora fòpauſad -dòfine alla lettera ,con un

periodode Commentaridi Pio ſecondo,doueilBoccaccio è ripoſto nelter

zoluogo, dopo Dante , & Petrarca : Tertio loco Ioannem Boccacium ,

haud iniuria collocauerım ,quam vis lafciuior fuerit, nequeadmodum

terlus. Quiripofiamoci io dallo ſcriuere , V.S. da leggere ;ma ſenza

Stancarciamiamoci ſempre ,raccomando l'on l'altro a Dio . Di

Al Signor Sebaſtiano Forteguerri. Piſtoia .

Dell'vtilità , & guſto dell'Amicitia .

O letto ilſuobreue diſcorſo, de Amicitia ; mipiace , budiletta af

Sai :parlar d'amicitia , do diſcorrer d'amici, a chi nongusta egli !

Biſognarebbe vergarnelibri,&volumi ben'ampi; mamegliofarebbea

ridurgli all'eſperienza, da non ſolo parlare , mafare. La ſua ifpofitio

ne aldiuulgatoprouerbio, Amicus vſqueadaras'; mipar troppo vulgaz

Non ſarebbe eglimeglio direche l'Amico , dee compiacer l'altro.

Amiconelle cofe , nonoffendenti Iddio,ne la Religione ,ne le coſe ſacred

Gcoſi Amicus vſquead aras , nonimporti altro ,che legge Oferuatam,

dall'Amicoall'Amico, in tutto quelloche non fia contrario a Dio. Al

contrario appunto di quello , che vannofacendoalcuni,che o per diletto,O.

per utile proflergato l'honesto,&ilſanto , anano ogn'altra coſa , piùdi

quel , che ſi facciano Dio, la ubiefa , le coſe, de perſone ſacre . Questod

un Pſeudo Amore. Scriua pure , &eſercitifi in fatti ſtudy; & ſopra

tutto addietriſ alSignor Caualiere ſúo Padre, calcando la via Stra.

datani da lui, che nel faperbifar degli Amici è stato grandeArchitetto ; .

lavo
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suoratt nella ſua fucina ,babbiate luiper Fanale;eſo fra ilvostro Cathe

shista, ſedefideratel'Amor di molti : perche all'odor folo delledomestie

sherepaterne Vertigui tirarete dietro infiniti. Ricordifi ſenza ſcordar

fenemai , che ilPadre d 'Amore , è Amore, eperciò da alcuni , Amore non

fi dipigneua maiſolo ,per accennarci, che Amore , fenz'Amore, muore ;

la fuo Poppa è Åmore. Chi sà amare , fafar digroßiguadagni, con pic

ciol capitale. Vifuron già digran Saui , che poſero il fine dell'bumana

felicità, du beatitudine nell'appareccbio di molti amici ; & era ben detto ,

Je l amicitia fi folle pigliatada eſsi , nonperfine , ma per mezo, all'ac .

quiſto della Beatitudine. Nelmondofon ben dele coſe felicitabili,come

Fbuomo;ma non già delle felicitanti; perciò fallograue nell'Etnica !

nella Cristiana Filoſofia è quello , di fcambiare l'un per l'altro , di

questitermini. Gran ſegno dibene alſodata amicitia è,quando perdere

dofi la famigliarita , la conuerfationenon ſi perdenell amore ,nelowe

memoria dell'amico : maggior contrafegno di tuttiè , quando trà due

Amici , non ſi difcerne qualunque s'è l'unodi lor, ò Amante , ò Ama

to . Non peruerrannogià mai,a cotalperfetione coloro, che non purgbe

ranno il fuo animo, d'ogni altro penſiero, cbe virtuoſo, d borreuole :

di questimobıls biſogna bauerlocorredato,arnefato ben bene ; di que

Hieler ricco per renderh amabile., d . amato da tutti. Ben auuenturati

coloro, cbe fanno ufeir vittoriofi diquesta Arena , do di questo Pancra

dio : perche arriuanoaquell'acquiſto, alquale cianimò iddio , con fper

hand intercalari ricordi, efortandoci a far degli Amici afai; con

titolo d'Amicichiamandoci,non diferuidori ,non diſerui, ò di ſchiaui,

come il più di coloro chenon fanno , che importi Amore,do amare ;

Amicitia , ed Amico . Sarebbe perciò digrand'utile , che ciaſcheduno, ma

iSignori, daPadroni altrui ſpetialmenteleggefero'iltrattato diMonſi

gnerdella Caſa , degli uffitij communi , tra gli Amici fuperiori , dina

feriori, & ftudiafferlo ben bene;quindipoi calando allapratica ,de

metterlo in vſo. Mafilauora alroueſcio; & fi offia nella cenere per ca.

varne,più tosto fumo, che fuoco's perciò fon radigliAmici buoni , do

pocbißimii buon ſeruidori . Torniamo ondecidipartimmo, che temp'è di

finirla; ma nonfiniſcadi farmigustareſpelfo,defuòperegrini concetti;

fcriuendo,doprando ingegnifi per quanto èin lei,che l'amicitia ,chefema

prefu veneranda ,ſia qualche volta vencrata.Miraccomandoa lei,lepre.

go V ita fana , do- lunga, da me le darei tuttotutto , ſe non foſigià del sie

gnor Caualierefuo Padre, al quale bacio le mani ; daquell' Ange

Tico ſpirito , di Franceſchino fuo fratello ,dòmille faluti. Se cotestofiglio.

lettocreſce , fe viue ,fe stà fano ,vedrà ilmondo merauiglie del fatto fuo ;

fonoauuezzoa veder aneh'io degli buomini , eſenzaeſſere Astrologo

sò fardi questi pronosticbi: bà fenno , bà giuditio, da memoria con de

Strezza;dattitudinegrandiſsima in tuttele attioni; par cbe ſi vergozni

di far coſe da fanciulla, in tutte vorrebbe apparire buomo ; Onde con ra ,

gione
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gione poſſa chiamarſi Senilis Iuuenis. Bello poi comeon Angelo; per to

cbe non pamarauiglia, ſe alvifo corriſponderanno l'animo,dl'intellet

to , do all'intelletto la mente . Iddio che l'bd arricchito ditanti doniintegre

ni, glifaccia bora gratia diquello della vita proſpera, &diuturna; dorio,

cordiſi pregar perme. Di

1

a

Supplicaalla Santità di Noſtro Signore

I

Preti della Confraternità dello Spirito Santo,della Città di Pistoia

diuotiſsimi, & bumilißimiſerui,Oratori dellaMaestàvostra

Santisſima , venuti buona partedi eſsi, procesſionalmente a Roma , per

pigliarl'indulgenga del Santo, da vniuerfalGiubileo ,do abaciarcon

profonda riuerenza, do sommesfion grandisſima i facratisſimi Piedi di

vostra Beatitudine, pertörnarſene , tantopiù, ricchi di gratie,debene

dittioni Spirituali, al.Paeſe ; confidati nel zelo , che la Clemenza voſtra

mostra, nel giouare paternamenteatutti i fideli,fupplicanobumili,

diuoti, la Clementiſsima Santità vostra, di tre gratie .La prima,obes

vostra Santità ſidegni concederealVenerabil luogo della lorChieſa , ina

dulgéza plenaria,de remiſsione di tutti i peccati in perpetuo,il giornodel

Juotitolo,che è quello dello Spiritoſanto a Confrati,de benefattori di detto

Janto, pio luogo, doa quelli in oltre , chevifteranno ilgiorno didetta

festa, la ſudetta Chieſa, da confraternità, daprimi, a ſecondiVefperidi

quella solennisfima Festiuità .

Laſecondagratia è , che la Beatitudine vostra fia feruita , concede.

re a medefimi fupplicantiun Altare priuilegiato ,nelfifteffa lor Cbiefa ,

per ſuffragar l'Animedeloroconfratelli, & benefattoridefunti.

La terza gratia , Padre Santo è , cbe la Benignità vostraSantiſsima,

Padre , du Pastor Climentiſsimo, vogliacon larghezza, d. pienezzadi

Beneditioni, &didoni, fauorir non ſolo la prenominata Chieſa , md

tutta la Città di Pistoia inſieme ,fuadiuotiſsima, priuilegiandola , che

viſitandoſi igiornidi Quareſima,ogn'annola Chieſa, da Confraterni

sàantenominata , conſeguiſca ciaſcuno de viſitanti l'indulgenze delle

Stationi, correnti giornalmente in Roma, neltempo Quadragefimale .

Grati: Benigniſsimo Padre importantiſsime, & fingolariſsime:magran

demente gioueuoli, a quella Città, che n'bà pocbiſsime, e perciò ,como

famelica , chiede alla Sartita voſtra , qucl pane Spirituale, del Teſoro

indeficiente diSanta Chieſa ; dei quale la Beatitudine vostra tieneles

chiaui, per diſpenſarlo , a benefitio de biſognoſi, o de fuo diuotiſsimi

figli . Gbe tutin farà a lode di Dio benedetto, a giouamento delle loro

Anime , e ameritogrande,di vostra Maesia Clementiſsima,laquale

viuerà eternamente nelCuoredique Popoli , do de Confratelli di quel

venerando lungo, i quali fin da bora,ficonfiituiſcono continui Oratori,

per la lunga, e tranquilla vita della Santità vottra , alla quale prostraa

ti in
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si id terra , dinuouo tornatoaDaciar ifuoSantiſsimi" piedi ; & lagrin

mando per allegrezza ,la fapplicanodella Sua fanta ,de Apostolica

benedittione Di...1

1

Al Re Criſtianiſsimo

bin

Rendimento di gratie a Dio , per ipericoli ſcora da ſua Macità .

.

enfempre, do quaſi miracoloſamente liberata . Vltimamente necor

fa un altro pericoloſiſsimo in acqua,&il medeſimo Dio, nel medeſimo

modo , ne la liberò : per mostrare, cbe la Diuina Maestà ſua , nonab.

handona punto , la RealMaestà vostra , ed's ſecoper tutto , con las

custodia defuo Arcangeli ; per difenderlei , che difende la Religion

fua . Gratie cofa ſegnalate , meritano d'effer riconoſciute ſegnalatiſsi

mamente , come fard l'Immortale Maeſtà vostra , ferbata da Dio ,60

meCampionfuo, a gran coſe. Perciò ètenuto ogni buon feruidor divo

Stra Maestà ,render gratie alSignore , di questi celestifauori, & pre

gar.per la ſuaCristianiſsima Corona del continuo : il cheſenza inter

miſsionealcuna , fon perfare io , che le viuo nonpurferuidore ,màfer .

-40 diuotiſsimo,&defiderofiſsimo, d'eller contraſſegnato per tale, colmer.

-60 defuo Realiſsimicomandamenti.DiRimam .

1

1

Alla Maeſtà del Rè Criſtianiſsime .

Nel Bacceſimodi Monſignor Delfino .

" Io mi rallegrai con la Real Maestà costra , quando le nacqueil

Dolfino Sereniſsimo , come non debbo tornare , arallegrarmi bog .

gi, ch'egliè rinatoš Nacque allora Sua Altezza , generato daVostra

Maefà,bora è tornato a rinafcere, rigenerandolo Iddio , nel fonte

del facroBatteſimo. IlmedeſimoIddio, cheper molta benignit. fuar ,

lo diede alla Maestà vostra ,con infinita miſericordia lo custodiſca a lei,

daquelſuo floridiſsimoRegno :acciù col tempo, poſſa reggere anch'eſſo ,

quella ſua Monarchia, con laReligione, Prudenza, Fortezza, Bontà,

buona Fortuna di tanto R., & di tonto genitore,dy educator fuo',

Della qual coſa , mentrebaròvita , non laſcerò di porgere cordialiſsime

preghiere alla Maestà di Giesùbenedetto . Perche quandobeneionon

arriui, a veder le prodezze di questo nouello Re , nato allagloria; do

per douer ellere ſpada ,&fcudodellaRomana Chieſa :le riſguarderò ,

tanto più Celentieri del Cielo, ſela Diuina bontà me nefaràdegno: come

la fup
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la fupplicoadegnareanco,de la fanta protetion faa, l'inuittißimaMato

stà vostra, dot'Angustiſsima ſuaprogenie. A cui tutto incbinato ,bao

cio le Realiſsime mani; &per cui prego, cbe vadana continuamente in

uolta , Araldi di boniſsime nuoue . DiRoma .

Alla Criſtianiſsima Regina di Francia .

1

Per la medefima congratulatione .

I

L Figlio Sereniſsimo ,che diedecinque annifono, la Diuina Maefta ,

allaMaestà vostra Cristianiſsima, boggi è reſo, in un certomodo,da

Jei a lui , nella ſolennitàdelfanto, do ſalutareBatteſimo.IlqualSacra

mento , come l'hafatto Cristiano,cofiprego ,che fiadifpofition all Altega

zaſua, a riceuerdi quedoni, chepóffon, renderlo gratiſsimo ,&acceta

tiſšimoa Noftro Signor fempre , aunenturatiſsimo in tutte le fues

operationi, Emulando il valore d'Enrico fuo Padre, de la ſantità de

Lodouico fuoBiſantauolo; di cuiegli bà riceuuto; il nome . Alla Real

Maesta vostra doni poi , gratia di vederne creſcer degli altri, conlaw

proſperità ,&felicità , chemerita la grandiſsimabontà,&la maltare.

ligione di vostra MaestàCristianiſsima. A cuibumiliſsimamentebaie

cio le Realiſsimemani,do come feruidor ſuo diuotiſsimo , la fupplicoa

tener memoria , cbe imaggiorfauori,sb'io aſpettoda lei , fono i fuoRe

& comandamenti. Di Roma..

All'Illuſtriſsimo Signor Cardinale di Camerino ,

Rende gratie , per fauori riceguti

L Giardino delle gratie diV.S.Illustriſsima, non èmaisterile ,chi

I

REStagione maturano. Io non mi ricordo hauermaiſupplicato V.S. Ilan

Striſsima, digratia , ch'io non l'babbia ottenuta ; Calcune n'bò ricevu

se ſenza bauergliele chiefte ; com'è auuenuto nel caſo , diquel mio be

nefitio di Fermo. Doue fenza dubio , io riceueua qualche forte di de

trimento , fe V.S. Ilustriſsima , non vi metteua la mano,da nonl'air

Jaua colla ſua autorità'; la quale non ſarebbe fata a tempo , ſempre ch'io

baueſsi bauutoa pregarnela . Laqualitàdell'ajuto, argomenta laqua

lità dell'ubbligatione. Maquesto non èil primo, neil centefimodefa

wori, prima fattimi; che cbiesti . Se W. S. Iluftriſsima, m'bà allue.

fatto, a peganglieli folo col ringratiarnela ; non ſimarauigli,ſeperpa

garle questo non fo altro, faluo cbemettermano a folíti ringrariamenti,

Percbe in quanto al feruirla comedefidero ,& comefon per farſempre,

lbarei
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barei fatto quandobene nonlefoſsiobbligato ; poiche questo è undebito

dauutoaffolutamentealmerito diV.S. Idustrißima. Le nuoue datemi,

dal ſignor Lelio fuoMaestro di Camera , m'hanno ripieno d'allegrezza ;

da chi non sà , che il gran ſapere di Sua Santità , fi feruirà ſempre del

valore di V.S. Illustriſsima? Mà ricordiſi di moderare il gran defide .

rio, che bà diſeruire alla Sedia Apostolicasacciò ilfoperchio ,non ſopra .

faccia le forze. Fòriucrenza a V.S. IUustrißima,dprego l'Altißimo,

che la conferuia queſta fua Chieſutanto biſognofa d'unSedulo , & Zelan

te operario ,com'è V.S. Ilustrißima. Di

4

to

All'Illuſtriſsimo Signor Aſcanio, Cardinal Colonna .

Delcomandamento , & della gracia.

A di ,

28

vnagratia :neluedermicomădato,mi par effer buono per lei, per

me; nel riceuer le fuegratie,mipar eller buonoper me folo . Molte vol

se lagratia fi ſupplica, doue ilcomandamento eſpontaneo, & ci viene

addoſo, ſenza alcuna nostra manifattura. Auuerrà ancora , che noi

baren caro,talbora,che la gratia fi celi; mà il comandamento l'andare

momanifeſtandoper tutto . Confeſo perciòhberamente di stimare,non

dico alpari, mà vie più ajai,un fol comandamentodi V.S.Ilustrißi

ma , chemoltifauori inſieme,fattimi a richiesta , & petition mia . Con

Jideribora qualſia il contento cbebà, nellbaueraſeruirla, & quanto fa

cile all'Ilustriſsima Signoriavostra , iltenermi fauorito , potendolfare

ſenza ſpela, da ſenza fastidio alcuno: & forſe forſe , non comanderàad

altro juo feruidore, che coſivolentieri la ferua,&riceua i comandamen

tiper premio , d per veri fauori i ſuo cenni. Mà io non vò dar paroles

acbi aſpetta defatti;metterò adonquemano a feruir V.S. Illustriſsima,

nel particolar impoftomi, do fperoin virtù delſuomerito,hauer bonaccia ,

nelfaticarmiper lei, coſi piaccia a Diobenedetto. Humiliſsimamente bam

cia lemani a i. $. Illustriſsima , quel feruidore , che è ambitiofifsimo de

fuo comandamenti . Di

Ayuertiſce l'amico, in materia di lettere

E rifolutioni dateda V.S. adubij mafsiglidall'amico,hanno dell'apà

rente affai; dy dubito , cbenon faranno tutte falde alle replicbe

Quote non ſon materieEſotericbe,màAcroamatiche ;& perdar nel for

gno conueniua,ſecondo me, addurre ragionipiù cotte,omeglio digerite .

douequefte mipare, che babbianotroppo dell'indigefto, & delcrudo: lo

bo fem .
G 3
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bo ſempre fentito dire, sbe l'autorità, maſsime in questecontentioni, non

fojenuta dalla ragione , bà fiacco , & debolefondamento. Artes, & di.

fciplinæ fiuor ſemper acceſsione meliores ; diffe Arist. che tra gli altri

fenfi , questovi quadra alfai bene ; cioè , cheperſaperaffai , tre coſe bifo.

gnano: Studiareaſſai; fare afai, d . conferire con più d'uno,algiuditio

de quali tu poſsi startene ſicuramente .L'agonia dellecoſeproprie,del'im

patienza difarle vedereprimavestite,che nate; ci fa accorgere benefpefa

fo, quanto ſia graue l'error della precipitatione , quanto poco rigioni

il pentirci,fuor di stagione. Se bene nel preſente
fatto, V. S. può fcufarfi

per eller reo, più toſto ,che attore ; tutta via potea sfuggirſi anco questo .

Io non mi metterei mai nepericoli, ſe non violentato ; & mentrefellea

me, il pormiui, gliſcanfarei ſempre: dfe mi ſi deſè deltimido ,per la

testa ,da qualcheduno ;da molti più ssòchemifidarebbe delgiuditiofa,

del cauto . Son certi, che aſpirano alla gloria, ſolo col precipitio dell'al

truifama ; e da questi biſognaguardarfi, come quelli cbebanno poco da

perdere , d il vincerliè con piccolißimoguadagno. Impacciamoci con

perſone, con le quali non fi fcapiti vinti, vincitori , chehamo. A Dio ,

mi raccomande a V. s. le prego maturità di giuditio, pertemperar

re, &ridurre aperfettione la ferocità delfuoingegno. DiPistoia .

A Monſignor Ferrero Veſcouo di Vercelli , Nuntio di Noftro

Signore , all'Imperadores
f

Nella morte del Caualier Bruto del Gntia .

di

Shah

10

O raccomandai a V. S. 1Dxftrifsima , il pouero Caualiere , Capi.

tano Bruto delGulia , gentilbuomo , Saneſe, acciò nella pregionia,do

raftiuita , douendoſi trattare del fuo ricatto ,che baueua afai deldiffici

k , fifoſeageuolato, & facilitato colmezodell'autoritu di V.S. IDuštrif

foma, degli uffitij, ch'ella non barebbe faputo negare, a un Cavalieres

& Capitano ditanto merito, do il quale nell'impreſe d'Vngaria,portan

doft strenuamente più volte., s'era refo , non folo famoſo ,màgloriofo . Et

mentre co juoparenti,d amici, ſistaua aſpettando qualche buonoauni ,

so da V. S. Illustriſsimam'è comparita la ſua lettera, con la nuoua della

Jua morte ; & col farmiſapere, che dalla pregione egli fe n'è andato alla

ſepoltura; con eferſenefatto coſti eſequie,per lui, e per altri. AV.S. Il

lustriſsimi, sbà ilmedeſimoobbligo ; poicbe moſtrandosi ſentire alai

questa perdita , mostra inſieme , che per ricuperarlo barebbe fatto,e ten

Latoquanto baueffe potuto. Veramente lamorte d'unCaualiere, com

quelli , è di danno alla militia ; ma potrà ben e ſere stata di giouamento

alui , sempre ch'egli babbia faputo farſi mettere a conto di Martirio , le

ferite,le catene, la pregionia , de la morte; come ficrede , & fi fpera .

Alla fine il vero faldata , beldapremer più nella gloria , cbenella vita ,

o qual

.
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y qual pri gloriofa morte diquelle , allaquale s'arrima combattendo

controAlTurco, nimico capitalifsimo deCristiani, e di Cristo : lo rendo

gratie a V.S. Illuftrifsima, dela continua inclinatione,che mi mostra.

e della facilita ,con laquale abbracciaquante occaſioniio le porgo, digio .

vare altrui,e ogni dieſercitar la ſua pietd, bontado con lode , do meri.

to grandiſsimo . Lebacio riuerente lemani; prego Iddio benedetto

ebeaſsista av . S. IUustriſsima nell'ardue impreſediquella fuaNun

tiatura, l'aiuti, a condur bene il Santo feruitio fuo , nel quale1, S.

Iluſtriſsima, preme, & s'adopra con valore , do zelograndiſsime.

DiRome .

7

L

3

All'Illuftriſsimo SignorCardinale Giukiniano .

Rendimento di gratie , per gratie ottenuce .

A kettera di V.S.Illuftrißima fu preſentata al Padre Abate ; de

pena bebbefinitodi leggerla , cbe mandò vno a Firenze, con la

mula fua istefa ; perebe diquiuigli s'inuiaffe Camilo Chiarenzi per

vestirlo in Valombroſa , do quini fargli fare il fuo nouitiato ; comefiè

eseguito , fengaperderuipunto ditempo.Della prestezza, della folleci.

iudine , dobbiamo tenere obbligo alPadreAbate ; dell'ordine , do coman .

damento datogli, cofi ftretto , s'ha d'bauerne vbbligatione a V. Silu

Strißima, dio più che glisteſi Padre, & figliuolo,gratificatida lei, a

contemplation mia . Onde credamipure V. S.Ilustrißimache l'obbligo

èdiquelli, chepernon poterſipagare , ò biſogna , che il creditort lo con

doni,oſi contenti d'una ſemplice confeſsione ,in vece d'un realiſsimo pa .

gamento. E benvero, chequesto fi potrebbe tenere per mezo pagato, at

tefa la ſperanza,cbe fipuo bauer coſ grande, di questobuon giouenet

to ,cbeviuendo bonorerà quell'Ordine , do fi renderà afaibenemerito ,

di quel'babito venerando, con la bontà della Vita , da cm l'acquisto di

quelle Vertì alle quali egliè tutto inclinato . Per varij accidenti, s'èpotu

to notare , cbe è proprio San Giouanni Gualberto , cbe lo chiama , lo

vuole in quella Sacra Militia ; doue egli pagarà av. s . Illustriſsima

un continuo tributo delle fue ſemplici,do pure orationi , da preghiere a

Dio benedetto,la Maestà delquale prezoanch'io , fauoreuolea V.S. 11

Luftrifsima,che ogni dimi carica di nuouifauori;per i quali, il Vannoz

zi , che gliriceue ,come Seruidore di V. s . Illustriſsima diuotiſsimo, do

partialiſsimo le fa bumiliſsimariuerenza. Di Pistoia .

Al Signor Girolamo Baldinotti.

Che ha dato vn Segretario al Signor Cardinal Illuſtriſsimo di ſan Giorgio .

Lluogo,& l'uffitio depoſitatomidall'Illuftrifs.Sig.Cardinale di S. Gior

gio ,non è fato defertato da me,laſciato sfornito janzi l'hòrifornito,

G 4 ' ripiec

I
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Du ripieno beniſsimo, bauendoui io poſto il ſignor ScipionePaſqualiGio.

uene diquelleparti che fanno non ſolbuono,macolto, &elegante, af

fai eſquiſitouno , che debba darſi alla Segretaria . Di maniera , cbe s'io

fossiStato Atlante , barei detto , ch'egli folle stato il mio Ercole . Che oce

corre dir più ? Egli è fottentrato alla foma , chea meeragraue , dalui

ſarà facile : & il PadroneIllustriſsimo più tostobarà auanzato , che fca

pitato in questo traffico , do in questo baratto. Perche, come il Paſquali

arriuia mettere inpratica ,i talenti che bà,nõè da dubitare che non faccia

granprogreſsi. Veramente il Segretaria è unodiquelli artefici, chebà

biſogno d'unirla pratica ala Teorica ; non potendodirſi perfetto , chi ab

bondi dell'una diuiſa , de ſeparatadall'altra. Lo så ben chi tenta l'impreſa

apie zoppo . Gioua anco a douentar eccellente in questo nobil profeſsione,

ilfapere d'hauere a fare con Padrone, che intenda', do che sappia ,come

auuicne dell'Illustriſsimo diſan Giorgio , Prencipe digrande intelligen .

za , & d'ungusto dilà dall'equiſito :ſprone, de aculeo , da far non fol

correre , mavolare uno , cheaſpiri a darſodisfatione al ſuoPrencipe,

ambiſca quelgrado,che è attinto da poebi. To bò ſentito gusto Straordi

nario , d'hauerlo fatto ,do che ſia toccato à me a dare , ſi può dire l'Infe

gnediquestaprofeſsione ,a vn ſoggettoda ſperare, che il ſignorCardi

nale Illustriſsimo che ſe ne stettealmio detto , debba trouar quindia po

60 , pienamente verificata la preditione, ch'io feci del Paſquali, nelreſto

molto ben conoſciuto da fua SignoriaIlustriſsima. Si cheefca pur V.S.

del dubio,che baueua, e creda, cheſe io miſono fdoffato di quelpeſo;l'hº

fatto col placito', do conſenſo del Prencipe , & con bäuermiſostituitoper

fona , che vale. Cofilo conoſceffe V.S.cbe ſenz'altro , amerebbe lni, do

commnenderebbeme;della riſolutione . DelSignor Fabio Tauiani, vorrei,

che nefaceſſe cronica a V.s.ogn'altro, che io :maperche il vero ſipuò dir

fempre, le dico , che l'Illustriſsimo Deti, ſe netiene fodisfatiſsimo, con

fada in lui grandemente,ſe neferue , oltre alprincipale eſercitio della

penna , in uffitij , affaridiconto , in ambaſciate, a compimentibo

noreuoliſsimicon intera fua contentezza : confideri V. S.cbegioia , ne

fentiamo il Signor Caualiere Lunadori,dio .Non occorre dire , i veri

Gentilhuominifanno farſi bonure.Io l'amaiſempre,boggi l'amo, e stra

fimo; e conuien cofi, poiche per questo riſpetto l'Illustriſsimo fignor

Cardinale porta aifetione a tutta lanation nostra, & amecompartefa

nori ſegnalatiſsimi . Ama anco alfai ilnostro gentilhuomoſignorGiro

!amoRoſpiglioſi , del quale fua Signoria Ilustriſsima ècompare , come

V.S.sa : - ſe benenon bà bauuto ventura divedereguadagnare i nostri

Palij di Piſtoia , alBarbaro , ch'egli bàtenutoin Caſa fuã , tutta vir

fuo Signoria Illufiriſsimaſiloda delle carezze fattegli, & ne conſerua

cara, grata memoria.Come la conferuo anch'io diV.S.ilmiodolciſsimo

fignor Baldinotti,alquale polfa venir ,dal Cielo il bene, cb'ioglidefidero,

e vengagli ſenza indugio.Caſo ch'iomifoordaſsimai, feriuendoa V.S.

f
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dibaciar lemani al ſignor Fabio ſuoPadre , non fi fcordiella difarlo , dopo

ricordigli la mia oſſeruanza, & l'obbligo , cb'io barò ſempre al troppo

amore , chemiporta : iomi ricordo di luiognidi, da ogni diinteneriſco,

ricordandomi dellamolta fuabontd ,fenzapari almondo;do della qua

te Iddioſolo può riconoſcerlo,io prego laDivina Maestà fua a farlo ,

abbondantiſsimamente . DiRoma .

All'Illuſtriſsimo SignorCardinale di Camerino .

D'una ſua ſcrittura .

ng

jy

Vanto peſino,ma ſenza aggrauio ,le gratie fattemidaV.S. IDui

t'animo , chefi sgomenta quandovi penſa , de penſaui ognimomento .

Egli è vero ,che confeſſandole miſaranno credute, effendo V. S. Ilustriſ

fima in unpoffeffo,chedi lei fi credaogni bene ; cheognunoſe nelodi ; che

la Corte la tenga perPadre, diforestieri per Protettore . Dapertutto

fento chidice efferle obbligato , d - nonviè,chinonſi confeſsi debitore a

V S.Illustriſsima, dounoneſaggeri la ſua beneficenza, e la ſuacarità .

Se fonoſcufati tant'altri ,non feruendola quanto debbono, tanto più fpe

ro douere efferefcufato io , che fon damenodi loro . Quantunquenelde

fiderio dipoterla seruire , ſenza dubio ,dapiù di tutti. Io fo unpòpò di

contodi quella mia scrittura; fatta negliaccidentiVeneti,& la prima

vedutaſiin questo propoſito :poiche V.S. Illustrisſirna , dopo bauerla

letta duevolte, oltre all'approuarla, paſarla per buona ; la loda anco,

lagiudica degna d'effer veduta ,dan diuulgata per tutto; do perciò da

stamparſi, e inuiarſi a V enetid , do in quel Dominio , conqualche bel

modo. Non poſſo non rallegrarmi del giuditio div . s .Illuftrisfima,ma

senza infuperbirmene punto ; tenendoio, chela scritturamiſia stata

inspirata da Dio, mouendomi la penna, a la mano . La 'schietta, fins

tera verità è che senzabaveruipensato punto , un doppodifinare, che

fu il Mercoledi il primodi Maggio, mi poſi a scriuere, &guardando in

on Crocifilo, do dicendoa peri Dominelabiamea, & os meum annun:

ciabit laudem tuam ; in una tiratamenevenne fatto fino allametà a

Feci punto quiui; ne vi ritornaiprima , del sufeguente giorno , delGio

tedi,all'bora medefima, pronuntiando il medefimoversetto alSigno .

re la finý ,du terminai nelmodo che stà ; spendendoui in tutto , non più

ditre bore , per giorno . Nefeci
far subito due copie, Ung n'bebbe Visi

Illustrisſima, l'altra l'IlluſtriſsimofignorCardinale Bellarmino, che

éſlendo solitotrattare materiegraui, quistioni ardue, lo sentenze , do

luoghi, d - controuerfie,o articoli della somma della Fede, da della sco

lašties , pofitiua Teologist , fipose , taleè la sua benignità , avederla ,

& perderequellbora ditempo ,in unaleggenda : vedutora, volle vedere

ETI

There
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oncalAutorë, conoscermi; ondeda Frascati,dousjo era percertomig

negotietto , andai subito a far riuerenza a suo Signoria Illustrisſimamia

dalla quale riceueiun mar difauori . Senty parlare quelgrandeOraço.

colo ,inquel propofito ,dvdy Arcani pile Diuini, che Aurei. Dellane

priaferittura me parlò poco ,ma ne dijeanco troppo. Confermòfuo Sá

gnoria Illuftrifsima, che foſſe bene, vederedifpargerla tra Venetiani,

efortandomiaſſai a farlo .Miparty, do ritornaiquiſubito , conuenen

domifar Fofi&vitromai ilparere di V.S.Ilustriſsima, alla quale

bò voluto dar conto di tutto questo per dubio di nonglielo poter dare in

voce , per una ſettimana . Allora col'aiuto delSignore, tornarò afar ri.

uerenza a V.S. Ilustriſsima ,dole dirò quel ,che per non tediarla , con

più lunga forittura, riférbo alla voce . Föhumilißima riuerenga a Vich

IUuftrißima ,& cuſi pienod'obblighi ,come le fono, de fo nuouaofferta_ ,

anzi le rinuouo il poffeffo della mia feruità con nuouo titolo ,l'inuer

diſco del Dominio, che barà fempre,ſopra di me V.S. Illufrißima,.

cui prego fauoreuple il Celeste Padre , che qui, è altroue, nonlaſcerà di

premiare il gran Zele , che è in V.S.Ilustrißima, del honorediS.D.

Maestà ,della grandezza diquesta fanta Sedia , alla qualel Ihsan

StriſsimaSignoriavostraconlingua, & conmanoferue, gioua, og mi

ditanto. Da Fraſcati, li12.di Maggio, 1606.
2

All'illakriſsimo Signor Cardinal Pio .

Del pagar obblighi.

lacciaa Dio , che non fia Ironia, iltitolo ,cbe V.S. Illustriſsima,

Pleasem'attribuiſces non ſolodigrato,mà digratiſsimoriconoſcitore debe

nefitij , che mifi fanno : d'intorno acheio non negod'affaticarmi , quan .

te più poffa; comequelli ,cbe aborrifco, quanto la morte il cognomed'in ,

grato. Duemoditengejo nel pagar coſi fattidebiti;l'uno edi parole, de

Waltro difatti. Coleparoleconfeſſando publicamente i fauori, & legrag

tie , conferitemi ; perche io fentodire communalmente benefitiocontela.

to , è mezopagato. Còfatti, ogni volta , che in me è facoltà diferuired

coloro, che in qual hi voglia medo, m'habbianobeneficatoè giouato , che

ciò fenza riſparmio , ò dirobba , ò diſangue. Egli accade , nondimeno

che ſpello pelto io conoſco dinon fodisfare, ne al debito mio ,che fempre

mi par difar poco , ne almeritoloro, che mipar che faccign ſempretan ,

to, da far parer ingrate legratie: Eta punto V. S. Illustriſsimaèung

di quelli,aqualimalmio grado,io appariròpochiſsimograto ,nell'uno

e nell'altromodo; takiejſendo i fauori, che mipiouono da lei , cbernd

difficile il parlarne, w lo feriuerne ; d impoſsibile , il poterepur call'im .

maginatione /perardi poternela riconoſcere ,col qualla
fiaoperationens

ebe poffa uſcirmiò dimana, òdibocca.. Terrò nondimeno , cfercitatea

D
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amendur; in dirdi lei, da far per lei quantopotrò, de faprè già maia

confidando, che ſia per ſupplir ,permial restante l'amore, cheV.S.Ik

ftriſsima miporta, fatto Adulto ſi bene, cbe bafterà a entrarmi mallcua .

dore, cb'io, non le mancberò maidiquello cb'ella mostradefiderar tanto;

cioè deffere oferuata , e stimata dame, con una maniera, cbeJanzapiz .

zicar punto d'adulatione bà del libero, del fincero afai. In questo

mentre, contentih pure V.S.Illustriſsima, riceua për fodisfationes

grande queſto raro eſercitio digiocare , beneficare altrui; fine ,

perfetione dellemoralivirtù; la cognitionedelle quali èinutile,ſe nonci

fiaggiugne l'uſo, & -lapratica cotidiana di eſſe . Rendo adonque bumi.

liſsimegratiea V.S. İllustriſsimadelle gratie palate, do delle preſen .

ti, ed homolto ben caro, d'effére io il marmo, ilbronzo doue s'intagli

la memoria della splendidezza , generoſità, & benignità div.S.Illuke

Ariſsima , a cui bacio con veră bumiltà,l'illuſtriſsime mani; fatto tal

mente fuo,cb ja nonpofoeller d'altri,ſe non quantopiatelle a lei. Di

Almedeſimo Illuſtriſsimo,

Continua la precedente materia ; con la confeſsione di debite laudi.

E

!

1

1

1

1

pagare idebiti, ch'iohòfeco, basterd , cb'ia le feriua una nolta al

meſe. lo defidero ſapere , fe veramente V.S. Ilustriſsima ficontenta di

questo partito; percbe contentandofene, come migioua di credere , poicbe

iafua modeſtia nonsa taglieggiare le perfone , fenza grandiferetione ; io

m'obbligherò a ſcriuerle, nonogni meſe, ma ogniſettimana; da nonper

ifcontareidebiti vecchi ,ma per contraernefecodenuoui : mettendo io a

conto di fauor grande , cbe i pari diV.S.Illustriſsimababbian care le

mielettere , & fidegnino leggerle fenzafaftidio: Chibadel Principe ,

somen'baV.5. Illustriſsimaba infiemequalità , desconditioni, fuoridi

quell'uſanzaccia, checorre boggiditrà più loammiroper tanto V.S.

Illustriſsima,come coſa ſingolariſsima, fuori delſolito; dedò gratie

Dio , che m'ha fatto eferobbligato a lei, più tofia cbea qualched un ab

tro ; a fin cb'io polapromettermi dallafacile., e dolce benignità fua quela

chemifarebbeimpoſsibileottener dalla durezzadimolti,che s'hanno fat .

to l'Idolod'Oro, senza giouar cò fatti , pretendono , cheper unfauce

di meza parola , la perſona debba rimanengli sebiana in catena. No,

nò, non fa coniv.s.Illustrisſima che promette affas, drco fattisupera

le promeſe; contentandoſi, inpagamento dimolte gratie , d'una buona ,

dosemplicevolontidi chidericeue. Dbe , obene non hò io penna , che

vaglia : cb'io vorrei Straccarla solo in dir di KoS. Ibutrisfima del mo

do , maniera , che tiene nell'effercitio di quelle Vertù , cheson forestie .

re , aldid'boggi, & incognite alla maggior parte di color , cbe polſona

più ,
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più, divoglion meno. Md senga , ch'io , ed altrine scrius iò nepanli!

non saranno taciute dalla buon 1fama, la quale ordina Iddio , che hanno

quiilTrombetta de liberali, de piaceuoli , & amoreuoli, per ellerne egli

ſteljo poiil rimunerátorein Cielo . Lassù adonque , lassù aspetti V.S.Il

lustrisfima,quello , ch'io non le polfo dar quispoſoben defiderargliele, die

perciò ardentisfimamenteglie le deſidero , do prego:6 inſieme lefo of :

ferta dimesteſſo, che a ragione debbo efferlecaro , per bauermiV.S.il

lustrisſima fattosuo, conprezzo carisfimo,digrosſisſimo.Io il sento,che

per softenerne l'obbligosolamenteil mio animo, che non èperò picciolo ;

Ingenres ſpiritus,& robuſta latera poſcit. Fòbumile riuerenzaa V.S,

Illuftrisfima, do la raccomando alSignore,che tenne sempre,gran conto ,

di chi s'esercita in queste virtuose , da laudeuoli operationi,comefa V.S.

Ilustrisſima ,dio ne son testimonio diveduta,ud'udita. Diorro

* Al Signor Fabio Baldinotti, à Piſtoia '.

TE

"

D

che egli

is

Conſolacoria, in morte d'un nipotino :

Isogna farconto d'ingbiottire di salfi ,& di amari bocconi, mentre

fiviue: ſiamoqua giùper questo ſignorFabio dolcisſimo. Troppo

farebbe, sé tutte le cose ciriusciffero secondo il disegno . Anche Iddioci

vuol la fuoparte; quindi è , checi da pgliuoli , poice liritoglie a ſuo ſeno

no . Contentiamoci di quello , chepiace a lui, & non erreremo; angimac

Strarend'effergli ubbedientiſsimi,& di riceuere leſuepunture perbacı

V: S. penſa d'bauer perduto Pranceſco Maria , & non s'auuede ;

fen'è volatoin Cielo,fattoAngeloprima , che buomo: doue V.S. s'au .

vifaua d'bauerlo a goder qui, qualcheanno ; lo goderà laſsù i ſecoli. So

she'l colpo igraue; do allatenerezza di V.s.grauiſsimo;maneldiffici

He.confiste la vertù ; & -fimerita maggiormente quandoperconformarci

alDiuin beneplacito ,calcbiamo ilſenſo , & facciamo, che laragione ne

Trionfi. Cofi facciaV.S.fignor Fabio , & fon certo , che lo farà ;perluq

fa dallapropriaprudenza,dda quelſuoeſer ſempre rifegnato in Dio .

V. S. ficonfolacome A#o di quel puro, deAngelico Pargoletto ; che me

ne conſolerò anch'io, comeſuo Patrino, d .Compare; do cometali aſpet

teremo il fruttodelleſuepreghiere in Cielo , per noi. Miraccomandoa

V.S.caramente, & faluto la ſignora Carice , do il ſignor Baldinotto,com

tutto il sore ,o quefta defidero, che fia commune,anco a eſsi. Eforti

gli V.S.a non darinell'empio, perparere troppo py ;anziſperino, che

Iddio ', che ba voluto le lorprimitie , debbaricompenfargliele col doppio

difruttiferotinises di ciòpregherò io ,fempre , ka Diuina Maestà fua .

DiRoma d'Ottobre 1605 ,

Ails
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*

Al Signor Franceſco del Signor Caualier Pierlorenzo Forte,

guerri, Piſtoia .

Della propofta, & riſpoſta ; Pcrſuadere , & diffuadere :

V ce, che è piu facile laproposta, cbe la riſposta d'un fonetto :macbe

oppreſo dinoi, è più facile ilcontrario. E potrà eſſere molto bene, cbein

questo fatto ad alcunofamalageuole quello , chead un altro è ageuole :

queste diuerfita non ſon picciole, uno hauna inclinatione , &unaltro ,

un'altra. Souaiemmi hauer ſentito dire, che ilCommendatore Annibale

Caro , cariſsimo aMercurio, alle Mufe , riuſcipiù felice , neſuofo

-netti refponfiui, cheme miſsini ; auueniua , percbe , per colto , cbefof

ſe ilſuoingegno, egli non abbondauaperò, ne d'inuentione , ne di tru

uati ; confermandoſiciò dalſaperji , ch'egli volentieriſi metteua a trą.

-durre più tofto ,cbe adinuentare, di fare del ſuo . Hora chi riſponde:

troua la materia apparecchiata , in gran parte,do non è moltoduro , ni

törcere l'argomento , de pigliar buona occafione di riſpondere , dalla ſpia

nata fattacınellapropoſta . Si cbe giudichi ognuno; quid valeanthuinc

ri, quid ferre recufent:attacchifi almigljor ramo,do materiamſumat

fuisviribus æquam. Ionon fento già il medeſimo nel maneggiodella

Difuafione, Perfuafione : percioche ſetuperſuadi tu trouil'animo,da

ilgiuditio libero,dicuitu tentiperfuadere;dopuoitrozandol vota, riem

pierlo di quella oppenione , nella quale tu t'affaticbiper indurloui. Nel

diſuadere, la fatica , poi , è doppia .Attefo cbe biſogniprimieramente sere

care di toruia l'oppenione, che èin queltale; do appreſointrodurui low

Tua , do in ſostanza ſpogliar la fuo mnente del vecchio ,&introdurur del

nuouo; Studio laboriofifsimo, come fine,do oggetto principaliſsimo d'ogni

Oratore; ma conſeguito, d attintoda pochi . Più artepertanto, o mag

gior maeftria firicerca neldiſfuaforeche nelperfuafore.Auuenendo afai

Ipeffo che ficolga all improuifo colui, cui ſivuol perfuaderequalche coſa;

manon trouarem giàſproueduto quecll'altro,cuibiſogni diffuadere,orie

muouerlo da cofe ,doppenionigià perfuafezli, per prima riceuute ,

beunte da lui. Nel fogliorajo , liſcio , do polito èfacile imprimerui

quel chet'aggrada;maè laborioſiſsimo per dclinearui nuoui caratteri,

doutrefcancelart , e tor uia i veccbi. Cofileggiamo , che Socrute voleua,

chefuo fcolariper imparar la ſuodottrina,diimparafjero auantil'ale

trui . Tutta via queste fon materie , per lopiù irregolari,danomale ; il

meglio è Ytudiar bene ognicoſa , per via d'eſercitatione darfi a far

l'uno , e l'altro;declamando , orando , feriuendo ,bora proponen ,

do,& bora riſpondendo; d acconciamentevestirla perſona dell'attore ,

&del reo , ad ognibiſogno: coſi sappiamo bauer fattodi Valent'buomi

mi, Seneca , éQintiliano celo moftron benisfimo. Questo basti per rja

sposta
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Spofta della ſualettera. Se è poco , & debole, ſcuſila mia fuppellettile

breuiſsima, & cortiſsima; ma altrettanto ricca, da fornitadiquell'amo.

re , col quale amogliamici ; Amore che ſi come non inuecchia mai, mai

ancora non ſi conſuma , anzi creſce , a s'affina coll'uſo . Má l'amor

Diuino è maggior dell'Humano ;per ciò tra tanto, che noi ci efercitiamo

in questo, ingegnamoci d'acquistar quello . Din dec.

· All'Ambaſciadore del Rè Criſtianiſsimo, in Coſtantinopoli .

1

In materia d'honore .

!

Io poteſsi pazar gli obblighi , cbe io tengo a VostraEccellenza ,gli

pagherei colmetterui il ſangue,e la vita; ma quello , ch'iononpof.

fo , co fatti,lopagherò con le parole , confeſſandoliſempre,do in ognilua

good in ognioccafione, cb'io fia comandato dell'EccellenzaVostra ,mi

terrò auuenturatiſsimoſe potrò corriſpondere alſuo merito , & fodisfare

almio debito . Per tanto fo ſapere a Voftra Eccellenza delmio arrivoa

Caſa ,doppo tanti trauagli,per gratia diGiesù benedetto; & perche mi

pareſer tenuto a farlo ,do conto inſieme all'Eccellenza Vostra , quale

mente in R. folo , dy difarmato, richieſiN. amenar meco le mani :

perche febene delle differenzaſeguite tra noi neltempo ,do nelluogo noto

aVostra Eccellenzaforſe io poteua farnepoco conto do diſsimularle;gių ,

dicai nondimeno , ejere vbbligatoper termine Caualiereſco afarne ri.

ſentimento, do dimostratione ſubito , che mivenne a gli oreccbí, cbeN.

in Constantinopoli, doppo la nostra liberatione era andato vantandofi,

di non focbe. Onde per non mancareal mio debito, doper non hauer a

tumultuare in questo stato , eleſsi difarlo in un luogo libero, do fuori

d'ognifufpitione , a fineſolamente di non laſciar malaimpreſsionedi me,

nell'animodi qualunquebaueſſe potuto fentir dir coſa,chemifoſedipre

giuditio: come perfona, che nonho mai cercatole quiftioni , neancolbo

recuſate eflendoui prouocato . Comepaffaſe quel fatto , do qual fine egli

bauuefle , spero, che l'Eccellenza Vostra, l'babbia inteſo a quest'ho

ra , o ſia per bauerne nuoua da altri. A me basta bauere accennato quee

Sto poco a Vostra Eccellenza, come a tanto Signormio , dos acciò polar

tenermi tanto più per fuo Seruidore , quanto ella vedrà , ch'io lo tener

conto del bonor mio ,amico non delle brighe, ma della riputatione , fenza

la quale aniun 'Prencipefipuòpiacere .Bacio riuerente le mania vo

Stra Eccelenza ,d -prego nostro Signore chela custodiſea ogni di ; & a

media ilmododi mostrarmelegrato, con qualche buona dimoſtratione

de molti obblighi, cb'io profelöbauerealla pia, & caritatiua benignita

fua . Di dr.

AISI
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Al Signor Antonio Querengo , Cameriere di Noſtro Signore.

Congratalatoria , cou aggiunta di laudi .

Vestaduna buona feala per arriuar doueV. S. Reuerendißima

Q merita Signor Querengo Padronmiofoauißimo , da jo che fail

fuomerito ,dobeglieneprego il guiderdone , mirallegro di quefti pro

ludi; & spero tantostobanermi a rallegrar d'alai più ; viuanostrosin

gnore , & ella conferuif.V.S. Reuerendißima fü fempre dolcißima,

ramabiliſsima, de son certo ,che ficonferuerà tale, tra imaggior titoli ,

grandezgepije eminenti della Corte , farò ſicurtà al mondo , che il

Signor Querengopotrà ben mutare habito ,ma non giàquello , cbe Nam

dura inferi nelſuoanimod'amare, & accarezzargli amici,&volerglia,

parte d'ogniſuobene. Trd quali amici, & feruidoririputando io ederea

uno, denon de vulgari, ſengadubitarnepunto , tengo di douer bauer

fempre ilmio luogo appreffo di lei , &più tostoauanzare, che fcapitare

un tantino nel fuo.crefcere.HorpregbiamoDioa dar incremento a ques

sti principy ,mentreio col ſolito affetto bacio le mani aV.S. Reuerendißi .

ma, & viuo feruidor fuo della lega ch'ella sà. Di Pistoia .

Al Sig. Cardinale Illuſtriſsimo di S. Cecilia .

Jl

;
pie

V. Supplicatoria .

VestaCittà diuottiſsimadiv.s. Illuftriſsima dopo vederli ſpoglia

ta , da molt'anni in qua , deglibonori ſoliti concederſinon ſolo alle

Città,com'è questa,maa do Caſtelliancora,ſpera douer eſerne reintgra

ta boggi, col mezo dell'autorità di V. s. illustriſsima dalla molto beni.

gnità della quale , noi tutti riconoſceremo questofauore, profeJando

glione perpetuaUbbligatione . Il fauoreè , cbe ellendomorto ilPadre

Don Pamfilo Abate di questo Conuento di Montoliueto, V.S. Ilus

Striſsima fia feruita , di creare , ò ordinare , che ſia creato in Abate ,

un Padre natiuode nostri; acciò la Città di Pistoia, anch'effa conoſco

offettualmente che ſi tien memoria della diuotionefua verſo la Religio

ne Oliuetana ; testificata da leinon con parole, ma confatti, cooperatio

ni di molto rilicuo . Poi cbe fin circa dugent'anni paljati, uno de no

Siri Concittadini fondò , & dotò queſto luogo di Piſioia , da quello delle

Sacca di Pratocol'opulenza , &commodità , che ſi sà .Dimaniera ,cbe

colvederci priui di quelle bonoreuolezze che foglion ellire ilpremiode be

nemeriti , ci fa dubitare , cbe noi ſoliin Toſcana , neſiamoreputatiende

gni; & riceviamo per affronto l'eſcluſione,cheſi fa denosiri figli,fra

soli,& compatriptti, da ſi fatti gradi,collocandoliin perſone alienes

Shpelo
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& peſo ſpeſſo da meno di questi delPaeſe; il gouernodequali, comemo

Stratefperienza, è stato ſemprepiù gioueuole aquesta Caſa , di quellode

Forestieri; certo poco gratialla molta beneficenza ufata loroda nostri

Anticbi:nelqual caſo , forſe faremmo affai bene , dando notitia a V.S.

IŲustrißimade diſordini occorſiſotto ilgouernod'alcuni con poca fodiſ

fattion nostra ; con graue pregiuditio delmonastario ; mali taceremo,

perriſpetto di quellbabitoveneratodanoi etiamdio nelleperſonedipoco

merito. Baſtandoci, cheV . S. Iluſtriſsima intenda il nostro giuſto do .

Jore , do ci rimedij ,poichein manſua é il farlo ; e non èpunto inſolito a

luoghi di questa fatta ,affegnare Abati del proprio Paeſe, e dellaCitta

dinanzade Benefattori.Chefacendolo cigratificarà tutti,da obbligarà

la Città intera , a riconoſcer dalla mano diV.S. Ilustrißima il dono di

queſta inueftitura,dela reintegratione delloſpogliofattoci con tantoago

grauio. Offerendoci in commune dipregar ſempre Nostro Signorecbeo

riconoſca per noi la carità, cbe V. s. Illustriſſima barà oſata verſouna

Città, non indegnadella buonagratia di V. S.Illustrißimaper tanti de

noftri, che l'hanno feruita fi nobilmente. Col qual fine a V.S.Illustraf .

fima con molta bumilità báciamolemaniſagratiſsime. DiPistoia .

Al Padre Abate Generale di Montoliueto ,

Chiedimento d'honcite gratie .
LA

A Città di Pistoia deſideroſa , che la Paternità vostra Reuersndif

I

4

bora, che v'è occaſione di farlo ; non iftarà a dirle come, da un nostro

Cittadino, fon d'intorno a dugent'anni, furono fondati, da dotati ques

Sto conuento, do quello delle Sacca di Prato . Nemeno entrerà con lei in

altri particolari ,& intereſsi, da giustificar molto bene, la giustitia

bonestà, & decenza diquesta nostra petitione ; meriteuole,perogniri

Jpetto , del podeljo ,da della participatione degli honori, da delle premi

nenze
difpenfate, non ſolo all'altreCittà di Toſcana, màa Terre,do Ca.

Stelli di effa . Perche deſiderando noi boggi, che la Reuerendiſsima Pa.

ternità vestra , babbia riſguardoa noifoli,deliberiamofondareil peti.

torio , nella ſperanza , chebabbiamo, di douer eller compiaciuti dalei ,

per amore, e per gratia,di quello, che forje, puòpretenderſi di giusti

tia , quando voleſsimodar luogo à gliellempi de glialtri luoghi. Socbe

non allegbila Paternità vostra Reuerendiſsima, le ſoufe folite allegarſi

da altri , poicbe alla publica, do general petitione, istanza d'una Cit

tà , come queſta bannoacedere certi riſpetti, e far conto, che questofolo

robblighi, amostrarfigrata a benefattoridell'Ordine Olivetano: Et ſei

Padri, che ci fon dipreſente ,non Jano tra voialtri, di que' della prima,

boljela, bajtacbe fon denofiri, dpor tali debbono effer pafati,& adope

rati ,
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sati che fiano , fitroueranno inferiori di poco , adi molti ;cbe bannogor

uernato questa Caſa , Iddio sà come. Confolici adonque vostra Paterni.

tà Reuerendiſsima, do diacioccafionedi conuertir le querele in rendie

menti digratie ,&bauerle obbligo del fauore , che non ci fi può negare

fenza nota d'aggrauio , & ditortograndiſsimo. Salutiamotutticarac

mente la Paternità vostra Reuerendiſsima, offerendole tutto il nostropo

tere , & pregandole dal Signor Dio ogni bene . DiPistoia .

Al Signor Matteo Botti .

Vfficiofiflima , rimettendoli anco al dire d'un terzs .

S

E il fignorGirolamo ſi ricorderà di referire a V.S.Ilustriſs. tut.

to quello,di che io l'ho pregato , ella intenderà molte coſe bo pre

ciſamente la riſpoſta ad ogni particolarcapo della ſuo lettera; lunga per.

la fcrittura ,grauidadi più figliuok ,che non hebbeErcole , odArta

Jerſe; che fono i fauori,chemifa; & nelfarmezlila ſua liberalità dànel

prodigo. Io non farò qui altro , chericordare a V.S. cb'io micomſeruo

feruidor fuovero,da veriſsimo,& il fuo filentia,doogniatto, cb'ella ejer:

citi,o tralaſcimeco,diperfadimeglòpiglio.dola piglieròſempre in buon

fenfo ;bastandomi, il testimoniodella coſcienzamapropria ,per quello ,

chetocca a oferuare.V.iS . Illustriſs.ecreſcer,ognimomento ,non dico

nel.defiderio,ma nell'amidità diferuirla . Come mifacreduto, di ammef

fo questonon ſentiro stimolo,ne gebofia del restante:yià cheperbuona re

golai feruidori debbono contentarſi di quanto piacea Padroni; do defi

derar non punto più di ciò , che torni bene ad eſsi, di dire so di dare . Må

viua lettera ,&migliorparlatrice della mia penna, farà la voce delfi

gnor Malatefti,fideliſsimo creato diV.S. & mio dolciſsimo amico: para,

lielfo, & dia complimentoalla Scena.lo la finiſco,col far quiun grand'in

chino a V.S. & pregaralla ſuaperfona Idustriſsima, gratiefopra grae

til , dacolui, chesameglio dare,cbe noi chiedert . Di Pistoia .

Al Signor Giouanni Franchini .

Dell'andare a riueder la Patria .

Jcoperſe la Stela, ch'ioftaua aſpettădo;che fu la ſcrittura defiderata

tanto dame: & per dir,ch'ella mipiaccia,bastaſapere ch'ela vien da

V.S. Iola rileggo ogn'ottana, da ſempre migusta ; ilbuono,dicoil buono

da vero , non fatia , denon infastidifcemai. Noiſiamo vicini a vederne

qualche eſito : preghiamo Dio ,che non faccia quelche noi meritiamo , che

mal guai a noi, ſefoſsimo ripagatidella moneta,chenoi sborſiamo,mafac

cia fecondoil noſtro biſogno, do ſecondo la ſuaabbondantiſsima miſericor

dia. Miſonoaccomodato a godere il paeſelio;tornianco V.S. a dargli un'

occhiata ;chea finire diviuerci,& di morirci,non ve leforterei,ch'ionon

sòcomel'animo vastiſsimo delSignor Giouanni ,japelje riſtrignerſi tra

H quests

1
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quefte anguftie, fenza ſentirneparnimi mortali. Ma ritornare aria

vedere il Nidio, & la Culla, non ſarebbe,cred'io,ne infruttuoſo, ne ſenza

gusto.Riuedrid i parenti,degl'amici,che l'amano,citrouerà il fuoVan

nozzi innamoratodi lei, come, daquanto ella sà . Ma troppi ordigni, dopo

gran macchine vi vogliono a cauar diRomauno ,che vihàprofondato le

radici , & cbe v'è attaccatoper tante bande. Pacciapur quello, che le sta

meglio; cbe in ogni luogo farà caro , io per tutto le pregarò ognibene ;

purcheanco V.S. per tutto non fifcordid'amarmi. Alſuofignor Fran

ceſco, figliuolo ricco di tante vertà, & che dàſperanzefi grandi, dia di

gratiagrandißimi ſalutiper me ; & dicagli, ch'io aſpetto di vederlo far

coſe più vicinealfommo,che almezo ; cofi Diogli diavita ; d preghi per

me,mentre io vò augurandoglitanto bene . Di Pistoia .

Al Signor Caualiere Girolamo Lunadoro .

Riſponde , & promette feruirlo .

BA

Alta accufare a V.S. la riceuuta dell'ultima ſua, alla quale ſi rin

fponderàformalmente tantosto, ch'lopola fodisfarealle petitioni di

quell'amico. Dicagli intanto, cheſe beneil Priorato diPistoia,non èin tea

Stadiperſona Pištolefe, eglie contuttociòintesta d'altri, e non èPiaza

Ra vacante. Qui poicomeV.S.puòmoltoben ricordarſene , ci ſono due

GranCroci: L'unaſottotitolo di Priorato d'Arezzo , che è in petto delfia

gnorLorenzoSozzifanti. L'altra fotto titolo,e commenda di Baliato di

Pistoia, in capo del ſignor Teodoro Cellefi ; Caualieri benemeriti diquel

grado; &l'uno, e l'altrofornitod'eredi, pergratia di Dio . Basta chefa

daràfodisfatione all'amico, & riſponderaſi con fondamento,a quanto V.

S.cipropone per lui; al quale,a lei, bacio inheme le mani; emi rallegro

d'un diſegnofinobile,edegnodi chi haforze corriſpondenti aDanimo,che

bà del grande in ognifuòcofa. Conferui lui ilSignore, a V.S. doni

della ſuagratia . Di Pistoia .

Al Signor Caualier PolitianoMancini, Segretario dell'Illuftrif

fimo Signor Cardinale di Giofa.

Amare ſenza conoſcere .

S. non conoſce me,perchela mia oſcurità minaſconde : edio non co

defidero ardeniißmamitemiſard Diafano Monfig.Arciueſcouo,mà per

obe V.S.conoſcame,chemezo vifaràczlida farloi lomicontento d'elerle

incognito;perche punto, punto,ch'io miſcopra,ſcopriròpiù archimia, che

oro . Tuttauia laſcio questa cura all'iftefoMonſignore, che amandomi

tanto, amerdanco il mio honore. Egli ste jo ford fedea V. S.quanto uo

lentieri jami vendaperiſőbiauo alle perſonedimerito;&qualehala mia

offers

1
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offeruanza verſo iveri vërtuoſi.SubitoscheV.Soricomintciràa comandare

mi,mifara credere d'hauercominciato a conoſcermi : purcbe non aſpetti

damecojegrandi,che alloradavero,mipiliarebbe in iſcambio, & s'in .

gannarebbe a partito; che non le auuerra mai,femi paſſerà per Nano,

maconun'animo daGigante ,& con tanta cagnitione,da fapere bonora ,

re, & ftimarei ſuopari.Nostro Signore favoriſca V.S.tanto.cb'ela poro

fafauorir poimè,conforme al deſiderio, cb'bo io di feruirla . ?

si

In condoglienza. perG. *.

A morte tira in credito tutt'i giornidella noſtra vita, e può conue.

nircia pagare,quando le piace,perche ilconto èliquido, perque:

ftononbabbiamo damarauigliarci ,ſe è astrettovno,primadell'altro, a

dosborjo, poicbe l'elettione,stàa lei,& niunopuò diretoscaprima a quele

lichea me. Sicbe Signor mioquelche
ſipuòprorogare , non ſi puòfuggi

redd fi comechiprima paga,primaeſce di fastidio, cofi chiprimamuore.,

prima (noia.S'ba da moriredonque,do non èleggedi ceremonia,ma di

neceßita: è benvorocheun'amicofino, vorrebbepiù tosto preuenire , che

jer preuenuto. Mastante l'ineuitabilità delcolpo, dovendo in un

modo ,o in un'altro,feguir queſta ſeparationeche importa laſciare,od effer.

afciato? Anzipare ame,che il deſiderio della ſoprauiuenzade gli amicia

non ſia altro cheun volerglifare/pettatoridelle nostre Iragedie. Non

douendo noi dabitare , cbeeßipiangerebbon noi,come noi piangeremmo

oßi; ne meno fentirebbonoeſsi affliggerfi,perdendocidiquello, chefarem

mo noiperdendoli. Onde ottimamente
fà chiſiconforma colDiuino vole

recolqual ſi guadagna ;non refiftendo,mà acconſentendo. Iobòfattoque

sto picciolo daſcorſo,non per bifogno,cheV.S.n'habbia , oſa per lunga /pe

rienza,a fofferir patientementeognicaſo,per acerbo,datiuerfo, chefia ;

mà per determicon quelli, cheinfuriati,d « fuori diſesteſsi, come nuous

Oresti, incrudeliſconocontr'all'impoſsibile,&s'armanocontr'all'infupe

rabile.Ma nonè egli coſa da buomo,il piangere? fi,ma con miſura,docom

modo;appunto com bà fatto V : S. ilquale, nella perdita del fuo,anzi del

noftroamico,hàpermeſſo alla carne chefaccia il ſuovffitio,&alloſpirito

il ſuo debito, dba temperati fi ben questi affetti, che niunopuò dire bo.

virt'io:il cbe ha feruito ameper regola ,do a molt'altriper eſempio;da

V.S.perconferuar lapropria vrti nel fuograda.Ondei'anmiro,1n .

sbino più fuo ,cbemai . 5ois

Del medeſimo , per l'iſteſſo .

He altro è la vita nostra ,cbeondepoſito della mortela leiHàilcbice

derlo quãdo le piace.docbiedendolo faremmoingiufti non lo rendedo

pacificamente. Dunquenon poſsiamo,con ragione,dolerci, jeper caſo, fia.

mo astretti al pagamento,tanto piùych ognunu vineſottolamedefimaube

di

bligan
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bligatione,do ilPadre stà per ficurta del Figlio,&queſti per quelli di

gratia confortiſV.8:Signor N.mio,al valorediqueſte ragioni, e non

L'affligga tanto, per lamorte di fuo Padre,ilquale ba pagato ilſuodebito ,

con molta tolleranza delcreditore ,che l'baaſpettato 20. do piùanni. Egli

è ben vero ,checbi ècomposto di carne, &dojadifficilmětepuò far faldo

a certebotte, che feriſcono primal'anima,che il corpo,Tutta via feci ricor

diamo,che vélarazionechequesta folutione fi dee diprüftitia, nonså

vedere,perche nondobbiamo tener perbeneche altri ſene diſobblighi.Pen

fiamo digratia,chequte ita paffoèconmune, dy chechinon ſarà primo,fa.

ràſecondo,do ricordiamoci,che il Padrone diqueſta ragione è Dio,alqua

kinon bauendo egli volutoufura alcuna della dilatione,fiamo doppiams

te ubbligati,oltre che chiè ben uiffuta, non ſidiràmoi,chefia morto;& cbi

è ,che diuostro Padre non filodi, che datuiti nonne fra detto bene?Che

non folonon è poca uentura,maſingolariſsimagratia ,poiche;d'ordinario

ueggiamo,cbeiMercanti,òſonoinuidiathò odiati y dalequali difficoltà ji

sbriga ogniperfona ,cbe efercita bene quella pericoloſa profeſsione;ilches

bauendomoltoben offeruato lbonoratiſsimopadre diV.s.ba fatto,dima.

niera,che in uita fù amato,&boggi è defiderato; qualità ,ebe baftaroyoff

tientemente a confortar V.S. alla pazienza; e Tobbliganoall'imitations

delle buone parti dicolui,dellesostanzedelquale V.S.rimaneBrede,che

lefacciail buon prò,comedee fperarfi,poiché larobba ben poquisfàta,jpes

To ligode in pacifica pofeſsione. ViuaV.s.dericordifdi me.

14

*

Amoroſa geloſia , trà Amici .

.

,

&

feco, è stato caritatiuo ;non reprenſivo,è stato amore,non rigoreis

& chi nonfa, che nonpuòeffer fenon buona,dy vero amico,coluiche fuoa

ri d'ogniforte d'intereſſe, dicealtrui quelmedefimo,che direbbe a je Stef

fo? Et in niuno altro caſo è lecitometterſia rifigo diperder l'amico,fe non

ſe quandol'uomo, per rimediare alla riputation fua , vſadopo i lenitie

ui, anco i corroſiui. Non sà, non può, nonvuol tacere , ilbuono,dapero

fetto amore,fiſcalda ; s'infuria talmente, cbida veroamna, chenon folo ,

non riſguarda all'amica , ma non conſidera , ne anche lefeffo, trasfor :

mandofi tutto , nell'oggetto ,tanto proprio delluno , & dell'altro, ciòd ;

nell'bonore , nella riputatione , nell'honesto, nelſanto ,nelconueneuole :

Madicafipeccato il mio , chemene contento,purchefipaſiperpecca

to di ecceſo amoroſo. "Non polo rendere a "chimama,Je non affetto

dibuon i volontà . Non poßodare a chi amo , fe 170n defiderý di felici

tà.Guardiſi bene , a quanto ho detto, fatto, che ai fi.vedra dentro

non copie ; maoriginali, d'amico amante per vertù , dicompagno,non

d'una,ma di duefortune ,diconſigliere , non del plasigo amadel lecito .

Dourei,

P.



Del Sig. Bonifacio Vannozzi . 117

Dobrej ;dnonvoglio,.commuouermia questi impeti, percbefiàfaldo

il quadrato fondamenta Japra cui giace il domicilio dellanostra amici

tia. Inquelle muraglie, in quelle cortine, è deferitta l'Istoria d'ognimio

detto,fatto ; ricorraßi là, veggiaſiſepreditione alcuna amicabile ',

non s'è verificata; doualora condannimi chi vuole,d puniſcamichipuò .

In tanto ,giurodhauer fatto quelobe douevo, d fareilo ,non hauendol

fatto; perche , fe bene , io polo cometuttigli altri, ingannarmi nella

cauſa propria , non bò pero,conoſciutofinbuggi, d'effermi ingannato

nell'inserefledegli amici. Voi che fese il terzo,con quell'occhio , che non

s'appanna dal ſenſo ,mirste viprego,quel , cbe viparedi queſtidueliti

gantiamorofji giouamidi nominarN.colmio nome, datene quando

vipiace, la ſentenza , perche io ſonpronto a chiamarmi perdente, G vin

cente ,ſecondo che voi dichiararete,ancorche ip reputi vittoria, il perder

con gliamici, purebea eſsinevenga ò bonore,ò utile ,& c.

Alla Signora Donna Mariad'Auolos; nel ſuo ritorno diSicilia ;

perla Prencipeſsa di Sulmona, fua Zia .

Effecti , & affertiamorof .

Droedete qual èlaconditione ,de gl'innamorati !mipareua ,che

mipar ,

Fra lontaniſsima,mentrestàin Ifebia Creffe adonquel'amore, conlaw

commodità delgoderes che ogni piccioloindugio paia lungo , naſce da

finezza ,&perfettionedelmedefimoamore . Maſeamoreèalato, pero

che nonmenevolo , venga ia da voi, dolciſsima nipote , &Signore

mia ? Perche listeja amoremitarpslali, & miarresta nel mezo del

forfa ,mercè di quello,ebe sàV.S. Adonque Amore duella con Amore? Si

certo.Hor qual, diquestidueduellanti,ſarà il vincitore? Amore . Viua

adonque,e trionfid'Amore,Amore,ch'io riconoſco da efo la vittoria, la

perdita,il piacer,& ildiſpiacere.Amatemi Signora mia,& vogliatemi be

ne, che a questofegno, mirano molti miei deſiderij, & in efo terminano

non pochide miei piaceri,&digratia pafcete questo mio importuniſsimo

digiuno, con qualche voſtro comandamento, perche d'aſsicuro, che fer

uendoui, miparrà digoderui , & bauerui preſente; la qual coſa deſide

ro ', shefa prestamentenon per fogno, ma per viſione. A Dio Nipote

Joauiſsima , abbracciata, da baciatada me, coll'animo, com'una dellepije

care cofe , cb'iobabbia almondo. Di Napoli .

be

17

be

2

Ricordi veili .

Vefto m’occorre di riſpondere a quello, chemiſcriuete ; praticate

colparente , comeſe vi foffe amico, & coll'amico trattate, comeſe

vifolle
H 3
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ui folle forestiere , de queſta mia regola intendete , che ſia tale che poſſari.

ceuerequalcbe'eccetione ,percheſitrouerà tal parente , e tal'amico , che

potrete viuere , do conuerfar ſeco , con tutta la domesticheza , libertà ,

& familicità delmondo, maperche questo è difficile ,fe volete Starful

ſicuro, ricordateui del mio dogma. Non donate al padrone,d riceuete

tutto quello , cb'effo vi dona , per poco che ſia ; Stando, cbe i padroni cré

dono d'efer donati,o per ſuperbia , o perviltàdi chi dona, fisdegnano,

cbei lor donatiui ,non ſieno accettati . Tuttavia ancbe'inquesto precetto

eſt adhibendus modus , ma meno, che nelprimo. Se v'è detto un ſegreto

aſcoltatelo ſe vi piace ; perche chihain petto ſegreti d'importanza , è pa

drone di chigli ha detti, ma i uoftriſegreti nongli partecipate ; ne das

vero, nedaſeberzo i etiamcò propri fratelli,perche chiba communi

rato un ſegreto ,è feruodiebilha riceuuto .Patiſce anco queſta regola

difficoltà ,ma menodell'altre due . Ne cafi dubi date conſigli Criſtiani,

&borreuoli, & fe barete a derogare a uno de due, derogate più toſto al

fumo dellbonore', dedella ciuiltà ,cbtaldebito della Cristianità, del

la coſcienza , questo precetto è fuorid'ogni eccetione . In oltre credia

te , che Dio vede ido sà tutte l'attioni , e tutt'i nostri penſieri , riceuete

ogni coſa per lo meglio, nondiffidate mai , nedellagratia di chi v'bà fat

to,nedel potere divoi steſo ,perche l'uno vifaràdiſperare, de l'altro

virenderà timido : da per vltimonon riprendetemai; alcuno diquello ,

di che voi potete eller ripreſo notariamente : ma quando, fuoridicolpa ,

potete redarguir altri ,fatelo , con bella manieraperò;perchefarete ope

ra fruttuoja in voi , in altri . De varij accidenti, che accompagnano

lavita degli buomini , non ſi sd , ne il numero , ne la forza, imperò è ne

ceffario pregare Dio ,che cidia prudenza da conoſcerli, da facoltàda

ſuperargli, da questo auuerrà a tutti coloro , che negandola propria

volontà , ſi ſottoporranuoalgouerno dell'Altiſsimo.Via che vipuofar

ben viuere , & ben morire, col qual fine , de la vita , de la morte pregoo

voi , da me , con falute .

AlSignor Caualier Paolo Craſſo .

AF

Vfficij fatti, per feruir all'Amico .

Eriquanto poteuo per feruirV.S.mafecimeno del mio defiderio ;

conquello sò d'haverfodisfatto a lei, con questo sò di non baüer fo .

disfatto a mesteſſo, o forza inferiore al defiderio? maó defiderio, chead

pari delle maggioriforzeſei cariſsimo achi deſidero feruire . Non mana

Garono contrasti, che alprincipio , miſpauentarono , ma furonoper me ,

alla fine , tante corone , bauendo ioſuperato ogni difficoltà , in vertù di

quella mia ardente prontezza conla quale feruo i miei amici. Il vero

amore ſi fa conoſcere nell'impreſe più difficili. Etquesto fara ſempreap

parir
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Parirme; un Alcide: DhePadronmio poiche i postri comandamenti ,

mifannoriuſcia cele fortunatonegontiantescomandatemi Speffo , &col

vostroferuitio.contentateui, che sia congionto il mio contento , anzi il

miobonore ,che per moltobonoratomireputo io ,ſeruendo, & giouando

ali Amici; de godod'efferne inuidiato. Sitardò, un poco, a cauarla

lettera di Segretaria ; mapercbe queſta è colpa naturale ,non de nege.

tianti;ma dichinegotia in queſta Corte.V.S. dourà fcufarmi; ancor

cbela dilatione non fu di pregiuditio, perche fù inuiata un giorno dopola

partenza dell'huomo di V.S. Piacciaa Dio , che la ſcrittura faccia quel

buono effetto , chefaresocon la lingua , fe potefsi ,manon può la mia

raucedine farſiſentir fidilontano, con tutto ciò, non ſonofuor diſperan.

za , di poter anco in questo fararriuar, all'orecchie dichi biſogna,l'Ecce

almeno , di quanto io intonerò qui , per ſeruitio di V.S. a cui , & c.

Al Signor Oratio Pacifici.ad Auerſa .

Nel mediſsimo argomento .

V

Na coſa, che ſi fa volentieri è difficile ?non è vero. Volentierifer.

uo agli amici , ma a V. S.volentieriſsimo ; vedete adonquefe mi

può effer difficile , òmalageuole il farlo .Pena, e affanno ſento io , nel

potere , donelvaler poco , riſpetto , che d'ordinario ,rende l'huomo ti

mido, do il timore nelpiù denegoti, è un veleno fubitaneo .Onde per .

antidotodi questo morbo, foglio feruirmidell'ardire , cheguidatodallaa

more ,
ch'io porto , a chi miriama , mi fariuſcir bene di quelle coſe ,,ches

per altro non l'arriuere'mai. Veramente l'amore è unſagaciſsimo mae

Stro. Amore ci da concetti,&parole, ci da animo,ci da cuore,ci da

Spirito , forza , ci faambidestri, e in fomma ciſuggeriſce , &mini

Ara, quanto ci fa di biſogno.Non ſon fauole queste,nefabelle,fon 1sto

rie ,e verißimeverita. Chi barebbemaicreduto, che un Pigmeo , come

fun'io , haueſſe animod'affrontar coſi gran Gigante, com'è il Signor Go

uernatore pur l'affrontai,lo combattei, de aſediai fin tanto ; ch'io

gli fecicadere la Claua dimano, dalbebbia que patti, ch'io volli. Tal

mente che il Signor A. è fuori deferri; & fpero,che di qui a poco , sarà

4 Caſa libero , fano,&alſoluto del tutto. Le ſpeſe anco, farannomino

ri aſſai ,di quello , ches'è dubitatoſempre, ildiſagiofolo ,cheè stato lun .

go ,dourà fargliſiſentireper un pezzo ,da più nella perſona de figlio

delle coſe domestiche,chenella ſua propria :che febeneba patitodella

corda iteratamente;ſe ne duolenon dimeno pochiſsimo.lofi,che bòſudato,

traf:lato,Graffreddatodavero,& per fugarquesti mostri,& faluar l'a

mico, nonvi voleua menola diligenza, la pazienza , ò quante buone

coſe fann'elleno? S'io ſono stato fornitodell'una,& dell'altraIddio il sà

ben vero , che anco il fauore del Signor Cardinale Ilustriſsimo, del

qual:

i

H 4
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quale mifon valuto aſſai imba giouato notabilmente, e con laſua audio

toritd , .con la mia importunità ;Finalmenteſiamo rimafi vittorioſ ,

òper dir meglio l'innocenza, & incolpabilità del Signor A. depreffa ,

ma non oppreffa, è stato il principal noſtrofondamento , perche d'ordi

nario , Iddio aiuta gl'innocenti , da se talhora glimettene pericoli, lo fa

permaggior méritoloro, maggior gloria fua Horsüt vis.dia la búð.

na nuoua a chi tocca ,de a me diamiper mancia il ſuoamore, delquale

bò più fame, quanto n'bò più copia .

A Monſig. Antonio Querengo ,Cameriere di Noſtro Signore .

1

Amoroſo riſentimento

15

llo

H.

O letto , ò ſentito dire, che furono adAmore , talbora cauati gli

occhi, detalhora tarpate, pennatél'alis rottogli l'arco ,dino

uolatogli lefreccie ; ma chegli fie mai stato cauatala lingua, certo a me

farebbe nuouo, & inaudito ,fo V.S. bora nion melfacele vedere , etoca

car con mino . Oime uno che è tutto tutto amore, yno, che non fa far al

tro che amare , èelingue rè mutolo ? O che nuoua ſtatua , dapittura amo

roſa ?Come può stare täcere,dou amare? lo perderei prima tuttigli altri

fenſi, che quefto ,e sto per dire , che quando ben foſsinato mutalo,febat

neſsi amato, barei ancoparlato : quallegata lingua, ò ſcrlinguagnolo non

isgroppa , do non ſcioglie amore? Io nonparlo da Poeta ,ma da Storico ;

domandatene chiama ,domandatene il nostro amoroſiſsimofignor Giro

lamoBaldinotti, doo ſentirete; ciò cb'egline dira. V.S.ci fcriua, cipars

li, ciauuiſi , ci dia nuoua di lei , ſe non vuole ,che noi crediamo, ch'ella

non ami da vero , percbe veriſsimo contraſſegno d'amore è la lingua,dela

penni. Et forfe, che V.S. non fa benparlare, dy benefcriuere ? Conjo .

liciadonque,ſmartellici, ifgelocifcaciſcriuendoci,percbe da vero , io non

poſſo tollerar più , questa fua inerte taciturnita, vederla cofi Arpocra

tica . S'io mi metto a comporre inuettiue ,dy dertat Apologie, in biafimo.

del filentio ,non potrò farlo ſenzaapologizzare, &inuettiuare contro

di lei ancora : digratia non mimetta in questifurori ; je non mi vuole

sfamare , leuimi dal pericolo dell'inedia , diami tanto cibo , ch'io non

muoia di fame,domibasta, de confermiminell'oppenione,ch'io hò , che

amore nonſia ne mutolo , ne fcilinguato, e cheil condimento amoroſo fi

guſta nel parlargrandemente, o nevicindeuoli congreſsi de gliamoroſi

colloquiij. Faccialo v. S. faccialo , ò io la ſcancello del ruolo dicoloro ,

che veramente amano; titolo più proprioa V.S.che non è l'effer buomo.

Quifiniſco , aéciò effa cominci,& delparici amiamo, & fcriuiamo.So

pra iutto anelando a quell'amore , fenza ilquale ogni amore è infipido ,

&col quale l'bumano douenta Diuino . DiPiſtoia.

Al Si
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Al SignorCamillo Catizzoni , Segretario del Signor Prencipe

di Sulmona .

Deſderio d'avuiſ :offerendo alla pariglia :

1

O No a Venafro,& V.S. a Napoli ,che vuoldire , Io nella circon

ferenza ,WV.S.nelcentro delledelitie. Aiutimi adonque la furu

carità , dandomi nuoua fpelo , bora dife, da bora delmondo , dodigra

tia temperi questo folo diſagio della mia ſolitudine , col ſuono della fuq

amorofißimapenna; Sempre fon cari, ſemprefon dolci gli auuiſi degli

amici ,maqui, do in questo tempo ,da mefaranno eglino foauiſsimi,

faporofißimi. Ognifillaba miparrà un fiore,da ogniparolaunfrutto,

mala lettera tutta ,mi parrà la Piazza dell'Olmo,gula costa di Pufi

lipo. Ne dübitiV.S.cbiononpofa riſpondereper le rime; percbe s'ella

metterà mano alCoturno, iometteròmanoal Socco , do s'ella mi ſcriue .

rd di coſegraui, d . ciuili , io le ragionerò di coſe rusticane , & leggieri,

che le feruirà ,comegliagrumi, trà le uiuande più eſquiſite: Màſopra.

tuttoricordiſV.S. di me sebe questo aſpetto io , & defidero grandemen

teda lei ;la quale sò ,che non vorrà mai, che qualſifia accidente pre

giudichi alle leggidel'amicitia , che inibiſcono douerfibauerper indiui

fibili compagno , comepreſente l'amico . Bacio le mania V. s.ale

prego ogn maggior bene. DiVenafro.

Alla Signora Prencipeſſa di Sulmona .

Donato , ridona .

VO te

Oftra Eccellenza m'bd donatovnamedagliad'oro, & io ne preſenta

;

ta una peccatrice;ma tale , cheperqueſta volta , l'oro di Vostra Eccela

lenza ſicontentarà dicederla a mie stracci, ilſuo Filippo alla mia

Madalena. Etfenell'una fono coniati fatti d'arme, da conquiſte di

prouincie ; nell'altra ſiveggono deſcritte , & registrate impreſe d'amorofi

duelli, di acquiſti d'animeperdute .Ho tradotto Signora Eccellentißima

ilpiantodi MariaMadalena, feritto già da Origene in lingua Greca ,

tradotto poi nella latina , doportato da me boggi ,nella mia naturale , dow

volgare,ma non delVolgo : da quanto ſia bello , fia dotto , epieno di

tenerißimi affetti, troppo ben lomostraquesta traduttione , nellaquale,

Je bene ci è arriuato per più gradi, non bà, tutta via , potuto perdere ,

on tantino , del ſuoſplendore, do del fuo natiuo decoro. Anzi egli ab

bonda di tanteveneri , che par nato , nonmeno nella latina fauela ,che

nell Attica ; & non meno nel Toſcano Idioma , cbe nell'uno, nell'al

tro di
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tro di quellinato , do creſciuto :coſa che auuien di rado; poi che tutte le

Scritture, cauatedellalor naturalezza, el propagginate altroue, loglio

no fcapitare aſai: la douequesta coſi peregrinacom'è, nella nostra , ba

più delCittadino , che del forestiere . Son fruttid'Origene Signora Eccel

tiſsima feliciſsimo Scrittore, eloquentiſsimo,& difertiſsimo Peologo , dy

leuate via alcune coſette, della ſua varia, do profondadottrina , tenuto,

&paſſato perDottore , &Maestro infigne : Mainquestaparticolare

Homelia , com'èegliamoroſo ? Leggå adonque vostra Eccellenza, que.

Ste carte , tinte da me , macoldiſegno di mandotta , do valente tanto ,

che doue a gli altrireca biaſimo la lodedelle coſeproprie , ioardiſco lodar

le mie, mie per participatione, & per iurifditione acquistatamitradu .

cendole , fuor d'ognitema di biaſimodo di riprenſione: chinon direbbe

bene delbene ? da del bello ,chinon ne prenderebbevaghezza? Piacerd

a vostra Eccellenza , questa Rappreſentatione ,fiami lecito peregrina,

recò Peregrini, dicuila Scenaè unSepolcro Gloriofo, gli apparatifono

Sacri, glioperanti fonoPeccatrici Santificate,buomini eletti all' Aposto

lato , AngeliCelesti,& Christo steſſo ,che vuol dire Iddio, & Huomo ;

gli spettatoriAnimediuote,& innomorate più delCielo , che della Terra,

Piacerà, in oltre, all'Eccellenza vostra ,queſto breue ragionamento; per.

che fon’io,che glie le preſento,che vuoldire ,& non m'inganno no, il più

vero, il più certo, da lealſeruidore diquanti ſi faticanodi guadagnar

la fuo gratia,ſeruendoa vostra Eccellenza,ilcui merito ſopraffa ogni

feruitio. Bacio all'Eccellenzavoftra le mani Illustriſsime piùpretiofe

dell'oro della Medaglia donatami;da mepagatale,conuncontraccam

bio , che dalſuo finißimo,&delicatiſsimogusto, ſaràſtimato vn Perù .

DalſuoVenafro, doue io godotuttauia i fauori ,lecommodità conce

dutemi dalla benignità ſua ,do dalſignor Prencipe Eccellentiſsimo,a qua .

li, anco morto , farò vbbligato.

fe*

All'Illuſtriſsimo Signor Aſcanio ,Cardinale Colonna .

Dell'oratione funerale di S.S. Illuſtriſsima, nella morte del RèCatcolico .

1

Q

Vi in Sauona , doue io mitrouo a goder questa State , bò veduto

l'Oratione fatta da V. S. Ilustriſsima, nella morte di Filippo

Rè il Maſsimo, alla quale diedi ſubito dimano, l'inchinai,& baciai ,

da mipoſi a leggerla con tanta auidità , ch'io traſcorſi al fine ,prima ch'io

m’accorgeſsi d'bauer trapaſato il mezo ; tale fu la lenità dello stile, da la

grauità delle fentenge , con le qqali vien'addobbato questo Tragico argo

mento . Ma ritornandouipoi con animo più fedato , & godute, & zu

ftate, perquanto capi lamiaruuidezza, le figure ,gli ornamenti ,&

gli artifitý dielja ; io ne rimaſitalmentepreſo, ch'io diſsi, questi è un mo

derno

ke
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derno Antifonte : Padron mioIllustriſsimo, s'io bòda dire il vero , io

ammiro quest'attionediV.S. Illustriſsima , come fingolariſsima . Per

che, cbe on Cardinale, do CardinalPrencipe , com'è efa , inſegni in una

Oration ſola, quello, che le Grecbe,& le Latine Academie, appena hanno

ſaputo inſegnarci cò volumiinteri, e l'è coſa vicina almiracolo . Io n'bò

lette quantemene fon capitate in questo propoſito , & in fostanzalai

fola di V. S. Ilaftrifsima, parmi, che arriuia dire quel , che non ban .

no, oſaputo , ò potuto direl'altre ; do ilmodo deldire , che non s'accomu

napunto con glialtri, a meparemarauigliofifsimo. Questionano alcu

ni , qual foje più aſſortito, òAchille,che bebbecoſi gran
Poeta , che locan

tò , o Homero , cbe bebbe coſi gran Capitano , di cui poetò ? Questo pro

blemapuò rinouarſi boggi, d'intorno all'oratione di V.S. Illustriſsima ,

dellaperſona del defuntoFilippo;allá cui gloria ognitromba eracanna ,

fenza lapennadi V. S. Ilustriſsima, che ha moštrato , quale Stile firi

chieggiaper lodar degnamente ognifogetto ſublime , d Eroico, quanto ſi

fia ;Et qualformadifentenze ,ſiapiù acconcia a premiare ilmerito del.

la prudenza Politica , & della Militar diſciplina. Veramente , questa

carità di V. S. Ilustriſsima è ſtato di tantopotere, che ba moſo ancor

me',a ſcriuerle questabumiliſsima lettera , rallegrarmi con l'offa di

quell'Arcire; alle quali la 'Rettoricadi V.S. Illustriſsima , darà tanto

Spirito da farle viuere cofimorte , brincenerite come ſitrouano. Questi

Jono gli Eloqui ,ei Panegirici, che rubano alla rabbia deltempo, la

famade ben auuenturati. Arriuaſsi ioſpeſſo ;a veder delle coſedi V.S.

Tlustriſsima, che dilettano , & giouan da vero, perche hannocarne, do

ſangue,e lo spiritoloro è vitale ;lofanno , & confeſſano i primi lette

ratid'Europa , che a lei , come ad vn'altroGorgia Leontino, ricorrono

nemaggior dubiydellebelle, &pulite lettere . PadronmioIllustriſsimo,

poicbe V. S. Ilustriſsima, ba deldiuino nel resto , babbia derbuma .

no in questo, di conferuarmi la ſuagratia , nel modo , ch'io prego a lei

quella del Signornostro ; riuerendola humiliſsimamente .

1

A Monsignor Abbioſo , già Veſcovo di Piſtoia : per N. N.

}

N effetto, ilbuon padrenon può ſcordarſi de fuo figliuoli, comefa

V.S. Reuerendiſsima, laquale, con quelrefiduo di paternità,cb'eila

ritiene ſopra di noi, fi come io credo, che ellaci amiſempre interior

mente , coſi veggio , cheella vien anco alle volte , adarceneſegni esterio

ri; e pur hora, se l'ha mostrato, dando a tutti la buona Paſquain

commune, nella lettera fua , ſcritta a mi priuatamente , la quale ,

letta da molti, & fentita da infiniti ,ha recato a tutti giubilo , confo

lation grande , e fattocireplicar più volte l'Alleluia , ilPax vobis.

Anome mio adonques du a nome di molt'altri, rendo infinite gratie a

Vis.
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V.S. Reuerendiſsima , diqueſto amoroſo ,d paterno uffitio ; ducon ti

nerißimo affetto, & ofequio pregbiamoIddio cbe lefa noftropagatore,

riconoſcendola de fauor fattici, conabbondanza , da pienezza didoni

temporali, & fpirituali . Mostra inſiemeV.S. Reuerendiſsima,la

fua affettuofa benignità , verſo noi ,mentre prega il Signore , che in

quefio noftro Interregno, Mitrat nobis auxiliun de alto ;percheacon .

felar ilvero , comepuò starbene vna Chieſa Acefala ,vedouata ,&r
itor

nata in folitudine ? Et appreſſo, animandoci a ſupplicar l'Altiſsimo , in

un biſognoſigrande , ci fa veder apertiſsimamenteconquantatenerez

La ella compatiſca alle nostreneceſsità . Ma gli Abiſsi del ſecretod'Id

dio ſon alti, da profondi; -f.comefarebbepreſuntione, volerne inuesti

gar la cagione, cofi stimoeferatto d'bumiltà,diremiſsion grandes

pregarlo a farcon ello noi,fecondo il ſolito della ſua miſericordioſa miſe

ricordia . Eta fine d'impetrar questo Celestefauore, ricorriamo al ſuf

fragio dell'interceſsioni di V , s.Reuerendiſsima , attefocbe.Je Iddio fece

già ,granmiracoli neldeſerto ,potrà molto beneſere,cheancodaldefer

to, nelquale V.S. Reuerendiſsima , dicedi ritrouarſi ,venga a piouere

ſopra di noi,lamanna di qualcbe falute .Che anconoi, & jaſpecialmen

te aiutatoda queste JanteVerginelle, figlie mie ſpirituali,pregberemo

il datord'ognibene,che conferui. V.S.Reuerendiſsimaproſperamente

molt'anni ,Di Pistoia ,
L

CE

Al Signor CeſareRiiera ,Gouernatoredi Sulmona ,

Ringratia prima , c'poi chiede ,

ht

do
.

confidenza la chieggio , e con quanta certezza me ne prometto

Ringratiareprimą.cheottenere,è un nuouomododipregare.Quest'ar

tel'bòimparatadabuoniamici, tra qualiſperimento.v .S. maestro bo

niſsimo.
In questo artifitio è ſempre certo il guadagno;da un fimiltraf

fico nonfecefallir maialcuno. Raccomando per tantoa V. S. mefler

ErcoleCiofani, per quella condotta , nella quale ella barà buona parte,

Io lo dipignerei,&lo deſcriuerei a V. S. quandonolconoſceſe,mail pro

prio ſuomerito , glifalumeda renderlo noto fin fuori d'Italia , Ilgran

Lipſio, & il Plantino,grădeanch'effo loconoscono beniſsimo. Ma ilmezo

della lettera contradice, alprincipio ; & parcb'io voglia perfuader V.S,

indurla ,& difporla a fauorirlo,enon tenere il fauore per fatto,do

come di tale più tosto ringratiarnela, che pregarnela . Ondedinuouone

larinzratio; pregandola ſolamentea mostrargli quello , che dourà fare

per riuſcir ben del'impreſa. Della quale ;nonso s'iodebba dire dhauere

a tenerobbligo a V.S. d . Stò quafi,quafi,per dir dinò :poiche l'effetto

del grouare , èin V.S. un habito naturale. Tutta via dico di fi; perche

S

con
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con la naturalezza concorre talmente l'elettione ; che rende l'atto volon

tario , do spontaneo in tutto , epertutto , & perciò commendabile, & de

gno , che ſe n'babbia grata memoria; come l'barò io, congiunia a un gran

defiderio , di feruira V.S. che per nonfapere dir di nò, ad alcuno ;tro

werà Iddio , čbe dira difi a lei , in moltiſsime' coſe . Bacio a V.S. le mani,

be ricordo ilparticolare delle Medaglie ; percbe queſta èuna fete , che

non m'eſce mai. Delle coſe ſue con fuo Eccellenza nondubiti punto fer

non dubita di me, cbeso , che non ne dubiterà mai.Di Napoli.

Cento lettere, per l'Illuſtriſsimo Signor. Cardinale

difanta Cecilia ,nelPontificato del Glorioſo

Pontefice fuoZio , Gregorio XIV .

wap.Az* AlSignor Duca d'Vrbino .

S

V bito, chemifu'datalalettera di Vostra Altezza feriſsiin Ancona,

perobe mifi mandaffero-daragioni,perle quali pretende quella

Città di poter ritenereilQuartodelGrano, che arriua in quelPorto: dye

già m'banno riſposto ,cbelemanderannoſubito qui inmano delProcu ..

rator loro,ilchem'lafatto tardarea riſpondere aVostra Altezza poiche

io defideraua riſponderle con la riſolution fatta ; la quale non anderà in

lungo, oltrea quindicigiornibauend'io aſſegnato loro queſto termine, a

douerlemandare;altramente comminando didouer'ordinare, che'lgra

no ſia rilaſciato. L'Altezza Vostrafi cötenti tollerare questo in dugio;

di gratia compatifca al estrema neceſsità di quel Paeſe; dal pretesto ,

rbeadegano in fauor loro: febene, ionon comportere , che alla giustitia

di V oštraAltezzafaccia pregiuditio riſpetto alcuno, fi comefon più ,cbe:

certo , che V. A. fi contentera , che alle ragioni degli Anconitani, nonſ

faccia torto , & maßimo in tempi , & occaſion tali, da meritare aßai ,

ognuno ,cbeufafè loroqualche corteſia . AV. A. bacio le mani , da col

folitodeſiderio diferuirla , le pregoprofperità , & falute . DiRoma ,aba

Hi , 12.diMarzo 1991.

AlRegimentodi Bologna .

S

Ento tantapena della penuria , chepatiſce cotesta città ,chepoches

altre diſgratie potrebbonofarmela ſentir maggiore ; do per rime

diarui, chiamo Iddio in testimonio , non riſpiarmereiil mio proprio ſan .

gue, ſe fosſerimedio bastanteAl SignorDuca di Ferrara fijon mandati,1,

Broui

1
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Breui da Nostro Signorper questo effetto , bauendo fcritto all'Altezza

Jua anch'io, &pregatolo, & jupplicatolo con istanzagrandiſsima, a.vo

der jogcorrer ,come buon vicino , l'estrema neceßità , che patiſconole

SS.VV. n'aſpetto la riſposta , & ſpero debba eller buona ; & le fara

tale ,ſubito lofarò ſaper loro per buomoaposta . S'io non fè più , fcufina

l'impoſsibilità, & credano,ch'io merito effer compatito dalle Sš.VN

comecompatifcoioa lor biſogni,da non laſcio punto , difar'uffitioper lo

ro , el Cristiano,& Paterno; maio non sone pollo ſuperar l'impoſsi

bile ; faccialo Iddio , che può farlo ,come ne lo ſupplico lagrimando . Nel

resto vedranno le SS : V. accompagnatadagli effetti la buona incli

natione mia , verfo le perſone, le coſe , intereſsi di cotesta città , cofi

benemerita, dameamata, di stimata oltr'a modo . Dio benedetto apra

loro l'erariodelle ſue gratie , e gli duplichil'Annona , della quale di,

preſente bannoſi grancareftia , DiRoma,alli, 15. di Marzo .1595.

Al Signor Simon Boſſo , Milano ,

1

N nome di Noſtro Signore ringratio V.S. infinitamentedi quanto ba

operato in quel Conſiglio per benefitio di questo Paeſe. Etpercbe fia

mo auuifati bor'bora, che dadiverſe Parti meffer Domenedio cimanda

grani, orgi, in gran quantità ; inGenoua particolarmente nefo

no arriuate nonsòche Naui ,la Santità ſua non vuole alprefente accet

tar l'offerta dellemille cinquecentofame di riſo ;riferbandole, come per

ficurtă d'ogniſinistro accidente. Se benefperiama,cheil ſoccorſo delle

vicine vettouaglie , non ci metterà in neceſsità disfornire il Milaneje.

M'è stato caro intendere, che il figlio di V.S. babbia preſolbabito luna

go , percbe faràpiùe capace a poterriceuer le gratie , preparateglidalla

benignità di N.S. AV.S. poi amata Praordinariamente da memoffere

ditutto cuore; & per corriſpondere allaſua vffitioja amoreuolezza .

verſo di noi,aſsicurifi, ch'so abbraccierò le fue.cojë . IlSignore la confers

ws. DiRoma, a 28. di Marzo , 1,591.

Pot

1

Face

Alla Signora Ducheſſa di Sauoia .

I

ชีวิต อยู่

.

languiua , è un'opera,dezna appunto della grandezza di Vidi

&della ſua Cristiana Carita ; da N. S. accettiſsima oltr'a modo. Io

adonque, bquesti Popoli meco , ne terremo perpetua ubbligatione

all' Altezza V. pregandogliene larga ricompenſa da Dio . Monſignor

Nuntioattendere a questa ſpeditione , per fareigodere quanto priman

il frutto ditantaliberalità.AV.. Altezza feruiròſempre con affetto

& diuotiongrunde; & non laſcerò di pregar la D. Maçsta chefauorin,

fcat, & profperi continuamentelaperfonardCalaSereniſsimadiV. A.

amåtå

kelo

911
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amata teneramente da Noſtro Signore , & cordialmente Fimata , do

reuerita da me . DiRomaw

AlSignor Abate Caetano .

O bò toccato conmano la diligenza uſata brauamente da V.S. per fao

re arriuar grani a questi famelici; & conoſco , che non ſolo bà fatto

quantopoteua,per meglio vettouagliarci,ma con gran destrezza,è anco

arriuata afcoprirgliartifity d'alcuni, più intereſati,che caritatiui. Sia

lodato Iddio ,che non ciabbadona affatto;malaverità è ,che chisà,& vuo

le,può operare aſſai,& fargran coſe,come bàfattoV. Š. Inuiata chefarà

tutta la quantità degrani,in qud, V. S. potrà venir feneallegramente ,

perche mifaràcaro abboccarmiſeco,& dirle quel più che m'occorre.Vēga

adunque V.S.co ſappia ,ch'io ſon fuoda vero.DiRoma,di Marzo, 1591.

AlVeſcouo di Biſignano , Vicelegato di Auignone.

L Caualier Vifdomini bà fattochieder licenza a Nostro Signore,per

regole, dinon negar la licenza achi la domanda,glie l'hàdata. Ma per

chegl'imminentipericolidicotesto Contado, hanno biſognodi buonepro

uiſioni, fuo Santitd, firiſolue a mandar perGeneraldell'Armiilcon,

tiHieronimo Moroni, Caualier Milaneſe principaliſsimo, amiciſsi

mo, & confidentiſsimo di questa Caſa : Il ſeruitio di Dio , di cotesti

Popoli, troppo maltrattati , richiede, che V.S. venga bene,& s'intenda

unitamente coldetto Conte ; acciò ne fegua l'effetto defiderato, do aſpetta . ,

- to da Nostro Signore , cioè , il buon gouerno, la quiete , ficurezza ,de

mantenimento diquella Prouintia , che conragione tiene in geloſia N.S.

Faccialo V. S. faccialo ,auuertendola , che la Santità fua farà auuie

fata minutamente di quanto fuccederà alla giornata.Et ſicome ſuo Bea

titudine resterà ben fodisfatta di cbi ſeruird bene: cofi perlo contrario ,

di chiſeruirà male ,riceuerà maliſsima fodisfattione . Obbligo, d- uffi.

tio debuoniMinistri è di vigilar ſempre , & portarſi bene s ma tanto

più dove i nemici fon molti ,dipericoli proſsimi. Conuien donque de

porre ogni priuata pafsione , do hauerper mira il ben publico , & il puro

feruitio.diquesta Santa Sedia : come mi rendo certo , che da V. S. debba

fere efequito , da procurato con prudenga , du con valor grande ; po

ſciache queste ſonooccafionida ſegnalarſidavero, águadagnare afai

nel coſpetto di Dio,e degli huomini . Sotto Cifera le farò ſaper non só

chedipiù;feruale dibuona istruttione. Il Signor Iddio fia con V.S.

cuftodiſcala, che anch'io, in ognioccaſion farò ſuo. DiRoma, di Mars

30,1591.

Alsig
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Al Signor Caualier Vifdomini, Generale dell'Armi,

in Auignone.

V.

S. bà fatto chieder licenza a N. Signore di laſciar quella ſuo cabelo

rica, e tornarſene con ſuobuonagratia : & la Santità fua ,cheba

carodicompiacere V.S.ddarle fodisfattione: gli dài do concede detta

licenza . Hauendo dechiarato per ſucceſſor ſuo ilſignor Conte Hieroni

mo Morone, Caualier moltoprincipale. Sicbe fatto quello, che incumbe

a V.S.far costiper la ſuapartenza, potrà venirſenea ſuo agio ; & cofi

goder della gratia procurata da lei, do concedutale dalla Santità fua :

che iocon offerirmeleſempre , pregod V.S. buono , & felice ritorno:

DiRoma, alli 13. di Margo, 1591.

A Monſignor Arciuefcoạo diMilano ...

Eine ritornano casti i pgnari Canonici; dopo, bauer dato gran form

disfatione a Nostro Signore,coll'uffitio fatto qui, in nome diquell'in .

figne Capitolo; all'offequio del quale
fuoSantità inuia , comevedranng ,

la paterna,& Apostolica ſua benedittione; effendofi medefimamenterdl

egrata
fua Beatitudine,della relatione , cbe bannodata delbuon gauer :

nodi V. Š. in quella ſuainfigniſimaChiefa, dellacara doPasto:

ralvigilanza: Nuoue gratißimea gli oreccbi dellaSantità faca ,chefu

fempre obferuantißimadellaperſonal reſidenzn ; gouernando, e viſit

tando quella ſua Dioceſi,do eſercitandoui tutte le neceſarie funtioni, come

fi sà. Si che vadapur perfeuerando V.S. fudinelle ſue quotidianefatit

ogli buomini . Dimecreda , ch'iofaròſempre , come bò fatto pochi difo-→

che,accettißime a Dio , do degne d'imitatione , & commendatione tra

no,buono , d amoreuole uffitioper la perfona fua ;do m'ingegnerò fare

de conoſcerel'amore , che leho conferuato ſempre .

Noſtro Signor ba penſiero diſupprimereil N.ma vuolprima fentirno

il parerdi V.S.dhauerne il ſuodiſegno;però mandilo con le prime leta

tere , da dica diſteſamente quanto ne fente . Io sto aſpettando d'intende

re , cheV.S. babbia laſciato bauer luogo alla Colattione fatta allOlmo,

del CanonicatodiS. Giorgio: perche per fare l'unione diſegnata da lei, ii

tempo ci feruiràmeglio,& l'occaſioni
ſarannopiù pronte. Miraccoman

do a v.š.me le offero con ogni offetto , come con ogni affetto defidero

che preghi, & faccia pregareaſsiduamente Iddio percostroSignore,do

per me. Di Roma ,a 17 , di Marco , 1591 .

Al Signor Cardinal Farnele .

•imaginaua ben'io, che iferuidori tantopartiali diV.S. IDuftrif

fima come le fon’io,biſognaua, che in questa ſuopromotione , cbe

ba ral
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barallegrato tatratą Cortefoſſerorichiestia offirirleferuidorid Credo

ti ; cheè fagnod'bater titolodi buon Padrone , mentre il concorſo di cbi

procuraferuirgli fè grande .Ioveramente haueua deliberato non mi ci

mettereimalistanza ,dil meritodel Signor.NicolòPusterla Parenta

t , Amico grandediCaſa mia, m'ba pošto in neceßità di recedere

dalrigore diquel propofito ; con nuoua riſolutionevenirmene a V.S.

Ilustrißimaperfupplicarlaa riceuer nelſuoferuitio onNipotedidet,

to Signor Nicolò ; che da me farà riceuuto per ſegnalatißimofauore_ ;

purche l'accettarlo per dar justo dime, non ſia con diſgusto fuo;do

uend'io, & volendopreferir ſempre la ſodisfattione,& il commododiV.

S. Mustriſsima, ad ognialtra coſa . Egliè ben vero, che restando ſeme

wita difargliquesta gratia , d farſelofuo , iol'aſsicuro, che ilfauore fa

rà impiegato beniſsimo, & conoſcerà,che in questo fatto,io miſon laſcia ,

to muouerenonmeno daldeſideriodelraccomandato,che dal propriofena

uitio, chepuòriccuerneV.S. Ilustrifsima,a cuibacio bumiliſsimamen ,

te lemani,alla quale non feruiròmaitanto, quanto defidero. IlSi

gnorela conferui , & felicitiſempre . Di Roma,diMarzo, 1597.
Tu

A Monſignor Coadiutore di Verona.

oftro Signorefiècompiaciuto grandemente nelgratificareuna Casa

cofi amica della nostra ,com'è quella di V.S. dio bò riceuuto

amoltaventurail poter ferairealmioIllustriſsimoSignorCardinal di

Verona ; & fentodi ciò tanto maggior gusto,quanto lagratia fatta da

Nostro Signorecade in una perſona ditanto merito,in un ſoggetto ,

tömd v . S. amata , e stimatidame, pertanti riſpetti, che di ragione

poffonodarle animo, di prometterſi dime ſempre,& credere ch'io debba

stimar
perproprio ogniſuo particolar ſeruitio .Sottentri V. S.virilmene

te alla carica,chepremeua bormai le ſpalleal Signore CardinaleIlluſtriſ

fimo, & faccia arrinarpresto alle.Naridi Noftro Signore , l'odoredelle

fuefatiche ;per le qualipregoIddio ,che accreſca a V.S.agni dimaggiore

menteforza , & ſpirito, da feruirlo in vna Chieſa tanto principale,qua

le è cotefta; &doue io la prego aporger qualcheprezbiera per N.S.&per

me alglorioſo Corpo di ſan Zenone, infigniſsimo per ſantità , per let

tére tra Veſcoui Veronéfi. DiRoma,di Marzo, is91.

Al Signor Prencipe di Parma .

S

Oncofidiſposto a feruir voftra Altezza , che nonpotrò bauer fenon

per cariſsime tutte l'occaſioni, che menedarà , do le perfoneraccoa,

mandatemida lei; come lo vedrà il fgnor Conte TaddeoPepoli, co fuo

I fratelli ,
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fratelli , che da me faranno aiutati, deprotettiinognibuonaoccafione:

eper quello , che tocca al tumulto feguito ultimamente in Bologna , non

comporterò, che fia fatto loro torto alcuno; dalautorita , che hamece

F Altezzavostra , farà illoro ſcudo, in tutto quella , che non veniffe,ack

fere ſpada per altri ; ilcbe sò ,che non fi pretende nodavostra Altezza

ni da efsi : Le bacio caramente le mani, o le prego fauorcuole Iddia .

Di Roma , diMarzo , 1591.

Al Duca d'Vrbino ,

lo

Por

L' ,&na LucretiaCibo , obbliga questa Caſa a ſeruir tantopiù quella di

vostra Altezza,quanto il vincolo sè fatto maggiore. Onde non mi mara .

niglio, che l'Altezzavostra n'babbia fentito ,come dice , fodisfattione,

allegrezza grandiſsima ,bauendoneio perlomedefimoriſpetta, fen:

tita altrettanta. Perlo qual riſpetto ,aggiuntoall'antico defiderio,che

bò di feruirla ,dourà V. d. ſpello,ypeffo darmioccafione di farglianauer.

der qualchefegno. Bacio all' Altezzavostra le mani, da pregoDio ,cbele

doni quanto deſidera . Di Roma,di Marzo, 1596.7K A

AlMedeſimo .

D

El parentado tra'l Conte mioFratello , bolaſignora Donna Lun

cretia , non è ſtataminore l'allegrezza ſentita dala parte nostra ,

di quella , cbe V. A. dice bauer fentito dalla ſua ;d . io tra tutti la prouo

grandiſsimaperogniriſpetto ;maaſaipiù per le buone qualità diquesta

Signora,che la rendono amabiliſsima . Dio ce ne faccia fentireil conten

to , che ſe ne spera;tbe per quello ,che tocca alladiuotione di questa Ca.

sa , verso quella dell'A . v . gli effetti glie la faranno veder crescereogni

di più . Lebacio caramente le mani , & col solito defiderio di seruirla

prego a V. A. continua salute .

HVO

Al Duca di Termoli .

A ragione V.S. IDuftrisfimadi rallegrarſi della Parentela stretta

.

tia Cibo ; perchecon questo legame trouerà creſciuto in meildefiderio,

&la volontà diſeruirla , & mofrarlefenfibilmentel'affettione, delof

feruanza mia alla Caſa di V.5. Ilustriſsima. Diami perciò occafione

diferuirla ; & facciapregar per noi,mentreme le offeridi buoncuore ,

topregoancb'io a lei ogni bene. Di Roma

P

Ger

AI
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Al Signor Marcantonio diCapua.

P

Er laparte, che bàV. S. col fignor PrencipediMaſſa , può, &dec

rallegrarſi con molta ragione delParentadocontrattotra questa

Caſa , de la fúa , per mezo del Matrimonio delConte mio Fratello, con

- la fignora Donna Lucretia Cibo; per la quale affinità , de congiuntio

ne,spero, che ſi stringerà tra di noi ſcambicuole, &cordiale amicitia.

In tanto questa Signora , s'bà guadagnato il cuore di tutti noi altri .

Per quello ,che tocca a me, V.Š. vedrà ,cbegli uffity dell'affettione ac

compagnaranno quellidella Parentela; & fentirò jempregusto d'impie

garmiper lei, &con l'opera mia , giouaread ogniſuointereſſe. Conſer .

ui V..S. Noſtro Signore, do facciamene ſentir buonenuove spelö . Di

Roma 1991

Al Generale de Frati Franceſcani Conuentuali .

>

B M.G.bdeccedutol'ordine datogli, bà fattomale ; & verificando

She

impostodal Superiore , ſenza aggiugneredeljuo; maßime nellematerie

odiofe,che d'ordinario funt reſtringendæ, & non extendendæ. Mapenſ

un poco la P.V. a purgarſi dall'imputationidatole appreſo NostroSi

gnore, con la Santità delqualetratterò del venir fuo aRoma, djelac

ra neceſario, glifimandarà ilpaſaporto; ma nonſimuoua fino ad al

fromio ordine.In quanto altrouare un'orecchia apertaper le ſue ragio

ni, Stia ſicura , cbenetrouerà apertedue; & mifard di gran gusto ,che

V. P. babbia con cbe fcolparji,darmi buone per la difeſa; percbe l'im

pugnationi non ſono,
nè leggieri , nèpocbe . Dio sd , chepena lente20

stro Signore, di questi accidenti ;daquale l'afAittione , che nefento io in

me stejo. Piaccia alla D. M.cbe il romore fia falſo , & guardila da ogni

male , DiRoma, alli 18. di Marzo , 1991.

Al Signor Cardinal Giuſtiniano .

P . .tionedelBurgi, N. S. baueua fatto la rifolutione d'intorno al nuouo

Generaldelle Pošte; onde non vi ftato nè luogo, ne tempo doferuir V.S.

Ilustriſsima', il quale vi fare ſempre ,cbe ſia in mio arbitrio ilfarlo .

Nel particolare degrani ,purchenonſi sguarniſca un luogo, per vet.

touagliarne un'altro ,potrav. s. Illuftriſsima vſarque rimedi, che le

Jugge:
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ſuggerird lamolta prudenza ſur, perintrodurne doue ne mancano . Só

certo, cheV.S.Hlustriſsima,barà fentito gusto , piacer grandiſsi

mo del Parto diN. S. nela promotione di queſti 1llustriſsimi,&inpar.

ticolare del fuo,&mio Ilustriſsime Monſignor d'Acqua Viua . La rin .

gratiodellacongratulatione ;& non metterò mai dubio nell'amoreuotez

Za di V. S. Ilustriſsima, laquale può viuer ficuriſsimadi douer eller

Jeruita da me da buon fenno. Conferuifiv . s. ilustriſsima, do faticbiſ

volentieri per mostro Signore, che l'ama paterniſsimamente ,dio bu

miliſsimamente le bacio lemani. Di Roma, ali2o. di Marzo,1596.

I

11

Al Signor Cardinal di Firenze .

B

di ci fatte
danno; fu ben cazione , ch'io non faceſsiil mio debita conV.S. 1

luftriſsima prima, cbe partiſſe : il quale errore ammetta digratia V.S.

Illustriſsima , cbefia emendato, & corretto col-mezodi questerigbe; cox

de quali vengo anco a ricordarmeleperilſolito feruidordiuotiſsimo. Le

fo ſapere fimilmente ,che ſuoSantitàficontenta , come m'bà detto , vius

svocis Oraculo ,che V.S. Tlustriſsima ,alla prima Mela , ebecantera ,

poladareIndulgenzaplenaria a gliastanti; dgn perlamercede di ques

sta ſpeditione, basterd, cbe V.S.Ilustriſsima ,nonfifeordidi pregate

per Sua Beatitudine, &conferuarme nella fao gratia ,mentrehumilife

fimamente baciolemani a V.S. Illustriſsimatanto defiderofo diferuirla,

quanto d'intonderne ogn’bora buoniſsime nuque . Di Roma, diMarco

20,13910

for

Al Signor Duca diSora .

il
ritamentenella Conſulta ; nè v'è Piazza, che vachi, da poternet

proueder Monſignor Guidoni, raccomandatomida veftra Eccellenze

con tanta istanza, chefa pregiuditio aldebito , dal deſiderio , che bo

diferuirla ; & vedrà l'Eccellenza vostra , ch'io dico il vero, ſempre ,

cbe me nedardoccafione. Mirallegro , che voftra Eccellenza ſia già iss

viaggio a questa volta , per la voglia, che bò di vederla ,&per il gufto ,

cbe ne fentird Nostro Signore, prego Iddioacondurcelajana ,falun

equantoprima: dinuouo aſsicurando vostra Eccellenzasebio fon par

aller fuo ſempre .. Di Roma 1991.

2
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Al Padre delPezzo , Abate diMontoliųéto di Napoli .

L

A P.V. fa bene a continuar la ſolita elemofinq àcoteste venerande

piegata : Ma dite loro, ch'io ne voglio il contracambio di tante orationis

Ionon conoſceno la P.V. mail annozzi mio Segretario , me n'ha fatto

on ritratto fi bello,ch'iola conoſco benißimo; dzia, già lareputo , da la

Stimo afai. Pragbi ancb'effa per noi , do diamiſodisfattionenella fuo cao

rica , com'bà cominciato ; promettaſi poi del miopatrocinio,che non fan

rà mainegato alle perſone di bontà , e di merito . Di Roma, 1991.

Al Signor D. Gioſeppe d'Acugna, alla Corte di Sauoia.

Vonifsimanuouamidiv .s.Illuſtriſsima auuifandomidel felice

Parto difuoAltezza con ſalutedella Madre,& della figlia: cons

ferui Iddio benedetto coſiquella ſucceſsione,alla quale ioprego felicità,dan

grandezza : V. s. Illustriſsima, ſirallegra delle coſeſue, rallegrandof

delle nostre',come fà per l'accaſamento delContemiofratello , tantojuo

feraidore. MifonooffertoalgentilhuomodelfgnorDuca d'Vmena ;

raccomandatomida V.S. Touštrifsima, ti m'impiegherò tutto per fara

gli feruitio .Il buon'eſito de tumulti di cotestoPaeſe, credaphre, che è det

fiderato da N. Signor ardentiſsimamente. Piaccia a Dio, cheil tenore

diqueste nuouecontinuj. M'offeriſco per feruirſempreV.S. Ilustriſ:

fima la cui perſonaguardi,&conferui la D.M.Tungamente. DiRoy

ma , 1591.

Al Preſidente del Senacodi Milano .

Voua grata , deſiderata è quefta, che quel peſsimo';Aromento

bia buona.,&diligente custodia, finche fipenſi a farnealtro: pregan .

dola oltrediciò a fareogni sforzocon la ſuaautorità , asciògli altri due

non manco triftidiui,dianonellamedeſimarete;o creda,che il feruitio

fard registrato in luogo da tenerne memoria. Ringratio poi V , S. di

quantobàoperato in benefitio della Città di Bologna, per altri luo

ĝbipenurioſi, raccomandatigli da me : aſsicurandoW.S. che tutti que

fti fuoi vffiti fannocreſcereinmegrandemente ildeſiderio,che bò di fara

leſeruitio ; e l'affettione, che io portu almolto ſuomerito. N. S.la con

ferui, & - filicitijempre: DiRoma il primod'Aprile, 1591.

I 3 AISI
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:51 AlSignor CardinalGran Maeſtro .

E
coteſta Religione,&la Republica di Venetia, per conto delBrigan .

tinodi V.S. Illustriſsima , dm in quanto altener protettione , & di lei ,

dellecoſe fue,V. Š. Illustriſsima può ,a dee starſene ficuriſsima .

Egli è ben vero, che la Republica fi difende, col dire tra l'altre ragioni,

cbe lepromiſsioni, fatte alla Santità fui ;eranovincolate con la conditio

ne , che i legni della Religione non turbaſſero le ragioni Marittime ;

che pretende Venetia,poichea loro nõ può venir fe non dăno, & grand'in .

terele, come dicono, ogni voltache nel continente delor Mari, fia infe

Stato qualche legno del Turco. Perciò farà ben destreggiare fin tanto,

chenoi ci chiariremo meglio ; per dare a V : s. Ilustriſsimapis piena,

più riſoluta riſpoſta . Nel restoV.S.Illuſtriſsima, da quella ſacra Mi

litia, faranno ſemprecomeamatiſsimi figliprotetti, & fauoritipaterno

mentedaNostro Signore . Dell'altro particolare/ crittomidaV.S: 11.

lustriſsima , in un'altra lettera , taccante a queCauallieri Portaghefi,

io neterròpropoſito con N. S. & diquello , cheneritrarrd, ne farà fatto

conſapeuole l'Ambafciador fuo. Bacio bumiliſsimamente lemami a v..

ĮUustriſsima, doda vero feruidor , che lefonos depregeil Diuino fawort ,

&continuo aumentoa quella Religione tantobenemerita . DiRoma, ali

s.d'Aprile, 1591. " : '11>

Al Padre Generale diMonteoliueto .

11 .

:

Irolamo Brandanodice , che la P.V. Pba accettato in quella Reli

Etpercbe ildeſiderio fuofarebbed'ellerveſtitoquinel Monaſterio diſan

ta Maria Nvoua,m'bapregato, & fatto pregar di ciò frettiſsimamente :

Segli ſapuòdar questa ſodisfattione mifaràcara. Ma io , che, comein

altri propoſitibò ſcrittoa V. P, non intendo alterare nè i Riti , nè léCoz

sfitutioni Oliuetane, mi rimettonel preſenteparticolare a lei; e terròper

buona la ſuariſolutione,econfermerolla.Il Signore dia jalutoalla P.V.

Di Romis d'Aprile, 1991,

.
.

Al Padre Achille Gagliardi del Giesù .

1

O Stimo tanto il giudițiodellaR.V.cbe io terrò femprepermoltome

riteuole ciaſcuno, che mi vengaraccomandatoda lei :per lo cbe ago

giunto a quello , che iogiudicaua delSignor Filippo Arcbinto, l'appro

bations
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batione cofiautenticadi V.R - giudicberò dellaperſona , didel valor fuo

tantopiù; damene ricorderò in ognibuona occafione,come diperſona ca

raa me , perche ècara alei . N. Signoreprouide delluogo dell'Auditora

to di Rota Monhynor Litto, ſoggettomolto beneinerito ,&da dare gran

fodisfatione allaCorte. La Santità ſuastà un po'meglio ; mainuncorpo

figracile , & delicato , ogni male , quantonqueleggiero , s'ba da riputar,

graue ;dcome di tale ne temo, e ne tremo , più per gli affari publici,

che per commodipriuati, lo fa Iddio , che intuetur Cor . Pregbila R.V.

da faccia pregareper la Santità fua , per me ; cbe ia ſalutandola col

Jolito affetto , mele raccomandocaramente. DiRoma , & Aprile , 1696.

Al Signor Luigi Arcimboldo .

LU benißimo ,dbamostrata giuditio nel faperfi fciegliereunCapita

no, che ſaprafart ,&dire. Mene rallegroper utile del Conte', per

utile diV.S.che in questaoccaſioni ſapro ſegnalarfi.Mettaf pure allor

dine , che io fpero ,che tatto farà in feruitio d'Iddio, di questa Santif

foma Sede. Raccomandoav . S. il Conte , che amerd , e stimerà lei feme

pre, & iole farò feruitioinognioccorrenza. Guardi V.S.O suštadion

Soala Iddio .DiRoma d Aprile , 1998 )

Al Podeſtà diMontefiafcone .

1

L Maestro delle Poſtedi N.S.ci fa intendere, che farà piùe commodo

per i Pafaggieri, e per que delPaeſe , che la Pošta fitenga , non

dentro coteftaCittdymafuori:Però quandonon viſia coſain contrario ,

ne riſpetto più vrgente;e ſopra tuttocontentandofene cotesti di Monte

fiaſcone, potrete permettere che questo diſegno fi ejéquifca ;o almenodar .

ci auuiſo primieramente di quello , chevi paia più ſpediente, non alpri

vato ,ma al publico . Il Signor vi conferui . Di Roma, il 13. d'Apris

le , 15911

و

Al Signor PrencipeDoria , **".

V ,abbondantemente ,dabbracciarò volentieri, ogni occafione ,che

mi ſi porga,omifaſuggerita da lei. Mainquello, che nondependeda

me, aſſolutamente, o doue nonarriva ilmioarbitrio , è forza, che l'E.V .

s'appagbi delmiobuonanimo , che perferuirla, non bà biſogno d'altro ,

che del potere. Bacioa V. B. le mani, a lei, & alla Caja fuaprego, do

defidero falute . Di Roma, d'Aprile , 7593.

1
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za dju .

Al SignorConteMarcantonio Martinengo ,

Q

Vel Padre Inquifitore , peramor di V..S. farà aiutato damein

tattoiquello ,che ſi potrà . Ma douendoſi trouar V.S.qui.tra poa

chigiorni , che perciòfele mandailpaffaportorichiestomi;alloranepare

laremoinſieme, dovedremo preſentialmente,che capacità vi ſia di rime

dio , e metteremolo in opera : potendoV. S. Star ſicura , cbe il darle gu

to , mefarà dipiacere,V.S.ficonferui, do guardiſi nelviaggio, qua :

Je prego.alei,&a fuoi felicißimo, & creda ilmio fignor Conte ,ch'sopre

i merò ſempre, nel ſuoferuitio, & le fue coſe ,mifaran cofia cuore comele

domestiche . DiRoma d'Aprile 1591.

A Monſignore Arciueſcouo diMilano .

6.2 .

OnfignorSeneca;midiedetaletteradi K.S.con pezzo fa ;demi

dile della buonavolontà, cheera in leisdiriſegnarmiil fuoAra

diueffouada, confermandamelabora,naultrafuo.de Illi di queſto.Mon ,

Signormio , questaattione.miteftifica grandemente la ſuaamoreuoleza

bora ,wafai rifáluta,a Monſignor Sexeca,cofireplica boggiaVastchia

non bò Spalle da tanto peſo , nemarrifigherei a.una curaji grande som

quanto vi vuole per cuftodirben la ſuaAnima; d. in ciònon mipardi

Saper vfarediligenza,fatica;, che basti; ficheſouſ V. S. lamia pufil.

lanimità ;della chiamata da Dio a ſigran vocatione,attendaui, &non

diffidipunto del Diuinoprefidio ,cheprope eſt inuocanribus eumi, inves

Bitate : Più tosto ,in cambio , d'aggiugnermi pefo , aiutimi a sostener

gaestocdfuo Sacrifitý ;chele dico da vero , che queste ſon caricke da far

tremari più faui, e più arditidel mondo. Nelresto poicredaV. Så

obe la nostra buona amicitia, mi tieneobbligato a farlevedentaffettionen,

che iole porto , con ogni forte d'amurevole dimostratione. Che V.S.ci

procuriqualche commodità di grani, questo ſi ,chemi piace;& la pregos

l'eſortoa uſarci questa carità,che piacerà a Dio ,farà grata4Nostre,

Signore;d'utile , & benefitio a infinitifamelici; ioneterrò vbbliga.

tione a V.S. per tutti, DiRomad'Aprile 1995. :.

( Al Signor Ceſate Filiberto d'Efte .

L hgnor Giorgio Torresvedrà quantovaglin meco , l'interceſsioni di

V.S. a cui fon perferuir fempre ,congrandiſsimo gusto . Coman

dimi perciòV.S.colla ſicurtà ,che poffon darle l'amicitia , &la parente

da , che ètra noi ; &non dubiti di darmifaftidio,ma aßicuriſidirecarmi

gufto , contento grande, Il Signore IddiofauoriſcaV.S. nelmodo,

sb'io ne lo prego . Di Roma il 20.d'Aprile 1591.

%

Alsi.
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Al Signor Cardinale Farneſe.
1

>

I fignore Honorati Camerier Segreto diNostro Signore, tornando

pere, fenga þauermi detto coſa nuoua : viuend'io tantoficuro dell'amoro

ja, & fingolare affettione diV.S: Iluſtrißima,verſo questa fua Cafa ,,

che per alſai, ch'io n'intenda, ne crederò áſai più ; da prometterommene

abbondantißimamente, ſicome, con ogni studio,fon peringegnarmi,

difar creſcere quotidianamente il ſuoamore verſo di me; do particolar :

mente col tenerla ricordatà a Nostro Signore , come V.S. IUustriſsima

defidera;quantunque la propenſione diſuo Santità, verſo laPerſona,

Cafa divis. Illustriſsima, ſia tale, danon hauer punto ,biſogno de gli

altrui amminicoli: Basta , ch'io lo farò perche V .. S. Illustriſsima melo

comanda; & percheio non le dirò mai di nò,mentrestia a me il dirle di fi.

· Bacio humiliſsimamente lemania V.S. Tluftrifsima, e da feruidor fuo

veriſsimo,le pregoperpetua felicità dal Signore.Di Roma d'Aprile.1591.

Al Signor ſacopo Antonio della Torre .

O bo ſentitomolto gusto,della nuoua datami da V.S.colmego della

babbiaa ringratiarla ſpello di ſimiliauuifi . V : S. lè dimolta deſtrezza ,

faceiafela vedere ;& ricordifi ,che in certicaſi, Pellere importunoè vers,

tù . Šòquel ch'io dico , V.S. m'intende beniſsimo, & quello , chefiſpea

ri; des'aspettida lei ,non basto 10a dirglielo ;maconfido bene, cheV.S.

debba efferbastante a farlo aiutinela ilSignore, al quale la raccoman

do; offerendomi tutto tutto a V : si Di Roma d'Aprile 1591.

Al Cardinale di Peruggia ,

Ofro Signore non permetterebbe , ſe non a qualcheCardinale bi

The tanto ſuo Santità nella reſidenza deVeſcouadi , che trattandogliſidel

contrariogli ſi proponemateria didiſgusto, dinoia . Dimaniera ch'io

fupplico V.S. İlluſtriſsima ,a condonarmi questadiſubbidienza ,condann

nandumia feruir lei in dieci altre coſe , Monſignor N.in quello, che

polla eferle diferuitio,equiualente alnegatogli.Bacio aV.'S. Illuftrif :

fima le mani humiliſsimamente, e pieno didefiderio di feruirla ſempre,

le pregoproſperita,& falute continua , Di Roma il 20. d'Aprile 1991,

I ,

4

Alvis
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Al Vicerè diNapoli...

WE

E

I mefi in qua f troua impregionato nelCastello dell'Aquila, m'ba fat

to pregare , ch'io loraccomandi a Voftra Eccellenza, dcb'io facciauf

fitio coneflo lei ,acciò fia feruita d'ordinare ,che la ſua Gaufaf veggia ,

lpediſca.digiustitia ;ma che la ſpeditione, fia fenza dilatione. Io pre

gatoneda potentißimo mezo, da sapendo anco chi è il Barone , com

patendo a una carceratione filunga ;non ſolo , miſon meſſo all'impreſa ;

ma bò dato quaſiparola ,che l'E . V. nongli negberà una gratia , cbe

ha gran fondamentonella giustitia . Certo ione la prego Strettiſsima

mente,yledico da fenno, cheio nonſapreidir dinò, a chimene ricer ,

cafe.,in un cafofimile . Oltre che la pietà , e benignità riſplende maga

giormente estendendoſi alle volte, in certi caſi ,cbe fon fuori di regola ;

faccia conto V ostra Eccellenzache queſto ſia un di quegli ; obblighi

me, beneficiando ilBarone. DoniIddioa Vostra Eccellenza quantode

fidera , &dia ella a me occaſion diferuirla .Di Roma d April 1595.

Al Signor Gianfranceſco Porro .

E lanuoua delmaledi V.S. midiede diſpiaceregrande;I auuiſodel

gratiamoneIddio, preghiamolo , che prestamente la ritornifanadel

tutto ; V.S. ajutiſicon la buonacura ; che fa beniſsimo che nella tene

rezza delmale, ogni piccioldiſordine è grande,&le recidiue fonfem

pre pericoloſe,&fastidiofe . Auuifimi s.diStar bene, farammico

riſsimo, comemifard il far coſa , che lefiagrata , &impiegarmiſpello

per lei . DiRoma d'Aprile 1991.

Al Signor Duca diMontelione .

A nuoua dellaſalute divostraEccellenza, m'd Stata carifsima,k

fua èamata, da oferuatada mestraordinariamente , & chi conoſce la

fua bontà , entraſubito, in grandefiderio diferuirla ; comefon per far'io

quante volte,mene venga l'occaſione . Siche non dubiti punto V. E,

ob'iofiaper iſcordarmidiquelfuo negotio fi fatto ;ilquale , non partici

però con altri , che con le perſoneſegnalatemidell'E.V .A cui, dalla

Signora Donna Hieronima, o feruata tanto dame , ricordo ilpregarper

me, che cordialmente deſidero feruirle . Fauoriſcale la D. Miguar

dile da ognimale. Di Roma d'Aprile 1591.

S

ki

Al vi
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AI Vicere di Napoli.

>

de la Caſa del ſignorPrencipedi Biſignano, permoltiriſpetti,doo

particolarmenteper la congiontionediſangue , che tiene col ſignorDuca

dVrbino: doperò hauendo penſierodelle fuosole, nonpuòlaſciar bora ,

di raccomandarle a V.E. come fa permezomio ,conaffetto pieno dite

nerezza ; dodirle, che di quanto ella fimostrerà amoreuole, & gratiofa

alpredettofignorPrencipe ,la Santità ſua fentiràſempre, gran ſadisfa

tioneficomeper limedefimi riſpetti, lo riccuerò ancor'io, in moltogrado;

dvorrò ellergliene tenutonon poco ; d perche V. E. arriui maggior

mentea vedere quanto Noſtro Signore fia volto al benefitiodiquellacar

fa, fi principale , le foſapere, obe Swo Beatitudine ha voluto ,che ſi faccią

offitio, affai ben gagliardo ,etiamcon la ſignoraPrencipeſſa , acciófri

föludatornar col PrencipeJuó Marito ,&cohabitare,& conuiuerſeco,

come conuiene :volendocredere , che ilſignor Prencipe .nell'auuenire ,

nõledaràpiùoccaſione di rinnouare ipallati diſguſti.Alla qual buon'ope

ra , è ſicuroNostro Signore,che l'Eccellenza vostra, per la ſuoparte ,

coopérerd opportunamente,ficome deſidera , ch'ella faccia . Ilche inten

derd vostra Eccellenza più appieno dalla viua vocediMonſignorLam.

berti, preſente latore , ilqualeha ordine daNostroSignore,d'effer con

ki, a trattar fecoperquesto conto . Guardi il SignoreDio la perſona di

7. E. deconferuila bungamente .Di Roma a 25. d'Aprile 1991 ,

Alla Signora Prencipeſsa di Biſignano .

L

A Santità diNostroSignorenon hamai intefo bene , che fra vostra

Eccellenza, ilſignor Prencipefuo, fiano ftati, dy durino tutta

via, difpareri dital forte ,cbe babbiano forza di tenere diuiſe l'Eccellen

zevestre, de separate nelmodo , che stannoboggi : Et quelto amoreuol

penſiero della Santità ſua , nato dalamore ,portatoa tutte due le lor Cat

fe ,
do dal riſpetto dello ſcandalo , che ne ſegue,de conſeguentemente dal

pregiuditio delle lorcoſcienze,&danno delle proprieperſone , ſièbora

colPontificato, fatto tantomaggiore , quantoſono in juoBeatitudine,cré

fciutil
Autorità , da l'obbligo diprouederui . Io donque,d'ordine di No

Stro Signore debbo far ſapere a V. E. questo fuo fenjo ,pieno di zelo ,

ricordarle, cbe bormáid tempodi por finea questa difunione, diri .

cordarſidella strettezza del vincolo , ſeguito già fra di loro, colmezodel

Sagramento del Matrimonio;dando almondo edificatione, do contento ,

de alle lor Coſcienze, Café quiete ,driputatione. L'isteſo offitio ba

fatto farNoštro Signore, molto opportunamente, col fignor Prencipean

cora ,
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cora ,e vuolcredereche la ſua,& la V.E.ne farà la stima,che conuiene,

& inſiemeharannoperbene, di dar guſto a ſuo- Beatitudinein vna coſa

tanto deſiderata da lei, ca loro tanto vtile , anzineceffaria grandif

fimamente. Et fedel ſignor Prencipe fuo Santità ſi promette allai, moko

più fi promette di V. Ē.la quale, per ciò , do per altri riſpetti , n'è in '

maggiore obbligo . Questa ſodisfationericeuuta da Nostro Signore fico

me, lo farà neli auueniremaggiormente amoreuole , &piu inclinato 9

gli intereſi dell'EE. VV. coſi può aſsicurarfel aparticolarmenteche

JuoSantità con la ſua.Autorità, prouederà in ogni tempo , che etiamdio

V. E. vina fodisfatißima ,fenza diſgusto; al chejo m'offero allE.V.

continuo , & offtrojo Miništro; comepiù appienol'intenderà in voce

da Monſignor Lamberto latore di questa , che per tale effetto faràdalei

d'ordine di Nostro Signore , a cuidourà darcredito , da prestar piena

Frede; per effer'egliPrelato dimolta prudenza; maturo,dieta , difene

no ; Noftro confidentiſsimo. Iddio doni a V. E.do/pirito che è più ne

cejjario in una attione Sacrofanta , comeèquesta , & all E.V.per hani

ma, do per il corpovtile , & bonortuoliſsima .DiRomaa 25.d'Aprile

1591..

Al Signor Prencipe di Biſignano , diman propria di Na.

ftro Signore

D

Ilecte filij, NobilisVir, falutem ,& Apoftolicam Benedi& ionem ,

Labuona volontà di V. S. verſo di Noi , fignificataciapienodate

lefue lettere, da dalla relatione di Monſignor Lamberto,ſicome è alpreo

fenteda noi gradita, con particolare, & paternoaffetto,coſinell'auuenia

re,farà riconoſciuta ſemprecoll'opere,in ognioccafione,che venga dibe

nefitio o Suo, o di Caſa ſua ;come habbiamodi già cominciato a fare,

come più a pienointenderà vocalmentedal medefimo Monſignore che

fard da lei di Noftro.ordine ; a luiperciò ,potrà credere interamente.Ida

diobenedetto conferuiV. S. nella ſuo gratia ; mentre Noilemandiamo

diqui,la Nostra Paterna,&Apostolica Benedittione.DalNostroPon ,

tifical Palazzo,allis. di Maggio 1591.

fie

k

Al Padre Abate Generale diMontoliueto

>

veramente benedetto, che nell'occafione dellapreſente Dieta ,conuie

ne , poi ch'ionon poſſo farlo con lapreſenza , ch'io viſitila PaternitaVo

Stra; el quemie cariPadri; con l'uffitio almen , della penna , il che fa

con tenerißimo affetto; primadando loro il Pax vobis;e poi inuitan .

do ,efortando, ammonendoV.Pre tutti que Padri, che congregati

opelSignorepenfino , Grifoluano coje grate alla D. M. S. vtili, & bo

norevoli
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sokeutli alla CongregationeOliuetana, d'Odore,e dibuongefempio.a

Suttolmondo... Faccianlo,digrafia ,Perviſcera Iefu Chrifti,spoglian

dofi d'ognipaſsione ; do poſponendo al commodo, riſpetto vniuerfale

ogni commodo, & riſpettopriuato. Ricordandoſi, che alSignorpiace

la fincerità ,& fchette: 34,delezore Sopra tutto che fi ftiain una ri.

gidaoferuanza delle lor constitutioni antiche ,&moderne; nell'uſo in

wiolabiledoriti z delle regole, o prepatiide lor maggiori;da oferuarſida

tuttifucceßiuamente con integrità , con fede,comebuoni figlidiſan .

sa vobidienzandoueri, & legitimidefcendentidalgran patriarcaSan

Benedetto . Procurinoquellichegouernano , d'bauer farita ,& difcra

tione , & induchino gibisadiria farbene, col buonoeſempiodiunavita in

reprenſibile,pijatostorebe con la fpuerita della diſciplina , solrigorex

del castiga. Quelli chefan.goustrati, studinfi d'ellere.wobbidienti.com

mortificati : & fouenga loro ,che nella via del Signore qui non proficit

deficit ;&ilReligioſo,che aſpiraalla perfettione per quantoglielo difpen

fal'ubbidienza ,dee parfarſene dal precanyaal conſiglio..Cercbile P.V.

dipurgare la ſuaReligione con buona ,& retta giustitia ,da non per

metta , chel'impunitadi delittifomentii cattiui,quando vene foferos

corysampaibuonia Etperdarci un faggio di questo,ci mandera deviſited

fatse in questaannada Fiſitatoridelleprouintie ; dandociparte.com

mijamaltodifimte, delle coſebiſognale dipreſentaneorimedio ; proteſtan.

domi.comreffo Dio , & con loro,chequanto ſeguirddi diſordine ,odi

frandado nella lore Congregatione, & Conuenti ,tutta faracontral'ipo

tention,mia ; ikquale deſiderg, ingegnanominene quanto potrò...che

tutto paßibene;à bonore di Iefu Cbrifto,& in.benefitiodelle propriebo

ro Anime; coſi permettala DiuinaMiſericordia , che nefegual'effetto.

La preſente fi leggainpublico ; & fiq.communeatuttii Padri, in Domi

no congregati. Il Signoregli benedica , & pregbinoperme . DiRoma

d'Aprile 1991.: balacasnon é

CNC0907\i

AlArciuefcouo di Palermo,

Vandonella perfona di fuor Angelica ,hoggi Badeſa del Mona

Fferio del saluatore,cancarrino le parti vecellarie a gouernar,

ben ' quella SantaCaſa ; & che ella, digid ,n'habhiadatobuon Jaggionel

fuo reggimento finqui , conſentendouimaſimamente l'altreMonache; fon

quel

chepiù importa,no contradicendola ilfacroGonfigliodi Trento,l'ely

cidatione dicui, in tal fatto, fimanda quiaV. s . Tobarò caro ,, clella

olsa confermata nel'Abatiato.per
altridue anni. Rimettendomi,nan di

meno a V. Sadaquale , comeperfona prudente
& she elulfatto , us

brina moglie di meg,abe me say lontano, quidmagisexpediat; ch'io mi

| polero Jenganche il deſiderio che bedi.compiacere altrui, non pre

giudi
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a , quanta fia , cbe

giudichi; a quello che conuienpiù . IlSignore Iddio conferui V.S.alle

qualeraccomandandomi,m'offero di buon cuore . Di Romaa 29. d' Apris

hisgr.

AISignor Don Giouanni de Medici .

Ervirea VostraEccellenza a me non è faftidio,magusto; lovedra,

il

che riceua qualche frutto delle raccomandationifattemi daV.E.perlui,

purcheancbello m'aiuti ,dandomeneopportunaoccafione. Come occafa

nedefideroancora di feruireallapropria perſonadi V. B.laquale ,pud

tanto prometterſi dime i quanto vaglio il SignoreDio doniaV.Bitið

ubedefidera,do comiogliele prego cordialiſsimamente :Di Romad'Apri

AlSignor Cardinale Giuſtiniano ,Legato Apoſtolico .

Vando ilCaualiereZuccherini, mifarà fapere il biſogno,o ildo

Q fiderio fuo

bameco ſuo fignoria Ilustriſsima, do di qual forsa fianoappreſodime

De fueraccomadationi. Şi che eſercitimi V.S. Ilustriſsima in questiuf

fitij, dheperl
a perfonafua fpecialmente,alla quale defiderotanto foruira ,

quant27oferüanga ,che io le porto, che è grandiſsima. Bacciobumili

timamentele mania V.S. IDustriſsima ,do le prego fauoreuole Iddio .

Di Roma d'Aprile 1591.

Al Signor Lodouico Lambertini.

I

O bò molto caro , che V, S. mififia data a conoſcere per Miniftro cate

ro almio Ilustriſsimo Signor Cardinale Giustiniano; da da eſſo

coſiben amato :riſpetto tale ,che la fardelere amecariſsima,come digid

m'ha posto in deſiderio di giouarle, farleferuitio : preſupponendo

etiamdioin lei, quella granparte di merito, che la rende ianto confiden

te a fuoSignoriaIllustriſsima "Prenagliafi V. S. adònque dime,fero

uaacolbuon fignoré,al qualeferuirò ſempre ,anch'io volentieri. Iddio

lé fia fauoreuole,& conferuilaſana .DiRomad'Aprile 1 5gi.

AlSignor Doge diVenetia .

I

Nogni tempo, ma piùaſſai in questi Santiſsimigiorni, fattiaporta ,:

per eſercitar l'operedella Carità,non potrei laſciare di raccomanda

re a vostra Serenità il Signor Conte N.diG.costituitofi volentariamen

te in coteRc Carceri; i ritenutowi per longhiſsimofpatio ,fenza chefs

8L

tis

verifi



DelSig. BonifatioYannözzi .
943

orrifickicontrodi luicofaalcunadimomento; il cbegiasia affui ,& tener

jo perinnocente,comeiotengono , con effa meco tant'altri. Lo raccoman.

do però, alla Serenità Vostra, comeamico mio , come innocente ,cbe

tale lo prefuppongo.Ma quando non foffe tale, & cbe qualche fuo fallo

derendeſeincapace dellagratia ,&difpenfatione diVostra Serenità fia

feruita almeno, di farloſpedir dågiuftitia , rimoffa ogni dilatione ,do

Junghezza ; nelqual caſo egliriceueràla giustitia per gratia , diola

presta ſpeditione fua per fauore ; con bauerne ancoubbligatione alla Ser

renitàVostra, a que Signori a qualitocca queſtogiuditio.Bacio le ma

nia VostraSerenitàa cuitanto deſidero feruire, quant'è l'obbligo , cbe

metengo, do a lei , & alla Sereniſsima Republica prego profperita, &

assrefcimento d'ognibene .DiRomaa 29. d April 1591.

** Al-SignorMedico Ripa.

D

A Nostro Signore ſitienepercoſa molto decente, di nonpunto men

neceffaria l'offeruanza della mutatione di quando in quandode

Confeffori dellemongcbe .Aboriſcela Santitàfua, queste preſcrittioni,

drvuoleinterromperh in tutto eper tutto, conforme al diſegno di tanti

Sinodi Diocefant, o Prouintiali,fa chein vano fiſpera ,odifpenfa.ogra.

tia d'intorno a ciò . Et èneceffario, cheglialtri Monasteri, con l'eſempio

diqueldi San Paolo ,ebe èftato il primo a fentir questo rigore, fo.com

tentino ; fiaffuefacciano a mutar cibo; accomodandofi a {propiarſi

incodiquestopropietà ,forſe nonmenodannofa diquelladeldanarase

dell'altre coſe proibite , a Religiofi,dalle perſone ,che vivono in com .

mune . Dica per tanto V.S. a quelle buone ,dow dewote Madri, che

babbiano patienza , do contentinfi diquel , che piace a Nostro Signore

tanto follecito della loro ſalute .Et V.S.lor Medicocorporale, efortile

ad obbidirnza delloSpirituale, cheimportapiù . Nelrestanteesfarax

No confolate diciò , chefarà poſsibile , V.S.compiaciutuintutto quel

lo , che potràeferle diferuitio , comedefidero.Conferuifi , ramimi. Di

Roma ;d'Aprile 1961.

A Signori Seffanta , & ConGglio di Milano .

B beneildefiderio de Prati Giefuati, dipoter dirmeſa,par buono,

fanto;ambirlopero nelmodo , che fanno , e pericoloſo ,& di pef

fimo efempio : E dourebbonricordarfi, cbe vi ſono ſtatideSanti, chenon

banno arditodifarlo ; fan Colombino Padre, des fondator loro , non

celebràmai . Temo cbe questa fa una tentatione, fuggeftion diaboli

" ;onconcettoda Gioveni, operòindigesto, mal maturato :Non

afpirano a qarsta nouità Seniori diquell'ordine ;comequelli chefanno

binißimo che l'alterationedegliantichi instituitid'una Congregations

fondata ,

S
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fondata s pite di sagent'anniyona ,potrebbe partorinafoandali ,din

conuenientiirneparabilis oPorlocbeNostro Signore dopo bauer mature

rató benbene questo paffo , &. conſultatołopiù, d'una volta , fi riſolue,in

non voler aprixquestä porta ; dicendo , che laChieſa militareè unalez

rarebia di vari Stati,divariediverſi gradi,doordini; ed èbenes

conferuare in affaqurta diuerfita ,e laſciar patente questo adito,dr.me

greloafempricindo agli Idrots, dequali diſe fant'Agost, furguntindo

di-,&rapiunt Columxd fan Pablodiffe . Debitores lumus, ſapienti

bus, & infipientibusveladon
queneceffariabavardinerſordiæi, & diucre

fe-regole monastiche , per ta.diuerſitàdellevocationi . Contentinfi adone

quele SS.VV.riceyertutto questoperbene,daefortinocaritatiuamente

que Padri all'offeruanza delle borvecebirconfuetudini;gl'istitutori delle

quali s'bà da credere, che foſermoßidallo Spirito ſanto , de contentinſ

di calcar le pedatede lorsmaggiori ;l'Auemario , Paternostri, de quali

ſono state grate,& accette alla D. M.coſibenecome ilPſalterio, & lbo

mreCanoniche di quateun altro; câminino in fimplicitatecordis,kenga

prefumere difare,àfapere plufquamoportet :offeruina quanthanno già .

rato, &votato ,che coſi faranno ſicuridella tranquillita , et ferenita

della coſcienza ;farannocariaNostro Signere, dalla
nsanditsua

aiutati,& protetti ſempre , comefigli ,piùfacili ad obbedire , cbea fana

tificare : offèrendoloro ,anch'io tutta l'opera mia . Raçoiana deSS.R.

questo uffitio, chemeriterannoaffaißimo;& libererannaque Padrida

un gran pericolo .AmecomandinoleSS.VV. pieno di deſiderio difent

uirle inognioccorrenza, & giouare a unapatria , chemerita santa.B

Signore Dio leghardi,daognimak ,DiRoma d'Aprile -isgenoot

A FratiGiefuati ; diMilano.it rosesinesi i

Arifolutionedi Nostro Signore do che tradi voi non s'introduchina

nouità alcune , le quali fon ſemprecagioneo diſcandaloyò di poca

edificatione, & peròcontentateuidiviuere nevostrianticbiinftituti,

nella fedele offeruanza della regola giurata , preklatadavoi: gli

autori, @w fondatoridella quale , dobbiamo credere, chefoſero illuminati

dallo Spiritoſanto , ne douete voiprefumere di ſapernepiù delbeato Co.

lombino, di cuiſiete figli, allieui, do perciò imitatelui, & fecondatelo .

Shisd , che queſta ſemplicità divita , non ſiapiù accettaal Signore di

qualcun'altra .LavestedellaChieſafantaècircundata varietate. La

diuerfità diſuoiordinièeſpediente,per la diuerſità defoggetti , chiamati

ul Divin' famulata per diuerſe strade. Quanti Santinon hanno volutô

dirMeja ? Lalouni, non hanno eglino procurato direnderuiffinba

bili?Guardatevidallo ſpirito della clatione,& veſiteuidiquello dellbu.

miltaic fcherniteni da colui chepieno diverfutia,& di callidita,jpef

Yo fitrasfigurasin Angelum Lucişaper precipitare gl'incauti,&Præler

mi

DIO

bacaan
tim ,
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tam ; coloro , che Putant fe effe aliquid . Viuete adonque, & conferuate

ui, nella vostra fanta , di antica oferuanza; ubhidite , bumiliateui a

sbi regge ; d . fopra tutto negate il proprio jenjo; che questa , forſe , è la

peggiore, piùdannoſa proprietà ,cbe polla hauer un Religioſo, che ha

fatto voto d'ubbidienza. La Santità di Nostro Signore , che vi benedi

se , mi vi fa ſcriuertutto questo inchinateui a ſuo cenni; & crediater

ch'egli zela ſopradi voi,&viamapaternamente, e io , che sò quanto fiem

De cari alla Santità fua , v'offero la mia protettione pronto a darui ogni

poſsibil fodisfattione. Facendo saper a tutti, cbe co buoni , & ubbidiena

ti, fi procederà ſempre , con lenità diſpirito ;ma contro agl'Innouatori,

bagl'Inquieti, fi verrà in Virga ferrea ; il chenon permetta maild

dio , ilquale videſideriamofauoreuole , di propitio . Di Roma l'ultimo

d'Aprile 1591.

Al Signor Duca diParma.

1

L ſignorAngelo Ancaianida Spoleti, che dipreſenteſi troua a fera

uir voftra Altezza , perche sd , ch'io lo farò volentieri, defidera

ch'io glie lo faccia raccomandato,comeamico stimato da megrandemen

te . Etper eſer d'una Cafa f prencipale , e difeguito , vengo a far quem

sto offitio, tantopiùvolentieri, quanto io sò , chevostra Altezza fi.com

piace aſſaiſsimo in fimiliſoggetti, gliama,& gli porta auanti con

gusto'.Onde per la buona, & naturale inclinationedell'Altezza voſtra,

&per lo proprio valoredel ſignor Ancaiani , m'aſsicuro , che le mie in.

terceſsioni, farannonobil'effetto; poiche appreffo l'Altezza vostra , ſem

pre le trouoefficaci. Per tanto , feper amor mio , voftra Altezza,vor.

rdraddoppiare l'amore,& l'affettione , che porta al fignoreAngelo , ſia

certa difarne fauore a me ,e di metterlui in maggior ubbligatione ,di

corriſponderealconcetto , che n'ha V. A. da quello, ch'io Jon fiiuro

ch'egliè per farper lei; per la quale farò ancb io fempre ciò che mifare

poſsibildi fare ,& vedrà in ogni occafione , s'io le fon buon feruidorera

Guardi V. A. &custodiſcala Iddio benedetto , mentre viuamente le bar

cio le mani. DiRoma d'Aprile 1991.

Al Signor Duca di Ferrara .

Hiraccomanda a me il Dottor Pellegrini Querciagroſa, lo vorreb

il

20, col quale ſpera,cbe V. d. debba reštar feruita ,di prouederlo di

qualch'uffitio,nello Stato fuo alPiano . Veramente ionon conoſcola pero

fona raccomandatami; ma chi laraccomanda , cbem'è notiſsimo, & ca

riſsimo , dice , ch'egliè noto a V.A.di cui è vafallo ; che èbuomoda br .

me intezro , letterato, 6. di molto merito . Segliè tale , io non lo racca :

K mando
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mindo all Altezza vostra , alla quale ſonraccomandati, per le stelli,

Buttiquelliche vagliono;maglie lo ricordoſibene . Et quando purV. A.

voglia donar qualche coſa almio prego, fra il prouederlo quanto prima

hepuò ; ferualene , per riceuernefodisfattione, &bauerlo non ſolo per

fuddito, ma per vffitiale ,& miniftro . Dicbe barò, ancb’io, obbligo a

V. A. dcui baciolemani con affetto cordialiſimo , & fe l'occafioni difer

wirla tardano più , che non vorrei, V. A. l'acceleri, do prometta della

mia opera , quello ch'io miprometto della ſua gratia, Felicitila ilSigno .

r . Dio ,de conferuila . Di Roma di Maggio 1591.

Al Signore Don Ceſare d'Efte .

Se

volta , in Conſulta ; & fempres'è riſoluto , chenon conuenga dar.

gli la licenza , che deſidera, de della qualele.V.mi prega ; ma fi bene,

che volendo , filaſci andare in Francia ; di che mi contento anch'io per

amor di V.E Diſpiacendomi,nonpoterpaffar più oltre , nelpreſentes

negotio ; come in ognialtra coſa più arbitraria , Jon per farſempre ; def .

derando io ſeruir voftra Eccellenza da vero ; come da vero le prego

voreuole Iddio . Di Romadi Maggio 1591.

.

Alla Signoria di Ragugia .

Ome Protettore delle SS.VV. Ilustrißime, non mi capiterà mai

pißimo:dicaglielo, quelc'ho fatto perla confermatione de Priuilegi del

.lor Confoloin Ancona . Si che aßicurinf pure , che per feruirle mi tro

veranno diſpoſtißimo, da leggierifiimoſempre ;& premerò , con ogniaf

fetto in ognicoſa , che riſguardi, òl'honore , ò l'utile di cotesta Signoria

Illustriſsima amata con paterna affettione, dalla Santitàdi Noſtro Sie

gnore, da stimata da meoltramodo. Dio conſeruil IlluſtriſsimeSS.VV.

e fauoriſcale ;ch'io di cuore m'offero loro; do le pregoapregar perme

DiRomadi Giugno 1991 .

Al Signor Cardinal Caltruccio . a Lucca .

N

Ostro Signore bàfattogratia a cotefta Republica dell'Auuolatoria

Concistoriale; da ogni volta , chenaſca occafione d'honorar le pero

Sone loro , la Santità ſua , lo faràvolentieri; percbe l'amapaternamentes

en conferuafreſca memoriad'alcuni de queGentilhuomini; de qualiuno

dil Signore Niccolò Tucci; di cui ſuoBeatitudineparla con moltoaffetto .

lopoi, non voglio dir altroa V.S. Ilustriſsimainquesto proposito , ma

voglio
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voglioingegnarmi, che gli effetti ſiano il paragonedeldefiderio , cbe bò

d'impiegarmi, molto da vero , per benefitio della Città di Lucca , Inu

quanto al ſignor Tucci,credami V.s. Illuftriſsima,cbe io lo Stimo alfai,

Echinon istimarebbela bontà , le lettere , buil valor ſuo ?Nellamarlo,

enell'apprezzarlo,non cedo a neſluno. Mirallegrocon V.S. Ilustriſ

fima del buon viaggio,checon ſalute ſia arriuata a goder le care.co

domeſtiche; ma digratia non fi fcordi farpregarper noi,a quella fan .

tiſsima Vergine; la quale prego fauoreuole ancoaV.S. Ilustriſsiman

Acui bacio bumiliſsimamente le mani , e non laſci dicomandarmi, co

moe non mifcordoròjo mai, diferuirla .Di Roma il 28. di Giugno 1991.

AlSignorNiccolò Tucci .Lucca .

SPA

Vo Beatitudinebàritornato la Città diLucca ; nel poſeſo del Auto

catoria Conciſtoriale,ed èpoco, almolto.cbe è per far per leifuo San

sità in ogni buona congiuntura.Laperſonadi V.s. negli occhidi Noftro

Signore , & dalſuoOracolo , non pur lodata , ma predicata. S'io stimi

V. S.à nò, faccianeproua, col porgermiqualcbe occafione , che stia bene

alſuodolo, vedrannegli effetti ;per leperſone, che meritano, sòpiù

fare , che dire; &qualconto iofaccia deVertuofi , spero in Dio bauerlo

amostrar cò fatti: PregbiV.s.per noi , & conferuifi,&paßimipertube

,

to fuo. Di Roma di Giugno 1991.

Al Signor CardinaleGran Maeſtro ,

M

Hdordinato NostroSignore ch'ioriſponda a V.S. IDuftrißima,

- le dica , chetien per certo, che l'Armata Turchefca , queft'an .

no , non vfcirà altrimenti a danni di cotest'Iſola ; tenendonefuoSantità

bonißimoauuiſo , come quella , che amandola ,n'è ancogelofa. Con tut

to ciò ,v.s. Illuftrißima cheè prudente ,deſperta , så , chelacautela

non nuoce ; & il ſoſpettodelmale, chepuò venire , è una fpetiedirime

dio ; & lefrouifioni anticipate ,
giouano a doppio . La Santità fua è pre

muta da moltecoſe, Vis. Ilustriſsima vede in quanti luoghibiſogni

bauer l'occhio e la mano ; di maniera , cbefuo Beatiíudine non refpi

ra , ma ſoſpira ; & per feruire alla caufa publica ,farebbe offerte del pro

prio ſangue. Tràcotante angustie , non fi fcorderà mai di cotesta infi

gnißima Religione,anzi l'abbraccierà
femyre;come cofa fuapropria ; dy

premerà nella Juaconferuatione , d'accreſcimento. Tengaci pure V.S.

Iluſtriſsimabeneauuifati, dacolmezo delſuo Ambafciadorequifaccia

mifaper quant'occorre; percb'iobarò curaparticolare diſeruirla. Bacio

bumiliſsimamente le maniall'Ilustriſsima Signoria Vostra ;dprego

K Iddio ,
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Iddio , cbe la tenga cuflodita col preſidio de fuo Angeli. DiRoma

d'Agosto 1591.

Al Signor Niccolò Quadri. Al Campo in Francia .

gran
ve ne ringratio; ma defidero , che questa diligenza ſivada conti .

nuando; mi piace tra lecoſe graui , veder meſcolate di quelle minutie,

chealle volte rileuano aſſai; e .Jenonaltro, ſon buon cibo per la curiofi

taldrio tengo , che in qualche forte d'affari, l'effer curioſo , fia vtile .

Paſcete adonque questomio deſiderio ; & facciauiparer leggiere la fatica

dello ſcriuere , il ſaper di darmenefodisfatione fopra tutto ,fatemiDia .

rij delmio Duca ; auuiſatemene ogni momento;d Sappiate ,che la vo

ftra diligenza verſo di lui,fcemamolto lageloſia ,chene fento , daca

creſce il deſideria , che bò di farui piacere . V isetefano. DiRom

d'Agosto 1991 .

bi

1

#

ll:

Al Signor Luigi Douara , Priore della Lunigiana . Firenze

1,

partecipare,delle gratie, che lefa ilGran Duca : ċbiecomegiudi

Lioſiſsimo in ogni coſa , ha voluto mostrare ancora , in questo atto diri

cognitione , & digratitudine , la stima, che fa delleperſones delvalo

re , & del merito , cheè V. S.10 poi, mi rallegro degli utili, da deglibo

nori delmio Signor Luigi ,come di quelli defratelimie proprij ; & sò che

mel crede. Parmi, che fia stata attione veramente da magnanimo ,

quell'bauer ceduto la Commendamaggiore,alſignorCamillo delMon

te ; defebene questa largita è stata a V.S. di boniſsimaconſequenge,

non rešta, per tuttto ciò,chela dimostratione nonſenta digeneroſità, do

magnanimità grande . In quanto al particolare diC. Sappia V.S.cbe

NostroSignore vipretende una gran ragione; ed è un gran pezzo , che

s'aſpettaua ( huomoda mandarſiqui, daN. con leſue pretendenze ,

per decidere affatto il dubio . Sarà adonque bene , anzi è neceffario ,

cbe V. S.Solleciti N.a farlo , percbe l'indugio gli pregiudicam

Nonſ
itrouafin qui,chihabbia èpagato,à offertodi pagare il Cano

neannuo , perdetto F. confermandoil Teſoriere, da il Commiſario

del Camera . Diquanta importanza ſia , non adempire fi fatte condi

utioni, & non fodisfare a ſimili debitiV.S.& Niil ſannobeniſsimo; fcri

uaci V.S./peſo, comandimipiù fpelo ; creda., che ſpeſsiſsimo ſi fa

mentionedilei, cara a Nostro Signore , dame arcicara . Di Roma

dAgosto 1591. 7
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Al Signor Cardinale Farneſe Illuſtriſsimo .

stato dica

Ingratio molto viuamenteV.S. IOustrißima, dell'ordine dato , per

tad Noftro Signore , chefübito benedife V. s.Tustrißima, & lodò

magnificamente l'atto pienodi carità. In quanto al preualercene , aſsi

curiſi V.s. Illuſtriſsima,che non ſe ne cauerà più di quello, che ſia ne

ceffario perRoma; laſciando il restante alla libera diſpoſitione di V.S.

Illuftriſsima. Etfe bene la Camera contratterà, & farà cert'atti ſi fate

ti ,nonne pigli ombraV :S. Illustriſsima, da stiane a me; che quelloche

non biſognerà qui, non ſi cauerà delDucato; percheſono a cuoreancoa

me , ivafalli di fuo Altezza , epremo io medeſimamente, doue preme

V.S.Tlustriſsima, comeglie nefarà pieniſsima fede il ſuoConſigliere

• Picedi , pregato da me, chem'aiuti, a rendergratie a V. S. Illustriſsima

della liberalitàuſata a questapatriacommune; chi ci da , boggi, del

gra

· no , ci cauadi bocca alla morte .Bacio bumiliſsimamente lemani a V.S.

Illustriſsimdo come ſeruidore, che lo ferua tanto , le prego ilCelefte ,

& Diuino favore ' DiRoma 1991.2

Al Signor Duca di Termoli .

, Amoreuolezza diV.S.Ilustriſsima verſo questa Caſa ,d fi fatta ,

che ilnon farpiù, che ringratiarnela ,mipar moltopoco: però ſi

comemi farà cara ogni occafione di poterla feruire, cofi fentirò guſto ,

ch'ellame ne dia fpello , comandandomicon libertà ,& confidenza gran

dißima. Decaualli inuiatida V.S. IUuſtriſs. per feruitiodelDuca mio

-Fratello , 1o-laſciarò ad eſo lacura diringratiarnela ;chea me non ne dd

Tanimo:folomibasterà dirle ; cbe fon venuti ben conditionati, dodaje

credergli tanto buoni , quanto fon belli ; perchel'amore y cbe V.S. I like

Striſsima ci porta , non ſi contenta dellamediocrità ;macreda, chenon

mene contentero anch'io in feruirla .LaDiuina Maestà conferuiV.S.

Illustriſsima,qualesò, ebe per far pregarper noi, non bàbiſogno dime

moriale . Di Roma d'Agosto 1991.

ATSignorLucio Scaráno . à Venecia:

L testimonio della ſua lettera , i'd Stato più caro ,che neceffario,ch'io

Sonmoltoben ficuro,che laſuaamoreuolezzaſi farà rallegrata, da

vero , delle gratie fognalátamente fatte dalla Divina Benignità a questa

-Cafa , che le farà ſempreobbligatiſsima,dentro la quale , ilmio figno

re Scarani, barà ſemprela fuo parte. La ringratio adonquedi questo

offitio ; malaringratieróanca più s ja ringraztend Iddio perme, da me

K 3

I

lo
pres



Delle Lettere Miſcellanec

1

ET

lopregherà propitio . Mirallegro delluogoſibonorato, che tiene,da dello

publica ocedfione , cbeba difcoprire la ſuadottrina', in una città, cbe

può dire il Teatro del Mondo ; do doue ſon perſone, che s'intendon del

buono ; dcbe amano i Letterati, tra quali lo Scarani vale , & ribuce

affai; & perciò l'amo,da defidero farglipiacere;raccomandandolo in tan .

ito a Iddio , che l'ajuti, fauoriſca ſempre .DiRoma, d'Agosto 1991,

1

P

da

CH

dit

Du

Alla Signora Leonara Cibo ..

V.

S. che puòtanto meco , fa troppa rettorica, nel raccomandarmi

• una coſa fua ,do un vertuoſo di quella fatta ;le vertù stele, fan

lettere di credenza ,per chile poſsiede. Mando per tanto,in poter.diV.S.

La lettera al Signor CardinaleGran Maestro ,in raccomandatione del

Coppini : il quale ſe fa tantofonare , comeV .. S. pregare biſogna creder

-lo un gran valent'huomo. Hora fe V. S. ſa pregar mescoſibene , per

altri,
fauoriſcamidi pregarper me Iesù Christo ; che faràappunto un

pagarmi abbondantemente del defiderio ,che bò diferuirla :non laſcian

do anch'io dipregar l'intello lesi , che la facciajua . DiRomad'Agosto

1991.

8

D

AlSignor Cardinal Gran Maeltro .

f

raccomandato ficaldamente cb'io non pollo lafciardiraccomandando

V.S.Ilustriſsima col medeſimo calore. Ma s'egli è cofi Vertuają ,

comemi vundetto , lemie raccomandationi non gliJaranno neceflarie

sAppreffo V.S.Ilustriſsimatanto amica deVertuofidefidero, nondime

10 , chegli fieno gioucuoli, per vkbligare altrettantomea ſeruir.V. $.

-Illuſtriſsima quant'è ildeſiderio cbebo dicompiacereal raccomandatoke

delCoppini;che del pari, He terra obbligo , con elo meroaV. S.174

Friſsima,a cui bacio bumiliſsimamente le mani, da pregekAltiſsimofike

la prosperi,& conferui molt'anni. DiRomaa 31. d'Agosto1991.

A Monſignor Lodouico Sarego , Gouernatore,& c.

Randemente miedifico della pieta ,&religionedi cotesto Popolo ;

,I

Testirpatione de Banditi, de la liberatione dalla fame, fi fien 'riſoluti di

sbiamare , incotestacittà ,i PadridelGiesù : acciò con la vita, & dot

trina loro , poffa talmente instruirfi la giouentù , che Iddio nevengala

dato ,laChiefa femuta . Peraiutare anch'io cofa fanto,& buondefi

derio ,
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derio , n'bò trattato qui colPadre Generale; che mi ſimoftra molto ani.

mato a conſolar quella Communità , di condefendere a voti di cotesto

Popolo ; il quale mifaràſempre raccomandato, di non ricuſerò occafione

alcuna, dagiouarloro ; maßimecontinuandoaſentirne buoniauuifi.

Cerchinoboradi tirare auanti coſi fanta opera ; 6.V.S. per participar

di tanto merito , non manchi d'animaruegli, daspronargli a pagar le

Diuine gratie, con bumili , dwo folleciti oſſequi , ricordandofi , che il Si

gnore dice , Vouete, & reddite . Av.s. come cofamiacara ,prego , dopo

defidero ſalute, deme le offerodibuon cuore , Di Roma, d'Agosto 1991.

!

AlSignorGiulio Brunetti.

S?

I contenta Nostro Signore, che ferdendofi , ilDuca mio Fratello di

lei,goda, mentre durerà quel feruitio , de frutti,che guadagnerebe

becon la perſonalreſidenza nel Duomo di Milano; giudicando la San

dita Sua , che anco il preſente feruitio ,fa afaiben congionto allo Spiri.

tuale ; meriteuole , per hora, di queſta diſpenſa . Per corriſpondere

alabuonafperanga', che tutti noi altrihabbiamo ,che l'opera ſua debba

eſſere di frutto , difodisfatione grande ; vada aferuir allegramente al

Duca; di facciaciveder presto gli effettidellaſuabontà, fede , dafuffi

senza.Con cheraccomandandoloaDio,m'offeroal piacer fuo . Diko.

mą 1591,

Al Signor Cardinale del Monte .

di

Pigliar , prima, ilpofello delle ſue cose ,dapoichiedergliene licen .

La : & tbareifatto , fe ilmale delMarchefe mio Fratello ,per commo

dità del qudle ſi defideraualaCaſa di V. S. Ilustriſsima foffè andato

Quanti;mabauendolo Iddio riſanato aſſai presto ; nonè statoneceffario

valermi del fauore , efibitomida V.S. Illustriſsimanellaſua letterari

con la quale trasferiſcein me , non ſolo il commodo, l'uſo; ma laproa

prietà , il dominio di tutte le coſe ſue. Certo la donatione è tale , che

Jenz'accetterla ;mimette in grand'obbligo con la cortefia diV.S. Ilu

strißima, do m'ingegnaròliberarmené,feruendola molto di cuore ; de

quantomaggiore farà l'occaſioneimaggioreſarà ilmio gusto :fiche diaa

melo di gratia,daconferuimi la ſuaaffettione tra tanto ch'io le pregoluna

ga , da buona ſalute ; ou a V.S. TUuftrifsimabumilißimamento Fiacio lo

mani . Di Roma d'Agosto 15gr.

AISI



Delle Lettere Miſcellanée I

.

.

#

grezza, chemostra ,per le gratie piouutecida Dio ; & Je pare a lei d'ef

Al Signor Don Amodeo di Sauoia .

Amore, che miportaVostraEccellenza mipard'unatempera , da

non riceuer pregiuditio ne dal tempo,nedalluogo: di nonſon mai

lenti, i fauori,chemivengon da lei, Ringratioper ciò V. E. dell'alle

ſere stataunpò pigra con la penna ;fon certo , che con la volontà, con

Tanimo farà ſtata, ſia per eſere continuamente ſollecita a deſiderar del

bene a chi è deſideroſißimo diſeruirla , com'è la miaCaſa . Promettafene

adonqu : V. E. La diſponganecomedi coſa fua ,& di me più di tutti. Al

Dottore Antonfatio Stanco, per riſpettodell'E. V. farò ogniſeruitio ; &

goderòdigijuare a lui, per ſeruire a lei. Guardi Nostro Signore la per

Jona dir . E.& concedale quanto defidera . Di Romadi Settembre

1591.

Al Signor Duca di Montemarciano : Generale di Santa Chieſa .

Ando a Vostra Eccellenza la copia dell'Istruttioni date a Monfi .

M gnori Landriano,& Boccarino,che non ſifon potute mandarpri

ma; queſte con quell'altra particolare, mandata al'e.v.vltimamen .

te dame,dourannofar
la informatiſsimadella mentedi NostroSignoreia

di quanto le conuerrà fare per il buon ſeruitio delle coſe di Francia

Io non daro mai a V. e. ordine alcuno da parte di Nostro Signore ,

ſtretto , & vincolato talmente ș , ch'io nomlajci luogoalla ſua prudenza ,

per eſeguirlo: da quando auuenga, che ſia neceſario star nella preciſa

offeruanzadelle nostre iußioni,& nontraſgredirled'un lota ,gliek con

tralegnerò in modo, ch'ella m'intenderà .

Noi penſauamo, che in Piemonte folle fatto ilraccolto, com'è fatto in

quefti Paeſi, cheper ciò ,marciando l'Eſercito Eccleſiastica a quella

volta, foffe per bauerabbondanza di Vettouaglie : elſendobora altrimen

ti,Vostra Eccellenza potrà gouernarſi, comepermetterannole conditio

ni delluogo, do deltempo .E ben vero, chefu dato quell'ordine ,per

sbe importa molto , che ilCampo faccia progreßi aſai ,& s'auanzinel

le giornate ; correndo lepaghea gliSuizzeri,da X.diGiugno in quà,di

maniera che auanti, che l'eſercito arriuiin Francia , Noftro Signore

neſentirà unagroſiſsima ſpeſa . Oltre che l'istanza , fatta dalla Città di

Milano, a ſuo Santità per liberare il Paeſe da quella foldatefca , parue

anch'effa , pur degna diconſideratione. Delmododarimeiter danari, che

per ogni via bà delpericoloſo,neſcriuerà Monſignor Teſorierea Moniz

gnor Matteucci . La ſcatola di conferue , & rimedij, che l'E.Video

ſidera, s'è conſegnataal Corriere, cheſirimanda in dietro ; voglia Dio ,

cbe arriuifaith. Ricordo a V. E. Thauerfi cura , maſopra tutto a

far

k
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Star bene col SignoreDio . Quil'abbraccio Strettiſsimamente. DiRoma,

a s. di Luzlio 1591.

A Monſignore Arciueſcouo Matreucci, Commiſsario di Noftro

Signore , in Francia .

S

Criuo al Duca ,colritorno di questo Corriero , quello,che importa

più ; da ello V.S. intenderà quanto paſla ; & da Monſ:nor Teſorie

re ſaprà le difficoltà , che vi ſononel rimetter deldanaro. Perche'a vo

lerlo inuiare in contanti , fia permare , ò per terra , il pericolo è grande;

Sper lettere di credito , oltre alpericolo,v'è il danno d'un grojo intereſ

Je ,però nelaſciola cura a lui:non laffierògiàdiſollecitar la ſpeditione ,

Grimuouer gl'impedimentiall'indugio ; ma ogni coſa vuoltempo, & gid '

cominciate adolerui , appena vſciti di Roma . Monſignore andate ada

gio,& non ci brayate , & fe volete far dell'Orlando, cofi Veſcouo , come

ſete , fatelo di gratia con gli Vgonotti ,noncon eſſo noi, che v’amiamo

Svivogliamobene . Fuor diburla Monſignormio , vi raccomando il

mio Duca , come V.S. èraccomandata a me . Scriuaci a ogni momento ,

vigili , &corriſponda alla confidenzache s'ha in lei , che per ilſuo molto

valore , ci promette zran coſe. Guidile, & conducale il Signore, il qua

te li prega per loro del continuo. Di Roma alli s. di Luglio 1591.

Al Vicerè Napoli.

di didi vostra Eccellenza per ottenernela ſolita tratta di centocinquanta

Botti, Renato di Martini, ne farà istanza all Eccellenza vostra ,

egliriceuerà l'ordine , per valerſene permio feruitio , io riconoſcero

Cobbligo ſeruendola . Manon penſi voftra Eccellenza a diminuirmila

Somma ; percbeioſarei forzato achiederle in dono quello , ch'ella mi ſce

maſſe alla tratta . Ma io non bò da dubitar punto della giustitia dell'Ec

cellenza vestra , mentre mi prometto tanto della Sua gratia . Bacio a vo

stra Eccellenza le mani, & prego Iddio , che fauoriſca la perfona,de la

caſa ſua ,com'io tanto ſuo affettionoto defidero. Di Roma á 10. di Set

tembre 1591 .

A Monſignor Malaſpina , Nuntio di Noftro Signore

à Napoli.

P paBottidi Vino ; & corteſementeriſpoſe,che l barebbe data a chi glie

n'hquejafatta iPanza per me ; Ga Renato Martini s'ordinò, che la fa

ceffe .

2
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rife Intendo bora, che la tratta di cento cinquanta Botti firiduer à ceń .

to ſolamente,mi diſpiace la decimatione non ſoloper quelche tocca a me ,

Je bene anch'io fon Nipote di Papa: ma per il pregiuditio ancora , che ne

verrebbe acoloro ,checol medeſimo titolo poteſer pretenderle . In fom

ma, ò la rigaglia peri Nipoti di Papa,edi cencinquanta Botti , o no : fee

perche mi ſi ſcema?da ſcemandomiſirinuntio atutta: voglio, conferuar

le buone vlanze, & non introdure eſempidi pregiuditio a chiverrà dop

po dime.V.sine faccia uffitio conſuoÉ. di non tolleri questoaggrauio.

A medebbono ampliarfi i ſoliti priuilegi , non restringerſ . Mirac

comando a V.S.dcreda, ch'io l'amo con un fenfomolto straordinario

Di Roma a 25. di Settembre 1991.

Al Signor Duca di Montemarciano , Generale diSanta Chieſa .

L

Elettere di Voftra Eccellenza de duediquesto, m'hanno confolato so

& räuuiuato tutto : eſſendomi aßicuratoperelle , della ſalute Juan

odelbuono auanzo', cbefàgiornalmente nelſuo viaggio. Iddio le fias

quida. Miſon rallegratoaljai , ancora , vedendo , cheda V. E.fia sta

to coſiben aggradito l'uffitio, che hòfatto con Nostro Signore per feruition

delle coſe ſueproprie ; depuò credere , da dormirripoſata, ch'io vigilerd

i ſuoiintereßi; perquantopotranno questa lingua , do questemani,

t'e.V . ricéuerà ognidi, dala Santità ſua gratie , fauori,Simandant

vna poliza dicenio cinquanta mila ſcudid'oro in oro, d'Italia ; dapa

garſi in Anuerſa ,dalli Spinola; di Cataneo ; che cofis'è riſoluto Mon.

Jignor Teſoriere, eleggendoquellapiazzaper più ficura , quellavia

per più ſpedita . Perche aſpettar'il Legato, o mandare il denaro son ,

questegenti', che paſſano in Fiandra ,patiua maggiore dilationeobk

correua più pericolo ;fimanda adonqueappostailpreſente Corrieropero

questo effetto . Spero ,che l'Eſercito non patirà delle paghe , percb'ro ter

rò ſollecitato MonſignorTeforiere', perilarimella del ſoldo ,conformeal

decreto fattonein Consiſtoro. Noftro Signore,doppouna leggierborra

ſchetta , boggipergratia di Dio , la palla afaibene. Ma, & la Santità

Jua ,ed io,babbiamo da trauagliaredi, notte. Ilfignor Duca di Fera

tara, vrge, dapreme affai; do há deMinistri, non sò, ſetroppo diligen

ti; òtroppoimportuni.Suò Santità sta falda, riſolutonon far coſa , cbe

non stiabene, da fuoridi queste gli aſſálti,& lebatteriefaranno tutte

in vano. LaſignoraDucheffa fta tanto bene,quanto può ftarbene la ſpoſa

Jenzälmarito; fe bene ella ètantodiſcreta, che tollera francamente las

vostra aſſenza pervederui impiegato inuna impreſa di tanta importan .

za ,e coſi congiunta al ſeruitio d'Iddio. Mori la moglie del Ricci, do

questo l'affliggeunpochetto , percheha perduto una compagnia tuttaus ,

tutta,a ſuogusto , &dallaquale riceueua boniſsimoferuitio . Io sto foto

to lafolita joma, affaltaro borada onaindiſpoſitioneella ,dobaradaon

altra ;

0

be

Bb



Del Sig . Bonifatio Vannozzi. 15.5

familire; questamia testa è ſottoposta a tante flußioni, diffilationi,

ebe tutta la medicina non baſta a ridurla a qualche temperie ;fo delbra

H0 , diſprezzo il male quanto pollo ; ma questa, da ognialtra ricetta ,

valnulla, ſenza il Diuino aiuto ; a quello raccomandiamoci: & qui bacio

V. E. dalla quale non fa ſcompagnamai ilmio cuore. Di Romaa 12. di
Settembre 1591.

** A Monſignore Malaſpina , Nuntio Apoftolico àNapoli.

O haueua fatto ſapere aV.S.cb'io defiderava, che la ſua liberalita

neldonare , firiformafle : con tutto ciò ellava continuandola , & re

plicandomela conun preſentetantobello,& bonoreuole; ch'io già già fa

ua per rimandarlo , in dietro:quando il Vannozzimi diſſe , che questo

è un regalo fattoaV.S.dalla hgnora Viceregina,nell'occafione delCom .

<spanatico ;alquale auuifo, nonvo finir didar credito , ſe nonmi viene

confermato da unalettera di pugno di V. S. In ognicaſo , Monſignor

mio io la defidero più.parca ; sò quello ch'ella fa fare ;conoſcoa pieno l'ani

-mone di V.S.Ma anch'io fo profeſsione dimodesto,&l'amore ch'io por

do al ſuomerito,nonbabiſogno di memoriali,& diquefti maſsime abor

ritidame, per lo più ; quantunque neldare , anch'io fonprocliue ;& ndo

prendo in altri ,quellocb'io efercito volentieri. Bašta, V.S. riſtringa,

Jamano, blakifare ame,cbe faprò ben parlare , quando mibiſogni

aferastaré la fuaamoreuolezza ;ringratiandola in tanto ,dal ſolito of

ferendamele". IlSignore favoriſcaV. S. quanto l'amo io . DiRomadi

Settembre1591.

!

Al Veſcouo di Lodi.

!

Ilustriſsimo ſignor Cardinale Parayiciño, Creatura di Nostro

Signore, dalla Santità ſua amato, e stimato aſſai, andaràLe

gato de Latere, in Fiancia , piacendo,a Dio , alguifervitio s'attende , ow

nonaltro . Et percbe fuoSantitàpreme , chela Legationefia conſpicua,

& fornita diPrelati nobili , letterati, praticbi , prudenti,do fedeli,da

vedendoſwo-Beatitudine, che nella perſona diV.S.concorrono queste

qualità tutte ,bà diſegnato d'inuiarla aquesto publico negotio id perçid

ordinatomi, ch’10.06 banuifi,& la pregbia metterſi all'ordine . Quello,

etbe a qualcun altro potrebbeparer difagio, focbe a V.S.parrà agio,

confolationegrande: oltreche la confidenza, che bà inlei Noſtro Signo

re dourà farleparerleggiero ognicarico; d la dolcezza, ed affabilsta

dell [ ustriſsimoLegato ,non laſcerà rincrefcere, qualſivoglia fatica ,

sbe fi duri con efofeco; ogni fatica , credami,cbefare riconoſciuta

Miraccomanda a V.S.caramente, o pregoIddio, che la forniſcadiſam

nita
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nità , per giouar tanto più a questa coſi neceffaria impreſa Di Romadi

Settembre 1991 .

AMonſignor Panicarola , Veſcouo d'Arti.

N

Oftro Signore , che penſa di mandare molto beneaccompagnato

l'Illustrißimo Legato Parauicino in Francia , bà fatto grandiſe

gno nella perſona div.. Si la quale nouello Dottore, 6 Predicator diquel

Regno ,potrà giouar grandemente a queſto importantiſsimo negotio, doo

perciò la Santità ſua , m'hà ordinato , ch'io nefcriua a V.S.da la folleciti

a metterſi all'ordine , il che fo io multo volentieri,come quello , chefapen

do di quanta forza fia il valorfuo, mi rendo certo , che in questo fanto

edifitio , ella debba eſſere una pietra angolare, do che per lagloria , che

Je ne può confezuire ,non ricuſera di correr la ſuacarrierainquestosta .

dio perefferne premiato in Cielo , bin terra. Accingaſi adonque V.S.

a questaimpreſa , degna a puntodel valore ,da della bontà fua,&vada

con animo di raccogliere i fruttidefemi , cb'ella fparfe altrevolte, con

tantoſudore in quei paeſi',bora predicando, boraleggendo, ſempre

combattendo , per bonor diDio , e per la ſaluezzadiquel gloriofo Re

gno, nel quale io confido , cheil mio Monſignor Panicarola ,babbia a far

veramente impreſe merauiglioſe. L'attione,come V.S. oede,nonpuòeffer

più glorioſa ,da la fatica ſarà breue;perche aiutandoci Dio;fpero,che ſcorfi

pochi meſi, ſieno per tornarſene in Italia trionfanti, Venga adonque,

che verrà aſpettato , da defiderato da mecon anſia,dy defiderio grande,

din voce le diròpoi quello di più , che m'occorrein questa pratica. Sopra

tutto aßicuriſi V.S.ch'io foprofeſsione,che niuno conoſca di valor fuo-me

glio dime, da perciò non vi ſarà anco mai perfona, chel'ami, &le defie

deri ogni bene ,comefoio . Non fi'fcordi bora dipregarperme, &per

laſalute di NostroSignore ,dalquale V. S. è amata paternamente

DiRomàdi Settembre 1991,

?

Al Signor Fabio Turetti.4

me
Roſsi, lo stimopermolticapi,e ilſuoferuitio loreputo proprio,

perciòvengoa raccomandarea V.S.la ſuo caufadatole, introdotta in co

testa Ruota ;de a pregarla a voler fauorir me in lui: il qual fauorenon

pregiudicherà alla giustitia preteſa ; defiderata dal ſignor Conte; ma

con quanta preſtezzaſi può ; fuori d'ogni indebita dilatione. Della

qual coſa, credo , che V.S.-farebbe stata corteſe alle fole , & -femplici fue

istanze; ma prouocata dallemie interpellationi voglio credere,cheglie ne

farà liberale". La qual liberalità »riconoſceròio ,col far féruition V.S.

profu
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profuſamenteinquanto occorreràa lei,de farà poſsibile a me. IlSigno .

* re conferui V.S. d aiutila ſempre . Di Roma di Settembre 759 %....

Alla Signora Angelica Agata Sfondr ata , à Milano,

Vo

Oi ſete ſempremecocolcuore , & iononmiſcompagnopunto da voi

con l'animo ; inuano dubitaremmo diquesta fraterna corriſpon .

denga : amiamoci pur del pari; ma vincetimi nell'orationia Dio ; perche

lemie varie , domoltedištrationi, non mi laſciano frequentare questo

neceffario , di fruttuoſoeſercitid; aiutatemivoi, & fuppliteperme. Non

vedetevoi,ch'io non bò agio di dirui Aue,diproprio pugno ?Je bene sò, che

restate fodisfattta della ſcrittura del nostro Vannozzi;cbe anch'elome

-Tita , eba ſi faccia commemorationedi lui nellevostrepregbiere; comedi.

uotoparticolariſsimodicotesta fanta Cafaa Nelparticolare di quellan

povera tormentata:bò fatto Buffitio ,chebiſogna;dajela licenza dipo.

tercelebrare nelOratorio privato s farà ſpeditaàtempo, l'inaiaròcon

questa in ogni cafofimanderàquantoprima . Salutate gli singeli dica.

* testoWouitiato ; che atutti pregofauoreuclelaBeatiſsima Vergine

DiRoma diSettembre 1991.

***** AlSignorGirolamo Manfredi.

A lettera fua loda , defaggera tanto la vertùdelfilentio, cb'io fono

-rità manifesta . Tuttaviabiſognandomi ringratiaria , & lo fo volentie

iri , dell'opere composte da bei, dedicate a Nostro Signore,dame,

vengo,maſenzapregiuditio delſilentio ,a riſponderles du ringratiarla .

Rallegrandomi, ch'ela vadacommunicando le ſue vertà almondo,e

procurando di giouare conla ſcrittura a posteri; della qual coſa ficome

ella meritacommendationeda tutti; appreffo dimemerita tanto ,che mi

troueràſempre pieno di deſiderio d'ogniſuobene , diſposto a farlepia.

cere : conferuila ilSignore a ſuostudi , da diale agio di partorire ogni di

cofe nuoue . Di Roma di Settembre 1591.

A Monſignoré Gouernatore diAncona .

VA pezzo , ch'io fcriſsia V.S. cbefaceſſe conſegnare tuttique grani

à Ministri della Camera ; dfin che, in ogni caſo, steffero à riſigo

doro. Intendo bora , che non ſolo non f Jon conſegnati ;mache effendone

- Stata fatta istanza daCamerieri, il Fiſcale bà negato di darlo : neresto

-marauigliato ; do voglio ſapernela cagion ſubito ; replicandoperò, cbe in

ognimanieraV.S. faccia fardetta conſegnatione ſenza forte alcuna di

replica . Miraccomando'a V.S.6le prego falute.Di Roma di Set

tembre
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tembre 1997. Signor Commiſſariomio , di gratia efequifeaf puntual

mente quello , cbe fiſcriue alla prima; perchequestesonmaterie gelofei

e ogni tardanza cifa gran pregiuditio preſoal mondo, preſſo No.

Stro Signore.

Alla Signora Madre AngelicaPaolantonia Sfondrata,Zia ,

Milano .

Pic

G

I.

L nostrofignore Galeazzo Viſconti venne; damidòacredere ,che

rimanga alſaiben fodisfatto di queſto Palazzo : percbecominciando

dall ordine fupremo, calando gradoper grado, datuttiè statovedu .

to ben volentieri. Perfarlo grato alla Corte,bafouano le lettere eredene

tiali, che portaua con ello ſeco, de propri ſuomeriti , fenca l'aggiuntas

di quelled'altri parenti,damici : ddi V.S. /pecialmente , la cuipen .

na è potentiſsimameco ſempre :Ondeperquesto riſpetto, oltrea moltiala

trielo,
lapeaſona di Monſignore Arciueſcouo noftro , nonm'ufci

rannodimente : angigli registrarò trà più cari, daje n'auuendranno

all'occaſioni . Sento fin nelle viſcere il male dellaSigranaMadre :poco

fibile , che non ſappia fare , ne pace, netregua ? Anch'io per volere stree

fare , ſonostato per farla male
dauero conoſco, ch'io.non fon diferro ;&

biſogna, ch'io temperi queſto mio gelo. Il defiderio di folleuaré Noftro

Signoremifa ſcordaredimepeſo;tuttauia, boggilafo aſſai meglio ;do

coſitenero , Languido, dinuouo ,fon tornato alle fatichevecchie :be

nedetto il Signore checi tien fana fuoBeatitudine. V. S. faccia continuar

re l'Orationiper noi, da raccomandicidauero , a Colui , cbe dat oiuem

ficutlanam . E piu poſsibile , cb'io fia lontano da me ,che da lei; ilmio

animoè indiuiſibiledaV.S.fon troppo çarii pegni laſciati coſti da me ;

ilSignoregli cuffodifca ,ela facciamene bauerognidi buone nuoue ,

cbe doppo la ſalute di Nostro Signore,quella di V.S.èdeſiderata quanto

la propria : Saluto tutte colſolito affetto ,do in questa memoriafentorf

frigerio grandiſsimo, DiRoma,1591.

fo

0

Al Gran Duca di Toſcana ,

P

Romißia voftra Altezza fin daprincipio, di voler far ogni buonoof

credobauer diſposto, coſi bene la Santita fua, cbe aggiontoui le pregbie

re dell' Altezza vostra , che anco fole varrebbono alai, s'otterrà la gra.

tia . OndeJard bene , cbe-vostraAltezza, ne fcriua a NostroSigna

re, do ingiungaal Signor Luigi,che d'ordine diV. A. ne parli con ſuo

Santità ;e ne facciaiterati uffitij , docon calor ſempre. Et nel medefas

mo tem
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1

wotempo,potrebbe ancolAltezza voftra feriuere a tre, à quattro Car .

dinal ſuo confidenti,acciò di concerto
fi mostraſero interceſſoriper il fi

gnor G. appreffo fuoBeatitudine ad iſtanza di vostra Altezza .Non

marauiglidigratia , di tanto apparato; cflendotale ildelitto ,cheſenza

queste manifatture, & - ſenza ilmezo autoritativo di V. A. checi premo

tanto, fipunirebbe eſemplarmente, de colcastigo d'un ſolo ,fidarebbe

ama buonalettionea di molti. Credami l'Altezzavoftra , cheladolceks

La diNoftro Signore in certicaſidouenta affentio de controadelinquena

ti fifatti , egli inuiperiſce,etj'indraga ;& in ſomma vuoleller rispet

tato . Ilnostro ſignor Luigiè arriuato fano ,& alſolito bà rafferenato il

Palazzo , ben veduto da tutti ; & le nuoue della ſalute di voftra Altez .

La , ſono state grandiſsime, a cui bacio le mani, col folito affetto , Di

Roma 1991 .

Al Signor Don Verginio Orſino,Duca di Bracciano .

2

mai di far buoniuffity per laconferuatione,& accreſcimento loro:

& poicheper talimostra v oštra Eccellenza di paffar quelle delfignor

G.0.gia bò cominciato a laucrarui d'attorno ; demipare di poterne

fperar la gratia ,ſempre cheilGranduca nefacciaistanza aNostro

Signore , nelmodo auuifatoda me a Juo Altezza. S'aſsicurerà ancora,

la pratica ,ſe V. E. tanto amata dafuo Santità vorrà interporui le

fue parti ,dafarne gagliardi vffity : “Poicbe, potrà molto bene ellere ,

cbea contemplationedi taliinterceffori,s'ammollifca il giusto rigore della

Santità ſua ; & fi condonilapena del delitto, è fi riduca a pochiſsima per

lo merito di cbiprega, aſsicurandoV.E.che per fare il poco ,che s'è fatto

fin qui,s'èſudatoaſſai idy sò iogliuffity, faiti fareda me, latentemen

to , da perſone d'autorità , per giouare alla cauſa; giudicataatroce

dalla Santitàfua,&meriteuole dinotabilſupplitio;ma l'amoredi Noftro

Signore verſo dilei, & ildeſiderio , che bỏ 10 diferuirla ,ſono due bonif.

fimi Procuratori per ilReo. Conferui Iddio V. B. a cuilo defidero ogni

bene . DiRoma 1597.

AlSignor G.O.

I

L Granducaso il ſignorDon Verginio, chepoſſon tanto con ellomo

co; banno durato poca fatica a farmiabbracciare la protettione di

V.S. la cui contumacia , vaglia a dire il vero, hauea biſogno di cbi potef

Je tanto prefo di me,edi me, chedavero,miviadoperaſsi appreffo No

StroSignore, con la Santità del quale ,bò ben guadagnato aljai ; maper

aſsicurarcibenbene , ageuolar, più cbe fi pud,la peditione, ridurs

real
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we alciuileonacriminalità coſi grande,vivuoll'opera difuoAltezza .

nel modo ch'iofcriuo , & la fupplicationediS. E. conquelli di più , cben

V. S. Stimaſuo fauoreuoli, do potenticon Noftro Signore fiche auuija .

ta di tutto questo fappiaſibora aiutare , &non perda tempo ; cb'io sòdir

'le; che non mancano ,ne zolfarini, ne mantici , Di mepromettaſiV. S.

de confidi, come fà ; persbefono inclinatißimoa ſupijnterefi;defide

rodbauer occafione ;non difcufarla , dedifenderla ;madi promuouer

la de portarla,doue meritanole qualità della ſuoCafa leperſonali, dopo

proprie di lei. Sperando, che V. S. con la corriſpondenta douuta ala mis

affettione vorràauanzar tanto ,per l'auuenirenellagratia di Nostro Sie

gnore,quanto v'ba fcapitato ,per l'accidenteſeguito .IlSignore Iddiola

guardida male, do concedaleognibene . Di Roma 1991.

1

Al Signor Duca di Terranuoua , Gouernator di Milano ,

per la Maeſtà Cattolica . WE

Cafa; da permoltiſuomeriti amato da megrandemente defidera,

fupplicheuolmente eſſere impiegatodaVostra Eccellenza nel Fifcalatodi

Vimercato , o di Galard · ÁBicyrandoioV. E. che'l fauorenonpuòeſſer

meglioimpiegato, da riceuerne tal feruitio, chele parrà ſofficiente pas

gadell'obbligoch'ioglie n'barei, Et potrebbe anco auuenire ,cbe l'E . P.

prouandolo , e trouandolo attiſsimobaueffemolto a grado, ch'ioglilba

Heſsifatto conocere :
ſapendo io molto bene quanto , un buono Vffitiale,

Sofficiente, fedele, da integrofią caro a V , É. tantogelofadella giustitia

della quale il Curradiſarà difenſoreincorrotto . Prouilo adonqueV.e.

metta ilfauorea mio conto cheperelerletantovkbligato,mipar d'ba.

uerepiù deſiderio , che forzeda poterla feruire.L'occaſione tutta uja mi

farà cara ;come caramente prego all'e.V.doni,& celefti fauori .Di Rog

ma 1991.

AlSignor Carlo Spinelli, Napoli ,

L

· Huomo, che doueua venir aparlarmi,da partedi V. S.non como

parue mai , coſinon ho potuto faper altrodi quanto diſideraua ,

fuorſolo di quel poco,chemi viene accennato da leinella ſua de ro.dique

sto,nella qualeV.S.tornà a raccomandarmiMõnfignore di Policastro ,

fuo Fratello. D'intorno a che nonpoſſo dirle ſenon quello , che vien det

to em determinato dalla Congregatione,laquale nonvien bene in questa

diſpenſa ; elſendo tropponotoria
l'ajenga, cofi diuturna , di Monſignos

re dalla ſua Chiefa : ſe il pretestodellaindifpofitione ualelſe , biſogne,

rebbe babilitare la metàde Veſcoui, e tenervedquemolte Chiefe , cbe fa .

rebbe



Desig:Bohifatto Vannozzi . 161

vebbe dimaliſsimoeſempio:maſsime ſotto il preſentePontefice, chefenza

interrompermai la ſuareſidenſa, ne fierigido oferuatore: do famalcon

cetto ſuoSantità dichi volentieri procura fimili ſeparationi,manco male,

dice egli, è diuortiare affatto . Digratia , V.S.e Monſignor fuo con

tentinfidi quello,che conuien più ;maſsimene caſi, che ſipoſſonotirare

inefempio . Netrestopoi promettafipurV.S. dime liberamente , che

moltovolentieri; m'impiegarò in ogni coſa per fuo
feruitio. Il Signore

fauorifca V.S. Gaiutila ſempre . DiRoma isgr.

Al Signor Cardinale Sforza, Legato Apoſtolico .

cauarmene non biſognauaaltranuoua , che quella del ſuo migliora

mento . Piaccia a Dio benedetto restituir la interamente alla primiera

falute ,com'io tanto feruidor fuo de kdero ;dacome richiede il biſogno di

cotefta prouintia , raccomandata daNoſtro Signore, alla cura, vigilan

ta, prudenza di V : 9.1Daftrifsima. Alla quale bacio bumiliſsima

mente le mani : di gratia facciami fapere ſpeſſo , dell'eſferfuo ;mapiù

Speſocomandimiy habbiafitanto maggiorcurd,quanto lemalattie di

quef'anno , yon più faciliallerecidiue ;delqual pericolo , guardi Dio bio

nedettoV. F. Ilustriſsimabora, e ſempre .DiRoma. 1591.

AlSignor Cardinale Pinelli, Legato Apoſtolico .

1

O

Gnivolta che ſegua la vacanza dell' Abadia di SanBenedetto ,di

ma, bauendone io ſupplicato a la Santitàfua , come farò prontamente

fempre, che m'occorra feruirea V , S. Ilustriſsima ,alla quale deſidero,

&prego buona falute,prima per feruitiofuoproprio, &poipergiouamen

to de Popoli della ſualegatione raccomandati con tanta confidenzada No

Stro Signorealla bonts,o valore divis. Illustriſsima. Hò anco detto ,

-a Monſignor Commiſariodella Camera il biſogno di cotefto Palazzo;d .

impoftogli, cbe dia ſúbito l'ordineneceffarioper la ſuarestauratione, de.

fiderandola ioper maggior feruitio , & commodità diV.S.Illuftrifsima,

alla quale,verres a feruire so stelo, coſivolentieri;come con molto affetto

kebacio bumiliſsimamente lemani . DiRoma, di Maggio 1991.

Al Signor Prencipe di Molfetta i

Ouendo voftra Bccellenza proueder la Tenorza della fuo Compa .

D gnia diGente d'Armeydefiders,cbea intercefsionmia, voglia farne

gratia
L
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Camiliere
benguaxnino di quella part

ti,che aſostener ben quellacarica, fon neceffarie , CrudainiV.E.che

dificilmentetroveràun altro, che de dia pijefodistatione dilui , Eglise

pieno digentilszza , bagiuditio, & valore,doyuel, chepiù importazhitya

Laprà ubbidirea V. E. comandare a foldatiie tutto con diſcretioned

con jenno. SelE.V.sàquant'io amoil fignoraStefaxavfaràconio di fat

uorinmein lui;ſi come io,e per lui, de conejolui, sheferreobligatia

negrandiſsimaa V.Ę. A cui per feruire,nonminu piarmero mais elle

ellanonme ne daràoccaſione ,cercherò difarla naſcere : Per bora le offe

ro questomiqbuon deſiderio, alla perjóna ſua prego continua ſalutes.

DiRoma i sor!' '

.12. A Monfignor Veſcopo di Bergamont svi

osaputo per buona via , chepaffi à ,chi procurafotanicamentando

diuortiotra il ſignor C.M. la fuqConfortesnonostante chas

Coniugati steßi, feno d'accordosofcontentino, comadousto, che per

feueri traloro il vincolo indiſſolubile di quel Sacramente . Etquantun

que io non dubiti, cheV.S.non permetterà coſi diaboliche tentationi;an

zi ardend tuttadi zelo ,come conuieng in tal caſo, nondimena stranlagret

mità, & importanza delfatto,bo voluto farne uffitia com VS pon par

biſogno fuo ,ma per cautela mia ; & accioche tramando qualcuno di noi

durre questo negotio in giuditio . V.S.non permetta , che alla buona ',

, fede Satanalo

tentare di ſeparare , Quos Deus coniunxit . AV.S. piena di pruden .

och baftaib:cenno; o per far la giustitia ;nonba biſognodimonitoresAli

Maccomandoa lei , & meleoffero di buon cuore DiRomani

Al Veſcouo'diParenzo .

N

Oltro Signore ha fatto gratia dela Prepofitura Curata,della Colle

giata di Rovigo,alReuerendo DonGiambattista Giorgi;delquar

le, per mezzodel V. annozzi,mio Segretario ſonoinformato beniſsimo,

sò, che inlui concorrono qualità, parti bonifsime, che questa promi.

fogegli sta molto benecomedoura confermarlo anco V.S. cheperquanto

intendoin'ba pienanotitia ; & Yale fatiche durateda lui., o viaggifatitis

per ſeruitio di questa fantißima Sedia . Onde io poſſo sperare, cheV.S.

lo vedrà volentieri, &fauorità , tanto per la propria affettion ſua verſo

di lui,quanto per la particolare interceſsion mia per lui;diche èper l'uno,

eper l'altro riſpettoſentito gusto, do piacer grande. M'offero,Graceu

mando a v.š.& le prego falute. DiRoma. ;.

A MonA
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E ,
Zaccaria ,fia'entrato'n Cappuccini, vonbauendo, forſe ,come

yionanematurata quanto conueniua , vofi importante deliberatione , de

maſsime in quellaReligioney doue'ipeh , dot'apprezzaſontali, da te

morte , che natura , do compleſsionedelicata ,non poffa foffrirle :non

mancandi modi di feruire a Dio in alcun'altra più proportionata alui,

deuacon la Diuinagratia, fa polamaggiormenteſperare la perfeue.

ranza , eduration neceffaria. Per tanto, deſiderando la Santità fua ;

obefiveda accuratamente fequesta riſolutione èspirito d'Iddio , o impe

to giovenile,d perche fi caminial maggior feraitio di Dio ,e benefitia

dell'anima dului, omola futio Santita',cheViš: faccia eletioned'unapera

fona molto diſcreta , e timorata , & confidente ;la qual parli col ſudetto

Bere con tal

offeſa riputation Coro ,& sjaminato molio bextil giouane,in

tenda, penitri leragioni, che lo muouono, & Je veramente ciè ſodezza

di spirita;defe ba confideratolostato, &te difficoltà di quella Religiö

te,cafe da dovevo moftra bauer talentosper edificare rofialta terre, pro

ponendogli , conbuon modo,chenonmancano altre Religioni,douepoter,

conpiic agenolezza, faluare coſi ben come in quefta l'animafuas fuggen :

dei pericolidel fecolo ,comefarebbequella de PretiRegolar
i,chiamati

Testini àaltra fimile , Et in fomma ,detta perſona con zelo mira,

dad.Diuino feruitio ,o con laregola della carită arriui a penetrare intis

mam aatrida ſcoprire il penfiero di costmis do venga in maggior notitia ,

ahe fa paròdi quello che può eſſergli pi fpediente Di cbe KaS. darà

porqwpraxtiralarie diftinta relatiouesIddio NostroSignorelaguire

di. DiRumadiGiugno1994.

Saksi asimilimia 5
AlSignor LuigiDouara, àFirenze ,

SO

Drooma Vice ViS.ch'io harei parte, anco , nelle gioje dicotesta Real

Paya quantoveniffe idbiſogno; i comedipreſento miveggiohauer

la grande,wielddalitie deoini; Gide frutti,disoteste Diſpenſe ;dequai

li, renderò le debite gratie a fuo Altezza, comeio gli habbiaaſaggiati;

nonelenda,camutiancora , l'indugiomenefacrefèer la gola. Se Jaran

noperil guſtodiNoftroSignore, & fe biſognerà valerci dicofibuona

Cantina,bo.can ta fotta confidenza,ne farò capitale. Paghiin tanto

V.S. perme quarti debiti, dandonemilioni digratie all'Altezza ſuawn

ab'ia gtapaghand painollorcafoni, che fuporgeranno diferuirea si A.

L 2 far
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far per V.S. quel ch'io farei permeftello.Conferuiſi ,& vogliami bens,

come io neprego alei dal Signore : DiRoma;diGiugno 1991.

A Monſignor Arciueſcouo di Pifa .

I

Lfignor LionardaPomaro, Depofitariodella Dataria di NostroSk.

gnoreba biſognodella protettiove di V. S. per l'ottimo complimentą

della giustitia ch'eglipretende , contra4centifuoiayverfarijicome l'inte

formarà beniſsimo leſbitore diqueſta : Sò , che. V. s.loconoſce o forfe

ba caro di fargliferuitio, come io di fargli piacere; & lafuapetitiones

per effer fondata fi'bune, come potrànon effer fauoritadaV. S. fautore,

integerrimo della giuftitia ?Pertutto ciò loraccomando a V. s.comeu .

coſa nostra ,per bora , do per ſempre aſsicurandola , cbe mentre gios

uerà al Pomare , darà gusto a messbechiV.S.daròfodisfatione femprego

molto volentieri. Il Signore le fia propitio .Di Roma,diGiugno 159 to

(

IH

7

Al Signar Duca diParma., Generale in Fiandra .

Go

A lettera divostra Altezza de dodici de Settembre venine , ma non

L
èvenuto altrimente il ſignor Franceſco Morafiniz ritenutadok

Duca mio Fratello , per feruitiodi quello Eſercito , perche aquest'box

ral Altezzavartra dourabauere inteſo della morte di Nostro Signorea

della quale io le diedifubito auwjo ;non entraròin altriparticolari,fuoks

che confermareall A.V. il deſiderio , l'obbligo grande, cbe è in me

di douerlaſeruirſempre ; &benche iononfa più Nipote di Papa , sper.be

nondimenodouerlecſerenon inutil ſeruidore,& farle vederequale anin

mofa,il mio, verſo la ſua Sereniſima Caſa ; dichepoſſonobauerveduta

qualche ſegnale ,finqui ilfgnor Prencipe fuo, ed ilmio Illustrißima

Signor Cardinale,alquale feruo, feruiró fempra,con affetto molta

straordinario . Di ragione dourà eſſere capitata, a quest'bora un'altra

mia letteraa V. A. aſailunga; nellaquale , ioprocuraua dirimuouerle

dalpetto , ba fofpetione, che moſtraua dbauere ,ch'io penfaßia leuarle la

cognition della Cauſa de Signori Palauicini:Onde jo non miStenderòpija

auanti in queſto fatto,giustificato aſſaibene, pareami,nelladettalettoy

ra, alla quale mi rimetto .Bacio a V.A. le manir & lapregofawareuol

Iddio degliEſerciti ,edelle vittorie . Di Roma, d'Ottobre 1998.5

Al Signor Don Gio. de Idiachez . Spagna . Il tone

pplico ſuo Maestà con l'alligata,& ne mando copia aV.S.a cuiran

comando lapreſentatione di effa ; che voglia eller feruita ,diproueden

vnaPiazzavacata nel Magistratoſtraordinariodi Milano per morte

S

P

di Ca.
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di Camillo Sormano, in perſona del ſignor Coriolano Viſconti, che fu cu

gino di Nostro Signore', 'cbe ſia in gloria . La qual gratiariconoſcerò io

per propria .Etpercbe il deſiderio , ch'io n'bò, non può effer maggiore,

per conſeguirlo ,bò voluto interporui l'autorità diVis. la quale,son

ficuro,che volendo, me lo farà ottenere. Perche rappreſentando aſuo

Maestà questo mio defiderio, & il merito , di queſtobonorato,&buon

Caualiere ſon ficuro , che nonmiſarà negata : ellendo folita la Maesid

Yua difar gran contode Gaualieridi questa fatta ;dov. S. inclinatiſsimo

ad aiutargli, & fauorirgli. Nela prego adonque iftantiſsimamente,

aſpetto conoſcer da questo ufftio,ſepoljon tanto con V.S.i miei preghi,

quanto iſuoicomandamenti appreſo di me. GuardiIddio SignorNo.

StroV.S. d . conferuila lungamente. Di Roma a 10.di Nouembre 1991.

Più lettere , per la morte di Papa Gregorio X IV .

A perdita , che s'è fatto di Nostro Signore, mipeſa, bachinonpefa :

ognicosa ;& per medicina di qualche maggior male. Loppenione nella

quali fuo Santitàè morta', fard inuidiata, & defiderata da buoni.Qui

sto non èegli un lenitivo da mollificareogni dura poslema? Ringratio ,

con tutto ciò , la Paternità vostra,& nella ſua condoglienza, raffigu

polaſua amoreuolezza. La quale defidero , che mi gioui, col tenermi

raccomandato a Dio ;da cui prego anch'io alla P.V.gratie , dofauori

Celesti. DiRomadi Nouembre 1991.

Nelmedeſimo ſoggetto .

Sab
ito
Vbito,cheostroSignore efalà l'anima, parue anco a me di mori

ré . Marauuedutomi tosto,mi diedi ſubito a ringratiarne Iddio ,

*confeſſai, che i mie peccatimeritauanoquesto castigo ,&maggiore. Et

da quelpunto in qua, non bò ſentito puntura, che mipaßila fele. Nondia

imeno,non mi diſpiacciono i conforti,chemi fi danno;nelqual vffitio,fi rii

conoſce pur tanto,quantol'amor buono , dal falſo . Onde riconoſcendio

per boniſsimo quello di V.S. ne la ringratio caramente, do aſsicuriſi, che

inme non è ſcematopunto la volontà digiouare a gli amici, da in ſpecie

a V.S.& alla Cajajua. Si che preghi pur per me,&conferuiſi;&

preuagliaſi dell'opera mia , in ogni ſuo occorrenza . DiRoma, diNo

wernbre 1591.

L 3 Nel
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Nel medefimo ſoggetto .

8

bi

A morte di Nostro Signore , mi fa conoſcer meglio l'animo, da la

ben bene l'Oro, dallAlchimia .Non miſmarriſco per questono : perche

quello , cbe auuiene boggi, a noi,auuenne bieri,d . auuerrà domani, ade

gli altri. L'animo mio perfeuererà ne buon.propofiti. Cercberò d'effer

buono Ecclefiaftico,metterò la vita per la Sedia Apostolica, dingegne

rommidigiouare , & feruirea chi merita . Cofipuò dir Padre mio , do

toſi puòfare , chi ènetto di coſcienza. Sapeuo cb'io baueua a laſciar un

di d'effer Nipote di Papa ;ma il Cardinalato m'bà da durar mentre vi

uo .Piacciapur a Dio didarmi fanità , de la P.V. impetrimela da ,

S. D.M. con quel di più , che alla clementiſsima liberalità fua piäcera

diconcedermi, per meglio feruirlo . Ringratia V. P. degliamoroſi ria

medij mandatimi, da aspettoogni di, ilfuffragio delle facdiuote orationi,

che anch'effa barà partenelle mie tali , quali ſono . Di Roma diNouem

mo

T

bre 1591.

Alla Signora Angelica Agata Sfondrata, Sorella : perla morte

del Pontefice lor Zio .

6

O non ardiſco di dire, che Noftro Signore fia morto; perche un Papar

che nonbànoçiuto ad alcuno,dbagiouato ainfiniti; innocentiſsimo

di vita, & d'unaintentione Angelica , viucrà nelcuore, e neldeſiderio

delle perfonedabene; & farà jospirato, &lodato da buoni . Bastici que

Sto Sorella dolciſsima, do pregbiamo per chi ci rende male , per bene .

Nell'ommiſsioni, polfo bene bauer mancato ; mà non già , nelle commiſ

fioni; commißioni,dico, offenfiue: dalle quali la natura mia aborri fem .

pre . Sicbe di gratiaconſolateui, do imparate a far buon'animo dame,

che eſpoſto a tanti pericoli, non gli temo, danon bù paura di brutti viſi.

Quel Nil conſcire fibi, è un petto a botta anco delle Colubrine; & la con

tidenza , cbe bò nella Diuina protetione , è il mio Castel Santagnolo :

& l'Auemarie,di Paternostri di coteste AngelicheNouitie , furanno i

miei Eſerciti . Benedicaui tutte ilSignore, do arrichiſcaui, ogni di più ,

della ſua fantißimagratia . DiRoma, di Nouembre 1991.

94

10,

A

All'Altezza di N. per la morte del Papa .

Auendo io paſſatoſempreV. A.permolto Signor mio ,dpieno d'af,

fettione verſo la Cajá Noftra , io ſono in obbligo di credere, che il

diſpia
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difpiacere ; che dice bauer ſentitodelle nostre iatture, fia vero, rappre

fentatoci ſenza alcunafimulatione,& nella suafommabontà, da integri

tà non cade fimilfofpitione. Rendo perciò gratie al A.V.tanto mag

giori , quantoio conoſco, che l'amor , chemiporta , bà del ſingolare , de

me lo testifica contermini tanto ſegnalati , che quando n'baue]si mai du .

bitato , quefti foli farebbon bastanti , a cauarmi d'ogni dubio . Supplice

perciò vostra Altezza a non metter mai in forſe , il deſiderio , cbe bòdi

ſeruirla; dapalarmiper tale , ch'io fappia conoſcere con giusta diftin

tione , l'altruiaffettione ,& riconoſcerla con diſuguale uguaglianza

Troppo bene m'baueua parlato la lettera di V. A. fenza agiugneruil'in .

terpetre; quale spero,cbe con la medeſima voce farà vedereall'A.V.if

cuor mio tutto aperto, con la quale hafatto vedere ame la prontezza de

fuofauori.Imie Fratelli, veri feruidori di V. A. faranno capitalfem

pre,delle fue gratie ;& infiemel pagberemo con ogni forte d'obſequio,

Bacio all'A.V .le mani, edi cuore.fupplico la Diuina Bonted ,che alla

perfona , de caſa ſua Serenißima fia liberaledi benedittioni , e di gratie .

DiRoma, diNouembre1991.

Al SignorN.per la morte di Noſtro Signore .

I fono gratiſsimiiconforti,che mivengono da cbi moftra d'amar,

mi; ſe bene, per eſermiriſegnato in Dio , totalmente,mi par ba .

uerpocobiſogno ,deglibumani rimedij, per curarmila piaga , cbe firie

ſaldo Jubito ,& nonmiduol più , ne mi bruſcia, Mà s'io baueſsi bauute

biſogno di Medico ,do di medicina , confello liberamente , che la lettera

di V. E. eraunaricetta , da rendermi , non ſolo la ſanità , ma la vita ..

Ondeme la ringratiocon affetto cordialißimo,& confefjando l'obbligo, che

glie netengo , lo profeſeròancora , feruendola coſi da vero, comeda ur

ro , e da fenno, mieſibiſce V. E. ilſuo amore;& mi dà animo difar

capitale della fua affettione,come fon perfarlo in ogni occorrenza ;mà

con patto,che anch'ela non ſi prometta di me,puntomeno;& m'eſercitico

mandandomi; mentre non fo io altro per l'É.V . Fauoriſcala il Signo

re , come ne pregola D. M. S.&pregaronnela del continuo . Di Roma,

di Nouembre 1991.

Al Signor Duca di Montemarciano , confermato Generale in

Francia, da Noſtro Signore, Innocentio IX.

Q"

D'utiliſsimi auuiſi , per feruir ben ſotto nuouo Prencipe .

Vefto Corriero, cbe è arriuato boggi m'hà portato quattro letto

redi V. E. le quali si riducono a due capi, a quello de denari ,

L 4
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1

da quello della differenzaſua col ſignor Pietro Caetano. Alprimo die

ro a V. E.qualmente bò rappreſentato a Nostro Signore , laneceſita

estremi, che patiſce cotesto fuoeſercito , da quello ancoradel Rè Cattoli

co , da ſe benebieri s'era faita Congregatione per le coſe diFrancia ,se

rifatta boggi alla preſenza di costro Signore, la ſantità delquale rifol

ue, cheogni volta , che al riceuer diquesta ſia arriuato in Francia , óala

meno fiiincaminato a quella volta , il ſignor Duca di Parma, ficontena

ta di ſpenderecinquantamilafoudi almeſe, per il foldo di mille Caualli,

di quittro mila Suizzeri, mille Italiani ,chetanti fifi conto , che ve ne

fano,per quello, che ſi può ritrarre dalle lettere loro: Ma quando il Duo

ca di Parma, non ſia arrivato in Francia, nefia in viaggioper arriuar.

ui, aſai presto, comanda Nostro Signore,che ſidisfaccia , db fa licenzi

l'Infanteria , &ſiritenganoſolo i mille caualli ,quali fi contentad'affol-,

dareancora qualchemeſe; comepiù diftintamente intenderal B.V.dala

Ye lettere ; che le ſcriueràMonſignor di Bertinoro , fattoSegretario das

Nostro Signoredelle coſedi Francia , doperò diagli V. E.quelcredito ,

blistefa fede , cbe daua già alle mielettere ; da ubbidiſca,deſequifca

ogn'ordine, che le venga dato per quella via : vuol Noſtro Signore, che

delli Suizzeri , non ſe ne paghino , senon quelliappunto, che feruonoafe

tualmente , & dipreſenza , ſenza far lorobuono ne paſati , ne affenti,

come par che ſi faccia , di preſente , percerta conuentione stretta conefi,

pagandoſiloro il foldnper quattro mila ottocento foldati ,non ve n'effet .

doa pena quattro mila; Siche auuerta V. E.a questo punto;percbe moje

vi minchirà chifard di mali uffiti, al dar de conti:conſideri ancola nit

tura di Nostro Signore, che deſidera, che il danarononſibutti, ma l

fpenda conriſpiario ; però vadaui stretta : &feprima ji pigliaua quale

che fortedi licenza , per qualche fpofuccia ,laſci difarlo , da astengafene

in tutto,do per tutto , non iſpendendofuor chenelle coſe aſſolutamente nel

ceffarie, acciò non s'habbia poi, alitigare. Se douerà sbandarſi l'Infante

ria, & ritener folo i mile Caualli;.V. E. bà da continuare in ognimodo,

in quella carica , che cofi ſon conſegliato da chi civuolbene: percbe quan .

Aunque la carica diminuiffe nella quantita , resterà però il titolo di tand

qualità, che V. E. non dourà(prezzarlo , ma attender fibene a ſeruir

ja Santità ſua ,nel medeſimo modo, do con la medefima fede, d amore .

Ma perebe restandole il carico de la Caualleria folamente non sò , fe la

Santit.ifusa le darà il medeſimopiatto , di tremila ſcudialmeſe ,giudico ,

che in quelcaſo ,/E.V. polfa fupplicar Nostro Signore a non glie lodis

minuire , già che a lei non ſidiminuiranno punto ,le speſe ,conla dimi .

nutione del reggimento ;allegando la pouertà ,& moſtrando, che ſenza

questoaiuto ,ſarebbe sforzata l'E .Vi a finir d'impegnarfi,& diroui .

n.1rſi deltutto :accompagnando questo vfſitio con termini,che moflrino

il deſiderio, che viue in lei ardentißimo diſpendere,& vita , & robb.o

per feruitio di questa fanta Sedia . Per la prouifione deldanaro, Nostro

Signe
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"Signore ba fatto contareultimamente cinquanta mila fcudi,a questiſuoj

Depofitary, acciò non babbiano diche ſcufarſi , per le rimede , che dou

ranno fare perferuitio del ſuoeſercito;& nel primoConfiftoro ſi trattera

di cauar danari di Castello, per valerſene , come diſopra : Sicbe flia pur

V. E.dibuonavoglia ,do attenda a tirareauantianimoſamente. E ne®

ceſſario, cheDE. V ſcriua à Nostro Signore , baci i piedi alla Santita

ſúa delle gratie , che fa a tutti noi altriabbondantißimamente , do certo ,

in quanto alla riputationesda all'autorità , mi par d'bauerefcapitato af

foi poco :percbe io resto capo della Conſulta , do con la legatione di Bolo

änasăza lobbligo della reſidăzı.Hò bauuto il luogo,che fu delPapa,nella

Congregatione dell'Inquifitione, che è il primoTribunaldelmondo;ſono

delle Congregationidi Francia, dy dell'abbondanza ; d in fomma,rices

votanti fauori, chemeritano , che anco V. E.m'aiuti a rendernehumi

lißimegratie ,oltr'a quello , chetocca alei,perquelle, cbe anch'eſſa ne rio

* ceue ; poiche fuo Santità conferma all'E.V. il donatiuo fattoli dallaSana

-tità del ſuo Predeceffore. D'intorno alle coſe diMontemarciano, Noftro

Signore midaſperanza , chepaſſeranno bene ; & m'bà detto , che non in

wouerà ,ne muteràpunto le dichiarationifatteper quelfeudo,che è une

pajjo moltofostátiale:daquefto effetto principalmenteha voluto,che re

Fiqui-ilnostrafignor HieronimoMoroſino ,con bauerlo anche dato, in

compagnia d'un'altro , perCoadiutore de Cardinali Saluiati , & Came

spino , deputati ſopra il gouernodi Roma ,departicolarmentedellecoſe

Criminali,sonprouifione di cinquantafcudial meſe, Ha dato un Ab .

batiaal nostro Anniballino , di quattromila ſcudi,vacata per morte del

Simonetta giouent, in testa del quale era il titolo, con riſerua defrutti,

al vecchio ; ficheper hora Anniballino non tirerà più dicinquecentofcua

" di,ma la pezza é principalißima. M'ha dato ſperanzadell'indulto, o

di Oremona ,àdiMilano, il.cheoltre all'honoreuolezza , mi darà com

modità dirimunerar molti amici, & feruidoridi Gafa , che non banno

bauuto coſa alcuna . Ha poifatto Nostro Signore a istanza mia molte

gratie , aparticolari amici; Siche ſcriuapur l'E.V.alla Santità fua una

lettera piena d'bumiltà , e di profondiſsimorendimento di gratie . In

quanto alla pendenza ſua col Signor Pietro Caetanu ſpero , che resterd

ben accomodata; & in quel caſo, quando egli voglia tornar a feruire

V. E. potràrendergli iljuotitolo;purche non ne resti priua elladouen

dofilicentiar l'Infanteria. Hor'io non bòda dir'altro a V. B. per ques

esta volta , fuor che ricordarle il buon gouerno della perſona ſua , di

quelle genti; du che fcriua continuamente a tutti questičardinali, & in

particolarea quelli della Congregatione di Francia, & fia ojeruantißi.

*moa efequir gli ordini di fuo Santità fcriuendole ſpeljo , dandole con

-to de ſuo progreſsi , & attioni, & fopra tutto tengafi amicique Prencipi,

etiam ,cbebauejſe a restar conla Cavalleria fola,letornerà conto trouar.

Jyall'elettione delfuturoRd . Sopra tutto tenga la mano stretta allo Spen

dere ;
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dere ; ſe non quantoconuirneal biſogno d aldecoro ; alqualenon von

gei,chela miſeria facefle pregiuditio . Qui abbraccio V. E. teneramen .

te , Gode prego fauoreuole la Diuina Miſericordia. Di Roma alli 11.

di Nouembre 1991.

Al Padre Bernardino Caftorio , delGiesù .

Della Legatione in Francia .

diNostro Signore in Francia; un boniſsimoſoggetto ,avnagran.

diſsima Impreſa . Haràper Collaterali, unamano diPrelati , Nobili,

Letterati, Prudenti ,daquaſi tutti cimentati , d prouatiin Impreſe , do

affariimportanti Vifarà ancoV.S. Padre Caftorio mio dolciſsimo ri

verito, eſtimato tanto , tanto da me : Ella fola varrà per quattro; rofi fue

ra la Santità fua ,che bà un concetto fi fatto di lei; chela tiene perl'Af

chille di questo negotio. La dottrina , la notitia , perfpicacità , antiuedo

re, defaper ſuo d'ogni coſa ; le impreſe fatteda lei,i negotij fi ben manego

giati dalſuogiuditio , hannofatt
o talſicurtàper ki , a SuoBeatitudine

che nonpredica d'altro . Conſideriefa bora, feio , che le for tanto Serui

doregodo ,&gongolo aqueste nuoue ;da bò caro non bauera dir niente

per lei; poicheilſuoproprio V alore få tacere, noialtri, che purfaremma

ambitiofi , non dico di lodarla, me d'effer tenutiperbuomini che conoſcią .

mo leido
ſiamo conoſciuti da effa,comenon ho potuto võ farlocol Padron .

mio Ilustriſsimo, Nipotedi N. S. cui feruo diSegretario , al quale,non

Hata punto diſcara,la bozza dellemie pennellate;onde V.S. potrà valerfi,

in alcune coluccie , dime, come d'iſtromentocommune, damezzano;e.

forſe non inutile alpublico negotio , al quale figioud , alle volte grande

mente da chi vè intereſato ,mediante la comunione degl'uffitij ,diPene

fone care , dow accette alPrencipe , nella guiſa ,cbepare a me d'effer caro ,

da accetto aquesto,come non foloſpero,maaſpiro a fargliene ueder qual

obefegno. Entriamo , entriamo nella pratica,con l'aiuto Diuino, & per

guadagnarſiallabella prima questo Prencipe , che fa ,de valtanto, man.

digli V. s. qualchediſegna delle coſe di Francia , e cominci a pronosti

care, poiche a lei non è punto malageuole il farlo; & maſsime d'un'Re

gno , delquale ella bà fatto per moltiſsimiannidiligenteanatomia ;a quel

li fi, che il pronosticare, il far dell'Indouino , giouapoco, o nuoce alfai,

che banno più audacia , cheprudenza ,cheparlan aſai , di quello ,cbe

intendon pocbiſsimo. Majenta V.S. dolegga le lettere de,Padroni,et

accingafia lauorare,& faticare fino al ſudor del ſangue.Ioho detto a

fuo Signoria Ilustrißima,che la fededi V.S.farà inuiolata, & inuiola .

bile ; S'ella vuol , ch'io dica altro,fcriuamelo ; percbe fe ben Nosiro Si.

gnore barebbeparlato con eſo leivolentieri ;tuttauia nonle vuol dar di.

fagio,
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Fagio , di calarei Monti; màcredo benexcbe ilLegatoIlustrißimonon ,

vorrà penetrare ne confini del Regno, ſenza abboccarſi con effo lei ;a

sui bacio le mani, con quella mia ſincerità , do fobiettezza di Cuore , che

piace tanto a V.S. amandola in altrui, percbe la poſsiede in je Stefa . Il

Signore la conferuifana .

Al SignorGirolamo Baldinotti.à Piſtoia

Delle Laudi douute alSignor Bartolomeo Baldinotti .

14

L'defideriochebà V.S.di farvedere inpublico alcunefatiche di belle let

tere del famofißimofig.Bartolomeo Baldinotti,& in particolarequel

le ſopra Perfio, da ſopra Dante; cbi dird, che nonfia opera degna di V.S.

diluisdebbefiegli tener ſepolta la Virtù d'un buomo prestante ,fin

golare,& da renderchiara non ſolo Piſtoia ſua Patria ; mà le Rome,

l'Atenirla peregrinità di quel fioritiſsimo ingegno , è benemeritif

fimad ogni
studio,do d'ogniſpeſa ,che vi ſi faccia .Mà di maggior im

pontanzafarebbéSignarGirolamomio,darallestampe l'operafuagran

de , ſopra il Digesto nuouo,che fon duo Volumi molto bengroſsi; mà V.S.

chenonè della profeſsione,nongli flima quanto vagliono . 11 faperſ ,

çb'egli leffe molt'anni l'ordinario Ciuile in Bologna ,din Piſa , che für

concorrentedelDecio , cbefu vn gran Prudentóne , do un Arca diva

tie facoltà , dofeienze; fonogran letteredi credenza per lui, a noi altri,

cheglifiamo venuti dietropiùtardi. Sichecauinſi dale tenebre, a lie

berinfidalle tignuole , vigilie,Study, do efercitij di tantaimportanza .;

facciaficonoſcere ; cbe Pistoia , inqualche tempo ,bebbe qualcuno, che

feppe fare, dire:percbe ſe bene vi ſonostati de ſoggettidifama, in

very effercity.d mestieri,tanto delle lettere;quanto dell'armi;niunopa

ro'eccede il valore , il merito del ſignor Bartolomeo. Siche riſuſcita

telo figner Girolamomiodolciſsimo,fate rilucere la nostra Patria ,

con questo gran fiaccolonedicajafua; percbe tutti i letterati, ne la com

menderanno , e terrannogliene vbbligatione. L'Alluminati ba portato

i Dialog bettidelnostro ſempre memorando Padre Marcellino, manda.

timi dal Padre Fra CoſimofuoNipote ; ſenza leggerglisò quelcbefono;

the cofa dife,ò foriffe quell'Euangelico , A postolicoPredicatore , cbe

non foffecoſa efquiſita ? Lemie lettere parrannoqualche coſa ,fregiate di

questi ricami: neringratio V.S. dr il PadreFra Coſimo, da je beneil

PadreMarcellino bucet luce fua ; tutta via non i'ofcurerà punto,la na

Straraucedine. Horsie amiamoci in terra , per goderci poiin Paradiſo .

DiRoma

Posdata.con questa, credoche borò agiodi mandar a V. S. la lettera

latina delFrancbı,al fignor Bartolomeo Baldinotti,gentile, &proauo

di V.S. il quale per ornamento delle ſcienze , cbepojedeua , doueug

poffeder

1
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Poffeder ancora l'Arte di ſcriverbene unalettera ; testimoniandolo 71

Franchi , il cuigiuditiomipar chefidebba stimar affaiyin una facoltà ;

ſi ben profellata da lui: Onde intendereicongnangusto, fe tra l'altre aper

re del Signor Bartolovico , arriuate in poter diV.S. vifoſſero ancora del

le ſuelettere latine ; perche io le stimerei aſſai , & le fareiſprone allapur

blicatione.Si leggono tante leggendaccie degne delle tarme, da de tarli;do

non ſi leggendnno be degne, dellaluces d del Soles sie sidsominciv . s.

a riſuſcitar i Juò morti ,publicando le lor fatiche: penſi poi,a finire di

limare,& difpomiciare le ſue ;cbe non degenereranno panto ,dalla ſua

gentilità , Illuſtre diſangue, & famoſa per i ſuoi tozati, d armati Di

nuouoamiamoci, do col cuore abbracciamoci,dracomandiamocia Dio,

ognidi.In Roma .

1

1

1

Copia d'unalettera latina , di M. Domenico Franchi jál Signor

Bartholomeo Baldinotti : ſcritta fin dell'anno 1486,

1

1

hDominicus Francus , Bartholomeo Baldinocta .

S. P. D.
1

N

On aliud in præſenciarum venit in mentem : quod tibi poffem

nunciare iocundius ; quam mebenevalere . Id enim tibi appri

' me gratum eſſe haud incertus ſum . Scio enim ob manſuetudinem , &

bonitatem tuam,me abſte non ſolum diligi:ſed etiamvehementerama.

ri . Ego quoqueamo te mutuo , Namq. tua apud me auctoritas , ply

rimum ſemper valuit . In qua omnem ſpem curam cogitationem deniq.

omnem locaui . Diu cogitaui, vbitenequeo , ſaltem litterisreuiſere:

ve quanti te faciam , ſemperq.fecerim , meis cognofceres epiſtolis. Sed

veritus fum ; ne ipſe minus elimatæ , te virum do & iſsimum , & qui in

hoc dicendi genere floruiſti, tedio afficerent . Auſus tamen ſum hæc ad

te ſcribere , tuo in me amore fretus. Quod fi minus benè , atque ele

ganter ediderim : infantiæ meæ ; mihiq. iam tironi , & minus affueto ,

veniam dabis . Sed de his ha &tenus. Retulit nuper Nicolaus Pater ;

qualiter ſuperioribus diebus , in cauſa Bartholomei Sozzofantis , ami

ciſsimi , & affinis mei , Conſultor declaratus es : id enim , ne menciar

mihi gratiſsimum fuit :tum , quod te virum omnium pace , integerri

mumſemper nouerim : tum etiam quod inmanus amiciſsimi res ipfa

inciderit . Sed vt breuibus vtar, Bartholomeum affinem : mihiq.ama

tiſsimum quoad poffum tibi commendo: qui re vera ſummam fouer iu

ftitiam . Itaq. mirum immodum te rogo ,oro; atque obſecro: vt amicus

noſter ſentiat meas apud te litteras , non parum auctoritatis habuifle.

Quod fi feceris ; erit gratiſsimum ; & mihi præomnibus exoptatum

Tu au
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Tuautem vetim otamnia quxiflikegeruinturadmerperſcribas, Cura

vt valeasis ' & 'me verolinis es ama. Ex Tizzana " Pridie nonas Aprilis

1486. godine folija 10:49

Questa, figno GirolamoBaldinattimia, è laletteradimeffer Dome

Wico diSemNarodo Franchi,niroRsflolefaragnatadamedaun orie

jinaledicarattere diquetſecolo duue erano delmedefimo.,circaſeivol

te diect ;altre lettere , almiogufobellé,huone, da Horatione , di Stile ,

tandide, pure ,tenere, de pienedifpiritól Moltra s.rbe foffe di raroin

gegno , e che studiafje in Piſa fotto Pilippo Derio,Lettore in quelpublic

co Studio Venefonoaloune forinte a fuoPadreiche non ſipuò
fentir me

gho: Anco i nostri studenti in Pifa hoggi di feriuono dibuone lettere la

tine attor Padri,dimostranoštudio d'imtar Cicerone , come fece il

Pranchirdariufcigli beniſsimo forjus fimilmente,Domino Michaeli For

tiguerro,luris CanoniciDoctoriViro venerabilido
fimilmente,Iacobo

Melochlo adaltri Pistotefi. Şcnine etiandio , Domino IohanniAna ;

dre Hoſpitalario faneti Gregorijde Piftorio: nel ſottofcriuerfidice

sofi,Tuus feruulus. Suquellibro foffe ftata in peter mia, vaßicuro, ch's

bareivoluta confognaria alle flampe, dure adodorare , degustare , &

Adri,difrutto diquei felteiſinca ingegno, chenello feriuere appariſce

modesto ,bentreato e pirno divera bontà. Mipareimpietà laſciar foto

saferra alcuna gioie danofiriPaeſani, & Concittadini , affai benemeri.

ti Sapefio almeno imomedimolti di eßi, per farne qui, à altroue has

Horeuolmention :dinon frodarkalode douutaallalor perti ; facciale

on di Viss Signor Girolamomio ,a codi bacið lemani.

AMonſignar Fabio Orhni,Prelidentedell'Archiuio Apoſto

Thillangó og lica . Romaol' se sitten
-1.2.views9i

!!!

stes id : teisinis Loda ſenzamchzognaioli

Ordito diquella tela.ingegnoſa infieme,e di molta ,& varia dof

in

Cieco non puògiudicardecolori, io fègiuditia di questi,& nonerro ,

përi la forza, efficacia ;dononangia loro ,cbed tanta ,chemidà vertù ,do

potereda farla. Ainuentione di yos.Iluftrißima fupera amioparere

quella delgran GiuliaCamillones conageuolezza, id facilita grandes

Abbraccia , do fpirga tutta lalatitudine dell Ente;&appresta materia a

Faperintendere,dpoi agaper difputareditutto ildicibile. Elè in fom

ma,amie occbi,una pera , intera ,do perfetta Enciclopedia ; una af

folutaIdea delben dire ,'on Liceo ,unaaccademia Omnigena , come

foleua direquel Amico. Roicbe:V.S. IUustriſsimamostra ,dideferir tan

to non almio giudiñía med allamolto offeruanza niche io ponto a tutte le

cofa
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cafefue ,digratia contentifichijok vitainiquarterfettosono apy folat

ed è questa che V.S.Illywdriſsäiðafa toctasdo Stella, der41 Mandekese

non ſi mette a finire ,& perfettion are l'opera : perche non è parto dadar

fcianfi cofinavifanakbaali potiffeid fapittedandokedi bassortared'intor

nova cojigran celofa, ma colaalta, n £ wrot Pikemida . L'arçoingegno

AeMustriimae unich unicawaende Ist factzia dalſuo inteletternon

stbibaglia nei nominamyff6ffo isolerate ,arrivandoue artisana

l-Aquibe; edajcapiùdrenice dapostridfecolay fosificatamenteogniuna

afpetta digoderedeVeski Klarostifikobango del Trascendante , ebme con

cettioltra limfata, fermajantis partiti diostetriciatis sideglio,di questidos

'li fi fatti , nelMentrediSilána. iloaſpettana que due Sonetti e credo.

cheverranno , parche tralaltra particles in V. Solltestruyfi þannepija

dell'Eroicoche tuttenblamoradandaraguantalaReging es ch'ella non si

f # pregar masquando hilida fauoxingtalauna, do ia penada tempo di cbieg

dene. Arist.Striffe della vertiamsimparfalfamente, W.S.Illustrißinon

nefcriue , mametratta Bolo mieste da pratica perfettifimamenteèaltrd,

cola l'Etica.di V «Si Hassajonalbe fascbe la Kwanskediger CredamiVi So

Hlustriſsimacb'iabà un'ambitiongrandiſsimianek wedermifibene amae

to, da unPerfonaggiaamatb, stimata & riuexitodøtuita Ramastupiton .

dyr ammiratopertutta Italia;dg diladatMaraddaMontiineminata

inpiù luoghi; talmente , chechiyaahome cindo congfensdroncada

itSignor Fabio Oryono ,non ha cedututtalaMaravigliadieraz

annoinvolta piva Ritrattisdos atledaglia diconsulentkisimachadi

tutti i Cefari inſiemei Paiche Kassi Wisas trihininkamola berururiinternet

te maniere , 10 non farò del ritroſo; da mi basterà ubbidirla , & feruirla ,

laſciando,a leila cura delresto ;Con un tal protesto, adonquemandoa

V. S. Hustriſsima'quein midlertionëdhidi ;ekdy banTaineat

tatada mepublicamentein Tubing, ella monilli è però publicata altramen

te , e perciò capace di miglioramento con due limate diquelle di V. S. Il

luſtriſsima,che poſſon far pamer belte d'imetiaz parere eloquente chi non

sa ſe non balbutire. Eccogliela roja, da vergognoſa ;perche bàda effer

veduta daletto,da quellalinguaCriyostomobCréfatogassabefarele

Detremare ancot Dialogi di Platone ,da quebuvingua, abe:prodare

fpirito , alle canne, efaxlaparer Catenard Flautidisapolla ,Miralt

legro ,cheV.S.Ilstrifsima goda ogni di defatoriide/Nluftrifsimo.Sin

gnor CardinateSfandratos de gasta ,chefuo Signoririlustrijšinagedas

anch'effanegodersi dei, la qualeegdi animiràfescapres da allorami come

fermaitodavero, nelgiuditio cbsigliottica fam di KoSiMiskrifsimama

quandociddi , inteja,fentüistocranicon.mapag ibilgnar fapare , putih

quelGran Cardinale teneue V ,s Idustriſsimapanionarara pak za *

inefaceua conta comedicoſa veramenta ingodaweiYafono alfanede

mierimedijsdyperVagionamentoca'uâtones benedicoebenedirasempre

Pozzuola,entá falasifenasdiſchiasghaizmicka coltipuopionera urinals

tra
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#ra probudicap lointa Cuesta entä on powersa dubadestikuga .Vaegbi per

noftra'ximadiolBaciolemaniaksis estrissima ta istorio
Jup

plicoli Mnella qua datirosiadanlegaelpremio.ske merita,ilf4ample

sto vatorex.Wana,yra paprike V sVlastrijsinaa sarmindormir parche

mi prometto , ch'ellanon minegberà queſto fauore ſempre,chemircano

foa buonoa feruirla . M'aſsicuromedeſimamente che V.S. Ilustriſsima,

ein
folo

sà benefare di quei fattori intelis daefortfati da plcbi. Di Napoli; di

daue partirò paſſatauna ſettimana ;riducendomia Venafro, cheè la mia

Tempasper tretteséruimifendaksetdealne fakpoiana à Götesta vol

itse s pisapetevedeste ,dyeruirayu.S.Ihastri
ßimacheperaltro, & c.
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Mibajeritto ilSignor GirolamoBaldinotti delle maltecarezze ,she

Myy.Sstalriſsimo di San Giorgio ;dedarrederlo ;perabe

starothandeja foo: Signoria Illustriſsimi,dicoſe buone, &bauendane trom

anterindexdibagatsimopúštoj netervidconto,o nefarm.capital gran .

car...Papnaoperationdegnadi loro , dd pagano il debito dourtoalla

septiequrPouncipio che ciutanowie fanorifcono,dos fallenano gli sbat

-tiden deppreffiti dalle disgratis , dos fciagure delMando; quelli

manaſsiniamente ,thefonnati, dalleuati come W. S. la qualefasu

ping, chitaques van com'ellacomparti il preſente fuostato, caſi diuerfo

Halprimovancoil Signore dourd compatirla ,dpafcere , & trattener

bei werdendiVi S. sconhafua liberalita .Queftenuove ini gufianospercke

jo cominciaiad idmanaxstimar la perfonadiV.S.yinquando ela fitrdf

tencuacon pidustriß. Sfrondato da finirò diftimarlase amarla ;quan

do bafcierò diconoſcerla; la qual cofa non farò mai,comenon laſcierò anco

mai didefiderarlaognibene , di creſcer nella volontà ,nel'animo

di feruirla con tutte le forze , che ſe ben fon deboli , fon perà pronte ,

ardite . Il SignorBaldinotti dard av . s. una certa ſcrittura , della qua

#defidero il parere) ilgiuditio dilei, diamelo, di gratia ,&dicame

We liberamentedid.,obe no fenier eda fa com'ia fonfatto , che mipar

piùdolce il faonoderbiammonifce, chedi cbi adula. Hò anco vedutola

sfatica durata da:Kus.per compiacere al Caualiere Lunadoro, & fe ben

m'intendopochiſsimodiquellostudio, è mipar però,che viſiadelbuono;

e dafarne gran capitale. Mipiace , cheV.S. non fa stare inotio .Ri

tordo a V. s. iltrattato dellasfera del Signor'lafon ſuo Padre; delle

cui opereio fuifempre, & faropartigianiſsimo continuamente .LaDot

trinafuaè grandi',mala ſua modestia incomparabile : Vno, chefana

toGen

1
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.
toGentilbuomodavero ,&chepoſeggabenbenelefcanga , deleverth,

et l'arti liberali; abbonderà ancodi creanga, di difcrettrone, di mode

ftiaid dituttequelle parti, che ci rendono amabili. HoråV . Sache è

amabiliſsimo ami me, che ammiro lei ', di di gratia comandimi. Di

Pistoia .

Al Padre Don Eugenio diſanGermano, Canonico Regolare ,

Predicatore eccellentiſsimo ,

. a offer Predicaroriancb'dawn;ebetuttodipredichiamo le fua ledi;

& l'andiamo cercando per ogni cantone ; percheper tuttocipar che ri.

ſuoni, brimbombitittauir,tafuefinta ppeditatione;& non cipuò

vſcir di mente , ne il ſuo valore ,neil ſuo Zelo ;ne quelſuo modo dipre

dicare , douecofi bene ſimeſcola Vtilădulci;& quella ſua conuerfation

Cameraria, non è ella una faporita , do gioueuole imbandigione iuna

de litia , che bådell'Angelico Ifesa .. andra continuando a fcrinermi,

mi recherà unpronto rimedio , perlenire, e tolerárcon maggior partenza

ga -l impatienza :dinon vederla più ne fentirla pena ,jenzacolpan

do non dimenacafigata grauiſsimamente .Selleparingratiaconfi lan

gamiſura ; chil'hà ſeruita ſipoco; vorneifapere com'ello fa a ringratiasta,

chilaferue affai, da l'bonora grandemente perchedelettandomiiodio

sto eſercitio , trouandolomolto difficiles;vo darežal Marstags.cbomatista

Segnalle, ognigroffoſalario Inſeynimelo di gratia ,àper premiau opar

corteſia, o per carita.Etpercb'eva veggia dalfatto Steffosian 'bobifogia,

* Ecco ,cbe douend'io ringratiarla, di quello,chehafatto quimeco, deb

lecoſe mandatemidicoštionon sò faraltraper ringratiarnela ,chedish

degran merce:guardidi gratia ,obeſproportionedivendimento di gratie,

afauoritanti innumerodotalidi peſo.IlSignar Cavaliere.Forteguer

( ra ,& il ſignor GirolamaBaldinotti, doril ſignor Ottanio Soxzifanti ,

tutti diuoti ,& affettionati aV.P. quanto le fanioi fa pero pollobauer

uguali in questaprofeſsione,le bacionle mani Tutti /ofpiriamo,da tutti

ci raccomandiamoalle ſueJante,& diuote Orationi. Hauendomainuo

sa del mio gratiofiſsimo DonFeliceGratiofi,diamelarda luifaccia puk.

menon una fedepriuata , maun publico strumento dell'amok, cb'io gli

porto; d . dicagli, che doppo la ſuapartenza , sfuggodi paffardafanBar

stolcmeo , perchenonmifimoua diſordinatamente sò la concupifcibile ,

l'iraſcibile per conto fuo; la cui dolcezza m.auurzzètroppomale . Di

quell'Ideadi gentilezza , dibontà , daſcienza del P.D.Pierfranceſco

da Vercelli; non vo mettermi aparlarne, perche io farei ivolumi del fat

to fuo ;In ogni caſo , cbeV. P. s'incontralle ſeco , non ſolo falutilo,main

chinito per me ; come.inclino.ielei stella ; & dicuore me ke offeraserien

comando ,
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somando , perche raccomandi me alla Miracoloſa Madonna delfacro

Morte diCrea , d fe fuspicciola la nostra oblatione a quella veneranda

Cafa , non hapicciola la carità della P.V. per noi con efolei , a cuipre

gbiamoanco noi fauoreuole,la Madonna noftra Santiſsima dell'Humila

tà , della quale V. P. fi mostrò coſi deuoto : da stimolla veneranda, dove

* werabile per tanti riſpetti;o dell'altra Madonna del Letto , credo jo,

sh'ella ne ſtupiſca tuttauia;Queſte duefante,&miracoloſe Imagini;ſono

due BracciaTutelari di questa città ;coſine foſsimonoi più deuoti.Hor

sùfo quipunto ,da prego Iddio , che implear deſiderium veltrum ſecun

dum diuitias fuas . Di Pistoia .

Al Signor Giambatiſta della Porta . Napoli.

Graue , & vfficioſa .

Viin Roma,midono il fignor Cammillo noftro il libro di V.S.de

Refractione Optices parte ; mi venne tanta fete di leggerlo i

b'ionongli diſsi , ne gran mercè , ne a Dio ; ma migli tolfi dinanzi, de

Andaimene a leggerlo; laſciandoelotanto confuſo; di quella miaftraua.

gante partenza ;che ſe di quiui a duebore , non veniua a dirmiun mio

feruidore cb'egli era tuttauia in Sala,afpettando diefer licentiatozvistat

wa fino a notte. Baſta jo interroppi fübitolalettione, vſeja
fcufar da.

mia freneſia , ringratiar la fuadiligenza; din famma medicas,a im

piastrailerrore, almeglio , ch'io seppi. Coſa fapėsi ,opotefs'io far dute

69fecon V.S. l'una ringratiarla d'un fauore ,chenon è ningnatiabiler's

per cler di troppo merito : l'altra lodare un opera, che non ſi puòloda

re ;pereller troppo,laudabile ? Excedit,multumq. ſupereminethumanis

eloquij facultatem , tanti operis magnitudo : & inde oriçur difficultas,

fandi , yndeadeft ratio non tacendi . Non eccorre trattarmidell'opere:

di K. S. perche io l'ammiro tutte , sella.japelle formermale, 10:nedi

rei anco bene; Miconoſco , confello appaſionatifsimo nelle ſuecole ;

quantunque questa fortedipaßione , non mipaia vitiofa ,mavirtuofa

e amoroſa . To bo feorfoben due volte il volumé; o Diomio , ò che con :

cetti fon questi che arcani,che merauiglie ? Ma itrattatipertinenti alla

vifione ,de a gliocchi, chigli bà composti chi nè l'Autore ? qual buon

genio , qual Demone glibadettati al ſignorGiambatista ò che dottrina,

oche conclufioni? Mugia pur cotesto corpo,quando vorrd fcompaginar

Jo, chilo compoſe, che non morrà ilſuo nome;fattobora maiimmortale da

fante fuevigilie, & faticbe , e infituratofipermolti ſecoli,con titoli, do

cloquy, & Jopraforitti,digloria ,custoditadalla fama,cheper dir di V.S.

non ſi cura laſciare adietro molt'altri. Potrebbes'egli trouare un unguen

todaringiouenirla;&porre un nuouo tralcio ſultronco vecchio ? forſe il

farà Iddio, non con ringiouenirla, ma con darle lunghezza di vita , Jan.

gui,fpiriti, & -forze da poter faticar da giouene ; & finir le coſe princi
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piateda lei,awprincipiarne dell'altre a benefitio della Republica deletter

rati. Aipari di V.S. dourebbono innestarſi gli anni, di certiotiofi,de

inutili almondo, che nonfanno, ne dire , ne fare ; nè fi dilettan puntodi

chiſafare,dadire . Dò parola a V.S. di pregar non men per lei, che per,

me; la quale fè bene m'ama afai, ereda con tutto ciò di non amarmi alla

wietà diquello, chemerita la miaoffèruanta ruopfodiled; avui volfotito

affetto bacio le mani. DiRoma .

Al Signor Girolamo Baldinotti. à Piftoia

De gli Annali Baroniani.

GH

Idfcrißia V. S dellaſpeſa sfatta dame ne gli undiciTomi degló

Illuftrißimi Annali Baroniqni;aſpettandofila publicationedelduo

decimo,tra breuimeſi.. Et d'intorno a questidocon questi lapaffo.Na

nigdinquesto mare Magnü,falco questo vastilmāceandsfonca tema

didar nelle feccherino fuor di fofpeitod'urtarnelle SirtizònelleCarlsel.

Osbe doleiſsima,defaporitißimaacqua è questasandito chemele, oches

latti, ò che manna lo ci trovoognicofa ; Questi dodici Tomifon piis,che

k 12.gemme del fommoSacerdote. Sono a guilad'unricco Gar Lofilatig

della Chiefaddis un Perù, anzitutte lindir injemopiùricche, da pride

abbondanti,Benedettala mente, l'imrolletto,itcanvuello,gliocchi,lamano

haporna ,kas kusemwjobt fifono affatisati a daroiquestagnanminiert

dofodind, 'non dors Yolo,ma d'oro,didiamantinadimargheritepretio

fifsimo BenedettoKidulinifsimo Baramto,benedetti#fwo Studi,le fue faa

ticheidvizitie. Questi fi chiamano Scrittori ,questi biſogna bonorardi

titoli, d'attributi, la nomenclaturedi Dottorisi o Maeſtri. Quandoms

doà queftaléttione-wonfo lanarmene pria.Horáconofco,che per riſponde

de con laoghi,esempiitu cuerporconfi,&autoritàmaſsictie ngl'impugnato

ridella potempontifitia,della hbertà ,daimmunitàEcclefiastica ;basta

Hudiargli Annali; daquestitrarrecopioſamente tutto quello chepuo

confonderla dicacita ,dj maledicenza,di quefli, che patiſconl'Entuflafmo

dedannatiVuiclefifti,eosVfsiti,daltriTricapitiCerberi. DagliAnnaa

lifoli fa puòraccorre più, che abbondantemente una fuppellettiledi ragio:

ni, e dicofeida stabilir tantopiùle ragioni del Pontefice,confonderdi

nuouo le fcommunicate,eanatematizzate soppenioni degli auuerfarij,

To fui il primo a fcriuer in questamateria;dJenzamordere,ofuſanna

re la Républios difsiquellochemi dettò la coſcienza. Etfcriſsipoi nelfa

condo lungoun Antipologetico,comefa molto ben V.S. controall'Apologia

impugnante,ma non efpugnante il voto del'Illuftriſsimo.Colonnacontro

Vefcoui Veneti.Cbeſeso nonbauefsimoſtrato queste picciole ombre ,

fcintille delmio zeloverſo la Sedia Apostolica ,vorrei mettermigian di

stendere una buona ,donon breue förittura,cauata tutta dagli Anaali,

finza mettersi del mio altro, obs ke copuk , do le conneſsioni, traperiodoj
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periodo. Maſpero che ſaprà farciò qualcun'altro;maſsimabarandia

Scoperta ad alcuni, ſofficienti a farlo;queflo pozzo, done tante gioie diferi

bano. Tornoadirecbequeſta dottrinamiciba, & fenza fatieta ,o fastidio,

micaua la fame,ámitrae la fetedi moltiduby;non vacillo, nā eſito non

resta ſospeſo,neinforſe-d'intorna a molteoppenionitra le quali,Quo me

verterem ignorabam.Cifi poffon far ſopra dibelliſsimi Study es con pa

ca fatica,mostrardbauerfaticato aſſai; alle ſpeſe diquestoEuangelico

Moisèsdi questo Christiano, dofacro Cronišla . Lamacchina è coſiva

sta ,che èAato necellario fardell'addittioni, delle note;doporle alla fine

d'ognivolume ; 10 hocominciato adaceennarlo a luogbi, doue debbon ri

porf, accia leggendoſiuna materia; fi fappia doue ricorrere, per ſentirne

quel dipiù, che fe ne dice,fuori della te Juale,&continuatanarratione

Percbeio, bo cercato alle volte , ladichiarationedi qualebemateria fi fats

ta , do arriuato all'originalluogo,douel'annalista ne tratta ;non v'botro

wato tutto quello,cb'io aſpettauabauendok trouato poi; a caſo, nell'anno

Cationi, Horaquesta mia diligenza , mi rieſce tanta neceffaria squanto

Otile . Lć Pistoic dedicatorie donuncupatorie ,anteposte, alprincipio

d'ogni volume,&lePerorationi,& Apostrofe ala Vergineper claufu .

ra,&termine d'ogni Tomo,come voti appefi al Tempio, foro fingolarifa

fime,& inſpiratedallaColomba.Se io foſsi più ſcarico d'anni.fentite quel,

ob'io ardifco di direz vorreimettermi a tradurgli; & midarebbe l animo,

di traslatarne unoper anno;dimaniera, che12. anni di vita bafterebbo.

mosavolgarizzare un'opera, che potendofi leggere di ogni fatta diperjo.

med dentroiClauftri, & fuori; fi darebbebandoallaprofanalattione

ile Pocti,daglioſceni libri di tantiRomanzi,cheammorbano,fin le caſe.

Religioſe . ICaualieri, i Soldati, i Gentilbuomini, gli artigiani,& ciaa

feun, cheapelje beggens, viſidarebbe, do trarrebben utile, dilettation

grande: V. Sachebacofibuonguſto ,che nediceellaiSenta ch'elladicedifez

er forſele vienqualche tentatione, do qualcheprurito, di quel ch'io fugge:

Fifco altrui,per non bapare io a farlo.Dhetoccals'egliallanostra Patria,

questa gloria : Foffero costi iFabri, e gli Architetti,di fi grand'opera .

Non voglio,che V.S. fia fola.no ?macheela,con 10. altri, feladdo/sinos

diuidendoil peſo prorata, perche a un volumeper unos non paffarebben

due anni, che la fatica ſi ſarebbeconſumata ; es l'opera ridotta a perfettio

ne . V. S. communichi questo miopenſiero alfigner CaualierFarteguera

jiji, al fignorAtto Cellefi,al ſignor GiambatistaFideliſsimi, faccianci for

pra qualebe dieta ; e facciannefar anco.particolar.orationesporghini

L'orecebiaa quel chaglionediceIddio, da quello facciafi'.Amebastaban

wer fodisfatto a mestejo;! &mostratoalirui lavia diſalirealmontedele

la Fama, dodell'Eternità . Che fa il Padre Panicarola, Veſcouod'Asti ?

Non fuegli una Fenice deno $iri Tempi ?nonfepp'egli tanto del fuosnon.

vals'eglineldire, do nedfare ..comeſe valje?.cbi valjē più, diluiin quel

fecololHora questi cbe fishmastro dellaNaturaemiracalded'Arte;non

M 2
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fi died eglia compendiare questi Annali ? Et la prima centuria che fino

legge ;può feruirci d'un aſaggio,do d'unparagone di quello che ſarebbe

tutta l'opera intera . Che vipar diquella Epitomatione non rech'ella or

namento, daſplendore all'originale, che ſuggeriſcecopia, e materia, da

compilar minute,de copie di tantaportatarlo non tratto hora di Compen

diare; màdi tradurre; de quando pur ſivoleffe dare più tosto,nell'abbre- ,

uimtóre, che nel traduttore;ſeguireipiù volentieri la tela del Panicarola ,

che l'ordito del Padre Biſciola Giefuita; perche questo par Indice ,ò Reper

torio, non compendio, ne Epitome. In ſostanza, ſe vi folje,chi voleſſe at

tender a quella traduttione s'incorrerebbe, s'algerebbe,nõunastatua

maun Colollo: maſsime,ſe viſi mettele Audio , fifaticaffenella purita

della lingua ben bene. Quiuifi, che li poirebbe farproua della facondia.doo

cloquenza Toſcana, e delnoftroIdioma volgare , ma non delvulgo.Po

trebbe dar un pò di faftidio la fpefa,del comperarlo ; quinon sò che dire,

fe non cbe de latini non ſene trouano; & ivulgari costerebbonpur meno;

eancoſi venderebbono alla stilata ,come s'è fatto de latini;chein quanto

al modo distampargli,non vimancherebbon le vie, do farebbefi con vtile.

Trouaſſeſipur l'Ercole per far quefte dodiciForze, ò trouafferjene 12 :

che lefaceflero,che alresto,ſoccorrerebbeIddio, da non potreicredere,cbe

nonvifoſe qualche Prencipeche non voleſſe bauerin talfatto, ò dell'du .

gustojodel Mecenate.V.S. ha intefosquale ſia ilmio studio,doqualpaſs

fione m'occupa tutto tutto ;& chi me ne medicaffe, farebbe tenuto da me

per un Eſculapio,doper un Appolline .O vigilie fruttuofifsime,o giorni, o

notti beniſsimo ſpefiiConoſco, & confilolo,che questa farebbe fomadaſpal

le di Preti, od'Eccleſiastici; maſe eſsi non banno questa virtuoſaambi

tione,habbiatela voifecolari.Ch'io vi aſsicuro ,che meriteretealtre laureo,

per effer traduttori di questaforte;cheper eller Poeti,ſe benfojte dellaprie

ma boffola : d altrettanto giouereste voi con gli Annali, quanto ngocom

quelli con le lor poetiche freneſie,dy vaneggiamenti con quellemenzo

gne,ritenuteal Mondo dal Diauolo, per ſeme,germoglio,derāpollo d'Ido

latria ,& di Gentilita; di cui non èaltro la Poeſia,che una vera maſcheras

L'ottaue; fonetti,& canzone, ſon lacci,& catene,con le quali coſilatente

mente con inganni,&infidie,& quafiin azguato,il Diauolo illude,&af

fafcina i male auuiſati. In ſostanzala Poeſia,& maſsimelavolgare, non

dopera neda Criſtiano,neda Prete : & allora maſsime,cbefidà nelfar

wolofo,do fi teffe ftoria ,dicoſa,òvera ,ò verifimile,con apparati Poetici, fiz

milj a nostri;cbe fi diconoo Epici,ò Eroici; ſenzaeffer ne l'unone l'altro:

Dice S. Girolamiad Euftachio, che per diuina ordinationefu una notte

percoſſo dall Angelo, cò quòd libros Ciceronis legeret: ò che gli barebbe

fatto quell'Angelo, ſe l'haueſſetrouato cccupato in cõporrePocfielIlme

defimo Săto Dottore a Marcella. Nuquid lācibns idola cælata deſcripfit

Nunquid inter Epalas Criſtianas Virgiualibus oculis Baccarú Satyro

rumq. complexusinnexuisSan Pablo con una amorofaauuertenzavuol
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dato , do quanto babbianonociuto alla gioventù , entrando fino ne Clara

fareicdutismentre dice, Videre,nè quis vos decipiat, per Philoſophiam ,

& inanem fallaciam , fecundum traditionem hominum . Sel
Apoft. 116

neper pericoloja ta ſofistica Filojofiaa noi altri, la poeſia terrallegli per

utile della poeſia ſentiamo Sant'Ifid . Ideo prohibetur Chriſtianis lege.

re figmentaPoetarum ,quia per oblectamenta fabularu nimium mentem

excitant,ad incentiua libidinum . Non enim Thura ſolum offereudo Dæ

monibus immolatur ,fed etiam eorum di&a libentius capiendo . Nel Le

uitico , ordina Dio , che gli fi dianole Decime , &primitie ancodel Mele,

intendendo i DD. che ciò importi, lo ſcriuere , da dettar cofegrate , do

dolci alla bocca , do alpalato diDio ; Io non só ſe s'babbia da intender bo

ra delFuriofo, & delTalo; a quali s'inganna dipoterſiapprcffare, qua :

lunque fifia , fequesti diſpiacciono ad alcuni; chepreſumerà diſestefa

fo , chiſia inferior ditanto, a figran Campione? IqualiDio sa ,ſebora,

dellor vaneggiare babbiano , ò pena , ò premio: lo fcandalo , che hanno

Stri, da ne Monasteri, purtroppo degli noto ; & però vifiè rimedia,

to Santamente. Vedete, la licenza Poetica, per lo più tira dietro la licen

za de corruttela , de costumi;dalle volte delcredere. Quel gran Dana

tés alquale non s'è vergognatoqualcunodidar del Diuino, fimile a foris

uer coſe .fconciſsimedelPurgatorio, dell'Inferno. del Paradiſo ,come

Poeta : come Teologo , òcome Dottore d'altra profeſsione ſi poje a dir.

maledell'Autorità del Papa , nel libro della ſua Monarchia ,
dinnata

nellIndice , comeſivede .Voglio inferire , che lanoftra volgariſsima

Poeſia , è unostudio da sfaccendati ; edè pericolofa ; ebu aReligiofimal

fime:Puffitio,de quali , qual fia lo dicono i Dottorifacri ;e perciòchihd

ingegno, & talento , impiegbilo, in cofe diſostanza ;comemipare ,ches

faccia V.S. cheſenz'efer Poeta, da ſapendo,& intendendotanto diPoe

Ja, di Poetica, bà peròſempre aberrito ilfarne profeſsione; & bauuto

a ſchifo quel cognome, tanto ambito da tale , che ne så menodi lei: a cui

raccomando ilmiocuore, che viue,nel ſuo. Di Roma .

Al Signor Tomaſo Ricciardi,

Riſponde ad alcuni dubbij.

A

Dubý propostimi, dirò breuemente quanto m’occorre . Alcuni

banno costumato di dare a Fråti il titolo diPaternità costra; da

Preti di quellodiReuerenza;ma l'uſo più communeadopera queste bono

ranze indifferentemente dando, o vostraRiuerenza, o del vostra Pater

nità a placito . Quello poi , che paia meglio dei due, ò cheſi stimi, s'ap

prezzi più ;ſarebbe appreffo dimein dubio; Seio non ſapeſsi ,chel'Impe.

radore da a Cardinalidel Paternitas veſtra , & cofiil RèdiPolonia , de

il Rè diSpagna tratta imedefimi di Muy Reuerendo Padre,di maniera,

cbe ildare della Paternità voftra , debbeefferpiù , che il dare della Re

uerenza :
M 3
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Merenza :Aggiungo dipiù , cbedicendofiPaternitàvostra; di fipudaga

giugnere l'altro titolodiReuerenda , ò dimolto Reuerenda, o diReue

rendiſsim2 ebe non ſi può faredicendoſi R. V. ondevienea efferdimag

gior vſi, di commodità più ampla quel modo di dire, che questo. Poi

che iltitolo di 'Reuerenza vostra nonſipuò adoprarfuor che in un ſol

modo ; doue di quello di Paternità vostra, poſsiam valersenefino in tres

maniere. Non mancanoetiandio efempi digrauiScrittori, cheal V.S.

dato a religiofa , aggiungono fimilmente il Reuerenda , ò più, dieendo in

vece di Paternità vostra ; V.S. molto Reuerenda , o Reuerendiſsima .

Join fommahoquestostile per Anomalo,e per Eterochto, drirregolare;

dodel quale l'arbitrio di chi fcriue, polfaferuirfenea placito, de talento

fuoproprio. In quanto aldar del V.S.a Preti,non l'hoperinconuenien .

tealcuna, poiche delmedeſimo ciferuiamo con tutti i Prelati; miſe il dar

del V.S. a Frati Claustrali, da d'offeruanza Stia bene;non ne foncera

tioratoaffatto : anzi fin qui,me ne ſeruo,come di Problema, chebabbia

del probabilehinc inde ; y le trouaſi, chim'efimefequestofcrupolo, ma

ne farebbe feruitio grandißimo. Dardella Maeſtà al Pontefice, ames

piace , hollovſato alle volte ; nonſenza l'eſempio , autorità dibuoni

Scrittori, latini, da vulgari. Noibabbiamodato, do diamotutto didella

Mtejtà Diuina a Criſto; diamo della MaestàCristianiſsims, o Cate

tolicaad altriRè, perche non poßiamo,ònondobbiamonoidarla aquelli,

ebe di Maestà , d'ogn'altra preminenza , e prerogatiua ,eccede tute

te le terrene, & bumane poteftà , da grandezzelsitiene per bendesto

Fe fi dice lacra Maeftà a un R.fecolare ,& profano, e disdirà ildirlo ,

@darloal Papa , al quale ſi dàdelBeatiſsimo, da delSantiſsimo 3Dica

in oltre; che i Prencipi Criftiani, do Cattolici nel ſottoſcriuerſi alPapa ,

la paffano conmaggiordomesticbezza,che non fannoalcuni Prencipire

proti, da lontani danoi ;dappreffode quali la Pontifica Maeftà, è tenu

ta in grandiſsima veneratione ; Qui potrei dire,daddurreeſempi ,

ragioni alfai; malper non toccaro ,netacciare, chinon vuoleller , ne tore

cato, ne tacciato; noterò ilmododelle fottoſcrittioni d'alcuni, che appref

So di noi fonpallatiperBarbari, dio gti paffo in moltiſsime coſe per

ciuiliſsimi, & coltiſsimi. Sanctiſsimis pedibus Beatitudinis veſtræ fub

ftratus ,

Franciſcus BungiRex .

Santiracis veftræ fubfteroitur calceis .

Aduolutus pedibus Sanairatis veftræ .

Sanctis eiuspedibushumi ſubflratus .

De Titoli poi, cò qualiſonoſtati bonorati, & riueriti da varü Proncipi,

ifonmi Pontefici, ſe ne può fare un volume ,da ne pofs inſemegiàun

buon numero ; doforſe vedrò di conſumare l'opera principiata : in tanto

son voglio turtrle quello,dj ter Maximus Ecclefiæ Monarca ; che mipisti

und

1

/
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ces de migustaoltramodo ; Terreſtris, atque mortalis Deus; be delPoa

tico . Deo, quàm Hominibus propior, do è coji, poiche Iure capax Mun

dus , nil Papa maius habet. Ét bè anco veduto la foſcrittione di certiVo.

fcoui conuocati in unaSinodo, cbe foriuendo afuo.Santità, dicono,Tua

adoramus fan & a veſtigia ; veggah nel festo Tomo degli Annali Baro.

niani, fol. 618. che feruirà per ammonire , una , che non per corregger

mi, ma per riprendermi, minotaua per hauer io in una mis letterane

fatto dire al Cardinale, che la feriuenaa Noſtro Signore , adoro la San .

fitavostra . Tertulliano chiama il Papa, Maximum Regem feculi. Sa.

cratiſsime Pontifex . Et veramente, ſe Romafu detta Vrbs Aeterna ,

Auguſtiſsima, & Sacratiſsima ; perche nonſidee , comedefimiTitoli, do

encomaggiori,bonerar quelli, che con la ſua Autorità arriuayltra Solis,

anniq.viam : Voglio ritirarmi,& finirla colſoprafcrittodelRèdelGiap

pont ,a PapaGregorio XII , abe fu tale . Adorando ,& Cæli Regis lo

cum in terris obtinenti ,Magno, & Sanctiſsimo Papæ . Il reſtante riſer,

biamolo ad un altro Atto ; che forſe farà di più Scene; percbe questa à

yma materia , che creſce quantopije ſe ne dice .

A Monſignor Ladislao d'Aquino,Veſcouo di Venafro .

Di più capi .

V
buon Padrone , come fu il ſignor Prencipe diSulmona , laprouea-

deffe d'un'altro, com'è il fignor.Marcheſe Peretti; amendue rari, amen.

dur fingolari ; dy degni veramented'imperare, di comandare . Anco

S. E. barà boniſsimi, do amoreuolivafalli: Tanta più tenendoliV.S. Il

lustriſsima in offitio ,com'ba fatto ſempre, amandoli , d pafcendoli da

Pastore , do da Padre. Iome ne rallegro in commune con tutti , & pri

matamente con ciaſcunodique Gentilbuomini mie amici antichi, a quali

viuo affettionatiſsimo, da della corteſia loro conferuo una memoria inde

lebile;conauidità grande di ritornar a goder quel Cielo,cbio reputo pa

trio,o dinuovo fruir dellegratie , che lafarV. S. Illustriſsimaa 11:0

feruidori, maa me confeſſo , chel'ha conferite con lamano aperta, decol

facco . Mamentre mi trattengo qui in Rowa, farà egli vero, cb'io non

fabuonoa feruir in qualche coſa V.S. Illuſtriſsima ? Nelle grandi lon

berto , dinon valere ;della nonn'ba biſogno, bauendoperciò altrifiroa

menti , che non ſon io . A me basta , ch'ella fappia , che in quelchepotrà

jo , non là cederòmai,mai, a veruno,feben foj'è un Ercole : & in quello

s'elaſa , ch'io vaglio, do ch'io polo ,non deelaſciar me , per v'altro: gid

miconoſce V. S.Illustriſsima, dobafatto qualcbeproua di quesio mio

Animo, fincero, pronto, candido, da da farda vero ,fempre che ilpo

ter non fiainferiore al defideria.colqualeprego 4. V ,s.Illuſtriſsima ,

M
contin
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continua proſperità , & falute : Rallegrandomiviuamentedel gran

conto , che fadi lei ilSignor Marcheſe Eccellentiſsimo, &la confidenza,

che le mostra inſieme collTufriſsimo ſignor Cardinale Montalto

Prencipi che fannoamarerido riconoſcere; du V.S. Illuftriſsima degna

della loro affettione , dow effe meriteuoli della ſua diuotione , a cui anch'io

diuotamente bacio le mani, cò folitipreghi. DiRoma. V.S. IUustrif

fima , che fa quanto io fia partialſeruidore di Monſignor Santorio,

s'io predicó delfuo valor per tutto , dourafarmi fauore di tenermi ans

co.conferuato nell'amor di fw Signoria Reuerendiſsima,& in quello in

fieme di Monſignor Salo . Vn'altra volta lafupplicherò, afar un

grand'inchinoperme, all IllustriſsimoſignorPatriarca d 'Aleſſandria ;

pretendend'io qualche ragione nell'affettion difuoSignoria Illustriſsima,

perche fui gran feruidor del ſignor Duca fuo Padre ; d'altrotanto de

fidero eſſer ancoad effo ;d darò V.S. Illuftrifsima per mallenadore: di

nuouo la riueri/co .

All'Iluſtriſsimo Signor Cardinale diSan Giorgio , Cintio Ali

dobrandido , Nipote di Noſtro Signore, Papa Cle:

mente VIII .

aprarmi nelfuo feruirtio ; Io non mi fon punto marauigliato di

questa gratia , quantunqueſingolariſsima , effendo folita V. s. Illu .

Friſsima farle , Jempregrandi,communicarle, non a miſura dell'ala

trui merito; ma della propria grandezza , natural generoſità fuori

Confilo bene , ch'ella è la maggiore, di quante n'babbia fatte lNustris

kma Signoria vostra , nell'cleggerſi de Jeruidori ,d creati: poichecia .

fcun che la ferue , credo, che polla allegarqualche merito , che nol polja

far io , che nne fono spogliato , e sfornito , in tutto , do per tutto. Eglid

ben vero , chenelmantener fedeal Padrone, do feruirealmioPrencipes

lealmente nonsò chi fappiafarlo meglio di me: nell'offeruarlo poi, & di

mrò anco amarlo , 10 arrino a tale ,che dopo la Diuina Maestà ,diSan

ti , lo riueriſco ſingolarmente. Tantofarò nel feruire V. S. Illuftrif

fima, & ingegnerommi, che la mia diligenzami conſerui, appreffo di

lei, la gratia ,alla qualemiveggio aperto l'adito dalla mera, dapura

liberalità di V. S. Tlustriſsima, a cui mi dò , do dono volentieriſsimo ,

e con l'animo le fobumiliſsima riuerenza , per fargliela col ginocchio ,

fubito ch'io barò dato ripiego alle mie coſelledomestiche, cercherò faro

lo prestiſsimoper entrarquanto prima nel polclo di ſuoi benigniſsimi

fauori, e goder gli agidella ſuaRealiſsima Cafa . Sx benze ,per non

ingannar punto . V.S. Ilustriſsima, e biſogna , ch'ella faccia conto ,

hauendomi, di dare alla Corte , non sin buomo, ma un ombra , da pije

ricco
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ricco di buona volonid ,che di forze . Bacio bumiliſsimamentele maniu

1. S. Illustriſsima , & .come creato fuo primabeneficato ,che adopera

to , le prego diuturno il Diuinofauore. Di Piſtoia , l'ultimodel meſes

dodell'anno1604.con aufpicio felice a V. Š. Ilustriſsima , per lo fisa

turo, da moltiſsimi appreſo ,tutti proſperi, d falutari alla ſua vita ,

per feruitio di Dio , della Cbiefa ; de buon feruidoridáv . $. Ilum

Striſsima .

Riſpoſta dell'Ulluftriſsimo di San Giorgio : AI Vannozzi.

1:11 :

Ondcofa nuona, ne cheV. S. babbiada riconoſcer con alcun obbli

go»Hluogo,ch'io le bòdichiarato appreffo me; poicbe questa ca

Jaera giàfua'sdiemiqe l'acquisto, ch'ellavengaad bonorarla .

Ioho ſempre llimata ,damata la perſona diV.S. & conoſciutoanco in

leivolontaconforme: verjo.me, ne però fele è fatta dimostratione, che

non fia conſuomerito , & con ragioneuolmia gratitudine. Maquello ,

che le piace ditogliereàfe fteſa delle qualità proprie ,non lo toglie almio

giyditio ,anzi mentre ellamostra di non effer laperſona che è ,affaila

tuopre,deacoreſeequellamodeftia, con obefestenua.IoaſpetteròV.S.

quandofacon ogni fua commodità , el vengalenecon penſiero , stando

apprejo dime,di non bauer a Star lontanadacafafua ,ne dafuoi. In

tanto ilSignor'Iddio la conferui ,dproſperi, ch'io me le offero di buoni

cuore. Di Romala 14. di Gennaio 1605.

Per.Plluftriſsimo Sig. Cintio Aldobrandino, Cardi

nale di San Giorgio

A Monſignor Claudio Rangone , Veſcouo diReggio ,

Nunzio diNoſtro Signore in Polonia .

DiGiugno 1605 .

Iocondiſsimenuouesi ba portato la lettera diV.S. degli 11. del?

palfato , darenderne bumiliſsime gratie a Dio ; Percher

· Demetrio , cheſi categhizzò, ſotto la fanta memoria di Papa Clemen

te V. III. a cui fcrije letiere, piene di pietà , & religione, corriſponde

rå bora,ſotto ilpreſente Pontefice PaoloV. a quel fuotenero,da nafcente

zelo, coneffettiveramenteCristiani, potremasperar., sb'eglifattoDuca;

Sj.
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oth SignorediMoſcouia , debba dar da ridere a noi; dapiagnere el

Turco :coſice ne farciadegni Iddia, comeil biſognoè grandiſsimoper ab,

baffar davero, una volta , le coroaall'infauftiſsima lunadiquesto nor

Stro,nato,do giuratoauuerſario. Ringratio poiV.S.dell'uffitio, che ved

continuandomeco,comedi buon contraſſegnodell'affettione,che miporta ,

alla quale io non negherà mai una buona , & grata corriſpondenza

Iddiobabbia aperto ilCielo algran Cancelliere,la cui vita , fepoteuame

eller utile , ò nò,a cotefto Regno , lo fa quelli, che fa ogni coſa. Gran

diſsima ragiokba V.S. didarſegnidellaſua alegrezza ,per lainau

guratione delnouello Pontefice, potendoprometter tutto ilCristianeſs

mo, di douer riceuerneottimo gouerno,& vniuerfalbenefitio : per eller

ba Santitàfua del pari caritatiua , & prudente . Il Signore concedas

V.S. quantodefidera , d.conferuila fana,pergustodichilama , coms

foio , molto da vero,apieno di volantediferuirla, Di Roma,

A Monlignor Ferrero, Veſcouodi Vercelli; Nuntioall'Imper

radore . Di Giugno 16o5.

E

* metteranno ad allediarVienna, v'èda dubitare, dimoltoPaggio.

Sisperimenta ognidi, chela celerita de rimedij,nelmaneggio diguerra,

lon'utiliſsimoconfiglio , dun riccocapitale . Vogliodire, she Je alcs .

ne prouiſioni fatteji ,& apprestatefi bora , hifolero Anticipate ,forſe ,

non ſaremmo a questo . Iddiocombatta per noi,poiche la cauſadfuaw ;

mentre inqueste turbolenzelaReligioneè quellas cbenerimanemag

giormente vulnerata.Etſe per nostra ſciagura , fiveniuaa quella pe.

Stiferaconceſsione e della libertà , della conſcienza, a chearriuaua il mi.

Jero, du-miſerabile Regnodel V ngheria ?Se W. Si ha parlato, a gridae

80, ba fatto bene , & beniſsimo , perche doue ſitratta del feruitio , do ho

nor diJeſu Cristo,effer tenuto alle volte indiſcreto, è diſcretion grandiſ

fimi,& cbipuòtaceredoue parlerebbono anco le pietre ? Già bointeſo ,

che Monſignor Serra è costi, l'uno , & l'altrodelle Signorievostre ,ba

materia allemanidatener eſercitato il lorvalore ; faccianlo adonque in

trepidamente. Miraccomandog V. S. m'offeroperferuirlaſempre,

DiRoma .

AlVeſcovo d'Adria Monlig, Conte diPorzia;Nunzio a Gartz •

DiLuglio 1605.

Epiaghe di cotefti paeſi, bruciano tantopiù, quantoilrimediare,

ui è più difficile.A menendakanimoditrattar con NostroSie

gnore
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gnore per bora,didanari,perche ilfarlo nonſarebb'altro, che aumentar

Ja fua affittione inacerbirla,&inaſprirla:poſcia chechiedere alPrincipe

que' rimedi, che per fua impoßibilità non poſſono ottenerſ, diſpiace a lui,

non giouaa chicbiede.La carità della Santitàfua , è grandißima .;

ma nonèpunto:minore la tenuità delfuoErario ; da prima fitrarrebbe

oleum deſaxo , che penſar d'haverbora aiutopecuniario da Suo Beatitu

dine V.S. potrebbedire,cbe effendofifouuenuto all Vngberia , fipotreb

be ancoporger la mano adiutriceala Štiria :mav.s. Jappia ,che va stao

toda far allai per trouar il modo da metter inſieme la partita di quelda

inároid alloro , cbe fi fece quella aßignatione le coſe di costi , non eran

tanto inanzi; ne fi potekaprouedere , òalmeno baterper tanto dannoſa

Simminenga di coteste rouine , per la nugola di quelle d'Vngberia fenfi.

bili, o palpabili, oltreche qui ſitiene ,cheaiutandofi l'Imperadores

s'aiuti conſeguentemente cotefioArciduca ; gia , cbe, oflendo il capo , do il

fondo della guerra nell'ingberia , dalbene,&del male Star diquellas

Prouincia,beneodmalevengonoaStarle prouintie fue proſsime , les

adiacenti,&quelle in fomnia ,che da quellapofono bauerqualche depen

denza,da conneſsioneconeffaBt chinon vede cherefpirandolVngheria

biſognerebbe, che cotesti ribelli penſaffero allorapiù tosto a ritirarſi ,

vnirfi cò ſuos, cbe fcorrereper l'altrui paeſe ,du danneggiarlo comefar .

t'boggit Non fi poteuaadonquelaſciar diſoccorrer l'Imperadore,per

questi riſpetti & per glialtri , che a V. S.non fon punio ignati.Credo

ben cartoabe quando NastroSignore bauefle facoltà da farlo ,aiutereb

keprontiſsimamentoSuoAltezzacoldanaro, du col fangue,comedifra.

fente la compatiſce con affettopiù cbe paterno. Et ioſempre che mi uerrad

intaglio , non pretermetterò punto ,gl'uffizy, cbe pofano effer digioua

mentoa cotesta Prouincia , difodisfattsone a Şuo Altezza,alla quale,

falddioquanto io deſideri feruire. Mifcriue V.S.&mi ricbiede dal

mioparere d'intorno alla ſua nuntiatura ;nella quale dice diſpendere

afai,& dubita diperderui la ſanità .Non è dubio , Monſignormio,che

quella della borfa ,& quella delCorpo ,ſonodue graui, de pericoloſein

fermità .Ma doue non ſiſpende, da doue non ſi corrono di questi pericoli

d'infermità , e dimorte Tuttauia il principalrimedio , per questa

eura ,biſogna , cbe deriui da lei , doochev . s. fia medico a ſe stella,che

in fimil.cafièpermejo ;rifoluendo dentrodifequello, che difficilmente

felepašſuggerir da altri . Le dicobene , chequando V. So giudichi,che ,

per i ſudetti riſpettileconuenga cbieder licenza , ionon ricuferò di pro

turarghele . Quantunque, stante i rumori cofigagliardi di cotesti paeſi,

non so fela Santità ſuavorrd.farmutatione , di Miniftro ,tanto imporo

tante , coſi presto . Etper equivalente della confidenza moſtratami dan

V.S. non lafcierò anchiso d'accennarle, coficonfidentemente . Seper la

fua riputatione ftia bene, procurare il ritorno da cotefta Nuntiaturas

fenza ſperanza didosereffer impiegata altrowe ;facendio gran diffe

renza
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renza dal
procurarſi la licenza, con uffitij, do dall'hauerla ſpontaneas.

dal Prencipe.Ciò nonoftante, lo mi rimetto alſuo giuditio, do dinuouo le

confermo il capitale , cb'ella può fardime, in tutte le ſue occorenze. In

questomezogiouia quci mali publici col conſiglio, da preghi perme

Altißimo,dalquale , anch'io ,pregoa lei , ognibene.dc.

Al Nunzio Rangone in Polonia ,

* R

Eplico di nuouo a V.S.che ogni.occafione , che mi fi porgerd di

feruire a cotestoRe Serenißimo l'abbraccierò ſempresconaffet

to, ardorgrandißimo,dosparticolarmente lo farò,nella pratica matrip

moniale, che la Maeſtà ſua defidera veder conclufa.conla PrencipeſſaSe

renißimadiGratz,defferne difpenfata da Nofro Signore,delqual par

ticolaresò d'bauerferitto altra volta aS.i
n confermationediquel

lo m'eſibiſco nuouamentea informarNostro Signore di quanto fix princi

piato fin ſotto ilPontificato della fanta memoria di Papa Clemente ,mio

gloriofißimo 21036
faròreiteratamente ogni uffitio ,che dal figror Ciar .

cofchi , Segretario diſuaMaestà, qui preſente,faràgiudicatoneceffa

rio;effendomigli eſibito larzbißimamente.Cheanch'io Itimo, che queste

feconde nozze, tra queste SerenißimeCafe , poffano ,con duplicatovin

colo , eller cagione de duplicati benefit y al publiso, al priuato .Siche

aßicuripurv . $. fuaMaeſtàscb'ioandarò, ancora, adincontrar l'occa

fioni, del
opportunità di feruirla,come quello, che me le tengo ubbligatif

fimo, dos per ciò ,da non vederla maia maggiori più confidenti Ser .

uidori, chela Maestà fuahabbią.in questaCorte, AV.S , poi non dirò

altro, ſi non mentre, ch'ella dubitaſſe punto della buona affettione cb'io le

porto,farebbe maggior torto a fe , che àme :però diami pur modo,&06

cafione di feruirla , in tanto conferuifi, come defidero, doc.

Al Nunzio di Noſtro Signore in Gratz .

E bene , V.S.con gli auuiſidella ſua, deſei diquesto, mifa nuo

ua mostra del maliſsimo stato diquella prouincia,parte minaccia

ta , da parte danneggiata dall' Incurſionidenimici, ribelli; nientedi.

menomiconfola, & folleuaonpeco, ilſentirmidire ,cbe fia tornatocosti

l'Arciduca Sereniſsimo,ilquale ,con la folitaprudenza ,dovalore , dou

ràmetter mano a que' rimedi , che all'imminenza di tanti pericoli,ſono

ò più opportuni, ò più eligibili: Oltre che la prefenza del Prencipe in cam ,

po; d'ordinario, juol eller un gran beltardo. lo polo compatire , non

Jouuenire; dell'animo non ne faròdebitore , neà Dio ,ne à gli buomini;

nelrestante,non tocca ame a far più i Aiuti K.S.S.A come, do quanto

puo; mentre l'aiuteremo anco noi, condorationi, con

A Mon

S
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A Monſig. Ferrero ,Veſcouo di Vercelli; Nunzio all'Imperadore.

6

V

Eramenteſono tanti, da tutti grandi, imeriti di Papa Paolo

Nostro Signore, che con ragione può, & de ralleggarſi della ſus

ſalita al Pontificato s tutta laCritiana Republica, per lo qual riſpetta ,

mene congratulo anch'io cordialiſsimamentemoltopiùa ,che per lo priua.

to intereſſe; quantunque io creda dipotere ſperar , dalla Santità ſua,di

que' fauori,che per la qualità loro, teftifichino, molto meglio , la ſua

beneficenza, che ilmio merito . Aſsicuro benV. S. che per l'inclinatione

cb'iohò alla perfona fua , fornita di boniſsimi meriti, volentieri m'im

piegberò ſempre ,per feruirla , do conla Santità Sua, & ouunque bifo

gni. Mi rallegro della partenza di Suo Altezza alla volta di Gratz ;

perchepotràeſſere, che a quelli accidentitanto funefti , la ſuapreſenza

porga maggiori aiuti , ò dia maggior'animo a ſopportarfeco , quelle com

muni miſerie , a coloro , che ſi chiamarebbono abbandonati, nonbauen

douelo per compagno. Io vorrei in questo fatto,poter tanto aiutarcon

l'opra ,quantoio sò compatir con l'affetto; colquale di cuore, du da vero ,

raccomando al Diuino ſoccorſo quefte communi calamità, du miferie :4

V. S.prego continuata ſalute, & fecilità nel negotiaro.

A Monſignor Serra, Chierico di Camera,& Commiſario Apo

Itolico à Vienna .

M

Iralegró, che V.S.ſitroui in Vienna, con buona ſalutei da mi

pare stato prudenteconſiglio il ſuo, apaufarquiui, prima, che

Spignerſia Praga. E tuttavia miconfermo,ancb'io nelmio pareredigid,

the deldanardauſiliare aſſegnato da Nostro Signore per fouuenirTV n

gberia,ſia meglio feruirjenein affoldargente,cbe conſegnarlo a quei Mi

niftri. Hauendoci l'eſperienza fatto toccar con mano, che ciò ſia di mag

giorgiouamento , piùſicuro partito per lo publico ſeruitio , & per la

Sedia Apostolica dimaggior riputatione . Poiche appariſcono più , dofi

veggion meglio , i Soldati, che ſi fannocomparire armati,chei danariri.

meſsi in cedule ,od in contanti :Stante che, V. S. så molto bene , che vi

foño altri riſpettiimportantiſsimidalodarepiù quella riſolutione,che quico

Sta. Taleè ilmio ſenso , fin qui, non sò partirmene, rimettendomicon

tutto ciò , a chi bà più acuto giuditiodel mio, che è molto ottufo.MaV.S.

sbe per propria prudenza, per lunga pratica delle coſe d'Vngheria ,

degli affari di que'paeſi , vede , anco da lontano , quelche ſia più spes

diente ;ſaprà molto benecomeregclarfi, & comefosliner it fuopeſo .Mi

ſarà accettiſsima l'oferuanza dell'offerta , che mifà V. s. di tiner meco

continua corriſpondenza, con la penna; & oltre al gusto , mifaciliteria

anco il
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anco il modo da poter feruir ancb'io,a questa publica cauſa , alla quale

potrò giouarmeglio,fe n
efarò ben informato. Dell bonore cbe Vis mi

fà , pregandomi a darle ricordi, do auuertenze, io fon più bastante a

ringraviarnela , che a compiacernela . Pure, affin che queſta ſuaconfi

: denza ,non le rieſca fterile , le dico anch'io cifi confidentemente, e di

gratia ferrifelo nel petto , che farà util cautela per lei, cb'ella veggia a

cbi ella fcriuequi , diquci negotų; ò almeno faccia auuertito, chi riceue

:.defue lettere, anonpúblicarle, ne participarle con perſone , cheſienoper

s dar loro diuerfo fenijo,da quello, col qualeV.Sole fcriue. Quiella sa , che

ciſono deM.di C.che vigilano; da percbe piace lor , più tosto lo sborſo

dedanari, che l'aiuto dell'armi,potrà effere,che dalpenetrare , che fan

no ,di quantoV.S. ſcriue, fi fumministriloro occaſione di diſgusto ..0

i materia , e fomento, da impugnar tanto meglio ,ilpareredi lei ,&op

porſele maggiormente. Digratia piyliv.s. questo mioamoroſo affetto ,

inluogo ricompenſa della confidenzamoftratami , & fele pare,va

gliafene ,ch'io nolfoad altro fine , che digiquarle ,du coldito accennarle

il pericolo . Circa alpazargli Ammutinati, col danaro Pontifitio : f

bene parad alcuni ilmedeſimo, che afoldar nuouagente; ameparafai

diuerfo ; do per ciò perſisto in decretis ; & ſoggiungo, che i ſoldatiam .

mutinati una volta , & non castigati, sammutineranna unaltra ;

per tentar nouità , & infolenze , fi preualeranno diquella licenza, che

anticamente erapunita conla decimatione . Stando chiaro , che ſideeba

ener poca fede, in quella militia , cbebà imparato a diſubbidire .Ondes

ancoin questo particolare jo terreiper meglio accertato, far nuoue, do

freſche leuate, col danaro delPapa , che impiegarlo a pagar gli Ammu

Hiñati, de quali ancopagati, che fosſero;non babbiamoparamaggiorpe

gro, da fidarcene, o da ſperarne meglioramento alcuno. Cbequei SS.

Heno tornatidalla Corte,malißimofodisfatto , & che i lorohumoriſi fara

cianoognidi più crudi, biſogna direche sia un'occulto giuditio d'Iddio :

perciò procuriamo placar la ſuaira , raccomandandoglicidicuore ;

come di cuore m'offero a V.S. aſsicurandola , che mi trouerd/uo davero,

in ognitempo .

Al Nunzio a Gratz :

Septemberdi nuovole replico,ch'io compatiſco alpublicopericolo di quella pro ,

uintia, tanto danneggiata da ribelli, s minacciata di peggio,dal Turco,

JlSignor Iddio nonglineghi il fito ſanto aiuto,& a S. A. foccorra fecon .

do la neceſsità del presente biſogno.Perl'interelle foi, priuato di V.S.vor:

rei darle aiuto,più tosio , che conſiglio;ma non polo far ne l'uno,nelad

tro ; percbe in questo angustiesempre,u'à fcarlezza dipartiti, Poffolo:
lamente
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lamente efortarlaa quello cb'io la veggio molto benanimata ,cidéa seruir

a Dio,emorire bijngnando, per ilseruitio di questa santa Sedia; vffitio,

& dubito d'ogni buon Criſtiano; ma proprio specialmente, & peculiare

degli Ecclefiastici, pelanti l'honor di Sua Diuina Maeflà ,comiV.s.

ålla quale m'offeroprontamente, e con molto affetto le defidero prospera

ogni succeſo.

Al Nunzio à Praga . 2 3. Luglio 1605 .

Olentierißimobo veduto,di aſcoltato ilSegretario di V.S. come

nuoue däremida lui , fe bene la naſcita ; l'educatione, le vertù fue fome

anco Jenza,ch'ella n'babbia di biſogno, piglio ardire, d'efortarla ad effer,

tantemurato in quelle parti, nella cauſadella Religione, do pecielmente

nell'oſtare atita conferma della Conceſsione preteſa,e tentatadagli Ere.

tici dall Vingberia ,inmateria della libertà dellacoſcienza . Stante , cheie

ton quello peſsimorſempio,fimouerebbono, com'ella dice, a procurarla,

ancora l'altreProuincie,chenon l'hanno pur fognata,fin qui. Monfi.

gnormio l'ardur , de difficili impreſe,ſono la pietraparagone de buoni

& fattiulMinistri,e nel faticaruif d'attorno, figuadagna con Dios,

& con gli buomini.Tomi rallegromoltodi cuore,vedendoV. S. talmen :

te animats aeſporre anco la vita, perferuitio dela Religione, &diques

$tafanta Sedio . Piaccia pur al Signore,che nell'Inditto Conuento Elet

torale, Arifoluanopunti checi dieno allegrezza.Et ſe gli auuiſi deCir.

coli vanno lenti, almeno ne fuccedapoi, qualebe buonaconclufione ; chey

l'indugio è doppio male , ſe non termina in bene . Iddio non abbandoni

le coſefue;dV.S. aiutile , mentreglie ne tocca coſi gran parte. Dime

promettaſ V.S.ſempre, in affenza ,& in prefenza,de creda certo , cha

il poterla feruire mirecarà grandiſsimo gušio; come credo babbia ve

duto ilſuoSegretario ,mentre è stato qui. Noftrosignoreconferui V.S.

&favoriſcala della ſuagratia .

.

SHI Al medeſimo, à Praga ,

10 I rallegrodell'arriuo coſti di Monſignor Serra ,& molto più del

le buonesperanzeaccennatemi da V.S. nella fuade4. di questo.

IlSignor Iddio feguitia moderare il male, dy amplifichi il bene. Dela

le buone fattionioperate da V.S.coji virilmente può aſpettarne lode dal

mondo, prenio dal-Cielo . Et ſe bene , anconelia caufa d'Iddio, i!

zelo
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Zelo vuoleſſere ſecundum prudentiam ; tuttauia puòſcufarſi l'ecceffo.col

ferunre della carità ; potendo alle volte adirarſi un Ministro, di venir

fino a moti dell'efcandeſcenza , fenza peccare ,anzi con merito. L'hauer

foritto a V.S. in questo medeſimogiorno,un'altra lettera mifa eller bre

me in questa, la ferrocon offerirle di nuouo , ogni mio uffitio per ogni

fuoferuitro raccomandandola caramentea Dio .

Al Nunzio à Gratz .

" I

Capi dicotesta Idra , creſcono ogni di più , poicheal danno , ebes

fanno i ribelinellaStiria , s'aggiugne il timor diquello , obe dife

gnano difarei Turchi, in Scbiauonia :Moleveramente daopprimer ogni

gran Prencipe,eperciò cõpatiſco a cotesla Altezza,& le prego fauoremos

Le ilDiuinoprefidio ; poiche per l'humano,v'è tanta ſcarſezza dipartiti :

Mancherà, ò ſcemerà questo furor d'Iddio , quando ſcemerannoinoſtri

peccati :V.S. tra tanto ,con la folita vigilanza , gioui col configlio ,a uns

caufatanto biſognofa ,mostrandoſi continuamentevero, & degno Mini

Stro diquesta Santa Sedia . Midiſpiace , cbela trattatione della pace ,

babbia poco delverde,& che'l'offerta fatta alBoſcai, della Tranfiluania,

Se ben puòbastaraquictar lui, non ſia però fufficiente ,a tornar in of

fitio, la folleuata nobiltà Vngpera , pretendentetantiprivilegij,& in

Specie di quelli,chefarebbono dinotabildetrimento alla nostra Religione

in effetto., Limpeto di questo Mars, che sbocca per tante bande ,dalde

dio infuori, nonpuò ejer riparato,da altri; a lui ricorriamoprimiera

menteſenza negligere però, quelli bumaniapparecchi ordinati dalla

Diuina MaestàSua a queſto fine ;da qualinonè impoßibile il dar di

piglio . Questoè quanto poſſodir a V.S.Monſignor mio ,perconfolation

fua ;fe potefifar più ,volontieri il farei ,arriuando fin all'effuſion del

Jangue . Nostro Signore fia con ello leiſempre ,ch'io col ſolitoaffetto,

meleoffero , raccomandą.

A Moſignor Serra à Praga,

12

"

Vona nuoua ,che V.S. fia arriuata a cotesta Corteſenzaalcun

danno; do miglioreche l'aiuto pecuniario, portato da lei ſia fato,

quafipotiſsima cagione , di rimediare alla totale rouina del ngaria ;la

qualeparlando degli humanifoccorſiſenza queſto neruo, ſi ſarebbealie

natain tutto, do per tutto dalla Chieſa, mediante quella maledetta liber .

tà della coſcienza,chiesta, & preteſa con tanta importunità. Sia benedet

to il Signore, che moſtra non efferfi ſcordatoaffatto delle Criſtiane Reli

quie diquello antichiſsimo Regno. Se s'arriverà ad acquetar gli ammu

tinamenti
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tinamento ,davero;vi Yarà dafperar tanto più . Wisdinluogodas

far'nuoueproue delfuo oalore, eſercitilo pur corraggioſamente , poi

she tutte queste fatichefonfacrifity,accettiſsimi aDio. Goderòfem

pre delle lettere di v.s. però ne la prego;come be prego diuturnaus

Jalute .

Al Nunzio à Gratz ,

qemerim 7.2 hs

" O Gni di creſcono , nonpur iſoſpetti,ma idanni, che patiſce cote .

sta Prouincia , dee peſare ad ogni Catolico , a mepefa verd ,

mente per il dannopublico; maparticolarmentepoiper riſpetto dell'Arc

ciduca Sereniſsimo, a cuivorrei poter feruire con queſtamia fangue ;

ÉtitfignorConte della Torre, fuo Ambafciador,qui, dourà riferired

-Suo Altezzalaprontiſsima volontà ,chebàtrouatain'me di feruirla ;

fe non fane vedrannoglieffetti , anedo,chemiſcolpieramoltabenel'ana

gufia deque partiti, toccati con manodal Contes do dal non effer in po

ter mio , il rimedio ,del quale l'Altezza Sua batante biſogno . Aſsicu .

riloalmeno , ancoV.S. diqueſta diuotiſsimapropenſionmia , verſola

perfonafuaSereniſsima, e d'ogni ſuointerelle.Sudi, & fatichipoi V.S.

inqueſto stadioyrhadà per premio , ilCielo . Osmiraccomando alei ,

me le offero tutto tutto .

20hina

AlNunzio à Praga

ins

A

Lla breuiſsima lettera di V.S.riceuutaquestoultimoordinaria

fuori dell'accufarla ,non m'occorre dir altro ; cheringratiarla

diquefto fuocontinuato uffitio ;qualevorrei , che portafle fecomateria ,

più tosto da ridere , cheda piagnere. Sia feruitoilSignore di confolar:

sebe, da leiylidi continuar la fua Diuinagratia ,ufferendomijaper

feruir V.S. fempre .

A Monſignor Setra jà Vienna .

" V

S.fra la benritornatadaPragaaVienna, didoueme venuta

la fuade 23. del paſſato . Egado,cbeV .S. habbia fattocapita

dedi quelmioauuifo, nato dall'affettione, ch'io leporto. Inquantoalla

viciſsitudinidicotesti accidenti; & depericoli, che vi fono,mipefa, ches

non ostante gliaiutidati, & prouifionifatti, vi restituttauiapiù da to

Divdesi fino N Nadado i mer !
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mere, skoda spordre , Continuicon tutto cia Sandarminuovadela

perfona fua , delle coſe publiche ; do inſiemepergamioscafianadifar

perlesquelche dafidara ia, che non fara mai,menodi quella , obe worral

keafa . Il Signore fia fuco ,
☺

ودوتےہ

16

o

Al Nunzio à Praga.

A

Q

Vello,che il fignor Conte diMansfelt defidera da Nostro Signo

ra mipár , nonfolo ragionevol pretesfione,ma giustaragione,

do fetramolti,cbel'aintono mi farddetto , in qualaffare, poffo aiutarlo

Anch'io ,cooperardconeſis.volentieriſsimo, non megkerd maistamintis

operaal fuomerito Fantopiù varenzlomenefattainstancadak .Sama

ta, de ftimata da me; quant'ella id leo quanto iadefi drne', ch'ellacreda .

Leprouifioni, ebe V: 6.midice apparecchiarfa parastare\a.furgentipe

ricoli,ſpero, the faranno fatte in tempa ;dafpovannkoppartuno riuto.

Mafempro bd fentito dire',cbein queftiaffari docelarita'àungranda

wanzo. Et molti rimedijtentatia mentreilpericola d inminentenhanno

benefpeffonociuto, piùche giouato ; percbeilpopolosteffa, sa neshigotti

fee ; dal'inimico ſcuopremeglio, il biſogno,& il pericolo altrui, Delude

mag.cho V. S.wadu continuando ufficiair di tanahmiayudjata diquanto

auvien giornalmente, affin ch'io polja , con questa scontaineerijpendent

tantomeglio , alla confidenza , che mimostra Nostro Signore, per gli

affari, de intereſi dellVngariappela qualelaSantita Sua è follecitißi.

ma, & io non posſo non Bauerndgeloſia , per la carica , che me n'è tocca

ta , tanti anni fono. Che anch'io prometto a V. S. far continui uffiti

perles, con Nostro.Signore ,tortificandafempre, o merito di que' Mi

niftri, cheyetto:lamiacarico banno feruitotalmentea questa fan .

1a Sedo , cba fa na yonimefi i molto più , cbe benemeriti Gioni per

tantoV. $. thepublici,caufa colconſiglio, com l'opra,romebe

fattofar casos con eſempiojmirabile , dimo pinementale confidentißi

mamente . Sud

1

1

1
1

.... AlNunzio , à Grarż . ' A

*

po Omariaso io spide fallecito aricordara Nostra Signore , laperforms

dvas.hu honetata elfa progarmene : e continuerò afarlo

volentioriſsino, perobetocca amena fan fedeallaSantita Sua del merk

no di que' miniftris.cbe fatto la mia saricafaticandoſi , bannofornito

con molta lor laude , alla Sedia Apoftolica, li che Vis, può star molto

ben fowa, di ciò , sak prometterſi dime, con ogni fortedi ſicurti,&di

confi
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ranfidenda etNonpofforo frotirf fennalagrimesi dolaróſienuifidiro

mite prouincia;maperchécbil'infefta , hà più tostodelPredone ; che dei

Soldatos do danneggiono più conla ſcorſa , cbe con lastatione , poſsiamo

fperare, che il male fi per riuſcire » piše ſpaventafo ,che dannoſo .

T opera,lavigilanzadiV.S.nilucerà maggiormente ,mentre è più

fola : però canfortifi, da fia compre fimile a festeffa ,cheIddio nonles

mancar , panto. A me fara piacere grandißimav . S. a tenermiauh.

viſato più speſſo che puo: perche mostrando NoftraSignoridi confidar

mece affai in questi particolari, de qualiho portato ilpeſo , mentre viſ

fequel fanto Pastore, il quale piangaròsempre;meglio potròferuire

alla Santita Sua,jetoſarà pienamente informatodi coteste communi oc

correnze . Con.ragionecertamenteſe rabegnarV.S. di questo Pontofi

te ,datoci,da Dio ;poiche poſsiamoyperarne quelbenefitio , & quel gio .

Hamentaſ de quale èbiſognoſiſsimaSanta Chieſa , per ta bontesvalores

fapienza ,&prudenza , chenellaperfona difuoBeatitudine', fono in's

gecelentiſsimogrado. Cofi Diocaloconſtruí, mentre iam'offero a K.S.

de la pregoagregar por nk . zona

3.011

Al Veſcouo d'oſsera,Nunzio in Colonia'. Agoſto 1605,

"

Ela ſettimana pafatamivenneroduelettere di v. S. de 9. di

Luglio, alle quali, percbe mi trouorono occupatiſsimo, non por

toidar riſpoſta . Diquesta ſettimana, neſono poi ſoprauenutedueal.

Bre , ſotto ladata de 16. delmedeſimo meſe : Kina delle quali è tatta dipua

gno di V. $ . oltrea queste , u'd lacopia di quattr'altre, ſcritte dans

Leis al fignorCardinale Vatenti; luna degti rx. Kaltra de 18. Va tero

Guide 25.diGiagno ;da la4. deduedelpaffatoconlacopiaimedefimizin

mentedella lettera ſcritta pur da y.s.a Noftro Signore; finalmente

bàrictauto Xe tre RelationidiLiegt, di Colonia , d diGiuliersi. Conu

queſta mia daròbora riſposta a tapi piùimportanti ,contenutinelle fut

preallegate, direttiue a me;nontoccando amel'altre :ringratiandopris

mieramente V.S. della cura cofiamoreuole ; con la quale ella mierdam

uifando quafidieta , per dieta , di quelle occorrenze.cofi remote . Certo

gran cofe fon costi incampo ;dimportantiſsime, do quandonefeguior

rosbenefitý,sbraccenna V.S.cbcbe fidefiderano datattis buoni, bu

remimo di che rallegrarsi da vero. Pregbiamo l'Altiſsimo, che sifaccia

degnidi questefofpirate ,bramate gratie ; per fua maggior gloria ,

& altretanta confufionedefuò ribelli ,Io nonbaſto a dir a V. S. quant

to godo delfrutto,chefa il signor Arciueſcouo di Magonza , & delle

buone ſperanze, che ogni di s'aumentanodelzelo, della pieta , &religion

Lua . Come questispeculatoritongdino drittoil timono dallalow barca un

N 3 non
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-non baſtara ilDiauoloa far naufragar la Religione,tanto xbatrunas

tempestata dalui , in quelle Prouincie . 10, decon Nostro Signore',ey

con ogn'altro, non lafjerò dicelebrarlo , deſfaltarlo , quanto merita la

ſuaſommabontà ; & la feruirdanco prontamente in quanteoccafionimi

fi porgeranno ,e diciò entrimi ficuntà. V..Sebindöcalo a cammani

darmi, con ogni fortediconfidenea . Grand'impreſa e quella dicotesti .

Signori Elettori Eccleſiastici,di volermnqrabiſco 3i3 detulintanqppona

* trl pontfR mng PPiq./tty : punto , e articolo di grandiſsimopeſo , com

da maturarlo benbene. Iddio non manchi loro delſuo fantolume i

nell'oſcurità, d caligine di cofi rileuanti ,& importanti riſolutioni.

Mirallegro, oltre di ciò , con V.S. dell'bonore fattole dalſignor Con

,e nel rendimento , cbe:V. S. glifece del

sonto ,chefi dee tener de Miniftridiquesta fanta',daprimariaSede

Et cafon che ilCampodel Rè.Catolico , arriuaſe a preſidiar Vesfalia_

g.che W. S. uoleffe efporſi ad ogni forte d'incommodo; di pericolo ,

pergiouar a quell'anime,ſi comelafuntionefarebbe daApoftolo,rofi no

meriterebbe V. S. commendatione da gli huomini,do premio, du corona

mio

zade zelantiMinistr , Vi diſcerne il Paftor buonodalMercena

rio . Piaccia a Gieſu Cristo , cbe nell'arriuo , cofti , della Signora Dua

che fa di Clēüesspoi che non fa penetra jl.fecreto di questo motinos fans

a buon fines

Sia ben giunto il ſignor Conte diZollern , nel quale bòtanta fede >

ch'io Spera , che debba far marauiglie in coteste parti: deboniſsimo

principio il ſuo caminare da Eccleſiastica,allaRomana , V. Š. dia

vento alla vela pungalocon quei Stimoli, abe fannovolar i gioueni,

ambitiofidigloria ,&diquellamaſsimamente, che bà per ſcopo l'honor

d'Iddio . Io l'amo, lo fimaafai ,sò che la crede; Tuttauia goderò ,

che V. S. vel confermi tanto più ; & fpèré purinel ſuo aiuto . Di quel

Caualiere fatto pregionein Hamurid d'altniauuifi accennatimi,Jena

tirà volontieri l'efito , a ſuotempo. Et questo bastiinriſposta dellecoſe

risguardanti cotestipublici negoti .

Per quello, che tocta a K.S. aſsicurifi pure,ch'io farò ſempregrand

conta della perfona fua ;dellabontás & valore, che. mofra , da spero ,

she meffer Lorengo ficoAgente , amplificarà questomio deſiderio , più ,

con la ſua relatione che non so far,ioconquesta ferittura .Attendav.S.

ella saluteprincipalmente , eporgami continuaoccafione dipoterla fere

wire , perche fempremitrouer'd prontiſsimoin ognimaniera d'uffitio ,

che polja ellerle gioueuole ,& bonoreuole . Non fi fcordipregarperme;

ebi il fimilifaròanch'io per lei , e per la ſua conferuatione ; boggi

maſsimocheudianto biſogno dell'opera, dudel mestier diV. S. la quale

veggio ,

1

1

1



Del Sig .Bonifatiu Vanhofli. lang

peggio, findiqui, nonfarpunto otiofa;mapigilar,& attender conaf

fidua diligenza, a gaadaznar alla Chieſa riſpetto,dubbidienza; & a

conferuar intera più che ſi può,l'Eccleſiastica giurifdittione. Tuttemaf

fameimportantiſsime. DinuouopregolaDiuina bontdiebe non abbando

doni punto V.S.

'Polo

AlNunzio à Gratz . ... 5,5

? L

E pratiche, per quantomiſcrise V.S.cbefonoin piede, per quic:

tär gliammutinati, dpatteggiar-colBofcai, do co' ribelli, Jon

tutte importantißime . IlSignore Iddio rimaua gli ostacoli e le condu

caauna buona conclafone:che altrimentemipare,obe il dãno fiaineuis .

tabile. E troppo vero, che anco de gliaccordi biſogna temerityperchepo

fon effer fucati,infidiofi, & nafconderefubmellevenenum ? Etmi par

bauer ſentitodire , cbain fimili trattati.,s'hàdafofpettaranco delle coſe

ficure Granlume vivuole, nella fpefjezza ditante tenebre; però ricor's

rafia chipuòdarlo,che è Iddio folo. Se ilBastadice, che per estremoria

mediodi quelli Statiinon virasta idafar altroy oberombuiterl'inimico ,

è ſegno,che il pericoloè grande ;manonèperò deſperato lo ſcampo,effen

do egli molto valoroſo ,& le fuegentidiſciplinate alaibene. Nelmare di

tante azitationi is,ha da confolarliesopdapperanzadehmerito,che ſi

puòacquistare', colfåruibene la ſuaparte, comeso che la fára V.S.bora,

& ſempre . Accetto la nuoua offerta , chemi fà,de ſuoi auuiſi,da la rin.

gratibdiquesta non interrotta corriſpondenza , offerendomianchioa lei

per feruirla ſempreinunaww.asbouwi Livia Coronid

AlNunzio à Praga, 1.
osa :

91
Q.bò fentito gran piacere ; che il Segretariodi V.S. babbia fatto

con effolei, uffitio, cb'io defideraua, permaggior confermationé

deldeſiderio, che ho diferuirla,ſiche vengane pur alla proua, la promet:

taſidi meſempre, Seilconuentode gliElettoriè vicino a fuanirfi ,non

ſon già vicine a ſuanire le disgratiedell'Vngaria , & ditant'altreprouina

tie infestate, drouinate, da tanti inimici, & ribelli. Il zelo de gliElet

tori Eccleſiastici,merita comendatione , ma lacuntatione,desecolari,

- comeſi ſcủsella? Certoquesto misterioènoto a Dio folo;eforſevielaprir.

quella via , da ſe,alla quale non sà trouar l'adito ,Ibumana prudenza.

I diuerſividelMare, davand grandeſperanza , che'll Turcofofè pens

defiftérenoSospendere almenoišſuo impeto,in ngheria ,ma fe.ancoque

Si non giouano, tanta più , v'è dadubitare ; inyommabiſogna.plácar'lda

dia, cbeh vede, che è adirato . Et iò la prego ancoa V. S. fauoreuole, dye

propitio;e pregoleia pregarlaper me ancora o uso

Al Nun .N 3



Delo LéttereMiſcellanice

AINunzio , in Colonia

"

Eerquanto ioſonoauuiſatadiPraga,noi,merce a Dio ,fiamo fute

mejala libertàdella coſcienza , a quelli, chela pretendeuanoin Vnghe

ria : Coſa, cheſe auuenina ,potevamo ben dine,cheintutto, doper tutto,

actum eflet di quelpoueroRegno. Nula di meno,ſarà ſtata digioua

mento lalettera - foritta daV..si ell'Arsiuefcovo Mogunting, inquesto

propoſito Manco male , che costi paßin meglio le coſe , & le ſperanze

verdeggino ognidipiù.Horfù che Iddio ci aiuta, ajutamoci ancor noi,de

Se ilvalerſi a tempo delle buoneoccaſioniè gioucuole,ricordiamoci,abenel

fatto dell'armi,egioueuoliſsime.Tomi trouoallettato,per una granfuf

Loneagliocchi,chetuttauiamitormenta ,dopo bauer duratounpezzos

walebuone nuque datemida V.S. Sono state asiattimo colliria . 10 min

Derallegro,comeffo lei ,poiche tutte queste fatichene ſaranno duplicated

adCoronam :mamentre V. S. giouaagli affari publici, non ſi ſcordidi

giouar anca a mastenendomi raccomandato alSignores alqualeaffettuor

Jamente anch'iononlalo diraccomandarV.S.

.

AlNunzio à Gratz , 15. Agoſto 16o5.
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*3D

Atfoglio di V S. venttamicon la ſua del primodiquesta bo ce.

molti de gli auanzi de fuo'Catolici, bu ſealla D. M.ſúa,piaceràdifar

col ſuodito , quello, che non bastano a far tantipotentati , co' loro eſerciti,

vedremo qualcbecoſa di più .Ma con tutto ciò , non debbono tralaſciarſi

punto,glibumani,diterreni aiuti, & rimedij . Et per molto efficace

tongo 10 ,' quello del " Ris di Polonia : fattofa mezzano , come mi dices

V.S.peraccordar colla Maestàdell'Imperadore que'ſuo' ribelli; & in

primis , far ſospender l'armi. Tra queste dubieſperanze,lauoriV.S. col

folito zelo, ch'io non laſcieròmai, dipregar l'Altiſsimo, sbe le duplicbile

Juegratie ;offerendomi a V.S. col ſolito affetto .

1

A Molignor Serra à Vienna .li 27. Agoſto 1605;

Ice beneV.S.cbel'importangafid, a fuggir la piena di fanti-nos

mici ,de ribelli, quest'anno: Perebe ,poi più adagio fi potra

farrender di ſettimana a qualcuno.Et cbi conoſce quantoimporti,tuitas

queſti incontri, dourebbeeffer tanto più follecito,a procurarui, & applia

carui ilrimedio:percbe mentre ſista tanto ad effettuar lecoſe deliberaten

ilpaef



DelSigi Bonifacio Varlhozzi.

il paefo patifee, & l'inimico guadagna . Veramente sono impertinentif

fime le conditioni addimandate à Ceſare dalBofcai; enon vuoldirpoca,

quello ſcoprirſiArbitro, com'egli fà delTurcos,a trattar lapaceconlas

Maesta fua . Si può ſoſpettar dapiùbande fempre è meno impoßi.

bile rimediare alle coſepreuedute.che all'inopinate,ex che ci colgonoall'im

prouifo , Sonoquafimanifestii diſegni delTurconsometocca.V.S. obli

quamente,per viadi sircuiti,ſi vede cbe tentad'ansicinarciſiſempre

più. Onde tornoàdire, che l'indugiare doccorrer vsk pericolo , puòtirar

Jece una irreparabilrouina. Iddio dia lumeda conoſcer , forzada

operar , quello , cheè più Spediente ,dacoloro maßime a quali toccapiù .

il Signore Card. Dietrichstain , con lettere de ſei diquestodel Campo

mifă faper della ricuperatione fatta della Città diScáliz, conqualche

buona ſperanza dakriprogreßi .Fauoriſcalo il Signor in cofi importan

te biſogno ; d V.S. procuri diconferuarſi, mentreio la ſaluto caramen

#sdome leoffero dibuon cuore. PergratiadelSignore la mia Oftalmia ,

comincia adar fegni di pace ;do quando nefarò libera affatto che po

trò tornar a foliti uffitý ;non lafeierò di rapprefentar, doue farámistie

ke sil buor feruitio div . S. in cotesteparti.
NIS

Al Nunzio à Praga .

* T

Itolo moltoſpeciafo èquello del Bofcai, diſcoprirſiArbitrodome

diatore del Turco , per la concordia conl'Imperadore, &imper .

finentißime le conditioni che chiede per IV ngheria , piene d'impietà .

Mafé il punto ,de l'articolodella Religione,come accenna V. S , eposto

in ſicuro ,è un grandißimoauanzo, enon stata poca ventura , .che i

nemici babbianolaſciato V viuar impoßibile adifenderſi da gli amici . Le

lettere di V.S.vestite, ò daldi delle feste ,o di feria ,fon ſempre veſtite

benißimo,& continuamente. Mifon care, o nela ringratio. Et quan

tunque io defideri, che questo periodo ſi continui tra lei, dome , tutta

nia lo pretendo ſenza pregiuditio dellefuemaggiorioccupationi · Conoſco

d'affettione di V. S.verſodime ;meriteuole ,non di Jeufa ,ma dirico

gnitione, come laricognofcerò ogn bora ,& quanto potro. Appaghifi in

queftomezo, della mia buonavolontà, econferuif in quella falute,cb'io

Je defidero . ita

2

AI Nunzio , à Gratz ,

* E

Mpi,do
facrilegi capitoli, propone il Boſcai,per quietar ficoll'Im

peradore degni nondipace,ma di guerra,quando ela non vifof

fe. In quantoalſegretodegli.tingbeni; pudmoltobeneffersobe V.S.face

4 certi; do



iDalla: Leireier Miſcellanée

teneffe la diſpenſa da
intern

o di Polonia ; ſempre, che ſe note

-certi;doDia oogdia; shequefto male , con lefueprogreſsioni , nonfifat

sia contagioſo , da vifiauuicini troppo. Maintanto quelli, che l'hanno

nelleviſcere ,percbenon dar dimanoad ogna rimedio,bencbe graue , dy

acerbo ? Noi stiamo ſempre fukperdere; dar in quantoalpropulſar ildan .

sno; par che noi vinciamo; fi fiansolentije negligentiadefenderci's Faccia

il Signorequel chenon ſappiamodinon poſsiamo farnoid V. Socolfuo

naturale zelo , aiutirome,dodouepuò , questa caufa , cheper la parte ,

ebe viba Iddio,merita effere aiutata fine all'effufion delfangue.Iom'offe

roa V : S. con le prezi,bem'aſpetto la ricompenfá ;ricordandole ilvalerfi

di mefempre.

Al Nunzio à Gratz . 3. di Settembre 1605.

21 Vandoio penſaua, che ilmaledicotesta Prouintiá , folein decli

natione, intenda cbe'egli è in aumento , conpoca fperanza di

buon rimedio, ſenon fe ne fa Protomedico Iddio fteffo . Almenoficauaffe

qualche buona concluſione dalla dieta Imperiale ,fefeterne, com'accenna

V.S. Etfperereianco , che per cotesta Altezza , veniſſe bene,Stringerſi

Maeſtà di

Spenſarci la ſua gratia, non a miſura de noštri meriti, che ſonopochiſsi

mi ,ma della fuia mifericordia , &Be è simmerlasi Poiabat..mostra di

gradir tantol'affettian cb'io leparto, di nuouoglie l offerifcosdt ratificho:

aſsicurandola ; cheſempre,chem'occorraferuirla,nefentirògusto, cos

me d'eſercitio, ch'ia fo volentieri; per cbimerita,come meritaeja . Pregbi

V. s.per me, & conferuifi.

H

Arnown
1

AINunzio à Praga .

* DeElofferte del Turco biſogna ſospett arne fempre,poi che d'ordinada

riomanca lafede doue abbondanole promeffe .Tuttauia èğran

roſa , che di prefente , il Turco , nel patteggiare con t'Imperadorefia pidas

modefto, & più ragioneuole, chenon dilBoſcai a Cbes'bà dafaretrala

ſcarſezza de partiti ; & la moltitudine de pericoli? La prudenza bumani

na giova; do ogninegligenzaſarebbe error, & peccato; Tuttauia ricor.

rere a Dio, come all AncoraSacra èdi maggior ſicurezza . Et quiſi vie .

ne averificare, che la temad’rin inal preſente,cimuouepiù che la ſperan

d'un ben futuro :poiche, come dice V.S. per efimerſida pericoliſopra

Santi all'Vngaria , forſe ficondeſcenderea partiti, chi isuaranno dimes

2o ; la buona occafione , che viſarebbe d'una opportuna lega , mentre

rOriente tumultua,e pienodidiſordini . Iddio fia pernoi, alquale

za

re !
TACCO



Del Sig .Bonifatio Vanribuzi : 201

raccomando la perfona di V. S. ringratiandola , della ſua lettera de

75. del paiſato i delfuo foglio .

AlNunzio , à Praga . 10. Settembre 1605 .

29 E alla rifolutioneprefadall'Imperadore col Maguntino , ſuccedą

derà qualche buona cõclufionefaràunagratia defiderata,&afpete

tata gran tempo fa ,da tutti ibuoni. Et io prego Iddio, che quanto pria

ma , cene faccia confolati,L'aſsiſtenzaperſonale diſuo Maestà alla die

ta , credo, chedebba eſſere difrutto , do di giouamentogrande ; fiafi ò per

ragione di Stato, ò per riſpetto di euitare, dar ſcanfareipreſenti pericoli ,

comeWashwrofitiradicridens Keramente dice beniſsimoV.S. che nell'ag

certare i partito,fistenta ner sindugia affai;do nelvolergli metter poi

joatia ,non fe ne sa trowar ilcapo sequeste difficoltà naſcom da ghi

buonijnie mále ,fe.de Diosèpeggio ,comein pena, a castigo, di grauif

Jimiecceſsies olg :

luella vaga licenga del figliodel Duca di V virtembergb,mentrenon

vifiafperanzadiridunto alCatoliciſma, non può efferlenondannofa?

xone fu fampre;lalibertarde gli Eretici; nel praticar tra Catolici indif

Ferentamente.moſtrandoci la proua ,cheunfol tristopuò contaminarmol

ti buonia. ibilis

To compatifcoalfaixad figuConte Gianiacomo Belgiojoſo, & mediſpiace

delfuodiſagio; I7 Signore loconſuli bene , du presto : V.S. aiutiloin

quanto può , la conuiene .

EccoStrigonia innuoui,omanifesti pericoli; Il flagello della Diuina

mano ſislarga, dagli bumani preſidyſonpocbi, peſsimiſono i partiti,

col mezo de quale nonſi puòpe
ruenir allapace,ſenzalaperdita di qual

çbe piazza .Machesba egli da fare ne gliestremipericoli?V.S.che

ful fatto ,aiuti le publiche nece/site ; con la ſua prudenza , & deftrezza ;

ma ſopra tutto, cerchi di confervarfi, & ricordandole, čb'io fon tutto fuoz

de pregoogni bene .

Al Nunzio , à Gratz .

300 E è vero , che ilVifir Generale fia arriuato aBuda, con diſegno

d'aſſediar Strigonia , ò V viuar , eccoquella parte in nuoue angue

Hie ; & cotesta non ne farà effente', feias. mila ribelli Ving beri l'inon ,

dano, come Jivàdubitando. Neterminaquiil male , poi che ſiteme

del contagio ; t'incommoda d'un vicino, non può afferdi commodo

all'altro . s'intendedi Praga, cbe fimaneggia la pace , feben v'è qual

che condition dura , oltreal timore della picciola duratione , ejendo

il Turcofacile , non meno a franger la fede, che à darla . Ma in

tanto



jol Delle Lettere Miſcellanee

tantoſi potrebbe forfe reſpirarun pocbetto, & fenzaofferfoffacato ,bao

uer un pò d'agia , da penſare al quid agendum , in fucurum . Mal'im .

portanza è, cbe mentre duralaguerra ſi penſa alla pace ; ma non

penſagià alla guerra nell'otio, che è un grand'errore , in ogni forte di Po

litica . lo compatifco a V.S. maquesto può conſolar lei ,do iſuoiamici

che ella , per quanto ſpetta a lei, non ſentirà rimordimento alcuno, di non

haver detto ifatto, quelchetoccaa un buonMiniftro. Preferuila in

tanto il Signors, pregbiper me,come io perles.

AI Nunzio à Praga
Alexa

" La

"Importanza,do nouità degliaccidentidVngaria,generanogran

curioſità di fentirne il vero, che non fipuò saper fe non dabuo

ni auuifi,ſimiliaquellide V.S.fiche nonfi meraviglife ioglidefidero;

& feben ſonpochi, mifono con tatto ciò , caria percbe io glipeſo nor

gli miſuro. I partiti, che ſimetton in parallelo , biſogna , che fieno di

grand'importanza; come debbe eller quello proposto dal Boſcai, diren .

der Strigonia perrihauer Canija,do Agria . Al altre coſe accennatemi

da V.S. dia Iddio benedettoquel progreſſo, do quel fine ,chela Divina

Maestàfua giudicherà migliore per noi . Macerto ,fo le perdita del

Turco in Afia ,nongli ritardano queste d'Europa ;cbe Speranza dobbian

noi hauere ? AV. S.miraccomando, da mofferocordialifsimamente,

le defideroognibene:

Al Nunzio à Gratz,

}'H do col

deintereſatiſsimo perle ſteſo,bàdelpericoloſoafrai;&perciò,

da guardargli più toſtoale mani, che alla bocca ; auuenendo ſpeſsiſsimo,

chechivuol attender poco , promette affai . Et quel metter in Equilibrio

Strigonia, con Canila, & conAgria ,mostra ,che il partito deldare, doo

rictuereſia importantiſsimo , fecon questorimedio fi faldaſero lepiaghe,

l'applicatione ſarebbe buona .Ma come diſſe quell'altro, Timeo Danaos.

Poiche V.S.midice,che l'Ambafciadore Polaccobà publicato coſtiilmata

trimoniodel ſuoRè , colla Principeffa, ultima ſorella dicotesto Arcidu

caSereniſsimo. Io me nerallegro;& pregoil Signore, chene faccia fuc

ccderqualche deſiderato effetto. Ringratio V. S. del folito foglio , cbeper

ellerpiù pregno delſolito, merita duplicato ringratiamento . IlSignore

Fiafico, el fauoreſcala fempre .

A Mon



Del Sig.BonifarioVannozzi :

A Monſignor diVercelli, Nunzio à Praga .

2

93 M
do,& non fi penſa al rimedio, le percofle , che bà il Turco in

Afia , larinuigoriſcono in Europa, & pare in un certo modo, che ci nua.

ca quello , che dourebbegiouarci. Se ilConuento Elettoralenon partori

rà altrodi buono, chequello, cbe V.S. ſive imaginando, il parto Jard più

tosto femina ,cbe maſebio : In quanto alle coſe d'y ngberia ,daogni banda

piouono peſsimi auuiſi; Etje Strigoniafiperde , come con V.S.dubitano

ipiù , eccoperduto il Danubio, & in conſequenza, precluſa la via all'im

preſadi Buda , &fefiperde Oivar Piazza più fortedi Strigonia , posta

alle frontieredellaMorauia,ecco quella Prouinsia in continuo, & ma.

nifesta pericolo .Di Frifia ſolamentes'hanno buone nuoue ; d delPer

bano, obe trionfa delTurco a grandiſsime giornate in quelle parti. Et

qualpiopportunaoccafione diquesta da ſcacciarlo d'Europaſefaceffero

tanto di qua i Cbriftiani, quanto di là i Perſiani Compatiſco a V . $.che

belanjmo grande, pio ; do con tutto ciò , non fà altro, che gridare,

dibatterſi in vano; Matratante miſerie, ègran diſcanſo il non ſentire

rimordimento alcuno dentro dife. Confoliſi V.S. con questo,& amimi,

&comandimiſempre; cb'ionon laſcierò dipregarlecontinuafalute . Di

Roma alli 34. Settembre 1605.

1

A Mopſignor Serra , Chierico di Camera,& Commiſario Apo.

folico, in Vienna .

S4V
bebbi agio di riſpondered V.S.Supplifcocon questaaccufandoin

fiemet'altrede io. ringratiandola dell'eſercitio,che mi vàcontinouando;

Je benel'argomento delle fuelettere, ſi fa giornalmentepiùfunesto. Qur.

Atoperder ogni di qualche piazza ,neli'Vngaria ,è un malſuono; & che

Iddio fia per canarqualchebene,da questogranmale, può defiderarſi,&

Sperarſi;meeglidpur vero ; imperoche vi ſono delle infermità,che non

poljon'effermedicate dalle futureſperanze,perla malignità delmorbopre

Jente . Vicegrados'è rejo', per non poter reſiſtere all'oſsidioni. Oiuar it

per perderbi, do Strigonia trepida. Io non sò far altro,cbe deplorar.com

V.S. queste publiebemiſerie; d porgere pregbiere alSignore,chenon

deſerat ſperantes in fe .A V.S. defidero jalute , de l'aßicuro della mia

buona affettione verſodi bei .

Al Nun
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Al Nunzio à Gratz : 24. Settembre .

* M diCracowi
a
,

il Perſiano , unito co Ribelli Afiam

tici, babbia rotto l'efurcito Turcbefco ,ſconfittolo , con low

morte delGenerale Cicala : do che ſi ſia auuicinatoá Costantinopoliatre

giornate: la qualvicenanza , vorrei poterla crederepiù facilmente . Es

nondimeno, non poffono le perdite, cbe fa il Turco nell'Afia , impedir gli

acquiſti, che
fà in Europa: do mentregliſauuicina il Perfiano,perquelę

Ya parte , egli s'approſimaa noi, perquesta; fe nonguadagniamo in que

Ste occafioni;&a fé non ſappiamoprofittarci di cofibelleopportunità quan

lo farem noi? Certo Monſignormio, ið stupifcodella noſtra cecità .In

quantoalla pace diſiderata ,ebramata dal Boſcai,è un latente ingan ?

no , da l'utile è più fuo che nostro , ognipartito è..con difauantaggio .

Iddio , che ne sà più di noi, ci aiuti; do a lui è ben ricorrere , come dice ;

- fà V. S, alla quale io lo prego fauoreuolſempre ;offerendomi, rac

comandandomialei , non ſenzarendimentodi gratie , de fogli,didegli

quuif ,cb'
io continuamente ricewo dalla ſua amorevolezza .DiRoma,

Al Nunzio , à Praga .

36H div S
Sato chemi trouò fuoridiRoma, domifu inuiata ſi tardische

non fu poſibilemandar la riſpoſta a tempo, Bafta ch'iola leſsi , di godei

col ſolito gusto:dico gusto per venirmida lei z'nonper riſpetto dell'argo

mento , delle materie , che contiene, cofiaromatiche, da far piagnere,

chi riſé ſempre . Tante fciſme, tante ribellioni tante makeintelligenze,

dentro, & fuori ;che poljon ellenofar altro, che recarcimanifeste,bir

reparabili rouiné ? Da queste cagioni,cred'io , non da gli Eclißingdala

Comete;deriuano tantidanni, do diſordini. Iddio ci fia non folo Miſe :

ricors, ſed Miſerator ; V.S doni particolar gratia , di poter giouare

con la ſua aſsistenza ,alle publicheneceſsita . Miè venuta apprelfo; l'al

tra di V.Š de 19. delmedeſimo vestita anch'eſſa da lutto , con auuifi

peggiori de primi. Certo quest'ira vien da Dio, comediceV.S.Etquellos

cbe èmateria di piagnereà lei, do al fig . Don Guglielmo di S. Clemente ,

a noireca occaſion di ſoſpirare , cheſentiamo quello che le Signonie V 0

stre veggiono. SeV S. ha parlatodue volte, necongreſsi, doue tuttigli

altri taceuano , l bà fatta da intrepido, do zelante ministro da vera

Ecclefiaftico ; do re parlerà la terza , de la quarta col medeſimofpiri,

to , farà beniſsimo , percbe io ſtimo,che in fimilioccaſioni nonſi poſſa ta

cere, Jenzadar nel Sacrilego; poiche chi non aiuta la cauſa d'Iddio, con

la lingua , meno l'aiuterà con la mano , d . cò fatti . Se he lettere di Suo

Maestà

.

1



Del Sig. Bonifacio Vannozzi.

MandalMagontino, banno patito dilatione , mutatione , è stato

aſſai finalmente,che ſiſianoſpedite,&inuiate ; facciale ilSignore effica

ci. Anco alla terza fua de27.di Settembre non poſſo riſpondere , fenon

colmedeſimotenore , eflendo.commune l'argomentodituttetre . Midi

fpiacedel'angustie del SignorGardinal Dietrichſtain, del resto accen

natomidalei, lo mi confermo in quella commune credenza , che vi fic ,

no de peccati, che fon pena d'altri peccati ; Come è lagran cecità, she's

non cilaſcia vederegli Abiſsidenostri pericoli. Iddio ci babbia compaſs

fione. Miraccomandoa V.S. & fon fuo ſempre . DiRomaalli 14. d'Or

tombre 160 g.

31;ܐܐܪܕܕ
A Moſignor Serra, à Vienna.

. ?

3?

E coſe d'V ngberia parche vadano conſumandoſi, come que'corpi,

c'hanno bauuto il velenoa tempo , de l'indugio, chefuolalle vol

te ,ſomministrarerimedio allo ſcampo ,a noipare; cbe acceleril'interito;

è poſsibile,che nonſia in quelleparti , chi conoſca questi diſordini?& co.

nofeendofiy.come non viè, chigli ſcopra, da neprocuriilripara ? Maſeil

biparo ba da effere col mezo dellapace ; dubito , che farà uncurarle

postemecolveleno. Etcbe , com'accennaben V. S. ci pentiremoun dis

ma forſefuordi tempo ; d'bauerci laſciato uſcir dimano, coſi belle occafio.

nialla vittoria., d . aperto la via adimolte future rouine . Siamo allope

piati; & Dio folo puorifuegliarci, a luiraccomandiamoci; come in pare

ticolangli racomando la perſona diV. S. a cuim'offero tuttotutto , dan

con la mia affenza di Roma,foufo la tardanza della riſposta alla ſuade

27. di Settembredopo la qualecomparue l'altra del primodi questo , con

lapeſsima, & dolorofanouella , della rotta cheha riceuuta ilReggimen

to della Caualleria del Colonnello Rodolfi,con danno ditanti ſoldati, da

perdita diſibuoniCapitani.Il troppo ardire contro a coloro, che fon gran

Maeſtri del'infidie , che fanno valerſi degli agguati , nuoce quaſi

fempre. Pregbiamoil Signore,cbenon permetta , che noi fiamocontinua

preda defuoi , noftri nemici . Di Romna alli 14. d'Ottombre 160s.

A Monſignor Veſcouo d'Adria , Nunzio di Noftto Signore

à Gratz .

38 Idel Turco , d . con perdita noftra. Etègran coſa , chele minaccie.,

ble botte, de gliauuerſary non babbiano potuto conciliar glianimide

noftri, in ſpecie de Moraui, & Boemi ,alla commune ſålute ;Dima

niera , chefspuòdire,Inimicieiusdomeſtici eius . Se la paceci rendelle

qualcbe



Delle LecuoreMiſcellaneel

qualchecofadelleperdute,manco male;martoggore quefta partita folding

palato; e con tema didouerme fentir presto dell'altro ; questoè un doppia

perderez perche egli appar manife Sto, che il Turcopiega alla pace per rif;

petto dellecoſed'Afia ; non per volercela lafciar goder.troppo in Buropa.

La ſperanza, cheVo$imidada wetla fua de 27. del paſſato ,cbe ilSignon

Golonelito Rodolfi conlafuaCaualleriafuffo per giouan in que confinia

peconuertita fubito in latto,poicbecon l'ultimefuedezadiquestomaut

wifadella diſgratiaawrenutaglis con perdita di quafitatta il ſuo Reggi

mentomaltrattato , fox fenon menoda gli amici, tra qualipensò di fal

uarſi con l'auanzo deſuoi, cheda nemici, da qualierastumiafodiato .

Monſignor questi fon prodigyd'altro , cbe d'ecliſi, d Comete . Questa

è la mano d'Iddio, che cipercuote ,o por ifuegharcizòper gastigarci,tan

to più . Mi raccomando a V. $. miricordo tutto ſuo.Di Roma alli 1s.

d'Ottobre 1605.

12

A Montignor di VercelliNunzio .Praga.

?? D pia on

A pertuttopiovonolepeßime naoue del ngberias.ma quelle di

dubio dipeggio .Di nuouo torniamo a dubitare fe fiaperconuederflas

libertà della Religione 4 rebelli , quafiprætitiin Sanguinis per arri

mareapacificarci con eßi;non contenti della temporalità . Iddionon per

metta , cbe fi fenta questa conceßione , in V ngberia ;nonmetio dannata,

del'interim.in Germania Nel qualcafa ,parlenebbona , defchamerobi

bonoï mutolä; tantopiù V.S. zelantijßimadell'bonor d'Iddio ,éMini

iro intrepidodiqueſta Santa Sedia Infiska , do rifistak , Nicol folito

ardire'; che il Signore fara feco . Paiche s'aſpetta costi Elettore Cola :

vienſepotrà effer , che fimetta mano afar qualcbe cofa dibuono;dopo

Vindugio difilunghe conſulte',venir aferri ;&partorir ,unavolta,non

forgi,maelefanti.Pregherò certo perla pubblica cauſa , alla quale fon

debitoredella vita ,d del Sangue: Etper V.S. ancora, a cuiporto fint,

golaraffettione, da l'occafionidiferuirla ,midarà ſempre gusto , Esaur

difcaci ilSignore ſclitoa non ifgdegnarlepreghiere de peccatori peniten .

$ i, DiRioma di Nouembre .

A MonſignorSerra à Vienna .

401 ?

Ddio : adiratodavero ; mentre tollera , che il Turco fuo nimico cs

pitalißimotrionfidi noi altri, & fe ne vada non ſolo altiero, ma

infolente , per tante vittorie.nel 'Vngheria . Doue per aggiunta , anca

igtisteſi Vingberiribelli de l'Imperadore fanno dibron'auanti;fendofa ,

impa
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- simpadronitinuotamentedi Vvivar. Chefebene e'pramettano dirender

to a fuo Maestàfra due mefi ,quando nonfegua qualche vniuerſalac

cordo ; la restitutione nondimeno , dincerta ; l'hauer eßiin poter quel

la piazza ,anantaggia le forpretenfioni, che d'impertinentidouenteran

noimpertinentißime.Monſignor mio, nel ſentir queste coſe, miconfon

dodavero fede forza confeflare , che ciò ſia un particolar giuditio diDio

in quelleprouintie ; doue il Turca , quafi difarmata , imbelle , fa pro

wi, da acquiſtidi coſigrand'importanza.Nefente pena , &afflittion

mortalißima,madouendo auuinirci tantefciagure, rengratio la Diuina

pietà che babbia voluto , cheClemento a quelSanto Pontefice ,nefią ,

più tosto , Oratore in Cielo , che ſpettatore in Terra. Poiche V. Š.

puo darmi altre buone nuoue , facciamiſaper almeno della ſua ſalute, de

ſideratale quantola proprias e infienasocsupimi'n qualchecoſa diſuo

feruitio. DiRoma diNouembre 1605.

7

non

5. A
A MonlignorNunzio à Gratz

> Ordinario diqueria fettimana ,milia portato il foglio diK. S.de

didi pafato ma ſenza fur lettere . Forſele partua , che

fáumintendornimalenuove , bwafeunfolNunzio Etveramentele

poucle for pešimo.Poco prima cominciarono la diffidence desli Vingkat ,

Woor Turco, boraingelofifconotantopiu,quantos'accorganmeglio del

boro erropezvedendo,che gli acquisti del Turco ,giouanda lui,onuq

sokoa loro, deveggonospogliarſi di quellepiazzi, che eſsiteneuano per

proprio Ginnifsima penadellalorofceleraggine , apoſtatandode

Dio, per farſidel Diauolo; d ribellandofi all'Imperadore per fer del

Turco. Non Jann'eglino, che quel perfido èſolito opprimer gli amici,&

nemici ; & farſiTiranno,di cbirocbiama in fuoaiuto i La compaſsione

d ,checò triſti patiſconoanco de buoni; & l'innocente ,forſe, più del no

cinte. Questa èira manifesta d'Iddio, preghiamolo apacificarkiA

Vis.dacoteSto SereniſsimoPrencipedefidera il Diuino favore.Di Ro

ma, diNovembre 2005.

A MonſignorNunzio , à Gratz .

" di :
medesimotonore Vennepurdopo il tuonola pioggia . Strigonia

sdrifa, ó Voluar tituba . Bifé gliinimici, comefidubita cofti, procé.

dono vittorioſ verſo Morauia ,Austria , dicotesta Prouincia della

Stiria, fonoin manifeftißimopericolo. Tanto più , cheſevi ſifuernal

da qualche buonamano, o drappello di Turchi, e diTártari, co'ribati,

biſognerebbe biomareinunacontinúadifeſa ; ftararmati nelgbiag

1

rio ,
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cio . Queſta èona peſsima'nuoua , Monſignor mio , defail male'k cifra

relle piu proſsimo; da douero,chepotrebberecar danno,
a chi n'ha paura.

Che l'inimico ſi perdeſſe nella proſperità , di buonaccia di cofibuoni fuc

ceſsi , farebbeutile ;ma ſe non babbiamo altro rifugio, che questo, io l'bò

por unaſperanza di vetro . Son certiſsimo, che V. S. Juda fangue; come

quella, chemiſurala grandezzadelpericolo: dalla foarfezza , penu

riade rimedi . Dourionon polfo dir altro, che dar'animo a V. S. difar

cuore ; & raccomandar al Diuino foccorſo ; questa caufa , che purèfua,

mentre è'deCatolici. MiraccomandoaV.S. me le offero. pregando

ile i do defiderandole falute, nelmar disanti pericoli. Di Roma, d'Ots

tobre 1605.

A Monſignor Serra , à Vienna

-2015
17:

43 Vr cadde Strigonia,inmano del Turco ; Strigonia,cheper bauera

la, cifiofferia hier l'altro Canilla , & Agria; perdita dannofa ,

de infame; poiche s'è reſa ,non per forza ;maper paura. Et fortifican

dojibora dalnimico,con tanta cura; non è altro, che tentar di farlairre

cuperabile. GuardiciIddio , che nonvenga voglia a que cana ditentar

Giauarino , ò Peffonia : Cheſe beneilBasta fi ſitua in Altemburgb ,per

Joccorrere doué lapienacalcaſe; tuttauia hauend'eglipoca gente , buil

nimico infolente,
per iſecondi ſucceſsi ; dubito , cbeil riſebio ,farebbe

grandiſsimo. Almeno ſi verificaſſela diffidenza, isbe gli Wingherime

Stranohauer del Turcoschefarebbe uno ſciſma dasperarne delbeneid

almeno daritardar qualche malſopra lante. Mirallegro, cbeV.S.

conferui, &me le offerocolfólito deſiderio di feruirla . DiRoma , d'Ot

tobre 1605.

A Monſignor Nunzio, à Praga

44SP

Ela pace fitrattaco'ribelli, scolTurco ,do per effettuarladlar

Plenipotenza dell'Imperadorein petto dell'ArciducaMattias,dok

biamo tener la trattatione per buona , in quelmodo però , cbe fi tengono

per buoni i rimedij, che s'applicano a morbi diſperati, da incurabili.

Chepurun pezzofamiricordohauer riſpoſtoa V.S.del poco fondamen

to ,che de farſiin effa . Piaccia à NostroSignore , che l'arriuo costidel

Colonienſe, rechiilgionamento che fere fpera . Macoſa digrandestun

- pored , che il Turco vinto , do debellato da gli Afiatici, ſia vincitore;e

trionfidegli Europei, quaſi ſu gli arli d'Italia . Questo non è ſonno,ma

letargo ;poiche la vertà fi perdenquaſifeng auuederfene . Dice però be:

niſsimo V.S. che il più ſanoconſiglio è , di ricorrere a Dia ; al cuifanto

préſidio raccommando le coſepublice,&inſieme le priuatediv.s.ricor :

dandele, cb'io fon ſuoda vero.DiRoma,diNouembra 1605;

A Mon
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A Monſignor Serra , à Vienna'.

*5

ulio

guerra;poicbe, come motteggia, prudentemente V.S.ella non fere

uirà di rimedio , necurativo,nepreferuatiuo; o farà ,diſi breue durata;

the non darà agio all'infermo di ripigliar fiato ;& daremoſubitonelle re

cidiue, più pernitiofe delle prime cadute. Certo veggiamo ,da ſentidos

mo cofé , danon ſaper far più , che stupirjene. Lapace non diuturna

non rinfranca chibà perduto ;& conftituiſce in maggior ſuperiorità ih

vincitore,&maßimequandovifiviene colmezo dicapitolationi,ecomo

ditionijò manifestamente dannoſe,opoco bonorevoli; è che nõhanno l'utiel

le fe non incerto , e dependente dal futuro in tutto ,dopertutto . lo in .)

tendo quello cheV.S.m'accenna, ed è un pezzo,che anch'io conoſco, fen

za effermedico,l'intemperie diqueſto corpo , che langue , e però tantă pije

compatifco, quanto conoſco, che lamalignità bà dell'inſuperabile : Ondes

non ciriman dafar altro, che far voti a Dio , chemandil'Angelo,che

mittat nos in Piſcinam ,daV.S. prego vera falute . Di Roma, di No

wembre 1605.

A MonſignorNunzio , à Gratz .

D

Ale lettere di V.S. del'ultimo del paſſato , &daquellevenuto

mida altrijbointeſo, cheil maneggio dellapace col Turco,fiffrias

gine; eche all'Arciduca Mattias, s'era inuiato ilMandato plenipotente da

SuoMaestà Cefarea pertrattarla , d concluderla : E poichecostà fide

fidera,che ne legua l'effetto, defideriamolo anconoi; Maio l'bò per un ri

medio , dafar ſentir maggiormente il dolor, cbe neſeguirà appreſſo. Sią

feruito Iddio ,di farla riuſcir pacevera , da gioueuole. Nuoua imporsi

tanteè quella del fogliodi V.S. de 35.d'Ottobre ,della rotta data da Peci

lacchi, in Liuonia ,alDuca CarlodiSuetia, con lafuga di lui, la per

dita ,di noue,milia de ſuoi. Forſe vorrà ilSignore apparecchiarmate

ria a quel bonißimoResda poterlo feruire,nel fuo Regnobereditario;alie

matoſi perla Tirannide di ſuo zio,indiafore, traditorpeßimo.Miral

legromedeſimamente dellafolenne celebratione delle nozze di cotesta Se

reniſsima Prencipela,colRè di Polonia ; è che già , in buona congiuntura

diquella vittoria , Viſia incaminata aquel Regno: Faccia la Diuina .

bontà,che queſte ſecondenozze, con quella Maefta,fieno di giouamento

alpúblico,& inparticolar poi a cotesto Sereniſsimo,a cuipregoognibene;

come a V.S. falute, con efibirmelemolto da vero. Di Roma, diNouem .

bre 1605.

0 A Mon
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" V

Samida unagrannunua : obe Swo Maestà nenostante laparte

dita di Strigonia , do la Plenipotenzamandata per la trattatio

nadella pacecolTurco ,con un cuore veramenteda Cefare, fi mostri ania

matiſsimoala guerra , & pieno di ſpiriti , per vendicar l'ingiuria ,

danni riceuuti:Et cbecon queste dimoftrationi,babbia rimandato in dies

tro allegrißimi gli Ambafciadori Perſiani. Di qui li può argomentare ,

obeil deſiderio dell'accordo, è più ne Ministri,ebe nel Capo ; &abe ber

nespelloi poveri Prencipi fanoaggirati, da questo da quelli per lepra ..

prie paſsioni, che gli fanno andar Bāper la viamaestramaperi diuertis

coli
. In quanteallapaceca ribelli; febenellapuoparerdefiderabilefante

la prelúra.cbe fibàdalTurco ;non dimenenon può piacerea chi defides

na quanta diſconuenga il patteggian co' ſudditi,iquali non voglion offers

tali; ne dataliſaranno tenuti ,mentre fühe a trattar con loxodelparis

Et nel caſo dipreſente è tantopeggio,quantocomquesta accorde folosand

Soggetta la Religione.Il Signor'Iddio ,per ſua miſericordia non permet

ta questo eccelfodi mali, con eſempio coſi pernitiofo :dodiafinito con la

gratia ſua ſantiſsima,doue, dachi biſogna , acciò rauuedutiſ , fup

plicandola s'ottenzbi dalla Þ, M.S. miſericordia : L confiderationi di

V.S. per valerſene con Suo Maestà prima, che ſi licenziil'Reggimento

del Papa,fon buone & farà ottima cautelsvalerfidel benefitiodella pres

wentione. Ogniamanti, che faccia ( Elettor Colonienfe , negotiando con

Syo Maestà ,non ſarànefipicciolo , ne fi poco che in questatempo in

queste turbulenze, non fia , ènan paia grandiſsimo.. Et come dice V.Ş.ſe

Jimetterà infiemeilCoruentos faràqualche coſa da qualche coſa ancora,

rauar dalConuento ilconfenfo per la diotas fe nonper altro,almenoper

rintuzzare l'orgoglio a tanti inſolenti,do sbaſſare l'audacia detemeraria

fatti talidalla propria viltà.Aintiſ per K.S.comzabàfatto continuamente

te procurando la ſanità a questo infermo,è veroaccompagnandolo alla ſe

poltura, cum bonore . Sia il SignorecomV.S.Gamedia oscafionedi fors

uirla . DiRoma,19. Nouembre 16e's .

A Monſignor Nunzio , à Gratz ,

*M

I vennero , coltardi, lelettere di V. $. de fette di questo ,ch'ia

non fuia tempo a riſponderle, con quell'ordinario ; che midi.

Spiacque , pernonbauer potutosubito a fubita rallegrarmi conolla lei ,

som'bò fatto con ſuo Altezza , della gratia fatta da Dio,a coteste Stati ,

del futuro fucceffore; al qualeprego proſperità , de diuturnità di vita ;

o di nuouo mifard caro,cbe V. S. reiteri la miaallegrezza con Suo Al

-
tezza .
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Ryza. La pacê ; che finegotiacolTurco ,nonl'ho pervtile,&quella ;

che simaneggia congli vngheri, non l'bò per bonoreuiole;è troppograue

Wirinalita qutla ; deda rebellione ; vorrebbe curarſi rol corroſivo ,

non col lenitiuo; percbe fe non ſi franged cornoa q'desti infolenti,adogni

picciol-moto torneranno ad erigerlo. MaIddio, che ne sàpiù di noi, dou

rà permettere,è quello, cheèmeglio,ò quella che ſia mancomale;ſe però ſi

faràprima, ello pacificato con eſo noi. Hò letto il ſolito foglio , ene rina

Braviavs. alla quale feruiroJemipre: pregandolo per bornfalupe. Di

Roma's alli 26. Nouembre 1boss

AirIduftrifsimoSig. Cardinal N.inCampo;inMorauia .

i

tacciayDio ,che ilbuon principio fia auſpicio d'un buon fines;

cbebuonprincipioè stato ricuperar ſubitola Cittàdi Scaliz yet

'ton pochiſsimo danno .Nonpud Iddio benedetto,non baterper accettif

Amoit feruitio perſonale di V.s.Illuftrifsima, dy vederlatrauagliarin

Campagna ; nelmezo del Ejercito,cola Mozzetta fülCorſaletto;

in vece del Pastorale vwdoprarl -Lancia : Böyifu veduto già fantoAm

brogio ſcuoter la sferza per iſmorbar la Lombardia, dalla pestilenza ,

Arriana. V. s. Illustriſsima, veſcouo, & Cardinale emuli quell'Arci

uefcouo, poicbę può anco meritarſeco delpari; purgando quella Prouin .

tia da tbila trauaglia ,con diſprégio del Diuinnome , durondanno de

buoni Catolici: lo non poſſo farpiù , che pregar | Altifsimo,ad'lerle

Judoy la protegeria ,didifenderla ,da ogni finiftro; e lo farò con ina

Timo,cordialiſsimo affetto. Con tutto ciò, babbiafi ancoV.S. Iluftrif

fima l'occhio , da non sauuenturiſenza biſogno. Nelriceuer lalettera

diV. $. Illuftrifsima de 6. di queſto, poichél'indifpofitione demie' occhi,

the m'bà confinato nel lettododici giorni,non bà permetfo,ch'io pofatrata

tar con Noftro Signorede particolariſcrittimi,& impostimi da lei, dif

finondimentoalV rfolini,chevedefe ſe bifognaua, cheperinterpostas

perfona ,io ne faceſsifar qualch'uffitio :Etbier mattina nelviſitarmii

fignor Cardinale V alenti, inteſi,chefuo Santità, benignamenteeraus

condeſcefa alle fupplicationidiV.S. Ilustriſsima ;eu concedatóliPa

are Capuccino,deſiderato da lei per fuo Confeffore . Et in oltreche meno

tre V.S. Ilustriſsimaaſsifterdin Campo, per occaſiondella guerra do

mestica, polla commutare il debito delbore Canonichein altre Orationi,

BRofari ,dapoterſi dir a Cauallo,ò quando meglio potrà; che di tut

to ſe ne farebbe ſpedito ; fubito, il Breté. Ioneſento straordinario con

tento, perquiete della coſcienza diV. 8.Ilustriſsima , di percbe riceue

rà gusto dellrino , e dell'altro. Iddio gliel faccia accetto,e con ſpia oc

taſoneduplichigli il meritod'ogni ſuaCristi
ana,decaritatiua operatio

fé. Mifcordat d'accufaraVidrilluftrifsima', la Cifëra, inuiatami un

03 pezzo
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50T

Pezzofa ; glie l'accuſo hora ; acciò pofa valerſene meco , a talento Jua:

V.S. Iluſtriſsima,non fi fcordidicomandarmi;che allora crederò, ch'ella

Ji ricorda d'amarmi.Humiliſsimamente bacio le mania V.S.Illuftrif

fima. Di Roma, d'Agosto 1605.

inspiras ! !!

Al medeſimo.

50 Roppo gran venturafarebbe, vincerſenzalangue ;&guada

gnar ſenza rifigo: Affaid', che il benepreuagliaalmaler&sbe

di ziornoin giorno V.S.Illuſtriſsima s’auantagi, dovadamigliorando

le ſue condittioni Asſicurandola, che non viſaràmai, chi firallegri,più

davero, di me, d'ogniſuoacquisto, da che alpar mió , defideri la quiete ,

e la ſicurezza di cotesti ſuo Stati .CofilddioNostro Signore nelacone

Joli quanto prima;acciò fuoridelloStrepito dell'armi,poday.S.IDuftrif

fimaferuira Suo Diuina Maestà.inpace & conformealbiſogno di que

popoli, per lor ſalute, & permaggiorgloria della Catolica Religioneye

Questo pocoſia in riſposta della breue lettera, de dodici delpallato, crit

tami dav . S. Iluſtrisſima, a cuibacio riuerentemente lemani ; pienodi

defiderio diferuirla continuamenter Di Rama, no

Almedeſimo
Villasima

30 .

SITO aſpettaua, cbeK.S.Illuflriſsima tornaſſe a Caja talmentese

ditodelImperadore da sperar beneper lecosediMorauia ; & per

fauo bauermene arallegrar consfo lei,co nona-condolermi delledisgra

tie ,che ognidi creſcono, o de trauagli, sheopprimane.K.S.Illuftrif

fima da più bande ;&in più modi. Jo defidera,che V.S.Illustriſsimas

accetti questi tentatiui, quaſi proua,che voglia far Iddio della pacienza,

docostanza di lei; &nela ringrati ,ſenzadiffidarpunto della ſua im .

menfa, do infinita miſericordia . Quanto aldar dimano;a certe riſolu .

tioni fi fatte , laſciſi di gratia, V. §. Illuſtriſsimareggere dalla ſolita ſua

prudenza; che ſe bene il dolor la combattere l'ira, chenaſce dalzelo,che

s'ba de fuò popoli, par giusta , do fanta; tuttauia è più fisuro partito

quello di cedere alla ragione , che ai ſenſo . Sò che Vis. Illustriſsima .

compaßionata da molti, ma da niuno più , che dame: & m'affliggo non

poterzliene dar maggior ſegni , cbe di parole . Con Suo Beatitudine

fol. farò in ogni buona occafionequegli uffiti per V. $.Ilustrißia

ma , ch'io giudicherò più gioueuoli, prù opportuni; ma io credere

poterle giouar meglio, se foſsi cooperatore , piu tosto , che promotores

d'alcune delle coſe che v .s . Illustrißima deſidera ottener dalla Santi

tà.Sua : La quale non dourà pigliar maịdalei,ſe non in buonſenſo,

quant'ella dirà, è fcriuerd . Con tutto ciò ionon ricuperò mai, di Jere

uirla; Cofi piacciaa Dio, che nefegua l'effetto, conformealdefiderio ,

che
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congiontura', non daftierò dirapprep Misterio . Sicontenibuona

sebed in me. St V.S. Ilustriſsima mi manderà il V. chiestole da R. in

materia della pace col Turco ;& dato da lei in fcriptis,io lo communiche

rò a Nostro Signore ,com'effa defidera , occultandoload ogn'altro; & mi

farà l'adito più amplo a poterdigredirecon fuo Santità , de gli affari di

1. S. Ilustriſsima. À cuihumiliſsimamentebacio le mani, pregando

la divinaClemenza ,che troui mododaconfolarla,do caui V.s. Ilustriſ

fima di tante preffure,& angustie. Ricompenſando anco la perdita deủa

Signora fua Nipotina , con gratie di qualità , dinumero, da giouar.

maggiormente alla Caſa di V.S. Illustriſsima, coſibenemeritapertanti

riſpetti. Di Roma, d'Ottobre 1605.

Al Signor Cardinal Dietrichſtain .

RedamiV.S. Ilustriſsima, do credami, cbe non è Iperbolezcb'šo

quanto ſe neſenta ella steſa ;dvorreipoternela liberar colmiofangue;

oalmeno arrivare a perſuaderle , cbe niuno la.compatifca più dime.Ma

come ſipuò eglireſistere a questa grand'ira , anzi a questa grandiſsima

sfcandeſcenzad'Iddio ? Ilmale dell'Vngaria infetta col ſuo contagio ivi

sini ; domi diſpiace , cbe allo stato delVeſcouado di V. S. Illustriſsima ,

ne tocchicoſigran parte; do che vifa da temer , tantopiù, dopola perdi

3a diStrigonia , & V viuar, cbefaceuanoquafiCortina&Beluardoalla

Morauia . Poi ch'io non ſon buonoa feruir V. s. Illuftrifsima in altro,

Je le foſsivicino,farei anch'io feco , con unapicca in ſpalla , la feruirò,o

aiuterò pregando per lei, nemie Sacrifiti , che già mi trouo fatto Prete,

Dio voglia ,che l'indugio fia ricompenſatoda me, con unpoco della molta

diuotion , che ſi dee a fi alto,&

Signore , lo

fato calamitofodicotestipaeſi, co' grauipericoli, da quali V.S. Illustrif

fima fitrous affediata , con poca ]peranza d'aiuto .Bacio bumilißimas

mente lemania V , S. Illustrißima, dinuouo lereplico, ch'io le vind

grandißimoferuidore . DiRomaalli 12. Nouembre 1605.

5° C de

anco a

Alla Signora Ducheſsa di Parma,

$31

O giudico quale ſia il doloreſentitoda vostra Altezza per la per

dita , chehabbiamo fatta della Signora Flaminia , che ſia in pa

se ; dagli uffiti fatti mecodall' Altezza vostraduplicatamente, con lete

tere , con la viua voce , di Monſignor di Pitet, mandato qui a posta

dal fignor Duca Sereniſsimo. Et per dir vero, la tenerezza di V. 4 .

non poteua,in queſto accidente,non uſcir fuoridell'ordinario; & confef

ſoche
o 3
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?

So,che aizch'io me'ne fon rifentato straordinariamente . Manon connier

eyli, che noi vi contentiamodiqaello, che piace a Dio ? Però, fi comel'AL

rezzivostra s'èmoſtrata pia nel piagnere la fignora Honoria , mostrife

med :fimamente talé, nelſaperfene confolare .Cheanch'io pregherò ilPae

dre dede confolationi a ricompenfarla,di questa perdita , con qualche

defideratoFalcore ; comericoriofcerò anch'io fempre quelli,chemifa V.A

rofi continui; ton feruirla tutte le volte ,cbedaficompiacerà di valerſ

dell'opera mia, qualella fi fia :da V. Aibacio demani. DiRoma ,

Al Signor Duca di Parma.

54 On poſſo credere , che voftraAltezza, non lenta gran gusto,nel

fauorirmi; facendolo elafiſpello ,doper ogni accidente ,che

auvengaa questa fua Gafa ,buoni,ö tristische piano. Comeleèpiaccia

to farebora , colmezo delle fue lettere , accompagnatedalla miſsione di

Monſignordi Pitet ; condolendoſimeco ,della perdita fattadanoidella

fignora Flaminia, defiderata , fofpirata da tutti. Toveramentebóber

animoda riceuer i fauoridi V. A.ma non sò poi,fe farocofi ben fornito di

forzeda riconoſcergli,& pagarglieke . Questo é certiſsimo,che ildefide

rio mio diferuirla è tale , dacauarminonfolodi debito coneſotei, mada

farmenecreditore: Et ilparagone dell'opere glie nefarà ampiſsima fede

purch'io habbiaoccafione, dy ventura, di metterlin pratica de fe fia coff

me ne rimetto allarelatione, dell isteffo Monſignor di Pinet. BacioatAL

tezza vostralemani, le prego dalla diuinaBontà,il compimentode

fuoi buoni defiderý .

Alla Signora Ducheſsa di Mondragone.

$? I

Fattori chemifa vostra Eccellenza, borconlettere , de horacon

Viſite come questa fattamiultimamentein fuo nome , dalfignor

Cauallier Galante ,Fono di que gusti, che nonrinorefconmai ;anzike

g'bàſempre più ſete . Perciò , prego l'Eccellenza voftra ad eſſermene li

berale : Etje con eßi,verranno anco, defuocomandamenti, il fauore fa

ràcumulatiſsimo;depagherollo,fernendolaogni dipiù , con teneriſsimo

affetto . A vostra Eccellenza bacio le mani ; d pregoIddio ad'amarla

Tompre . Di Roma

AlSignor Duca diMondragone.

75 per third , obel'ambitione non è minore del gufto,ch'io ferstond

a

trei
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trei pretenderne una gran parte , in vertùdella vita affettion mia ver

ſo di lei ; tattauia , io confeſſo , ch'io resterò vintodaldebito , s'ella non

mi darà occafione di poterla feruire ; come lo defidero ben bene . Ringra

tia hora vostra Eccellenza della viſita ritenuta da me, difuo ordine, per

mezo del fignar Cauallier Galante. Ilqualeſpero,sbe aljai meglio della

nia penna , eſplicherdavostra Eccellenza il ſenſo,ch'io bò in tutte le cas

Ne fua;debedamefonſempre abbracciate con tuttedue le mani; laquali

bacia bara all'Eccellenzavoftra , & le prego vera falute . : D

Al Signor Duca di Parma,

3714

Lgusto, che mostraſentir voftra Altezza, per lo partofelicißimo

della ſignora Ducheſſadi Mondragone, paraddoppiato in meil

mio , per tanti rijpe ttigrandißime. Edhamoltoben ragione l'Altezza

vostra, difar fefta di queste communi allegrezze, per la gran parte,che

K.A. bacon tutti noi altri; de meco fpecialmente . Che fe all oljernanza,

che sa le porta , potefsi aggiungere l'opera diferuirla , non dubitopunto ,

abe il fuo amoremiho accreſcerebbe inmoltiſsimigradi. Rendo , per tan .

to infinite gratis all Altezza vostrado della lettera ferittami,dodell'uf

fitio, cbeba paffatameco ,anomedilei Monſignor Scotto:Et vorreifen

tiedifimili offiti ,&difimili congratulationiin Caſa di V , A.allaqua .

la,fpero puro ch'Iddio debba concederqueſta defideratagratia, perra ,

ferenarsitutti:neloprezo in tanto cordialiſsimamente baciando aV. A.

ke manicolmedefimo affetto. DiRoma.

Alla Signora Ducheſsadi Parma,

U

Capo

mo

* V
mogenitonato allaSignoraDuchejadi Mondragone , fia grane

de per molti capizde per quelio particolarmente ch'io so , che n'bà fentita

l'A. V.alla quale rendomoltiſsimegratie delſegnodatemene, collare

- riuo della ſua lettera , & del'ambaſciata fattami,diſuacommiſsione ,da

Monſignor Scotto .Coſipiaceſſealla diuinaBontàdidarci occaſioni di fi

mile , b -maggior'allegrezza nella perſonadi V.A.Gratia tanto defide

rata , & pregata dame, quanto è il biſogno, chebàcotesta Sereniſsima .

Caſa dipresta , do felice fuccefsionezquale confido , chenon ciſarà negata ,

dalla Diuina liberalita , per ubbligarci maggiormentea riconoſcerla de

fgnalati fauone,fatticiſinqui. Bacio a V. A. le mani,defiderofifsimo di

vedermi comandato-,ex asaprata da lei . Di Roma.

ny

0
4 Alla
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Alla Signora Ducheſſa di Mondragone .

Q

59 Velch'io bòfatto, de fardcontinuamente verſo il Signor Daca

di Mondragone,non faràcortefia , ma debito ; ricbiedendolo il

proprio ſuomerito ;il riſpetto , cbe m'obbliga a ſeruir non folo V. Eca

cellenzamaogn'altra ſuacofa : &qualcoſa è pià fua, del signor Ducal.

Conférugli Noftro Signore felicemente,dame dia occaſione diferwir

all vno ,dall'altro, nel modo , ch'io vorrei potere, e ſapere;per accom

pagnar conqualcbe esterior dimoſtratione il defiderio,ch'io n'hùinterior,

mente. Quicon teneriſsimo affetto bacio a V. Eccellenza le mani ; & ler

prego i ſolitipregbi.

Al SignorDomenico Triuiſano , a Venecia”.

60

SS

EV.S.Fapelle ilgusto,ch'io piglio,feruendola ,ſenza dubio,midai

feer in qualcheparte, l'obbligationezcb'io le debbotant'annifono. L'effen

grato,èdebito, do fenza debitofarebbedi maggiormorito:netqualefervitia

Ji potrà ben defiderar in me, la poſsibilità , con l'opportunità ; ma il deffa

derio ,da la prontezza , nongià ;maſsime verſoleperſone della fatta da

ViS che ſenz'altro riſpetto ,merita effer feruita, per lo proprio fuomerito.

Pertonto , iðnon laſcieròdi pregar qui, Monſignor Nunzio, destinas

to nuouamente da Noſtro Signora a cotesta Republica Serenißimaa far

con V.S.do con le ſuecoſe, quello che fareiio stello,ſe mitrouaſi costi.In

ogni caſo, mando a V. S.Tincluſa , per preſentarghela al ſuoarriuo; non

per dar a V.Slettere dicredēzapotendo ellacredenziar molto ben lémie;

maperaprire ad'ello Monſignor , l'adito all'amicitia di V.S. nonper

she egli debba favorir lei ;ma perobe fauoriſcaeſa kui maggiormente, da

che io la prego tanto ,quantoè il deſiderio ,che tengod'eller comandato

sempre , & adoprate da V.S.A cui dori Iddio vita ,a proſperità contio

pun .Di Roma.

A Monſignor Veſcouo diTerace , Nunzio · Venetia .

61
Ominciai ad'effer obbligato al Clarißimo Signor. Domenico Tri.

mifece fauorivestiti di taxte carezze , ch'io nonme ne fcorderòmai. Si

obev . S. non ſimarauigli pustofeperdefideriodi fodisfare a questomig

debito, ricorro alſuo aiuto,pregandola, con quant'efficacia hipuò,ad

eſercitar verſo dilui, qualche dimostratione ,per la quale egliriconoſca

questo



Del Sig. Bonifacio Vannozzi . 217

questomio offitio. Poiche nel rellante io fon molto ben ficuro , che V.S.

*conoſcendo un Senatore di tanto merito ,non vorrà compagni nelricono

fcerlo :dforſe baràgradoalmediatore di questa cofi bonorata fenfaria ;

già che a perſonaggio di questa fatta , il donare è un'dar ad'ufura. Ne

prego adonque V.S.caramente come la prego non punto meno, a coman

darmi, do prometterſi di me , non ſecondo ilmio potere,maſecondoilmio

defiderio, che in feruirla farà ſempre grandißimo; fauorifcala Iddio , da

conferuila .

Al medeſimo . Replica.

6.S

Ento Straordinario gusto , obe V. S.babbiatrouato ilSignorDon

menico Triuifanomaggiore nel fuo Originálé, di quelcb'ioglies

l'baueua abbozzato, da ſebizzato, cofialagroſa ,o miconfermo,tan .

topiù , che V. S.fia per fauorirlo,mentre conocerà ilſuomerito,digran

lunga ,fuperiore alla mia interceßione Mainognicaſo , io non dimi,

nuirò punto , l'obbligo ,eb’iobarò a V.S. d'ogni bonore ; che glifarà ,do

d'ogniamoreuol dimostratione , chegli vſi .Cbeper contraccambio , fer

wird io V.S.fempré,cbe me ne darà occafione . In tanto pregandole

falate da poterferair tantopiù a Nostro Signore eſercitando ifuoivim

fuofi talenti,maleoffero dibuon cuore . DiRoma .

movir Al Signor Cardinale Spinelli. Aưerſa

I rallegro ben del'arriuo diV.S.Ilustrißima conſalute , alla

1 fuaChieſa ;macb'ella ,in effetto, la troui diuerſa dalle ſpérandas

Le.concepute , da biſogniche la premono, questo farà che Auerlaws

Le fia auuerſa da vero ; Il che mi diſpiace grandißimamente, vorrei

bauerfaculta daferuirla , come farò pronto a rappreſentar a nostroSin

gnore ciò che puòellerle digiouamento . Perche io m'imagino, che alla

generoſità dell'animo diV.S.Ilustrißimal'angustia dell'Economia , fia .

on tormento mortale. In ſommaio la feruirò ſempreprontamentedo cora

dialmente , fechifà qui i ſuoi fatti , verrà a dirmi, qusl cb'io.douro far.

per lei , non vimetterò indugioalcuno ; &primamimancberà l'occaſio

necha ildeſideriodiferuir V. S. Ilustriſsima, a cuibacio bumiliſsima

mente le mani. DiRoma .

Alþignor Cardinale Borromeo , à Milano .

64L

A buona nuoua , daťami da V. S. Illustriſsima del ſuo arriudd

Milano prosperamente bà mitigato il diſpiacer deü'aſſenza Ιο

rendo
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rendo infinitiffimegratie a F.S. Illuftrifsimadi queſto fauort , olqua

de mifacredere , d'Efferpaſſato da lei per quelferuidore che deramentele

fono . Etquantunquemi paia grandel'affettione, cbe mi mostra V.S.JA

Lustriſsimaardiſco dir , contuttociò, cbe l'afferuanza , che portoio a beid

maggiore, comefarà forzata e confeffarlo seba ancora, ognivolta ,che mi

dia ecenfionedi feruirla.Baciabumitiſsimamente lemaniaV.S.Ilustrifo

Jangan baraccormindoal Signore alquale defidera , abella raccomandi

ancome,che ne fon biſognoſiſsimo. DiRoma .

Al SignorCardinateMadruz . à Trento .

&N O
Le fapiù vera

fervidor dime; perciò fa beniſsimo darmenee

ognidi , qualchefegno.Maiovorrei , ch'ella arriualſe al mage

giare, cheè quello del comandarmi, do darmi occafion diferuirlama

Cbe farebb'anco unaprirmi la via a riconoſcer V ,S. Illuftrisfima di

qualcuna, dellemoltegratie,ch'io ricenoda lei , Etper continuar arice ,

mernesprego ilSignorecheconferuilungamentoV.S. IHustrisfimanola

faluta , con la quale, mi farineeller'arriuataaTrento; dequibumilifsin

mamente bacio lemaniat . s. Illustriſsima DiRoma sicopii

AlSignor Franceſco Vendramino , gominato al Patriarcato

di Venetia .

66CI comeio hò Simato ſempreaffaifsimola perſona dikis. Iluftrif

“S!fima fottola togadiSenatore;cofiloferuerò, honorerà,fotta

l'habito Patriarcale . Rallegrandomi,che questa Carta, cbe vide qui ,

cofistinuo Ministro per la ſua Republica ,debbatornarà vedercolo

come membro , & Prelato fuo ,pieno diSantiſsimo zelo . Poichenella prere

fona di V.S. Ilustriſsima fonaſemi daprodurre pretiofisfimifrutti,nela

l'uno, do nell'altro buomo. Io non sò come meglio ringratiarV. S , Illus

Skrifsima delfauor fattomicon la ſua de29. delpaſſato , quantopreganlar

comene la prego da vero , a darmi occafione di ſeruirla ; mentre cordiaa

lifsimamente bacio le maniaV.S.Ilutriſsima, comprego Iddio a conformi

varſela ,per maggiorſeruitio della ſuaChieſa.

Al Signor Cauallier PaolinoManfredi . Turino .

“

A militia delContado d 'Auignone , s'à riformata , &ritagliatalis

du bà voluto Nostro Signore, che tuttequellecompagnie firidu

cano



Del Sig. Bonifatio Vannozzi. 219

Sanoiniona , & fotto un folo Capo . Di maniera , che quellaſperanza,

che vipoteua bauare èluanita . ASuo Altezza fcriuo l'incluſa, in con

formità del vostro deſiderio; ma dubito , che l'uffitio debba tjfer paffato

per importuno,non eflendo ancor molto,che dall'A.S.per interceſsion mix,

vi fu fatto gratia d'una penſione di cento ducati;Non mancando al Si

gnor Duca dell'altre perſone da riconofcere, do in cui impiegar le va.

canze . Ve la mando con tutto ciò , valeteuene , fe penſatecauarne

Frutto ; maguardate.cbe la vostra fretta,non faccia altruinegligente . Se

fiabenemetterſiad'efpugnar diqueste fartezze, per aſſedio, me ne rimetto

a lei ,cbe èſoldato . Io videfidero ognibene,dove nedò quèſegni ,che ben

ra fi può.Nel restantefupplifcaIddio . DiRioma.

Al Signor Duca di Sauoia .

“

Accomandaigiàa voftra Altezza il Cauallier Manfredi ; dy

V.. perconfermarminelpoffeffo diriceuereſpeffo, dellefue

gratiae , twinto, de formennecon la fua liberalità : la quak arriuerebbe

adeffercarità ,quando l' Altezzavostrafoleferuita , d'accomularne*

queda , unutna del medefimo valore , nell'occaſione, che o'èdiprefenti ,

della Chiesa diCimafo.Cbefarebbe on finir d'accomodar, il Caualliere,

in maniera , da poter feruirV. A.conunpò più difplendore, do leuarb

di neceſsità per un pezzo. Diquefa gratia la ſupplica il Cauallier , col

* mio mezo; buio delariſupplico ; Ma con un pò ditimore; percbe non

vorrei, che la mia inftanza foffedipregiuditio ad altri , meritevooli di ſi

miliricompenſe :ne vorrei , cheil biſogno dicbi m'interpella , mi faceſſe

appanir immodesto; donend'iopreferirfempre il gusto, do feruitio di

V.A. ad ognimio intereffe ; Sicomenelcomandare a quantiferuidori

ell'ha inquestaCorte ;defideroefferpreferito a tutti, Bacie all Altersk

voftra lemanicordialiſsimamente, prego alla fuaCafa , & Perfonales

Sereniſsima , celesti,& continue gratie :DiRoma.

AlSignor Cauallier Paolino Manfredi. à Turino .

Goolakettenarbemichiedeteja catefto Nunzio,forista con lapena

na mabedefiderate,ancor , che io non faccia maitali offitij, fred

tamente dall'oramassime,ch'io sò per ebi. Nego più tosto, che nol

farda vero ,promettendolo . Haròcaro, che neconſiguiate il frutto,che

me / perate, ab'io videfidero .Di quellaſcritta dame a SuoAltezza,

fatene quello che viparmeglio; purche vi ricordiate , che i Prencipivo

gliono effer tentati di rado;& in certe congiunture dafperarnefacilmen

teil fa. Recomandatesipurea Monſignor Nunzio ; percbei ſuoi of
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fitij forodi molt'efficacia, Qgid il ſapete per proua ,& con qualcheanan

zo. Iddio fauoriſca la lunga ſeruitù voftra , & vitolga l'occafione ,il

biſogno, di tentare,de procurar nuouipartiti :

Al Veſcouo di Bouino,Nunzio di Noſtro Signore. Turino .

so I

L Cauallier PaolinoManfredi, molto bon conoſciuto da V. S.fauo

do beneficato da tei, è amato da me grandemente,dalbồrac

comandato a Suo'altezzapiù volte;& l'instanza delle mie interceſsioni,

gli è stata di qualchegiouamento, do quantunque ilſuo lungaſeruitio,lo

polla render meriteuole della gratia ,drbeneficenza di Suo Altezza , do

con quelmezo ſolo,ſperarne diuturnifquori, egli,tuttauia, vi deſidera il

fuffragiodi V.S. dasfagran fondamento'nella ſua'amoreuol protettione

per conoſcerla tanto facile a giouare ,quant'altri a richidernela . Il cbe

conoſcend'anch'io, molto bene, e pregatone con istanzada lui , vengo con

la medefima facilità araccomandarloa V.S. da pregarla,che a miocon

to ancora ,voglia confermarlo in coſi buona credenza , da giouargliap ;

prelo l Altezza Sua, com'egli se ne promette , dio confidentemente lo

spero. Asficurando V.S. che per seruir lci, sarò anch'io , non sol facile ;

mapronto, do dispoſtisſimosempre. Defidero ay.. Soil Diuino fauore,

omiraccomando alle sue diuote preghiere ,

Al Signor Gianiacomo Barbiano Belgioioſa . Praga.

??PA

Rima, cb'io l'intendesſidalla lettera di V.S. m'era peruenuta la

dolorosa nuoua , dela violente morte del ſignor Conte Francesco

fuo fratello , a cui prego requie in Cielo. Morte cbeeſſendo diſpiaciuta

aquantiloconoſciuano;come non doueua ella diſpiacerame, chepertan

tiriſpetti l'amauo ,& oljeruauo oltra modo;Certo è ſtatagrauiſsima la

perdita d'un talCaualliero , & aV.S.netocca tanta, do coſi intimapar

te , ch'io diffiderei di poter far ſeco uffitio di conſolarla , s'io non la cono

ſcesfi,& paſasſi per quelCaualliere,cheè, nonmeno Criſtiano, cheforte:

E tale in fomma,chela ſuapropria prudenza le porgerà la medicinawy

per coſi acerba,do cocentepiaga; arriuando a gradoditanta perfettione

di ringratiare Iddio , di quello, che peſa ,dispiace tanto al senso , Cofi

pregoV.Siafare anziſenza pregarnela , son certisſimo, che lo faràper

fe stela. Alla Maestà dell'Imperadore ,non pofo, ne debbo Jcriuere,

conforme aldefiderio di V.S. per non incorrere in qualcbe censura , me

schiandomi ne caſi probibiti,a noi altri Ecclefiasti.Prego,riprego V.S.

Aſcularmene;&adoprimitantopiù nell'altre fueoccorrenze;nelle quali

farò vedereil conto cb'io tengo della perſona di V. S. & quanto io stimi

la ſua
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debbaelfér dinotabilifsimo

frutto in cotesteparti:
pargondoui

illatte del

Aav. S.nonn'bà dàdubitarpunio; & io con affettuofifsima tenerezza ,

non laſcieřòdi tenerla raccomandataa Dio ; acciò la conſoli ,&la liberi

da ogni trauaglio ,ricompenfandola,di questa gräue iattura;col donodelle

fue Santiſsime gratie , Di Roma.

24.01

AlVeſcouo di Fondi.

7. V

Eramente iSignori Duca,& Ducheffa di Mondragone , baue

fuan biſogno ,cheſiperpetuajſelagratia conceduta loro , daId

dio ,d'uneberede. Maſela Diuina Maestàfua , havoluto , quafiin

un momento ,darlo, Gripigliarſelo , &prima farlo, Angelo , chebuomo

matura, porobe.non dobbiamo contentarcene tutti: Lamano del Signore

gondabbreuiata, & gia già ſiſperaache la Signora Duchella di nuovo

fiagrauida .Ringratio V.S.della condoglienzafattane meca, a peref

Terletenutotanta più , pregolaa pregar perſuo Eccelenza affinchepre

Hamente fia confolatadaDia,dellaſuaceſsionebiſognofa a quella Caſa ;

defiderata , aſpettata da tutti noi altri: Per ricompenſa di che, ec

609cbiomoflera aV. s. per farle ſempre feruitio ,deſiderando , & pre

sando anco a leifalute .Di Roma.

Al SignotFederigo ContediZollern .

13
riuo a Caſacon buonaſalute ; EtJebene nonv'ba trouatofa.

no il ſignor Conte , fuoPadre , non per questo , non dourà eller fiato

fe nonreciprocamentecaro , il riuederſi infieme. In tantoV. s.facciafe

de a lui ,della molta affettionmia, verſola perſona fua,fi comellam'ha,

confermato nella credenza, che io baueua dett'amor ſuo verſo dime:

credano purel'uno, & l'altro delleSignorie Vostre, di poterdiſporre di

meſempre , in ognilor caſa , con ficurtă,& confidenzagrandiſsima per.

che io fonpartigiano delle perſone ,che meritano , & per feruirle nonmi

riſpiarmeròmai.Canfello, che l'asſenza di V.S. mififarebbe ſentirmag

giormentefe non miconfolalle la ferma ſperanza,ch'io tengo,cheV.S:

la fua.educatione in questa Corte : nella quale ell'è stata stimata tanto ,

cheper moſtrarſene Alunnogrado , ou benemerito maggiormente nons

potrd lafoiar di tentar tutto quelloche posſa efer agloria d'Iddio a

frutto falutaredella ſua patria:Nella quale,comein tutte l'altre ,l'effempio

de potenti,&deNobiligiouafommimente ; e tanto più douendo V.S.

riſederein vna inſigniſsima Chiefa,com'è quella di Colonia. Attenda a

conferuarſ , & ſemidarà nuguu, alle uolie, dilei,mi faràcolagratif

fima, dan
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fima, & non puntominoredandomi occafione diferuirta . WSignore

1ddio ,the aſpetta tanto feruitiodalei, le lodi abbondante delle ſuediuinif.

fime gratie .DiRoma.

>

Al Signor Federigo Conte di Zöllern .

ilinci iliravi

2.4 Vanto

delbuono arrivo diV., S. alla patria ,con

altrettantomirabegro; chifit peruentato Falicimenti in

Colonia ;ahpighiato ilportello delfuoCorepilcoparo , nellaqualdignità,

Bröntejempio , decon Tautorita , fpero ,che debba riſplendrynotabile

mente la virtù di V.S. & farfruttar abbondantiſsimamentei femirict

uuti dalui inqueffagranCorté,to dovecild badedatohonorarf ,bodo

verft cara dada immortdimemoràdi Papa Clemente ,ton dimoArd

tionida Padre amorofifsimo, the giàcheV.S. nella fualettera de 10 .

delpaſato , ratifica le paroledettemi, &le promeſëfattemi,Manzila

ſua partenzadiqui, Iole riceuo ſottoformadinaoua obbligarione, mape

pregoperlapiena ,t totale offeruanza: poiche veramente3vuott,

può farinfigniſsimibenefiti alla Religione) in coteste paris, * rfume

afanita , molte diquellepiaghegià intstolite,firheabbraccitis quitte

Cristiana impreſá, do con una ſanta emulatione , ingegniſi diſuperar i

buoni,&ridurreicastiiad meliorem frugem , impresa daſpenderui,

comeofferiſce difarV.S. la robba, la vita ,Goper Thonor d'Iddio,

auuenturareogn'altracoſa.Monſignor Nunzio fpera conmoltaragione

douer efferaiutatoda V. $.nelle molte difficottá diqueda pued cared to

prego anch'io a ſuperar la ſuaeſpettationem confermarminilla miache

grandiſsima che di tuttoandarddando contoa RoftroSignori, come

V.S. moftra defiderare ; aſsicurandola , che id non faro mai ricercato da

leiin vano,ſempre , cheſtia a me il feruirla . Come fard Incoparticoları

mente nella Cauſa dellaSignoraConteffa d'Ilemburg's adog'nianza,

che me ne ſarà fatta .SeV ... continuerd of darmi nuoua dell'effer fão,

mifard cofagrattiſsima , di nonſolo non riceuerò fastidiodalla prolif

Fità delle ſuelettere ; ma miſaranno gratiſsime, daccettatiſsime quanto

Jarannopiù copiofe, empiie lunghe; làDiuinabontàle fia liberaledella

Jua ſantiſsimagratia, fi feruadi leiinquella Vigna,& gloria
fua, &4

doppio fratto dilei.DiRoma,

Al Signor Conte di Zollern , Colonia 27. Agoło 1605.

7 L

A cauſa di V.S. non se proposta in Segnatura, fiterrà impe

dito ilproporla ,fin che non ſiſappia dal ſuo Procuratorequalche

particolar de fuo meriti,Perche quãdo non orfta difficoltà ,nedubio,come

pon
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con dourebbo efferuene filafcieràproporre ; &effendouens,fcercherà di

rifoluerkad aiutarla in mapiera,chenon glifimanchipuntopūto: Etdi

tutto bòdata il penſieroa un mio Prelato . Si cbe V, s. firipofi ; cbe per

quantopotròio, le ſueragioninon resteranno mai indifére.Ancb'ioliti

gatuttauiacomieiocchi; & fon camerario un granpezzofa ; mapergli

affari div . S. nonmimancherannooperatopi. Scriuamipure , & face

cjamifapere il ſuobiſognoè ilſuo deſiderio ,&pai lafii far a me. Insi

gnore favoriſca l'impreſa denostri, in cotesti paeſi;ringratiando V. S.

degli annifi datimi, & dequali/pene, che babbiamo a rallegrarci in bre

yadavera; cofiwane faccia degnilddio benedetto, conferuiV.S. luna

gamente .

Al Medeſimo à Colonia .

Onba V.S.a tenerconto diquello , che fidice dal Borchio,come

7N

pija strepitosquandobarengnene nagione. Perchadamattina è ſignatura

din gratiaika fattadar erdintiebe fi veggia tra proponenting per cafodo

nelle proposta quella della propoſitura di Franchfort.Et.douevdeſapropar

ratinfiemese.com direnakV.S. petik audiri, chefarà ſufficenterimedio

per ritardan aftra tantointendermeglioa qual termineella Streuig

nemaritagrincipalisperpatenha aiutarbiſognando;& in fommain ques

sa ,din egpahtra coſa toccantoav . s. fia certiſsima ch'io interporre

ſemprequanta autarita baurè, & porrouui ogni uffitio .Maegliane

ceffariache V.Saardini', achifaqui parlei,chein queste ocafioni mi

venga a trauaxe dom'infanmi diquanto dounà farea benefitio delle fuld

pretonfari , regioni Seperrà il Marchefe Opizzone, Malaſpina

& cb'ia intenda,che fitonticofa pregiuditiala a V.S.inmateriadella

Prepahtura diMezdemburgh , ancoin questo particolare , non dubiti.

ch'io faròaceintiſsimo a feruirla , maſsimefe-Iddio mi cauera in bres

ue di letto, daue-mi trouapiù difaro , maliſsimo trattato da unaflufsigna

occulare , che m'ha dato da tameregrandemente la riſpondo alla lettera

dal SignorDottorVistorio; madeſidero non dimeno,cbe K. s. lo faluti

in mionemar ;Afsiqurandolo dela tima, cb'ia fo dellaſua perſona , deh

molto deſiderio ,che è in me di ſeruirlo .

Mirallegro , che V. S. in cotesta infigniſsimaChieſa , habbia dato

principio deofförestarta jua dignità,nel giorno folenniſsimo dela traslaa

tionede tre Santi Magi.Signor Conte,in queſte ſacre funtioni,Non pro

gredieftregredi parodiayatutto a quel feruitia , & procuri, giouene .

com'è , diajutan aritarman quella Chieſa nell'antica ,corvera, Catoli

safua difciplina , con l'uſo dique' riti,e diquellefolennità ,chanellat

nostra vera ReligioneRomania Jono ſtate ſempre in grandiſsima venica

ratione ;
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ratione ; comeſegni infallibilidella verità ,& diuturnità fua : v . s. bå

occaſione d'immortalarf
i ; doneinobbligodi farlo,come Alunnodiqueſta

Arcicorte ; doue el'bà potuto molto ben , bere, dos fucciar di quelvino , che

Ordinarcharitatem ;per propinarlo, a chi n'bàbiſogno. Toypero, decon .

fidotantoin V. S. ch'io non pofo lafciar didargliene fegnipienidi tene:

rezza, come ſon questi, fi che riceuagli digratia cometali, da contentifi.

che la mia peninafo
leciti il moto del

ſuoalato defiderio ; per grandezza

d'Iddio, maper maggiormerito di V.S. In quanto all'occorenze , di cofea,

Sta celebratiſsima Chieſa ,credami pure ; che ſempre,ch'io conoſca ,ò ch'io

Sappia', ilbiſogna fuo, volentieriſsimom'impiegherò tutto à feruirla ,

comefaròanco V.S. alla quale prego da NostroSignore aumento di fpia,

rito, diforze,da impiegarle tutte inferuitio del Donatore .Di Roma

alli 20. Agosto 1605. suc A

Almedefimo.3.diSettembre 1605.09

771

L Zelo , ch'io veggio in V. S. verſo la Religione Cattolica, doper

lo miglioramento dicotefta Chieſa,mi recatanta
confolationescb'io

non bapo ad eſprimerla :do perche Dimidium fa&i, qui beneccepit,haus

bet; Jpingafi puravanti V.s. virilmente sed immortaliji in queste fano

te funtioni Da meafpettiſempre tutto quello che farà in potermio ;

farò cooperatorfuo , fenza standarmimai .L'arte dibevare gliabufia

difficile ;matrouata ,deſercitata, è piena digloria- Alapia ,dretta

intentione diV. S. non mancherà punto il Diuino foccorfo ;diogliele

pregherò delcontinuo.Se al miglionamento delle coſe fpiritualifulleguira

quello ancora delle temporali, tanto più bäremo di cbebenedire iddio .

1.S. alparer mio , ha fatto un complimento quafi dovuto, rallegrandoſi

col ſignor Cardinale Borgheſi, nuoua ,, anzi primegenita Creatura di

SuoSantità ,dio quandotornerò aripraticare la Corte, nun folo piglio

ròl'occaſione difar nota V. S. a ſuoſignoriaIllustriſsima,mala farò na

fcere: Et aſsicurifi ch'io farò il Predicatore diquäto ella opererà in quelle

parti; per ſeruitio d'Iddio . Da cui pregoa V.S. vigore uguale al deſi

derio, ch'ella mostra , di voler feruirdavero la Diuina Maestà Sua, in

tempo, do in luogo di tanta importanza, da neceſsita . DiRoma.

Al medeſimo Signor Contedi Zollern. 10. Settembre 16054

9$T ?

V ttele grand'impreſe kanno.ful principio, digrandi, & gagliara

di ostacoli, & quelle della Religion maßime;attrauerfandeuifi

ilDiauolo con tutta la fua afiutia ,&perfidia :Mala costanzade bro.

ni col Draino prefidio's alla fine lo confonde . Cofi auuerrà a cotesti

fanti
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Santi, chu Religioſi diſegni; cbe fe benéfi differiſconounpoco, fi fabili

ranno poi tanto meglio .il penſiero di V.S. intorno alla propoſitura

d'Halbestadio , è tale , cbe merita ogni aiuto, dio mi vi faticherò dietro i

ſenza riſpiarmo alcuno, & lo rappreſentarò alla Santità di Nostro Si

gnore nel modo , che V.S.mel'ha diſegnato . Spero, che faràben inteſo;

trattandoſidi ricuperar alla Sedia Apostolica una dignità coſiimportan

te ; & per violenze , & per fimonie ,venutain poter d'Eretici , do Sacri .

legi. Io in fomma,ci ſuderod'attorno , ſe biſognerd ;primaperche l'opee

raè Santiſsima,do poi percbe bò già promajoa V.S. con iterate proferte,

di volereper quanto potrò , aiutar leſuegiuste ,& bonorate pretenſioni,

elo farò compitiſsimamente .Attenda pur V.. S.agiouar alla Religio

ne, mostri col mezo de fatti, quel che basta a faruno , che veramena

te zeli l'honor d'Iddio , che cerchi dafenno non Quæſua ſunt , ſedquz

Ieſu Criſti.,

Mirallegroanco delle buone nuoue , cbe V. S.mida, dſpero, che

fe Iddio ci batte con unamano,debba accarezzarci con l'altra . V.S. pro

curi diconferuarji, da faccia pregarperme; poiche ſenza ſanità non for

buonoa feruirla .Di Roma .

Almedeſimo . Colonia .

19

quello, che bà potuto,& operato laparte , nella cauſadella

Propofitura di Francbfòrt; di che ſentoio steſſo non minor pena diquella ,

che ne fentiràV.S. Ma con tutto ciò,nonbiſogna perderſi punto, d'ani

mo,etiam ,che V.S.intenda ,che côtro di leifi fia ottenuta qualcbe forte,ey

gagliardaprouifione;perche negiuditý côtradittoriy questeſoncoſequaſ

ordinarie . 10 býparlato con NostroSignore, do informatolo aſſaibene

dello ftato di queſto negotio ; & anco bolaſciato ,che nefia informato me

glio; non deſperopunto, che inteſi ben bene i meriti della controuerfia ,

la Santità ſua nonſia perdarui opportuno rimedio ; poicbe v'èmaggior

interelleper la Sede Apostolica , cheper V.S. Hoparlatofimilmente al

fignor Ambafciadore Ceſareo, qualedice hauer fatto ,d'ordine venutogli

di Corte , quanto ba operato in contrario ; e con ello ancora bò patrocia:

nato afai bene per la caufa , ſe non la fauorirà,forſenon la disfaurird.

Confiſſo, che nel preſente particolare,v'è stato un pòdicolpa dichifaper

V.5. percheio doueua eller auuiſatoinanzitratto;da non aſpettar a fara

mifaper ilpregiuditio ,dopo ilſucceſſo ,che a molte coſe ſipuò rimediare

coll'anticipatione, doues per disfar le coſe già fatte , vivuoldoppia fatica .

Certo non baſto adir a V.S. il diſpiacer, cheminoiaper conto ſuo. Tut

tauia torno a dirle , che non ſi ne turbi più del douere; poiche io non le

mancberò mai, delmio aiuto,e miſcoprirò per ſuopartigianocon tutti .

Delle buone nuoue , obe V.S, miſcriue , menerallegro , comeconuiene ;

P сре
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& ſpero,cb'Iddio le darà ilcentoper uno, di tutto quelloche v . S. opere.

ra in feruitiodella Diuina Maestà Sua .Conferuiſ, drauuifimi; e di me

promettaſiſempre, ogni poßibile vffitio . DiRoma.

Al Rogimento di Bologna.

80 O che amo , con particolar tenerezza , la Città diBologna , bà fene

tito ancoparticolar giubilo della bonoratißimaLegationfua a No

$ xoSignore . Etveramente non ſi poteua , nedouessa aſpettaraltro , da

un Reggimento.cofi inhgne, &davna Città , per tanti rispetti nobi

liſsima , bucelebratiſsima. Ma chele Signorie Vostre, oltre alla publica

funtione,di renderladouuta ubbidienza aNostro Signore,& rallegram .

Taidellaſua cfaltationezbabbianovoluto honorarmi con particolar viſita di

lettera , d'ambaſciata , io lo riceuo per una dimostratione , ch'io pote

Maphù tosto defiderarle , chepretenderla : Onde maggiormente ne lerin .

gratio;&le prego molto da vero,a porgermi occaſione difar per loroquel

la,ch'iohò deſideratoſempre,ma conſeguito di rado.AſsicurandoleSigno.

rie V ostre,che mi troueranno continuamenteinclinatose beniſsimoaffet

to in ogni coſa di lor feruitio , di fodisfattione, & d'honore. Comecredo,

che nefarà ampiſsimafede l'ordinario ſignorReſidente loro a questa Cor

te: oltre a quelloche i ſignori Eſibitori diquesta , potranno confermare

alle fignorie Vostre. Quali conferui la Diuina Marsta in pace, tont'alti.

mento difauori, di gratie .Di Roma.

Al Maeſtrato di Saui diFerrara.

&

L A nobile ambaſciaria ,inuiata dalle Signorie Voftre a piedidi No.

Stro Signore, per render alla Santità fua ,laſolita ubbidienza,

congratularſi della ſua affuntione al Pontificato; bá rappreſentato pu

blicamente , dopriuatamente la grandezza, generoſità diFerrara :

Di che io, che ne fon partialißimo, hò fentitogufto interiore, deste

riore grandiſsimo ; nondubito punto , che la santità fua non ne ſia

rimafa fodisfattiſsima, e che perciò , ſarà per trattar ſemprecotesta

fra Città , comeamatiſsimi, do accettiſsima figlia . Dell'honor poi fatta

a mein.particolare, dar con la lettera delle Signorie Vostres conla per

jonal viſita di que Signoriper dimostratione delconto, cheio ne fo , farò

moltopoco a ringratiarnele;toa far altro per loro,mipar hora, ellerpoca

Sofficiente. Tuttauia , jo eſibiſco alle Signorie.Kostre l'opera mia in ogni

loro occorrenza ; da ſempre, che miſperimenteranno , fi confermeranno

maggiormente nella confidenza , chemostrano bauer in me.Certifican .

doie che con particolar affetto, io iniſcoprirò ſempre deſideroſiſsimod'ogni

lor ſodisfattione ,de procurerogliela con ojni forte d'utfitio . Il Signore

Iddio
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Iddio le conferui in quella pace, cb'io prego ale Signorie V ostre cordia ,

liſsimamente . Di Roma.

A Signori Anziani', & Gonfalonieri della Republica di Lucca ,

Z compimento fattomero, daSignoriAmbafciadori di coteftaRe

publica , alSommo Pontefice, èstatoparaſegno della lor buona

affettione verſo dime. Et fe bene io hòſempre defiderato l'occaſione di ſer

uirle ,confeſſo, ch'egli boramifiè raddoppiatoe lotroueranno tale ;

qualunquevolta ne verrannoalla proua . Intantoringratio le Signorie

Vostre con molto affetto , rallegrandomi con effe, che in fi opportuna om

cafionediprestar riuerenza,& vbidienza a fuo Beatitudinebabbiand

sen una mißione, coſiriguardeuole ,rappreſentato nel Teatro di questa

granCorté, lofplendore della lor Republica , & la diuotion loro verſo

questa ſantifiimaSede. Il Signore con la ſua fanta Gratia , conforuito

le Signorie V ostre inpace , e tranquilità longamente. Di Roma.

***

Al Signor Duca diParma .

* V

OfraAltezza nelmandarapagardebiti a fuosantità;s'è acqui.

Stata con elomeco , nuovicrediti ; colmezo dell'amoreuole viſs

ta , fattami in fuo nome, dal fignor Marcheſe diCarpeneto::chem'ha

rappreſentato l'amor , chemiporta l’Altezza vostra ,con termini molti

propri della ſua ſcuola . Ond'io non so far altro', checeder alla ſoma di

queftifauori, & aſpettar, fe verrà mai ,il tempo , & l'occaſione,ch'io bò

deſiderata tanto dipoterla ſeruir da vero. Nel qualeffercitio ,moltivare

ranno più di me, ſenza dubio, ma io barò più animodi tutti. Siche

conferuimi pur vostra Altezza la fuogratiq ,mentre prego anch'io

la Diuina Maestà , che conferui a lei la ſua Et le bacio le mani.

Di Romani

i

Alla Signora Ducheſſa di Pårma,

1

I

SM

Entre voftra Altezza , non laſcia paſſar occaſione alcuna di

fauorirmi , dourebbe creſcer in meil debito diferuirla ;Mas,

eglieye grande , fin qui, che non mi da l'animo di poterlo pagare , fenon

sol deſiderio, che certoè vaſtiſsimo. Ringratio,per tantosi'Altezza co

Stradella corteſe viſita , fattami, d'ordine fuo, dal ſignorMarčbele

di Carpeneto : Ilqualeſe rappreſenterà a lei, la prontezza diquesia

mia volontà, comeamea fatto veder quella di V. A. l'uno, l'altro di

P 2 noi ,
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moi , ne rimarrà fodisfattißimo.Bacio all'Altezza voftra kmanijome

prego abbondanza dicelifti fauori. DiRoma .

Al Signor Duca diMantoua.

SM

Onfignor VeſiduodiMantouas inuiato da V.Aia Noftro SX

gnore , paffando meco l'uffitio impoffoglida lei,m'ha conferman

so nell'oppenione ,ch'io baueua; didouerne venir ſempre fauorito,&po .

ter farcapitale della ſuo gratia,come faròin ognimia occorrenza,purcler

Ancol'altezza vostra mifaccia quest'altro fauorediporgermioccafione,

commodità diferuirlacome dame ſi deſidera; Sperandodouer riuſcir

tale in questo eſercitio, da quanzar ogni di più appreſo dilei,d far mago

gior acquiſto della ſuo grátia . Bacio le mania V.Ao per ricognitione

dell'bonor fattomi, della memoria , cbe tien dime', pregoio allAV.

da Iddio Benedetto falute,&profperita continua . DiRoma.

Alla Signora Ducheſſa di Mantoua .

86

: LiV . A. Gconfignatomile fue lettere, fi comeè Pato'riceuuto da

me per un ſignalato fauore ; coji vorrei , che ilringratiamento ch'egli ne

farà allA.V. hauendonel'io pregato istantißimamente la diſporielle 4

darmi occafiun di feruirla . Poichenon è minor in me questo deſiderio, di

quello , cbsfia la volontà in V. A. difarmigratia, delle quali m'bonore.

ròſempre.Et qurbacio all'A.V.lemani,raccomandandóla molto dicuor

res alta Diuinaprotettione . Di Roma .

Alla Signora Ducheſa di Ferrara .à Mantova.

871

L complimento, che èpiacciutoa V. A. che paßimeco Monſignor

di Mantoua ,m'è stato di doppia gratia, per riſpetto di lei, do di

lui . Et gia cbe io conoſco, non efferle uſcito punto della memoria , prego

L'A.V . ad accumular alla gratia dell'bonorarmi, ilfauore di comandare

mi. Chequanto io ildeſideri, ſpero, cheglieldimostreràl'istelo Monfi:

gnor, pregatodame a ſupplicarne V. A.icuicarandamentimifaranno

più cari, fe farannomen rari. Bacio all A.V. lemani,defiderandolo ,

pregandole da Dio abbondanza di gratie . Di Roma .

AIS
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1

AlSignorArciduca Ferdinando d'Auſtria . à Gratz '.

SV

oftra Altezka, come Prencipe pieno di diuotione verſo questa

ſansißima Sede,ha fatto aitianedegna del ſuograndiſsimoze

lo,mandando a ralegrarſi con Nostro Signore della ſua vocatione alVi

cario di Cristo , dalReggimentodel Primato diPietro . Et come dalla

Santità ſuafaràbenedetta,ed aggradita questa filialriuerença, coficre

do , che in ogni occafionefard peramarV. A. caritatiuamente, enpater

namente, &bauerne la protettioneben dovuta a Signoretanto beneme

gito, qualèV. A. acui,perla diuotionefincerißima, ch'io porto alla per.

fona , Caſa ſua Sereniſima feruiròſempre con quei talenti, ch'io no

trò adoprar per lei :Et riceuerò a ſingolariſsimagratia ogniſuo coman

damento, éa ventura grandiſsimail poterla feruire;ſenzacederland

puntaaqualpuoglia , paſſato per feruidor veroda lui in questa Corteri

Come fpero, che ne faràlargbisfimafede all'A. V. il ſignor Conte Raja

mondo della Torre fuoAmbaſciadorea Nostro Signore. Da cui fon sta

to ſingolarmente bonorato nelviſitarmi da partedi V. A. & fauorirmi

della ſuo gratiofisfima lettera;dellaquale,della viſita dò moltisſime

gratie al A.V.& la fupplico a ſcuſarmi,ſeleparelle sb'io bauesfifatto

pocoper lei; poiche il SignorConte, hapotuto federe,ebe d. con fuoSan .

tita ; &doue bò penſato poterla ſeruire , non mi ſon rispiarmatopun.

-to, come non miriſpiarmerò mai: &aſsicuriſene purV.A. alla quale ba

cio cordialiſsimamente le mani; Solei,daifuo Stato prego fauoreuole il

Diuino foccorſo, Di Roma.

Al Signor Duca di Sauoia .

.

88 A diuotionedi voftra Altezza, verſo laSedia Apoftolica,protto

stata ogni di; con nuouiſegnidiReligione, & diriuerenza,cerie

to, non poteua in questa general lititia dell'aſſuntione di NostroSignore,

al gouerno della Chieſa vniuerfale ,laſciar di darne più freſchedimostra

tioni , com'ha fatto ,col mego delSignor Barone di Castellargento,inuia

- to dalei alla Santità fua, per farlebumilriuerenza,& prestarle filiale

Ofequio . Attione degna,veramente della Criſtiana pietà dell'AV. & la

quale, fenz'alcun dubio, Jarà stata riceuuta , gradita dalla Santità

Jua, con giubilo ,& efultatione incredibile . Onde , per eller io, ſi partial

Yeruidore di V. A. nonpoſſo laſciar di congratularmene feco ;ma non sò

già,che dire, ò che fare,per ringratiarladel honor fattomicon laſua

benignislima lettera , inſieme conla viſita dell'istelló hgnor Barone. Il

quale , fe farà a me cofi buonoamico , com'è stato buon miniſtro di V. A.

faràcredere a lei , cb'io defidero Straordinariamenteferuirla, come bam

P 3 pero
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perſuaſo me, a crederedidouer eller ſempre fauoritoda lei . Alla cuiAl

rezza bacio cordialisſimamente lemani,pregando alla perſona ,&cafa

fua Serenisſimagratie, & benedittioni dal Cielo . Di Roma.

Al Signor Duca di Modena.

*

Al ſignor Conte Alfonſo Fontanelli, dichiaratoReſidentedi

V. A.a questa Corte , m'è stata refa la ſua cortifiſsima lettera

accompagnata poi con dimostrationipiene di tanto affetto, chequando io

non fosſi ne inclinato,nevbbligato a feruirla ,questo ſolo basterebbe a fare.

mene diſiderofiſsimo, e inclinatiſsimo.'Onde, ringratiando primiera

mente V. A. dicotanto honore ; della confidenza mostratami, eſebio

fco a lei conlapenna , ognimio uffitio , comel'bòeſebito in vocead affo fim

gnor Conte. Etl'asſicuro , che damenon ſarà maipretermeffa occaſione

acconcia a feruirla, a conferuarmi la ſuo gratia , di cbe jó la prego ca

ramente , ficome prego, e ſupplicola Diuina Maefà,che conferuiV.A.

in feliciſsimo State ,& le bacio lemani. DiRoma ,

Al Signor Arciduca Alberto , in Fiandra ,

9V

Oftra Altezza , che nel comandarmi, va cofiriferuata ;nel foc

uorirmi, bonorarmi, dà poi nel prodigo : com'è auuenuto nel

vedermi viſitato d'ordine diV.A. dal Signor OttauioViſconti,fuogéne

tilbuomo di Camera,do Ambafciadore a Nostro Signore,& nellalettera ,

sofi ufficiofa inuiatami dalei.Di che io rendo al'X.V.cordialißimegra

tie ; pregiandomiaſai dellamemoria ,che Vi A. conferua di questofuo

diuotißimoferuidore. Nelquale mostra di confidare ,con molta ragio

ne : percbe ſebene,ioho potuto feruirla inpoche coſe ,credo nondimeno,ba

uerle datoqualcheſegno del mio deſiderio di farlo in molte , fin quando

viueua Papa Clemente di gloriofa memoria. Ma ſe l’A.V . vuôlcerti

ficarſene meglio, diamene occafion più ſpeſſo ; & vedrà allboraquel cb'io

misforzerò di farecon ſuo Santità, cogn'altro , per la perfona fuo Sere

niſima,luoi Stati felicißimi.Rallegrandomi in tantacon V. A. della

ſuo Ambaſciata a NostroSignorein teftimoniodellamolta religion ſua

verſo questa fantiſsimaSede,da della filialdiuotione di V. A.alta perfo

na di Ŝuo Beatitudine . All Altezza voftra , dy a quella della Serenif

fima Infanta, bacio bumilmentele mani; d ſupplicola Diuina Clemen

za , cbe fauoriſca le lor impreſe , & le custodiſca con la fuo fanta pro

Seitiones,

AI
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Al Rè di Francia .

9 M ,straa questa Corte , m'ba dato la ſuabenignißima, d gratio

hißima lettera ; &infieme aſsicuratomi della parte,che a vostraMaesta

èpiaciuto donarmi nella fuo pregiatiſsima gratia . La quale io bò štima

ta , stimeròſempre, conmolto deſideriodirendermenemeriteuole ,ferè

uendo alla RealMaestà vostra, in tutto quello,chepuòunpiccioloiftra.

mento , come fon io . Sòben certo ,che di volontd, & diuotione non la cea

derò mai à quanti feruidoribabbia quivostra Maista, e glie lo teftifi

cberannogli effetti in ciaſcheduna occafione, chemifiporga ,ò chemene

fia data , comecordialiſsimamente ne fupplico la Maestà vostra ,&del

continuo nepregherò il fignor Ambafciadorfuo. Per bora non pollofar

più , che ringratiar vostra Maestà , molto benbumilmente delbonore ,

che le è piaciuto difarmi,trattandomi da feruidore,nelqualeella mostra

d'bauerquella confidenza,cbe merita la vera offeruanza, ch'ioporto allo

Realperſona della Maesla vostra. Allaquale,dalſuo feliciſsimoRe.

gno prego da Iddiobenedettocekefti ,econtinui fauori;baciandobumi

Ziſsimamente le Realimani della Maestà vostra . DiRoma.

Alla Regina di Francia .

nonme ne rendeſſe capace la deuotione , & roferuanza , con la quale ,

Senzacederla a perſona ,cheviua, jo stimo, riueriſco la Real

ſempre con ogni forte d'ofequio .lo rendoper tanto , bumiliſsime gratis

a vostraMaestà,ò Madama dell'bonorfattomi con la ſuahumaniſsima

lettera , preſentatami daMonſignor d'Alincourt , Ambafciadore di Suo

Maeſtà Cristianiſsima a Nofro Signore; & del conto , che mostra te

ner di me, & dell'animo , che midà di potermi promettere della ſua fa

uoreuole gratia . Dicbe io farò ſempre grandiſſimocapitale ; offerendo

alla Maestà vostra , queſto picciolo contracambio del mio diuotiſsimo,

&finceriſsimo affetto ,femprepronto , & diſposto a ſeruirvoftraMae

Sts . A cui pregola DiuinaBontà , che diſpenſile fue gratie in larghiſsi

ma copia ,&riuerentemente bacio alla Maestàvostra le ſueRealiſsimo

mani. DiRomani

he
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Al DogeSereniſsimodi Venecia .

" T

Vtte le gratie , che miverranno fatte da cotestaSereniſimaRe.

publica, farranno propazginate in un ramo, che giàè loro , poi

ebe per l'aggregatione, & filiationedonatami,debbo eller pasſato per tale ;

& fuori delriſpetto,che mobbliga allostato , ch'io.profejo d'Eccléſiastico,

sale riuſcirò loroveramente. Etfpero , che questi Iluſtrißimi Signori

mandati Ambafciadoria NostroSignoredalla Serenità Vostra ,perpre

Stare alla Santità ſua l'offequiodella filial riuerènza, le ratificaranno

questo mio buono, fincero propofito,degnandoſi Vostra Serenità d'bor

uer loro tanta fede , quanta glien'bòdato io in tutto quello, chem'banna

rappreſentatoda partedilei, in ſpecie della moltaaffettion
ſua verſo di

me. Rallegrandomis oltre diciò colla SerenitaVostra , di questa folenna

Legatione,che perla qualità diperſonaggi, cotanto infigni ,èriuſcita pie.

na didecoro , & di Maestà, di accettiſsimaa tutta la Corte : Ět inhema

confefandomeleubbligatiſsimo dell'bonor fattomiconla lor. viſitaperſoa

nale, ducon l'eſibitione , della lettera ,ſcrittamida Vostra Serenità . Ale

la quale bacio cordialmente le mani ,dprego Iddio
,benedetto per la fa .

lute di lei, doper la continua tutela di cotestaSereniſsima,eampliſsima

Republica. Di Roma,alli 13. Nouembre 1685.

Gli Ambafciadori,cbe vennero inquesta Legatione furono, Franceſco

Molino, Caualiere, Procurator di S.Marto, Giouanni Mozzenigo

di quella Republica; cbe inhemereſeroalla Santità di NostroSignore

Papa Paolo Quinto lafolita ubbidienza :

Al medeſimo,per M. N.

" Q Legatione inviata a Nostro Signore, dalla Serenità voftra,da

cotesto ampliſsimoSenato ,per rendere alla Santità ſua,ilconſueto offequio

della ſua riuerentiale offeruanza,dubbidienza: EtfuoSantità , 7'bà ri

ceuuta conpaterna illarità ; & con tutti que ſegni d'amore ,& d'bonore,

douuti alla perfona di Vostra Serenità ,e di questi Illustriſsimiperfo

naggi, veramente chiariſsimilumi, di cotesto fereniſsimoCollegio. Et

non bastando alla Serenità Vostra , che io come féruidor
fuodiparticolar

diuotione doueſsi fentir di questa folenneattione ,inpublico, l'allegrez

za , che fend fentita datutti; bó voluto di più , cb'io babbia ,di cheral

legrarmi,anco priuatamente bonorando la miaCaſa ,questi Signori con la

loro viſita ,e me steſſo coldonodella lettera della Serenità Vostra.Certa

mise io m'bonoro diquest'bonore, me ne stimo afaiſsimo tutto che io mi

jenta
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Senta inabiliſsimoapoterlo riconoſcereconquelli effetti, che meritaque

Stabenigna dimostratione.Ma non già dapotermenemostrargratocon

l'animo, du coldefiderio , che per feruireallaSerenità Vostra , da tutta

laRepublica, ècoſi vigorofo ,danon fi ſpauentar punto ,per qualfi vo

gliagraue , & importante comandamento chemivenifeda loro:comes

cordialmente bò pregato questi Signori afupplicarne la Serenita Vostra,

aquali contentiſi diprestar quella fede di ciò chele rappreſenteranno del

lamiadiuotione verſo di lei, quale l'bo prestata io ad eſsi ,d'intorno al

l'affettione che m'banno detto eſſermi portata da lei ; d diquello di più ,

cheè paſſato ,con molta dolcezza, tra noi. Aſsicurando Voftra Serenità ,

obe l'uffitio imposto loro , è statoefequito da eſsi e coſi conpitamente come

conueniua alla qualità di chiglibàinuiati, dalmerito dichi gli bà ri.

ceuuti . Bacio riuerentementele mani allaSerenitàVostra , pregando a

leivitalunga, balla RepublicaSereniſsimaproſperità,& tranquillita

perpetua. Di Roma alli 12. di Nouembre 1605?

Pori

Pre

Flow
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A Monſignor di Bethune, Ambaſciadore del Criſtianiffimo,

per Viaggio nell'adarſene .

4.

"10
EO

org

O bareideſ
iderato , che la mia Carrozza daCampagna , cò Caual.

li, foffe ftata buona a ricondurre VoAra Eccellenzain Francia ,

& questafuo comodità , m'barebbe dato gusto ,efodisfattionegrandif

fima ficome io riceúo per ſegnalatofauore , la ſicurtà chual'Eccellenza

V ostra s'è preſa,di ſeruir fenefin'aFoligno.Etmi terrcioffa ſo dalla fcufa,

ob'ela ne få meco, con una lettera piena direndimento digratie ; s'io non

conoſceſsi, chepercb'io vagliopoco, Vostra Eccellenza vuolmettermise

conto d'on gran capitale ,
questo picciolferuitio :del quale non pretende ,

reiringratiamento alcuno,quandobenefoflegrandiſsimoperlo deſiderio,

cbe fi continua in me , di ſeruirla, non puntomeno inaſſenza di quelle

ch'io n'babbia hauuto in preſenza. Si cbe diamene pur Voftra Eccellenza

occaſsioneper confermarmimaggiormentenellacredenza, cb'io bò , della

ſuo molta affettione verſodime; e della quale io farò ſempregran ca.

pitale . Il SignorIddio le fia ſcortanel viaggio; mentre so molto affettuo

Jamente bacio a Voftra Eccellenza le mani. DiRoma di Giugno 26.05.
+

this

ĝo

3 AllaMaeſtà del Rè Criſtianiſsimo .

E la Maesid Voffra , accetta coſi benignamente l'offerte, ch'io le

la , she non potrei io fperar da lei quandobaueſsi ventura d'aggiugnere

alle promefe i fattii&gli aggiugnerò ſemprein tutto quello , cbe fiammide

per
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per dependerda me , in maniera fatta , che alla Maefla vostra ere ?

ſcala volontà difauorirmidella fuo gratia, largitami fin qui , con tan

ta benignitàfua.Del particolare, toccante alla mia legation d'Auignone !

delquale Monfgnordi Bethuneba trattato in mio nomecon Vostra

Maesta , me n'badetto quiMonfgnord'Alincourt,l'animo della Mae

Stà Vostra ,alla quale io, ni conformerò ſempre . Le dico bene , ch'io non

mi metterò maia porgerele mie fupplicationialla Maestà Vostrajes

non per cofe ,&perfonealle quali , io babbiagrand'affetto, chemi pre,

mino grandemente com'era il particolare,eſpoſtole da Monfignor di

Betbune, ddel qualebò tenutonuouo propoſitocon questod'Alincourt.

Bacio humiliſsimamente lemani di voftra Maestà pregando diuotiſsi

mamenteIddio, che felicitiſemprela Real perfona , il Regnodella

Gristianiſsima Maefta Vostra . Di Roma .

AMadama Criſtianiſsima.

" M

Entre mimanca l'occafione di poter feruir da veroa vostra

Maefta , voglio almenofignificarle questo mio defiderio, con lo

parole ;& infiemerenderlebumiliſsime gratie del bonor,che mifa, men .

tremostrad'accettar questa mia diuota propenſione,aſsicurandomene

çol dono della ſuobenigniſsimagratia; dellaquale io farò ſempregrandif

diſsimo capitale ; & fe nonpotrò mostrarmenemeriteuole ,almenome ne

mostrerò ambitioſo . Aſsicurando ancb'io vostraMaestà, cheſempre,

che vi ſia opportuna occafione di ſeruirla io non aſpetterò la preuentionde

Juò cenni; cheappreffo dime,ſaranno in ognitempo,ſegnalatiſsimifa.

uori.Conferui,e feliciti NostroSignorela Real perſonadella Maestavo

Atra,mentre io bumiliſsimamentebacio le fuemaniRealiſsime.DiRoma.

A Monſignor diBethune . Parigi.

»

Ostra Eccellenza ,m'bà fattomolti fauori,conuna lettera fola,cbe

è la ſuadi 22.d'Agoſto. M'ha fatto ſaper il ſuobuon'arriuo alla

Corte difuo Maestà ,ebeglie l'hò defiderato depregato tale: Etm'bàcon

fermatonella credenza ,cb'io haueua didouer eller fauorito dall'Eccellen .

La vostra , nonmeno in Francia,chein Italia ;hauendomene dato ſegno

colmezodegli amoreuolivffiti ,fatticom'ela dice,perme , nel rappre

fentar alla Maestàfua ,l'infinita dipotion mia con altrettanto defiderio

di feruirla ,& offeruarla , come l'Eccellenza voftra ha potuto conoſceres

mentre è stata qui fuo Ambafciadore . Delqual vffitio, jo ringratioca

ramente vostra Eccellenza ,pregandola a continuarmelo in ognibuona

accafione , atteſo chefacendo io tanta stima della gratia di coſi granRè ,

terrà
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Sorrò ſempreparticolar vbbligatione a ciaſcuno , chehaautore , dame

diatore a conſeruarlami, aumentarzami.Non laſciando, anch'io ,dal

mio canto, di far tutto quello , che poſa rendermene maggiormente capa .

6. Nelringratiarmi poi, comevoftra Eesellenza fa, certo , jo dirò

di meritarlo ,perquello, cbe risguarda alla volontà, che è stata in medi

feruirla ; tale in verità da poter ofcurar le coſe grandi,non cbe lepicciole,

bleminime. Ma s'io barò fattoper lei cofa , che le fia stata grata , me

n'auuederò, fe verrd a comandarmene dell'altre, dicheio lapregoStret

tiſsimamente , con baciare all'Eccellenza vostra le mani, & defiderarle

lunga, & quieta ſalute . DiRoma, alli 16. Settembre 1605.

All'Arciveſcouo , & Elettore di Colonia , Erneſto di Bauiera ,

Ddio non ci diede Papa Leone,ma ce lo mostrò; coſi tosto ce lo ritol.

I . ,

iatturafara rifarcita dalla fanta ,di buona elettione fatta in fuoluogo

nellaperfona di Papa PaoloQuinto; Cheſe vogliamogiudicar il futuro

dalle coſe ſeguite , farà un'ottimo Pontefice , com'è stato un buoniſsimo

Cardinale . Iddio loconferui alla fuo Chiefa i dva noi. Io ſonovbbligao

tiſsimo, alla veneranda memoria di Papa Leone, che mi creòfommo Peo

nitentiere : Titolo molto ſproportionato a miemeriti;non già all'arden

tiſsimo defiderio, ch'iotengo di faticareperquestafacrofanta Sedia,dalla

quale ſono stato vestito dibenefity, di fregitropposegnalati. Et nella

quale mi parràanco , di valer qualche cofa, ſempre,cb'iohabbia ventka

ra di poter feruirea voftra Altezza, di che io la fupplicdiftantiſsima

mente. Etogni volta, che il ſignorPropostoMandero, od altri, me ne

dia occafione per lei , l'abbraccierò volonteriſsimo , d . con parole , & con

fatti vorrò effer conoſciuto per feruidor fuo veriſsimo. Ringratioinſie

me l'Altezza vostra dell'offitio,che s'è compiaciuta dipaſarmecoin que

fti communi accidenti: Etgodendoentrodi me dell'amore,cbe V.. A.mo

Stra portarmi, studierò di corriſponderlecon'altrettanta oferuangao

ProperiilSignor'Iddio i fanti defideri di V. A. a cui affettuofifsimamen

te bacio le mani. DiRoma.

Al Signor Don Guglielmo di fan Clemente , Ambaſciadore del

RèCatolico all'Imperadore .

001

100 T Aimo aſaiifauori,che mifa V.S. Ilustriſsima del continuo ;

Thonoromene grandemente .Cofi baueſs'ioaltrettanta forzaw

da riconoſcergli, com'io n'bòdaconfeſargli; cbé V.S. Illustriſsima, ne

rimarrebbe non menfodisfatta, che io bonorato. Fauoriſcamiadonqué,

3

Anco
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anco in quefto,di comandarmiale volte : mentre ftaremo a goder il nua

wo Pontefice , datoci veramente dallo Spirito ſanto ;da della cui eſalta .

tione,deemolto ben congratusarfi ognifedele; com'bafatto meco V.

Illustriſsima . Io veramente fon fin qui,amato dalla Santità ſuaidmi

gioua ſperardallaSuobenignita , continui fauori , che mi faranno pijs

grati,

ſepotrò impiegargli in feruirV. S. Illustriſsima, a cuipregocor

dialiſsimamente il Diuinofauore. Di Roma ,

Al Signor Conte diFuentes ,Gouernatore di Milano, per la

Maeſtà Catolica .

101

V

Ostra Eccellenza, che in tutte leſueattionifimoftra zelanie

dell'bonora& delferuitio d'Iddio,con ragionefirallegra ,chela

diuina Bontàbabbia proueduto difibuonCapo,la Chieſa ſua Militan

te , &proposto a tatto ilCristianeſimofi buon Padres de Pastore;diche

mi congratulo ancb'io con vostra Eccelenga, ringratiandola di coſ of

fitiofocomplimentopaſſato meco , in questapublicaefultatione. Nonloo

ſciando diricordarallEccellenza vostra , ildefiderio, cb'io conferuodi

feruirla, di ſentirne ognidi buone nuoua. Di Roma,

A Monſignor Arciueſcouo di Cambray.

10210:24Apa Clemente,del qualnon miricordomai,ſenzaintenerire ;

dato da Dioper Capo, do Pastor di questafua Chieſa, cifule

uato da fuo Maeftd, dopo bauercelo laſciatogoderunpezzo; beggi

Spero che fia a fruirloinCielo , nelchoro.de gli altriConfeffori, d Pon

tefici. Eiſenza dubio, poteua V.S. prometterſi dalla Santità ſuaogni

paterno aiuto , & fauore ;comepuò prometterſelo altreſda chidomina

do gouerna boggi, in ſuoluoge. Etperquanto potrò io, glie loprocure

ròſempre ;come bo detto, &promeſſo de fare atCanonico,inuiatoqui da

V.s.da cuim'è stata conſegnatala lettera diV. S. in ſuacredenza ,

Fatichifipure in quella ſua vigna , & multiplichii talenti datiglida Dio ,

e dime promettaſi ſempre ,com'unodi quelli , che la feruiranno di cuen,

re . Di Roma .

All'Arciduca Ferdinando ,
M

20314

L Signoreche fatemperarel'amaro delle tribulationicol dolce del

le ſuegratie ; s'è compiaciuto di fauorir V. A. d'un figlio fuccef

fore dique fuoStati, nel tempo , cheſono infestati da tanti inimici. Io no

Fontofallegrezza douuta allamolta diuotione , ab'io porto al'AV.dal

buono
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buono stabilimento di quelle prouintie biſognoſe d'un Prencipe, che

con Iberedilideldominio,fucceda inviemealibones o allaReligion

paterna .La Diuina bontà conduca a ſalute il figlio , & conferuilo;da

V. A.facere dono de ficarcontinui faudri. Mentreio cordialißimamente

bacio le mani a V. A ringrantiandola delfauor fattomi, di cofi buona,

do da medefiderata nuoua. DiRoma diNouembre1605 ...

Al'Arciduca Mattias

2

104 Onpoffo negar ilmio aiutoa una Donna, ebe fitroua in un mo.

.

red'anguftie, che per viuere litiga colpane;da maſime

douendo intercedere per lei appreſo V.A. Prencipe di tantabontà , cbe

volentieri abbraccieràquelle occaſioni, che poſſono farla grata a Dio,fou

wenendoa quel felo... chefpecialmente vienraccomandatodalla Diuina

bónta'a iGran Prencipi. Raccomando per tanto all' A.V.Tinclusome

moriale d'una fupplicante, tanto pienadi neceſsitd,quanto diſperange

didouereeßerneliberata , col-mezo delfauor potentiffimo, &benignif

fimo di V. A.alla quale io bacio riuerentemente le mani ; do dal veder

conquantaconfidenzaiolafupplichi, puòfarconiettura delmolto defin

derioche è in me di feruirla ; come fonper farlo in ognioccafioneche mi

fra data da li jò che fenga effermidata mifi offeriſca .ConferuiNoftro

Signore la perſonaSereniſsima di V.A.& -fauoriſala ſempre. DiRoma

di Nouembre160 $.

AMonſignor Serra , Commiſſario Apoſtolico in Vigaria.

10L

h

10's u Signora PantaTarducci, per ricuperar ilreſiduo d'alcune

cbe io pregbí V.S. a fauorirnelastanto più ,che già V.S.fecondo l'auuiſo di

ki, ba cominciato a pagargliene qualcbefomma . Giouarealpro/simo

V. S. sà cbe è di precetto ,giouar poi a unaDonna pouera , & -foreftiera,

è un'atto di perfettiſsima carità i alla quale vertù , fe.V.S. saminereb

beſpontaneamente,puòben creder l'Oratrice, che pregatane da me, fia .

per farlo V. Sotanto pw .Ond'io nela prego caldiſsimamente, da gliela

raccomando ,comeDonna malmaritata ;cbe èpeggio , che eſſer vedoua :

& l'uno, l'altro ftatoè digniſsimodi compaſsione : Miraccomando a

V.S. alla quale feruirò anch'io, in ogni occafione. Di Roma di Nouem

bre 1605.

AL
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paghe , ch'ella preten
de

:

Lom

Shen
d

!

Alla Signora Panta Rauberia Tarducci.

100SCOTT

Criuo al SereniſsimoMattias, in raccomandatione della fupplicia

di V.S. & fe il deſiderio, che hò digiovarealle ſue giustepretenze

fioni,&dimando, troverà luogo ; iams femtiro gusto ; quanto effè utile

Raccomando medeſimamente a Monſignor Serra ,laricuperatione delle

.

creſcendomidefuoi trauagli; da pregandole da Diobenedetto rimedio

gioueuoleall'anima,dalcorpo:Che l'atterrà facilmente , colmezo della

patienza, col raccomandarſi alla Maestà ſua bumilmente . DiR

ma, di Nouembre 160s.

irunt

AlPadre Fra Paolo Simone'de Diſcalzi CarmelitanidiGiesù

Maria, mandato da Papa Clemente, al Perſiano.

à Cracouiana

107 Empremifonogiocondiſsimele letteredella Paternità oasirasie

quando fenzaaggrauarſi di troppopefonme nefard liberale,he

fentiròguſto, Sapor grandiſsima. A tutte le buonaoperationis'attrac

uerfano delle difficoltà affai;ma alla fine Iddiole fuperas Cofiauuerra

dellavostra miſsione,alla quale la Diuina miſericordia,dardperifcorta

i ſuoi Angdi, da le farà paſar gliOceani a piediaſciutto. Quand'io fer

tirò, che la Paternità voſtra ſia peruenutain Perſia, ſentirò quello, ch'io

bò defiderato, procuratolo, quant'ella sàmolto bene: Et fecoll'effufion

delſangue,poteſsi
ſpianar loro la strada, fareiprodigo a ſpargerlo . O che

nuouepiene digiubilomi feriue la Paternita vostra ? Quel Demetrie

adonque, che'venne a farſi Criſtiano, ſotto quelfantißimoClemente ,

del quale non fo:memoria ſenza lagrime,hora è stato eletto al gouerno,

dalla ſignoriadiMofcouia ? Iddio Architetto,di figran fabrica ,lari

duca alla ſua perfettione. Cheſenza dubio ,feil Prencipe Demetrio farà

da vero che nonfaràegli cötroalTurcos dopernoi,chelaſciera egli difa ,

res Padremio ,queftifonfauori, che ci piouonodal Cielo, da riconoſcert

glicon l'interno,conl'efterno : To, che non ſon buono a farlo,prego lei

a fupplire, e per fe ,& permei. Il granCancelliereeraboramai vecchio,

&ſeil Creatoré l'haleuato a cotesto Regno, fa beneffo a qual,fine l'ha

fatto. Voſtra Paternitànon s'ingannapuntas a creder,ch'io fia per tener

ſempre protettione di lei,& della Juacompagnia; amandole io, & Stiman

dole molto da vero;però ſpingaſipur auanti animoſamente,& confolimi

co' ſuo'auuiſi. Cheio continuamente coſi fiacco,comemi trouo,daròpre

gbial Signore,per la proſperità di cotesta fanta peregrinatione, dimo

promet
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promettaſiogni di più .Sopra tutto, non ſcordino ditenermiraccoman.

dato alDiuino ſoccorſo, ſenza ilquale a che ſiamo noi buonis DiRoma

di Giugno nel 1605.

ini .

Almedeſimo Padre Fra Paolo Simone . à Cracouia .
2.

108
Ddio aiuti ilgran Duca Demetrio , ad'inpoleſarji ,da vero della

Mofcouia;Raicbe,da tutti s'aſpettano notabiliſsimibenefitiper la

Criſtianità,ſempre,ch'egli s'intenda beneco Polacchi,& fi pieghia danni

del Tårco comelifpera.&ſenza dubio, pacificato il ſuoStata,s'apriràfin

curoalla P.V.il tranſito alla ſuamißione in Perfia;quale feliciti il buon

Giesù , con fingolarpriuilegio , a dilatatione della fanta ,á Apostolica

Fede. Beata la P.V. Je arriuerà ad'effer ilmoderno Predicatore Apo

folico di quel Regno; & feminaruiilfantoEuangelio: Di che ionon dif

fido punto; anziconfido, di riceuer dalla Diuina bontà ,questa defidera

tißima nuoua,prima,ch'io muoia..ConſolimipurV. P.Coʻſuoi auuif ,do

sibini conqualche buona ſperanza; che anch'io coſi aggbiacciato;non la .

fejerò ditenerla raccomandata al Padredelle miſericordie.Se s’intenderà

luegotiatodall'Ambaſciadore diDemetrios con la Maestà di catesto,Re,

diawenedignatia sun cenno. Ch'io mifcordidella Paternità Vostra ?po

tràprima eller, ch'iomifcordidime steſſo; & fon certo ,che anch'eſſa non

fi fcordarà maidi me. Potrebbono immortalarſi que Senatori Poloni, le

come mostrano di volerfare, impediſſero a Tartari il palonelor confini,

mentre diſegnano inuader I'Vngheria, configroffo nugolo deloro .No.

Siro Signorenon abbandonimaila Paternità voštra . DiRoma.

TH

Ich

th
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Je

109

Toys

la eternamente benedetto , e lodato il Signore , do inſieme la

fua Santa Miſericordia ; poiche ſela Maestà ſua ci percuote

inVngheria con'una mano, con l'altra cigioua, & foccorre in Mofcouia.

Doueio ſpero , che ilgouerno delgran Duca Demetrio ,fia per far fiori

re la Religion Cattolica , riuerir la Chiefa Romana :Che ſeguendo

ne l'effetto , conforme a veti, qual più preſentanea , dapiù opportuna oc

cafione , & congiuntura da sbattere ,danicbilar il Turco, o almeno',

leuarcelo d'Europa ? Et stabilitofiDemetrio in quelfeggio , & impoffer

Satofi diquel dominio , allora ſi ,obe terrò per ifpianata ; d aſsicurata la

via alla P.V. in Perfia :douefon certo , ch'ella co' ſuocompagni Euange

lizzarà davero : Etcomeválinte Agrecoltore , vorràpiantaruiuna

vigna, da farfrutti degni veramente dipenitenza . Il che conceda Iddio

a leidi poterlo fare , ame.di poterlo fentire, mentre non laſcierò di

coope

pl

91
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cooperarſeco collo fpirito,&
farlaricordata alSignore nella frigidità delle

mie pouere orationi. Di Roma.

Al Medefimo . à Cracouia .

I10

C

On trouarmi maliſsimo trattatoda un deſcenſo , chemi ba tendo

to ingrandisſimo pericolo de gliocchigia 12.giorni; non hòpo

tuto, con tutto ciò ,laſciare dinon mi rallegrare, Jentir un certo mi

glioramento , all'annunzio delle buone nuoue datemi dalla P. V. del Sjo

gnor Demetrio intronizzato pacificamentenel Gran Ducato diMoſco

via ; con una quafi certa ſperanza ,ch'egli debba eſſer un Gran Campio

ne di Criſto , in quellevastiſsimeparti:Et che la ReligioneCattolica

Romana , ſia per ſentirne marauigliofi benefitij, dauanzi. Io prego

bumiliſsimamente Iddio ,che poi che toccò a me questa ventura , diſena

tirlo ridotto a catichizzarh coftiin Cracouia ſotto la mia protettione, mi

faccia queſt'altra,di ſentir qualche notabilprogreſo diqueſta fuo fanta ,doo

Cristiana profeſsione . Delle lettere della P.V. nefono ingordiſsimo ,

' non ſolonon mirecan fastidio ; ma me lo leuano :Si cbe come non fadi

noiaa lei lo ſcrivermels, a mefarà di grangusto illeggerle.Sopratutto,

nonfifcordi ,per carità, di raccomandarmial buonGiesù , alqualeras

comando anch'iodei cordialiſsimamente, de fono, d faròdwo fempre ,

AI Medelmo.à Cracouia .

III

o

Nuncium verè aureum ? O che ottimenuoue bò iofentitenella

lettera della Paternità Voſtra di 3. di questo? Chelecoſedel

Prencipe Demetrio in Mofcouia fi stabiliſcono ognidipiù.Che l'infidie,

de ſuoi Auuerfarijrestano miracoloſamente deluje.Che ilPerfano colfe

guitodegli Aſiatici ribellatiſi all'Ottomano, è ſcorſo vicino aCoſtantino

poli fino a tre giornate . O , cbe liberalità del Signore in tanta copia di

gratie : Horsi Pradre mio allegramente a perigrinare, a eſercitare

1'uffitio Apoſtolico in quelle remotiſsime parti, ma efferuiMartire ,ſe

biſognerà ,per l'honore di Giesù . 10 le inuidio queste Corone: non

potendo farpiù , l'accompagnerò col deſiderio ; e conporgere continues

preghiere a Dio ,per il feliceprogreſo del ſuo Santo viaggio.Hò v'eduto

la copia della letteraſcritta a cotesto Nunzio dalCancellier di Lituania ,

che finiſce di conſolarmi. Infomma mipare, cbe Iddio n'apra digran

Sentieri, cheper ageuolarla miſsione della Paternità Vostra faccia

aſpera in vias planas. La Diuina Maestà ſua , conferuifana Vostra

Paternità , &anch'ella procuriſelo, per il benefitio che puòriceuer Santa

Chieſa dalleſue indeffe] ë fatiche: Tra le quali , quella di pregarper me

l'Altißimo, defidero,chenon fia.l'ultima. Et alla paternità Vostra m'of

fero
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fero colſolito affetto ; & l'abbracciocordialiſsimamente ;& .con lagrime

piene digaudio. Ala fuocompagnia inuio carißimi ſaluti, & c. Di Ro

ma li 24. Settembre 1605.

Al medeſimoPadre ,à Cracouia .

JI2 Entre i nuouiaccidentidi Mofcouia , ogni di prendon miglio

M ramento, de s'aſodano bene i fondamenti alle ſperanze,che

s'banno di quel modernoPrencipe ; dobbiamo credere; che s'babbia anco

avederne preſto ifrutti ;che ſene deſiderano ; & che Iddio una volta fa

perunir da vero, ilMoſco,doil Polacco, per isnidiareil Turco, nonſo

to di Costantinopoli, mad'Europa; tanto più , ſeanco dalla partedelPerá

fiano, ſi continuaa danneggiarlo, come s'è fatto fin qui. Io deſidero tut

to questoper il riſpetto fudetto ;ma lo deſidero ancora ,acciò, s'ageuoli ala

P.V.dalla ſuocompagnia il tranſitoin Perſia ; doue mi detta l'animo ,

obe s'babbiano con la ſuamißione a far gran coſe . Mipeja ben affai, del

danno fattoda Tartari, ne confini della Ruſia, e che anco in quelle par .

ti fia ftato da piagnere , come pur troppo n'è stato , bo n'è tuttauia , in

Vingheria . H.

* Holetto con gusto, di tenerezza grandiſsima, la letteradellebuone

nuoue del Palatino diSandomiria ,alTeſoriere, doSeeretario di Litus.

nia;l'altra confimile del Segretario diſuo Maeſtà ; nellequalim'han

no fatto lagrimare di pura, & cordiale allegrezza, queste formateparo

le,Regnat,imperat;& feliciter, diutiffimeq. ad gloriam Dei, Sponſæq.

eius Eccleſiæ , viuarSereniſsimus Demetrius, coronatus Princeps vlti..

ma lulij. 'Rendiamo bumiliſsime gratie a Dio benedetto di questi feli..

ciſsimi preludij ; Et la P.V. amandomi, do raccomandandomi alla Din

uina Maefta,conferuili, com'ioglieleprego , con intimo , & cordialif

fima affetto. Di Roma, d'Ottobre1605.

3

Al medeſimo .

!!! S

Pero, che quefla mia lettera ,trouerà la Paternità voftra.già ina

Caminata alſuo viaggio in Perſia : effendo statoferuito il Signo

re d'aprirle questa porta, col dominio , stabilito nuouamente in Moſco-.

uia, nella perſonadel Prencipe Demetrio ; di cheio rendo a Dio benedetto

immortaliſsime gratie ; da lei , & afuo compagni,prego profpero,do fear

lice euento : del quale,può la P.V. far buon pronostico ,dalle contraait- .

tioni, & oppoſitioni degli emuli; poiche d'ordinario le coſe più importan

ti; banno piú del difficile,e delmalageuole . Se bene, emulari chariſma

ta meliora , è effetto della carità , e nondell'inuidia . Pregola P. V. a forie .

2
uermi
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vermiſempre, che lefardcommodo, per temperamento , della geloſiai

che neſentirò continuamente, come dizeniture mie , in questo fatto para

ticolare . Si che V.Pidula compagnia fua,tenghino ancomemoria di mey

come di coſa lor propria ; dom'implorino ilDiuinoaiuto, col quale iopos

Sa aiutar loro, conformealmio,buonpropofita. Ite in viam pacis, & pro .

ſperitatis.' Di Roma, d'Ottobre 1603.

A MonſignorNunzio , à Praga .

Ice

114 uate, non s'ottengono, e con le publiche s'impetrano;quindi

2.che le Pſalmodiein choro,ſonoaccettiſsime,alla Maeſtà fua,piùdellora .

tioni camerarie; ela conuocatione deSinodi,di quando in quando è uti

liſsima ; perche l'inuocationedello Spirito Santo , in fimili congregationi,

fiu riuſcire bene speſſo miracoloſamentequello , che bumanamentepareuz

impoſsibile puraſperarſi. Come di preſenteè ayuenuto in cotestatanta

neceſſaria Archidioceſana Sinodo,doue s'è accettato il ſacro ,oniuerfah

Concilio diTrento , & fattonepublico decreto; do infiemericeuuter uſo

E il rito del Meffale ,da delBreuiario Romano. NuoueMonſignon

mioda cantarne, non ſolo il Te Deumlaudamus,come se fatto cafti ,ma

da farnepubliche proceſsioni,con folenniſsimirendimenti digratie a Diar

dafan Vinceslao Protettor di cateto Regno, nel giornodella cui feftiuis

tàſidiede principio a quell'artion Sinodale; della qualenon basterei main

ad eſprimer un minimo cbe, del ſommo dell'allegrezza,ch'io.n'bô fontita ;

da per quanto potrò ne darò laude , & gloria alSignore. Al'offeruunza,

bora, all of cruanda , Monſignor, che poco monterebbe bauer ottenuto

l'unofenza l'eſercitio dell'altra.Si chefatichiſiV.Ş.in questo,com'ba fatto

riel resto , faacia di queftiauanzicon Dio;dalquale gliene verranno be

nedittioni,& corone;&lafcierà immortalmemoria del fattoſuo,in quelle

Prouincie,ſe non per altro,per questagrand'attione, poiche, ſecondo l'au

uiſo , da dugent'anni in quà, non s'è conuocata Sinodo in cotesta Chieſa .

Veramente boggi sèguadagnatoun gran punto ,do, da ſperarne confe .

guenze dinotabiliſsimi acquiſti,per la Chieſa,da per la iurisdittion fua ;

conl'estirpatione di moltiſimi ahup ;& la restitutione in integrum ,della

Superioritadad'altre ragioni,vfurpate,& inuafe indebitamente fin qui.

Di nuouo menerallegro con efolei,e con MonſignoreArcineſcowo , col

mazo dell'inclufa , col quale defidere , che V.S.reiterilamiacongratus

latione , aßicurandolo del deſiderio, che bo di feruirlo . Questo ſia pen

riſposta della letteradi V.S.dedue; alla qualeſe non riſpoſi la ſettimana,

palata , può creder V.S.cbe l'impedimento folle grandißimo . All'altra

pur ſua,de 10. percbe contiene coſè bruſcha, dimalgusto, non fıròal.

trariſposta per hora; per non inamarire il dolce delle buone nuouedel S3

nodo .
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nodo ". Miraccomandoa V.S. defideroſo , più cbr mai, di feruirla . Di

Roma, d'Ottobre 1605.

A Monſignor Arciueſcovo diPraga.

"

OnſignorNunzio,m’ha datolabuona nuoua,della Sinodo Ar

cbidioceſana , conuocata da V.S.d dopo le fuepublicbe Ser

fioni, terminata , & ferrata , ununa conclufioneda renderne immorta

dißimegratie a Dio; il quale non nega i ſuo' Diuinifauori,a chi conuiene,

d - s'aduna nel ſuo fantißimonome . Della qualnuovaſent'io coſicordial

Allegrezza, che non hopotuto contenermi, di non nedar questopicciol fe

gno a V.S. & rallegrarmi con eſo lei, cheè arriuata a concludere, Gote

tener quello, chedall'Oecumenico Concilio di Trento , in qud, da dueſuoi

predeceffori Arciuefcoui, 2 Stato tentato , ò almeno defiderato ; ma non mai

conſeguito. Doue ſivede quale fia il zelo di V.S. de qualelapaterna cu .

ra ,che tiendi leiil Signore,feruendoſene,come d'istromentoattißimo al

fuofanto feruitio.Mapercbe le buone Leggi,Decreti,Canoni nonposki

in prattica, ſonodi poco giouamentocom'ella sàottimamente,quibiſogna,

* beV.S.firiſcaldi,&procuri ilcompimento diquesta vtiliſsima, & im

portantiſsima attione; per gloriadi ſuoMaestà, do per ſalute diquel

fuo Grezge,al qual finecaminando V.S.con ardore,e con feruentiſsi

macarita,ognizfortatione èſuperflua.Conferuiadonque V.S, laDiuie

na bontàaperfettionare un'opera ditantomomento incotesteparti;da

media occafione di feruirla;percbemi trouerà fempreprontiſsimoadarle

ogni fortedi dimostratione dell'affettion , ch'io le porto della stima ,

sb'io fo della bontà,& del valor ſuo. Di Roma d'Ottobre 1605.

Il Decreto di queſta Sinodo , fi troua poco auanti , in queſto ſtello

yolume ,

il

$

i

11

Al SignorCardinale ***

s10

E V.S. IUustriſsima dubita di darmi fastidio comandandomi;

douro dubitareanch'io delmedeſimofupplicandola; cofa, che non

micaderàmai in animo,mentreV.S.Tðuftriſsima ufi meco della libertà,

chepuò,che dee . Sia per tanto certiſsima V.S. Hlustriſsima d'hauere

a effere feruita ſempredame;o che nel riceuere fuoicomandamenti,non

folo,non ſentire , ne fastidio,ne incommodo; ma commodo,& gustogran .

diſsimo;perche quelloche a molti reca fatica,a meè difpaffo. allora fola

mipar diſentirneaffanno;quando non arrivo a potertanto,quant'è il bia

Sogno, ò il deſiderio di cbi mi richiede . Io parlerò a Monſignor Datario,

ſpero,che fitorrà via ogni difficoltà, per far,che il Canonicato restili

bero al fignore M.tanto caro av.s. 1Uustriſsima, cbe per questo riſpet:

10,merita ogn'aiuto,ilmioparticolarmente, che l'amo tanto.cbe quando

e 2 do bene

4
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do bene V... S. Iluſtriſs.nonme lo comandaſegli farei feruitio, & l'diute

rei con tutte le forze; Siche, in queſto particolar conto ,io voglio meritar

feco , e non con V.S. Illustriſsima, ſe già non voleſsi mettermia merito

Tbauerlı vbbidita fubito; come fon per far ſempre: E poiche V. S. Illu

striſsima harà poco biſogiro di me, per coſa chetocchinoa lei, adoprimi in

quelle de fuo creati. Comerieſcea Vis. Illuftrifsima la Reſidenzasde

freſchi credo, che n'babbia d'auanzos godafegli, & compatiſca a noi altri,

che ſentiamogli ardori Leonini, il Sole non è ancorain Gancro. Bacio

bumiliſsimamentele mani a V.S.Ilustriſs.pregandole falutes &contēto;

da inſieme deſiderio ditornarquia laſciarli godere,e feruire. Di Roma.

Almedeſinio .

ar?

A gratia, che V.S. Ilustriſsimadefideraua , s'otttenne; & com

clauſule piùfauoreuoli delle preteſe. Il-follecitatore,cben'aspet

ta la propina,affretta la ſpeditione per mandarla aV. S. Ilustriſs.per.ke

poste.se bene fautorità di V. S.Illustriſs. ilriſpetto, che portano fece

le coſe ſue ageuolano talměte le fuepretendenze, cheper aiutarle,& con

durle a buonfine,vi vuolpoca manifattura.Basta anconelle coſe faciliſi

vedeaun dipreſſo la diligenza dichiſerue,& lo studio delminiſtro.Non

parlo dime,che nel feruirea V. S:Illustriſsima, ſpererei trouar,facile

Tistefa impoſsibilita. Siche adoparimi V. S.Illustriſs. in qualchenega

tio di conto, & facciaprouada vero deldeſiderio ,cheè in me di feruirla ;

per meritar tanto più la ſuo gratia , che ſemi fia cara , ella steſſa lo sào

Humiliſsimamente bacio a V. s. Illuftriſsimalemani,coſolitipregbimo

non ſenza martello di coſi lungaaffenga . Di Roma .

Al medeſimo .

118

Si

E V.S. Ilustriſsima,hauelle ottenuta, colmiomeso , l'Arciuc

ſcouado di Toledo, ſarebbono anco troppo legratie, chella mirena

de; per bauere aiutato il ſignoreN. a conſeguire un Canonicato ſolo .

Questi uffity Padron mio Illustriſsimo,non debbono vfarſi conchi è fer

uidor fuodella fatta, che lefonoio, chericevo pergran ventura l'occaſion

diferuirla.V.s.Illustriſs. vuol fauorirmi? Comandimi: & fenza ringra

tiarmi, laſcimi questopoco di credito ſeco ;da pagarmificòfauori, chenon

mifaranno negati mai,in ognibiſogno,cbeme nevenga. Mirallegro della

buonastagione ; la qualenon basta con tutto ciò , a farle piacer quel'efon

lio . Romain fatti , è la stanza de Cardinali. V.s. Illustriſsima bara.

gione , ed io lo confeſſo. Diuortiar con Roma, do feriar con la Corte ,

una volta, da un'altra,e anco per poche ſettimane, ò per pochiſsimi me

f , bà del buono : o con quello andure , a venire , fi leua il tedio , che

le lunga dimora genera qui, altroue.Ecco Caſsiodoro : Nanı ſite

diuin
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Horsås , trattengain . So
Illuftrifsima ancor uni počbetto che non puto

dium eft continuatim viuere in Vrbis celebritate, quandomagis in:

.agris diù in terapora pieregiſfe ? Libenterergo damus induciasdiſce

-dendo, nonvtdebeat Roma deferis fed vt inagis commendętur abſenei .

so

- Sardare la stagione attaalritorno:Mà mentrela Starò aſpettando, non

mifaccià aſpettare le fue lettere, & moltopiù i ſuo comandamenti,che

,
mi fon fempregiocondißimis dugratißimi;mandoa V. s . Illustriſsima

67 son fogho , con patto , che ſubito letto s'abbruſci :non sòye la materiale

Ft parràda Coturni òda Sechi. 11 Signore fia con effo noi fempre , percbe

il biſognoè quotidiano , AV.S. Illustriſsima bacio riuerentementele

mani,da buon feruidorele prego quelch'ella defidera.Di Roma .

-

CP '

bi

یکدیق

Al medeſimo

ofisi :1991 ( a wolnos ,

119 Er aſsicurarmi, chequelfoglio non ſarebbe veduto ,fe non daw

V.S. Ilustriſsimafola;bin dolutorimandarmelo;màſefi ſmar

riua perſtrada,meglio era eſequir la penadelfuoco; comeio velbaueua

Tandemstones priegatonela. Drbnaförfest.f. IvNytriſsima,ch'iohauif

födubitato, cbe lo pedryfowladcbiVs /a371e9e sltrăbocca , feor che

Mafuarbarebbe dubitatos diquallo ,che non dubitempio? Maquelcenho,

icbeV & Illustriſsimamiduinwidtevia****}mipiace , mequadra

el confeſſo ,cbenon v'eraraduto inpenſiero; l'hò per poſsibile affatto ;de

oglio chel'auuijo megioti;intantone doavis . Thestriſsima okmi

Jione di gratie... Conferira , dwicommunicare inſieme, gioua , do val

tanto ?& io non ſolo l'approuo,ma lo prouo .E vero , che biſogna dari

cert'uni, cheper la carestia , cbe vente,è anco difficile ripeſcargli. V.S.

Ilustriſsima non può startanto a venire ,chenon vi ſia qualche cosa

perleiancoras; Jebenequestodondi quecafe,the losta di fuori ,ay

uedere, & non fare, Y'bó por lomeglio .Iomiſchermiſco quanto polo ,

fin qui,hòsfuggito l'incontro aſſaibrauamente . Mentre V. S. Illuftrif

Jima stàin Motalbano ,pregbz per noi, duconſoliſi col nostro eſempio.

Meglioèpoter.porgere una tauola , a chi sta per affogare ,che correr for

fana com effo , & ftar nelpericolo fina gliocchi..Il Diuino aiuto ci fauon

riſca, ch'iocordialiſsimamentebacio le mani aV. S. Ilustriſsima's day

vorrei ripoſar lapenna, per adoperar unpo più lalingua. DiRoma.

A Monſignor***

'N

On hò fatto niente ; anzi bòfatto quanto hopotuto per far qual,

che coſa perV.S.e non mi è riuſcito : chi 19'babbia la colpa , nol

sona isq; io nėfon ſenza certo. Scufimi, con tutto ciò, els compatifca

mii credami,abe il difpiacer mio fuperailfrío ,digran lunga . Com

3 voglio

AS

یمرگ
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vogliogid perquesto che defperiamopunto;masbecon un pocodisputien .

ka,apriamo la strada a gli uffitý , ch'io repligarò ſubito, che farempo

QuandolaCorte cambiavilo, vuivuol delbuono,peraffrontar besseins

Socy .Bafta,cheinmezè più freſco borgischabieniil defiderio difarferu .

po per farnea leinõ ripoſerò fin cb'ganõla veggariconoſciuto di qual

checoſa di buono. Fratanto V.S. non laſci diricordarmi ciò che giudina

piùſpediente , che ſebene 10,non micurodbauercompagni nell'aiutarle,

& portarla,barò però caro hauer chimi auuiſi diquanto può giouareada

Sauſa ſua,accettata da me comepropria , Preghits. perlei, &perme;

ripofifi; ma non già nel farmi arriuar spello qualchenuova dereffer

fuo , cheda Dioglielo dejidero feliciſsimo. D. Ramanaus

Sei lettere Reſponſiue ,per le buone Fefle.

pesni

Concept? Soiseid ovydal ܇ܽܪ܆ܕI..܀

nedate ; già che potete aſpettar frampneda meogna amortaal feszaj.

tio : do la miavita, non può efferui, Jemon digionamento , sia ibardana

pronta l'occafione,comeildeſiderio di pateruiginuare.. Sache.ilpregarmi

Jalutari le feile,& quel chemiditedipiù ,èappunta defiderarmiun bene

nel quale participarete anca voi osateqdanque pregar.pen.me...Mentre

defideroancb' 10,4 voiogni bene do melibija a faruene ſemprech'iopofu.

PiRomane visbio.

iss , pimeIlves292 1991 13.11.1999

Omepoteua io , nonfarbene queste ſantiſsimeFeste annuntiatemi,

Jimar questegratie,cbe mivengono da un principe stimato, & riueri

po dametanto . Ma digratianon le rincrefca farmi ancora di quelle ,

shiso aſpetto con tantodeſiderio,quantaè il debito, cb'io bòdiferuirla ;&

co fuo comandamentiapramilastrada a pagarleun fauor ſolo di tanti ,

ch'ellame ne fa tuttol'anno. Per bora prego al Altezzavoſtra perpetuer

& continue felicità , per una buona Paſqua annuntiatamifupplico

Iddio , che ne faccia godereå lei, dalla fuo Sereniſsima Caſa , un centi

naio . Bacio con affetto cordialiſsimo lemania vostra Altezza , do le fo

nuoua iftanza, perche mi comandi, & fi vaglia dell'autorità , cbe ba meco.

DiRomi.

III.

A
duplicataallegrezza siabenedettaquest'ulanzaconlaqualets

rinfre
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per tenni
,ne per e figui

;ma per

meinefra caramore,diyaringioninirel'affettionetragliamici.Ringrs.

tio per tanto V.S. del buono, dofeliceannuntio,qaaleso ,chealAltare;

dinChiefa mibarágiouato al aipiù . Etfebene queſto è gran
ſegno delle

buona volontà fua,verfo dime,tutta dia, ne deſidero qualcun'altro, co

bio afaibinedecbtniunopregaperme,chenon

diſposto ad ogni ſuo commodo, a procurargliognihonory,de quali so

tantaneprogoabbondantemente a 1. S. da Dio benedetto.

5301

Sere

EVS. IDuftrifsima,mi favoriſce tutto l'anno, non ? marauiglia

fein questa fanta folennità, cheognunoda ;e donaqualche cojami

ocentafarlo con tanta abbondanza della fua affettione, chemifa toccano

con mano,obeyesteffèa tei midarebbète buoneFelte , nelmodo , cheme

Mannuntia ! Io, nontbd'annuntiate & V . S.Wuftrifsima; con la penna,

per l'occupationi,cbemajeuferanno appreffoaYetis ma in Cappella,douc

più volentierilbarei veduta, e feruita , glie l'bòpregate ,&annuntiate

feticiſsime; cbe febent to poffefere soprafattoda lei , nell'opereesteriori ,

nell'interiori, non farò foprafatto mai.Rendo , per tanto ,cordialiſsime

gerationXFN lasterjaina ,deindóme ablewtontinua; & creda ,chet

certa di

promettermi di lei,fupplicandola , poiche frontaneamente ; è coſifacile a

fauorirmi delle ſuegnatie; le qualifome ricompenfatodame; primacon

offeruarla , quanto conuiene; epoi conpregarle continua proſperita,

Jalute: dy bumiliſsimamente bacioa V. §. Ilustriſs. le mani. Di Roma.

V
.

jih

the

50szoms ;

CHxpuofar pieom vodigiofo cheraccomandarmialDinino aiuto,da

pregarmelofauoreuole ,maßimeneltempo diquelle folennità,cher

perefter piene d'altißimiSacramenti ſonoaccettiſsimea Dio ?Ringratio

perciò la Paternitá vostra ,cbeme n'è stata liberale doppiamentepoiche

nefuo Sacrifitý fiè ricordate dime , come buon Sacerdote di come Ano

gelo di buone naoue, è venuta ad annuntiarmiit Gaudiuitmagnum

comuna fuaamoreuolifsima lettera .Padremio caro,che renderò io a lei,

per tanta carita? Ch'io l'amiedebito vecchio ; chid babbiadeſiderio difare

lepiacere , è coſa antica; onde penfi efla al modo, o auuifimelo ; percbe

tutto farò, per eſerle grato Delconto,cb io fo deDa fuaperſona, editut

taquella Santa Congregatione poſſo dirlo più facilmenteche mostrarlo;

malomostrarò anco in quanto potròfempre: il modo di far maggiorme.

fillorcredito, avil pregripipor me , fenzaintermifsione';d.di ciò

e 4
JA PAS

preg
a
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- laPaternitàvoftra apregar tuttiglialtrije quali pregoansb'iu dal Pier

dre di tutte le gratie , continue benedittioni,DiRoma.

a molta affettionechevostra Altezzamiportaishàvos

luto anticiparenell'augurarmile Feste, che saucinano. Etfe bens

nelfare il medeſimouffitio conello let, fonoHatajo unpoco più pigros creu

da pure , che nel mododipregargliele, non leſono stato punto inferiore .

Ringratio donque l'Altezza vostra del fauore , & della diligenza ; do

poiche mostra tanta voluntà , & facilità ,nel fauorirmi;perche nonmet

te mano, una volta ,acomandarmi da verodefendomicoiben carri.com

mandamenti di,

di vostraAltezza comeffiano l'isteffegratie; le quali,yena

& a l'occaſion del feruirla , mi peſano,
&fenuendola , miparra mondela

Jeggieri , ilportarle ; mamicreſcerà l'animo a chiedergliena. Bacio adios

Altezza vostra lemani della qualedefiderabauer ſempre ,buoniſsima

Kuoue ;& vederla prosperarc.ogni dimaggiormente. DiRoma 5131754

6.410 is dispositius

Ventiquattro lettererifponfiuesà diuerfi, nellamort

te di Papa ClementeVII glinap

2015.storian

Alli SignoriRettore, &Conſiglieri diRagugia .

{" ';** 3.10

?

Se e

Ele graai perdite dolgono aſſai, con ragione tocca alle Signorie oo

morte della ſempre recolenda memoria , di Papa.Clemente , Nostro Sigs

gnore, cbe, amòIllustriſſime Signorie vostre, contenerezzaveranienest

tepaterna ; perciò, non poloanch'io, oltre almio priuato intereffe ,non

condolérmene coneffo loro ;poi cbe mi fileua boggia quella commodita

chesemprefudefiderata dame;di poterle
Jeruire .Nientedimeno, èraag

dicato in me questodefiderio, fi bene cheogni volta chemene daranna,

occafione , m'ingegnerò confermarle nella credenza , se mimostranost

almeno coldimostrarmi uffitiofa na loro intereſi, nequali hauend ioto

nuto figrofaparte, mentreville quel
ſanto Pastore ,corràbaueruelaw

perl'auuerir ,tantopiù,come perededella benigna protettione di fuoSane :

tità verſo le Signorie V ostreIllustrißime. Alle quali io offeriſcötutto mesi

Stellacordialiſimamente,ringratiandok, conpiuo affetto dell'amorecida

be , &



Dual Sig. Bonifacio Vamozzi. * 49

le, da pio offitio,paſato meco, da çffe , in questa communeperdita, con la

lor lettera de 4. di questo. LaMaestà diNostroSignore , conſerui feli

çifsime ke Signarievostre Ilustriſsime, &letheinga ſottola fuafantapro

jettione, libere da ognimale., DiRoma.is

28

4. HOWCA

1.

16

de

Al Signor Angelo Badoero AmbafciadoreVeneto alla Maeſtà

*** delRě Criftianiſsimo,

os, ya sea

Ime : -* : N ;Clown

*pt sda .

Onfelo , chela piaga ch'io hò riceuuta , neltranſito di fuo Santità ,

yenanato , de pianto sempre,dame, mifid fittia ſentire acutiſsima

mente. Atspešla lettera diKSIUustriſsima,me l ba ,fe non curata

mitigammalmanos affajkene. In tutte lemieaffitionidàluogo facilmen ,

GUESAVIS Colotiquidachingiyuohbegge volendomene tanto K.S. Illua

Strusima, ramepoteua ia nonſentinmedicina, dalla ſuaviſita ? La rin ,

gratiapet hantaiswifsimamente di questoſuoamoroſo, &pietojo rime

dio ministratomidal fuoruore;nonmeno chedallaſuo penna . Madi.

Straliafcufimida signoria astra Illustrifsima,della tardanza nel riſpon

derle ; poiche tardim'arriuồ làſuo lettera :digl'impedimenti,compagni

di questi fieriaccidenti, ella sà quanti & quali ſi jiano. Non ſarò già

mai tardo a riconoſcer il ſuoamore, non ſolo riamandola,ma oferuando

legittilerupdola et quantavoltemi comanderà, altrettante mifauo ,

rirdis Luikerigte maniaV, S.IUustriſsima,& pregoil Signoreche le

fid libberaledelle ſueSantegratie , & guardila da ognimale. DiRoma

diLuglio 1605&shin telugu moviesonly

III.

M.

Olto benesapeua 10 cbe Papi non ſonoimmortali; &non miram .

marice dellamorte, che comeiftromentodella Diuina difpofitione

è buona, & Santa ma lenta pena,& cordoglio grandiſsimo d'bauer pera

duto on Pasione diun Padre, che con bauermi beneficato tanto , sa

ta ferujtodame ji poco . Sento mancarmifotto unpejofigraue;& leil

dolor , ch'io patico,interiormente non ſopraffacefle d'allai, quel ch'io ne

mostro difiore, miterpeiper ilpiùingrato huomo delmondo.Si che V.S.

nouse ingannata punio acrederlo imaginarſelotale; ma s'ingan .

nayla benecredenda sbelamedicinadellevolgari,communi efortationi

balte a.chrace.coli fekio,Pragbe tantoprofonde.Perciò raccomandimi

V. S.maggiormente a Dio ; dime promettaſi perl'auuenire , non

punto menodiquello, che hafatto per lo paſſato;percbe il mio animo non

varia ; & il dolore,che affligge ilſenjo, non diminuiſcepunto l'antico de

fiderio digiouare agli amici .Comein particolarefaròa V. S. alla quale

prego, cheil Signoreapra : teſoroinesauftu delle ſuegratie. DiRoma.

E vero
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Vero , chemifonmancate delle commodit
à

di giouareagliamici;

maildeſiderio di farlo , èpiù tostorreſciuto:dfpero fupplir con's

gli uffitý, a farfi con la diligenza, d'hauer a eſſere ,ancorboggi buono

per loro .Sucbev .Sa nendafcipunto,di vakredell'opera mia ,in tretka

leſueoccorenze.La benignita del nuovoPontefice egrande; & fin qui

l'eſperimento , verſo dime,fauoreuoliſsimă. Oltreche per V. S. ricco di

santi meriti , per fare aſſai ;vivuolpoco ; tanto più ſotto un Prencipe

amatore de vertuoji, & di tutti i • Prélati, che per replicate proue,son

palati nella Corte,perbenemeriti. Ringratio V.S. degli uffiti di condo

glienza pasſati meco conta'ſuolettera, accompagnatidallavocedelſuo

Auditori Efenz'altro teftimonio ,crorentoebe ancbeffa piangena

be mieperdite ; perche amando4o,dimandoF :8.boggi, comebient's

perche non bò yoacredere, ditroadriladomantis Baltroyquelladi

ſempre?deglialtri particolariportero a V.:S:n riporta ; chim thatpos

Stolambafciata: aſsicurandola ; ch'io ſono per fanynoYompreso

ogni caſo paffarla permioamiciſsimo.Paghimthisquesto soffertonton

qualche Sacrifitio ,per l'anima di queifantoPaftoreHaritim

gargliquedebiti;dequali gli farõdebitor sempre's cheanebioprogramtop

ognibene, DiRoma.

... e saderio nuonsigh

is video . Donosti

gina,feben dice d'immaginarfélo grandiſsimo,empereiðmeripomagt

gior compaſsione ; da chimejorta a curarlo,miperfuadt, megaf queje

gni digratitudine , de qualiſono obbligato a quelle benedette offa. Questo

Stoſolo poſſo fare , & follo volentierifumo,perfar cio, che può fareuno ,

che fara ſempre pochisſimo, per ogni sföreb,che faccia !Rendoben gratis

all'Eccedenza vostradell'uffitio pienodi pietà ,cheeſercita mecojma s'io

nonmenepreuaglioper rimedio diqueſta febre) chelavora più dentro ,

che fuori, ſcufimi,acompatiſtami,ch'io ſperomaggior rimedio dal proe.

priomale, che dall'altruimedicina;da quella però, d'Iddio in fuori;che fit

comem'ha ferito , quando è piaciuto a lui, cofi ſaprà medicarmi, quando

giudicherà, che ſia meglio . Bacio a voftra Eccellenza lemani, alla qualo

perquesti'nuoui ſegnali dibenevolenza i dod'amore', fentonuovamente

abbligarmi, & per difubbligarmi la feruirò ſempre ;conognioffitto,die

con prontezza grandisſima . Il Signoreguardivoftra Eecellenzade

ognimale .

VI

laſcia imprefsi tantiſegnalidi liberalitat ,la benignità neblámias

persona
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doa

edi

perofane . Vamcuidebbo quanto fono,&quant'bò. Nonèadonque da

Marahigliarfi s'io me ne,dolzo ftraordinariamente,ne sų dar luogo a gli

uffity chepermia confolatione,eſercitan mecogli amici; la bontàdequa

di filcopreajdi benene preſenti cimenti ;ſebenedeſidero , che per questa

valtam'aiutino,piùtosto a piagnere ,che a prepararmirimediper folle

juarmi . Il dolore èpocuia fi gran debito; ma per teftificarlo, non bò mi

illi drmezo diqueſto, perciò mivicompiaccio, & lodefideropiùacerbo,

& piu farte. Non già,ch'io non ringratis con tuttociò V.S. della fuo

amoreuolezza „ in ſegno dell'antica attettionemostratumi da V.S.cda .

Olutta la Caſa kua ;la quale lafcimi sfogare un poco , da mivedrà tornar

Aubiteſolitioptadigiouare, & far Jeruitio gli amici;ejercitio, che

won mirinacreleegamainok S. 1.prouera vin gni.buonaoccafione :

Won. tordi shfa diimpetrarmiil Diuino foucorſo ,come je defideroa lei

materia, & hacaheneda rallegrarfi ſampers. DiRoma.de

Vill .

TinhSapatine di malatra Signore,s'è partita coligloriofadalMondo,

stiche ilBisgaertopandaltro, cbe undar ſegno d'amarpiù il nostro

karne Che Taqiriondeioanen pịango la ſua partenza ;mamidolgo non

poter puferhinlo,depenfare almoda dicomfelare, non dica.dipagare's

hegratiekenalatergenta fattemi, dalla sommabenignità fua. Queria

folaconfideratione genera tanta confufione dentrodi me,chelepiacelles

Dia didarmelad ,wentieriqicquereilamorte,per tener compagnia alla

Saatita Guta alla quale bò ſeruito fipocoinvita . Nonfimarauigliper

tanta Kas, Ilustrilsime ſe io , che foglio Stiman tanto ogniſuoconhglig.

di preſente necunfo:quellodefuo conforti,poicheper propria ſodisfattion

mia, leggeper antitodo del dolore,il dolore, & miconſolo can effo: diſko

Hoafoppartarle hauerlo caro ,fincbepiacciaa Dio folo,dipurgarla

postema,co rimedigiudicatidalla Maestàſua più opportuni,e più fa

lutariper me. A lui adonque , raccomandimiV. s . IlluAriſsima a lui,

cbe fa far dolci le lagrime;mentre io bumiliſsimamente le bacio le mani ,

Gringratiandoladellatenerezza, & canitàvſatami,fupplico laDivina

Clemenza a eferclementiſsima con V S. IIuftrifsima,&guardarla

daogni disgratia a aſsicurandola, cheinme troverà ſempre, defiderio in

tenfifsimodi feruicla, nuolto Araordinariamente . DiRoma .

VI11.

Ldolore che ſipuòfastenere èpiccolosdiquim'auueggio,cheilmio non

ègrande, & douerebbe eller grandiſsimo,&veementiſsimo a parago

me del colpo,piu acerbe diquantiio n'babbia fentiti fin qui,& credo deb

sba effere ilmaggiorede quantineſentiràmaipiù .Midiſpiace non potera

lo mo•
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gran Santi,mi

*che

acup

. è

delic

lo moſtrarcòl
langue , come lo mostro con lelagrime ; qualip

ero,chefen

ranno compatiteda quel giorioſo Ponteficerehemidispensò le fuegratie

profufifsimamente Non m'accufi di gratia'V. S. Ilustriſsima , fe per

ricognitione di debiti, informie groje, amo più tosto il miomale

sfuggo iltimedioprefentatoridachimicro bene.Condoni questafra

ģina affenyo yin toni), bet Diopiacrit d'alateegartelagrimes dellequali

va M

anzi confeffo liberamente che ſe quefta fortedi rimedi follebuona perme,

quelli diVsYüustriſsimiafarebbon'
ottimi,and potentia rendermiJaño

deltutto . 'Lerendo adongue affettubfifinegratie itella pieta';chemimor

ftra; vel fupplicandola#phinay pèr moltro Signorethe amo;e ftimotan

* toV.8.Ilustriptma,fafupplitouwfiemeavonjevtrarmi les fuadefideratif

fimagratia,baciandoleviuerentementenmark !Dirboma Stone

Six !

V colmedeſimo è venutaa condolerji, na Occidentedi questehoe

stre humane,fragilit caduchefelicità.Nerprim
o offittoV.s.porrida

bauerqualche intereſſe,ma io questo non ue n'hà altro che mioproprie

Onde tanto piùghe nesonoteviuto,Nune la ringratit cordialmenteaffi

curandola , ch'io non farò mai pregato ; ne richieſtoin vanoda feż :B

metteròa contodicapitale , farferuitio a chi merita tanto echein

ognistato mifimoſtra pienodivera affettione,dipiù amico della perſona,

're alle parole ifattì,diale il SignoreDio, la fuogratis ; ' .datui praght

taV.S. anco a me ; chetri questo mardi dolori,ne fono'biſognofifsimo;il

A

da luiadonique l'attendo , logpero dalui. Di Roma, okru

X.

I

L peſo, & l'amaro delmio dolore , che non poteuaeffernepiùgraue',

ne più acerbo ,ſiè alleggerito , & ageuolato, per la parte, chee pid

ciuto aV.S.di pigliarlene: Taleveramente cbe non ſolomelbàdiminui.

10 aſſai bene chenon m'era auuenutoprima; madatomi tanto divigore',

ristoro , ch'io potrò con maggior ageuolezza portare , defoffrire,la

portion che mi reſta . Ondeperluno, e per l'altro riſpetto,per lo dop

pio benefitio, do rimedio, debbo hauerne a V.S. Monſignormio , più che

derio , che bò di farleferuitio ;e giouar inognitempo alla moltabontà,

do vertà di V.S.allaquale doniilSignore defuoDiuinifauori, che con

feruila lungamenite . Di Roma.

de vi

Io fo
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XI.

7

1

O fögrandißimaflimadell'eſortationi di V.S. Ilustrißima, dvor

rei mostrar ditenerne conto; ma nel preſente fatto, l'eſperienza è

contraria alia ragione , ed'è forza , che col medeſimo amore , ch'ella mi

eforta , col medeſin :omicomporti. Poiche io non poſſo mostrarmigratoa

quell'anima Santiſsimacon altro, vo farlo con la propria confuſion mia ,

e laſciarmi vincere da quel dolore, delquale, conoſco , che potrebbe libe

rarmila manna:de buoni, & falutariconfortidi V.S.Ilustriſsima, alla

quale dò parola d'ubbidir in ogni altra coſa , & feruirla a proportione

dell'affettion ,chemiporta V.š. Illuſtriſsima,a cui bumiliſsimamente ba

cio le mani.

XI I.

M ? Sono ingegnato ſempre d'apparirgrato,& quãdonon bò potutoper

uenire a farlo co fatti, n'bò mostrato almeno volontà , da defiderio

grandiſsimo. Ondeellend'io obbligatiſsimo alla venerāda memoria di No

Aro Signore,do nõ potendopagarlo d'altro,pagolo con l'affiittione ch'io fen

to;fé bene mi compiaccio tāto in questo mio diſpiacere, ch'io dubito perder

ne granpartedelmerito. Sfuggo perciò l'occaſione della confolatione , do

nonammetto i ricordi, etiam dicoloro , che mi polon comandare; come

puòV.S. Illustriſsima,alla quale debbo, con tutto ciò , grandemente per

vederlacoſianſia del fatto mio; de mostrarſigelofa de mic' trauagli; da

quali liberiil signor Iddio V.S. Illuſtriſsima,acui bumiliſsimamente

baciole mani , prontiſsimo a feruirla
ſempre.

XIII .

1

S :

E V.E.pon tanto Studio, do con letteres da con viſite perſonalia po

sta , per mostrarmiſi amoreuole , & confolarmi nelmezo di tante

mieperturbationi,& angustie , anch'io debbo mostrarmipio, & religio

ro, all'olla, & alle ceneridiquelglorioſo Pontefice, a cui debbo tanto.One

de non ſi marauigli V , E. della mia durezza nell'ammettere iſuoivffiti,

dequali voglio pigliarmiſicurtà ,per rendermi poi tanto più uffitioſo in

feruirla , quant'bora mimoftropiù renitente nell'ubbidirla : L'ubbliga

tione mia conquella Sacroſanta anima,èinfinita, de moſtrerei d'efjerme

nefcordato, ſubito,ch'io moftraſsi,di ſaper tollerare la ſuo morte. Aiutimi

l'E.V.a pregar per la Santità fua,che miſarà difolleuamento ,dire.

frigerio grandiſsimo,& nonneperderòmailamemoria ;come non ſon an

coper perderla di questo ſuocaritatiuo complimento , delquale le rendo

infinitiſsimegratie , & conpregar ſalute à V. E. dalla caſa ſuatutta ,

di nuouo m'eſibiſco a feruirla ſempre.

art

Voglio
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XIV .

S.

dando adito a conforti amoreuoli, che m'inuia , che con NoftroSi

gnore, al qualeper effer io tento debitore, nonpotendolo pagarecon ala

tro , debbo fodisfarecon le lagrime, & fentirne paſsione, mentre mi du

ra la vita . Ringratio fibene la pietà diV.S. Illuſtriſsima, e daquesti

fognali mi confermo maggiormente nella credenza,cbe bò bauuta ſempre,

d'effer amato da lei , con affetto pieno di tenerezza: La qualconfessione,

faràmalleuadore per mea V.S. Iluftriſsima del continuodeſiderio ,che

bò di feruirla ,colquale viuamente le prego lunga , e tranquilla vita ,

da Iddio benedetto ,

.
forti, ricordi ,quali farebbonfofficienti, & curarlemie pene's

s'io non teneſsi quaſi per ſacrilegioil procurarmi rimedio , donendo ele

leno, feruirmiditeftimonio , dell'infinitiſsima obbligatione, chetengoak

la Santitàfua ; &liberarmi dalla nota d'ingrato , ſconoſcente, di tan .

ti , & fiſegnalati fauori .Ne ringratio con tutto ciò V.S, Ilustriſsima,

comeſen'baneſsi riceuutomedicina ,dristoro, do le pagherò questavi

fita, con un continuo deſiderio, di feruirea V. S. Illustriſsimaacui,con

altrettanta volontà , prego dal Signorevitalibera da que trauagli, che

banno biſogno di questi conforti DiRoma.

XV I.

O
da me; mi da l'animo di ſopportargli,per il deſiderio , chebò

she l'anima benedetta di Nostro Signore conoſca quanto io Stimața le fue

gratie , dal vedermene afflittiſsimoper la perdita
. S'ioperciònon accetto

i fomenti defani,& acconciconfortatiui,&ristoratiuirimedi di V.S.ac

setto nondimeno, ildebitodi riconoſcergli, &pagar queſta ſuo benignita,

compaſsione,cô gran riſolutione d'impiegarmiin ogni coſa difuoferui

tio , -farollo ſempre congusto . Siaper ciò ringratiata V s . della ſua

corteſiſsima lettera, pregando perme , obblighimi tanto più a defide.

rar a lei ogni bene ; &farogliene ancora, ſempre cb'io polja .Di Roma .

XVII,

S , el

E la P.V.fapelle qualiſono gliobblighi d'un Nipote , verſoonPa

me do
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medoke terrebbe ancoperpochiſsime,perciò io cbe
fento questo peſo,giu

dico meglio ilmiodebito. Ondeperpagarlo in qualchemodo,migioueran

no le ſue preghierea Dio , perl'anima della Santità fua ,&per la ſalute

mia . Diquesta carità,non ſolo pregoio V. P. ma nela ſupplico ,
doal

lora, me le confeſſerò ubbligatiſsimo. Aſsicurando la P.V.cheper lei,

per quella lor Cala , cbeveramente è Domus Domini, io m'adopererà

Jempre congusto , & con fodisfattion grandiſsima. DiRoma.

XV II I.

2

h

%

19

Oriceuo la mortedi Papa Clemente , digloriofa memoria ,per una

gran mortificatione , & per farmelagioueuole, biſogna ch'io me ne

ferua,piùperPungatorio , che per medicina; affinandomi nelcimento di

questo Grifolo , con una lunga perſeueranza ; il chenonfarei, quando

voleſsiapplicarmi i rimedi ,cbe mifiporgono,din fpecie quelli di V.S.

che farebbonoefficaciſsimi. Onde io laringrátio della viſita, ma ricuſola

eura , non perintanirecontra Medicum ,ma per mostrar d'bauer can

ra la pena delle mie colpe, le quali deſidero , che non diano più naufea al

Signore,neloprouachino verſodime,maggiormente. Di tutto questopree

shiv . S.megola D. M.S.chefardun cercar di rendermifano,da uero ,

& slie ne tenràcontinua ubbligatione convolontà , ddefideriograndes

difarleſempre feruitio . Iddio benedetto faccorra anco a V.S. nelle ſuene

seſsità . DiRoma .

bu
X I X.

L

B viſite del Signore fon ottime ſempre , dichisd cauare ilmele di

questa amaritudine,ne trae fruitto, do benefitio grandiſsimo. R

non è dubio , che la carne, aqueste punture fägran riſentimentima biſoa

gnadomarla con la ragione, darſi a Dio , e riſegnarſi in lui tutto,tut:

to . Coſibò fatto io , ringratiofuo Diuina Maestà , che mi habbia mon

tificato, con uno eſercitiodapotermi render perfetto. Ringratianelo meca

la P.V. ancora, in cambio dimedicina,dica pure a Dio , cbe Hic vrat,

& ſecet; vt in æternum parcat . Cofimostrerà la P. V. d'amarmi dai

vero; mi conſolerà maggiormente poicbe ilcastigo', che è minore del

demerito , è una ſpecie di refrigerio. Alla P. V. mi raccomando cariſsima,

mente, &come 1 mio amoreuole ,prego fauoreuole ilbenedetto Giesù. Di

with

Roma .

X X.

P

Adre mio caro,queste viſite del Signore fon gratie,nõpene; Ondeio nã

cerco d'effern:liberato,ma deſidero forzada.tallerarle; & / piritoda

Sapermele far gioware, & fruttare. Siche la P.V.non ſi mettá a efortar
Pg

me ; ma
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me ; ma diaſi a ſupplicar il Signore, che augeat dolorem , dummodo aud

geat patientiam. Nosiro Signore credo che ſia in Paradi6 , d . non ba

biſogno delle nostre lagrime ,credo bene , che ſirallegrerà, ch'io fappia fa

re cum tentationeprouentum . Qui , quiaiutimiV.P. dauero , do mo

Primiſicordiale amico; che anch'io pregando a lei quello , chepiù puògio

Harle , me le offero, do raccomando di cuore . Di Ruma .

All'Altezza di N.

X X I.

che per me , ne fentopend , du fastidio grandiſsimo. Tomeritaua

queſti castighi , & per castighigliaccetto ; & per cauar fruttoda questa

penalità ; non voglio venire allapplicationederimedij rappreſtatimidala

l’A.V.con la quale la mia ubbligatione creſce ognidipiù .Ionon crefcerd

già neldeſiderio diſeruirla , cheſemprefuinmegrandiſsimo,mal'aſsicua

robene ,cheperſeuerero del continuo, in questa volontà ,da difpofitione,

do con la proua vedrà , ch'io dico da vero. Rendo gratie all' A.V. del

fauorfattomi , della viſita , & prego Iddio,cbeglielopagbipermé; men ,

tre cordialmente le bacio le mani . Di Roma .

X XII.

V :

S. Illustriſsima,come Signor mio tanto amoreuole , biſogna ,che

compatiſča alle nostre diſgratie , tanto più , quanto anch'a leine

toccaonagrojaparte. La ringratiodi quello, ch'ella fi ſcuſa meco, di non

bauer parole, ne concetti da confolarmi; perche quando bene ella n'ab

bondaje, come non ne manca punto ; io ricuſerei divalermene , parendo .

mi, che per benefitio miogrande ,io debba più tosto dolermi, che il mio

malefiapiccolo , che procurarui rimedio alcuno. Såben Iddio quello , che

fa ;dl'intende beniſsimo chil'ubbidiſce . Coſi faccia V. S. Illustriſsima

per la parte ſua, come m'ingegnerò farlo anch'io dalla mia . Aſsicuran .

dola , che in ognistato, Ginognitempo, nonmiſcorderò punto,diquan

to le debbo , & del viuo deſiderio , ch'io conferuo di ſempre feruirla . Per

hora prego alla perfona diV.S. Illustriſsima abbondanza di eelesti fauo

ri , da ledògratiedelle dimostrationifatte con eſo meco , con duplicati

uffitij , & confeffo , che la ſuo amoreuolezza ,verſo di me, non puòeſſer

maggiore , per ciò pretiagliaſidelle ragioni , che acquistameco ognidi,

comandandomi, dandomi occaſione diſeruirla , nel modo, ch'io defi

dero , che richiede il debito , cbe bò feco . Di Roma .

Ricuſo
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X X II I.

obbligo del rimedio che miporge. Cofiba fatto V. S. Illustriſsima

con la Juo humaniſsimalettera, da piena di compaſsione, & d'affetto.

Et fi beneio fondura ,do ostinato ,a non ammetter lenitivialdolore ,

-cb'iabò della morte di NostroSignore ,tuttauia contro a mia vogliabò

Jentito alleggierirmi,&rinfrancarmivnpochetto ; tale è stata laletione

datami da V. S. Illustriſsima, e tale la ricetta dellafuo efortatione , doo

ricordidatimialla patienga. V.S. Illuftriſsima ſingolarmenteofferuata

dame ; fingolarmente ha potuto ſopra dime: comepotrà ognivolta, cbe

vogliaeſercitar l'autorità , che ha meco, nella quale di nuouo confermo

U s .Illustriſsima , bumiliſsimamente baciandole le mani. Pregando

Iddio , che guardi keisda non bauer biſogno ne di questi Medici, nedi

quofte medicine.

X XIV

Amefafciaike mie piaghe,nonpercurarle ; ma per non mostrara

cato , di corriſpondere con un continuo dolore , all'amore portatomidalla

Säntità di Nostro Signore , da non fipoter riconoſcer da mecon al

Ero , che con lagrime,da non aſciugarſi già mai . Solo allamano di V.S.

Illustriſsima ,non bèpotutonaſconderle ; nonperche me le medicbi, ma

perche vedendole cofi profonde,da infanabili, mi compatiſca tanto più : 6

poichenon v'è luogo per gli unguenti , vi fia perilferro , chemele ina

priſca maggiormente, ilſopportarlecon patienza, fia argomento del

mio debito verſo quella beatiſsimaAnima; per la quale prego V.S.Ile

friſsima apregares de mifaràdi gusto,do di ſodisfationegrandiſsima,

fi come grandiſsimaſarà l'ubbligatione, che le terrò di questopietofoof

fitio, verſo la Santità ſua ; &del fauor fatto a me , conle ſue amoreuo-.

liſsime viſite, di che baciandole bumiliſsimamente le mani,prego,de ſup

plico il Signore a guardar V.S. Illustriſsima da ogni male , profpe

rarla in ogni fortedi bene .

che

Qui finiſcono le Lettere dell'Illuſtriſsimo S.G.

-
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Al Signor Ambrogio Liſci. Segretario dell'Illuſtriſsimo

di ſanta Cecilia .

T

Si motteggia , con domeftichezza .

V.

S. èun valent'huomo fignor Liſci: Saper viuer in Corte , da non

far del Cortegiano; Jeruire, & faper acconciar l'uouanelpane

ruzzolo, è impreſa da Aulici ben Anziani, da Decani. Il ſignorBal

dinotti, ed'io, che ſiamo dappochi, do poltroni, non cidando l'animodi

fuperar l'Orchi, le Balene, e glialtri MostridellaCuria , che nonmet

son paura a V. S. ci ſiamoridotti a Caſa coſiallafoppiattona, & falas

tici dopo un muro . Ciricordiamo ogni didilei, e diquel ſuo grand'ani.

mone , intrepidofin controa Giganti, nefacciamole maraviglie. Dice

ilvero V. s. gliHuomini non ſimiſurano a canne:ancodeVolpi s'arri

uano: do in Toſcana ſi ſaandara caccia di Lepri, col carro . Benfi vede,

che V. S. è nata in una buona , do buona Città , ed è allieuo d'unprode,

Ovalente Maestro , da me sempre venerato straordinariamente . Et

il ſignorBaldinotti nostro, perveder una coſa del Magno, cbefuMaf

fimo in molte , lafciarebbe i Piccbetti, gli Scacchi, lá Tvorba , ta Lirc ,

con tuttigli spaſsi, &piaceri delmondo . Horfu V.Sacifmartellion

pochetto ,ſcriuendociogni duomefi unavolta ;mettendomanoa qualabo

buona ricercata; de la ſuo penna,cbe sd ; & valtanto ,ſe ben hadafar

alaiper altri, dimenifiancora un pochino per noi,cheleggiamole lettere

diV.S. con piacerescon diletto, d.contantafodisfattione, quant'è ilde

fiderio , che habbiamo di ſeruirla , non ce la cedendol'un l'altro un tan .

tino: certo ,che anch'eſſadelpari ci ama. Conſeruiçidonque in fuogra

tia, o delle Camerate migliori; poiche dicertivni, ne facciamoih conto,

che nefa effa; che peri galanthuomini faciò, che faremmoanco noi, ogni

di. Ilfgnor la conferui lungamente, do laſciafi V. S. baciar le mani,da

chigli è feruidore da vero . Di Romani

o

Vna
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Nina'buonamanodi lettere, nella Creatione di Cardi

nali, e per cominciar bene , e dare un'affazgio

d'ogni coſa ; ſi dà principio col ſeguente breue della

fanta memoria di Papa Paolo 1/1. à Gregorio

Cortefi Preté.Cardin. del Tit. di S. Ciriaco in

Tharmis .

ly

E

D in

Ilede fili noſter falutem , & Apoftolicam benedi &tionem . Hodie in

gulari tua probitate , religione , integritate, ac do&rina , te fanctæ Ro

manæ Ecclefiæ Presbyterum Cardinalem.cum Dei nomine , de venera

bilium Fratrum noſtrorum , eiuſdem fan &tæ Romanæ Eccleſiæ Cardina

liúm conſilio,creauimus; firmiter ſperantes,quod his difficillimis tem

poribus, tua opera, & conſilio nobis, & ornamento ,futurus ſis, & adiu.

mento . Cui noſtræ ſpei,vt (quemadmodum te dignum eſt) refpondeas,

veq. à nobis Pileum rubrum Cardinalatus infigne, iuxta vetere, & pro

babilioremmorem præſens accipias,te hortamur,tibiq .iniungimus,ve

primo quoq. tempore venirematures ad nos ., qui te libentiffimè videa

bimus. Intered,has noftras literas teftes ,ac nuncias tuæ dignitatis, vna

cum birreto rubro demore à nobis benedi& o , per dilectum Cornelium

Bellenzinum nepotem tuum, ad te mittimus, quas tu debita cum reue

rentia recipies. Dat. Romæ apud ſanctuni Petrum , ſub annulo piſca

toris , die ij. IunijM.D. XLII. Pontificatus noſtri, Anno o & auo .

Riſposta del Card. Corteſi, alla Santità di Nostro

Signore , Papa Paolo III.

V rerum vertice conſtitutis,inter tot graues, tamq.multiplicescu

ras,quibus in Chriftianæ Reip. gubernatione animú eius neceffe eft die

ſtrahi, ego in infimis pofitus, & velut in abdito quodam deliteſcensali

quãdo poffem occurrere: Præſertim cumiemetipſum penitus intuens,

nihil cognoſcerem , puod à longe quaſi lumen aliquod elucere poſſet .

Enimuerocum famaprimom ,deinceps compluribus nuncijs, poſtremo

honorificisSanditatis veftræ litteris factus ſum certior,mein Sacroſan

& um Cardinalium Collegium cooptatum,equidem ſic exhorrui,vt vix

longo demnm interuallo animum potuerim recolligere. Ab eius enim

R rei
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rei expe & atione adeo longè aberam , vt nec mihi aliquando in mentem

venerit , tale quippiam fufpicari. Præclareq. mecum agi putábam ,

inferiori ordine, & gradu conftitutus, ea, quæ meimuneriseſſent præſti

tilfein . Cum verò incellexi id etiam ea ratione factum , quodfpes ali

qua eflet, me Sanctitatis veftræ opera, & confilio iſtis difficillimis tem

poribus, & ornamento , & adiumento facurum , grauem mihi aduerſa

riam conſtitutam eſſe perſpexi,concicatain de me expe& ationem ,quam

decipere quodammodo nefarium , fuftinere autem longè difficillimum

effer. Ego certè Pater S. cum me ob iſtud veftrum de ine iudicium ob

ſtricum videam memoria beneficij ſempiterna, & non modo ad referen

dam gratiam , ſed nec ad habendam quidem , aut prédicandam ,fàtisfa

cere polſim , quod vnum poſſum polliceor, eximium ,ſcilicet,ac fingula

re fudium , fidemq. erga S. Sedem Apoſtolicam , vniuerfamg. Sandiva

tis veſtræ cognationem . Qua in re etli tortaffe cæteris ordinis noſtri in

genio,eruditione, & viu rerum ,amore tamen , diligentia, atque fide ner

inini certè fum conceffurus. Quod verò ad profectionem meam ad Vir

be n attinet, quam ,vt ampliſsimæ huius dignitatis infignia præfensac

cipere poſsim , primoquoq, tempore S. V. aggredi iubet , & lioptabili

ter nobis iter illud eſt ineundum, quo adbeatorum pedam oſcula , ad

agendas gratias, & ad munus noftrum exequendum ocyfsime aduolem ,

atcamen li s . V.à fe impetrari permitter, vo ifthæcnoftra profe& ioin Ca

lendas Septemb. reijci poſsit,iftud profectò mulcis de caufis rationibus

noſtris conducere videretur. Primum quidem , quòd celeberrimihuius

cænobij,cui præfui quinquennio, rebus conftitutis, racionesomnes có;

fectas,ſolidatasq.relinquam . Deinde quòd cum proximahieme, & ve ,

re toto faris vehementer ægrotariin ,cum demú valetudine melius con

| firmata, iactationem , cæteras. itinerismoleſtias, absq.omnipericulo

fuftinebo . Poftreina, quòd æftiuis caloribusmitigatis,quibusimbecik

lia corpora maximè centari ſolent, expeditius, & maiori cum ſecuritate

iter conficiam ; Quia in re, ita demum confilium noftrum S.V.probarom

eſſe cupio, fi nulla ex parte ab eius animo, & voluntate diſcreparit.Cum

enim ad hanc ætatem , omne viræ meæcurriculum , ita ſemper dirigen .

dum efie duxerim , ve quali ſignum mihi eſſet propofitum,adquodom.

nes actiones meas intenderem , fuperiorum meorum,in primisq. Beacie

tudinis veſtræ voluntas,ounc eo magis enjtar, vt omnes obedientiæ nu

meros,partesq.impleam, quo quali membrum proximè capitiadiun ,

& um ,totam viuendi rationem ,tamquam viralem fpiritumpotiſsimum

à S.V. petere,haurireq.debeam . In columen Sanctitatem veſtram Deus

Opt. Max. ſeruet . Ex Coenobio S. Benedicti Mantuani iij. Id .Iunij.

M. D. XLII .

- To bo volutovalermi particularmente di questa lettera delfig. Cardi

Corteſi, per riſpetto del ſuo valore ,eper riſpetto del fig .Annibale Cor ,

teft,fuopronipote, moltoſignormio , da me stimatograndiſsimamente .

Del
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Del Nipote del Papa , à vn Nunzio fatto Cardinale .
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$

N El Concistoro fecreto di questa mattinaN.S.fenza hauerne datopri

maparte nead Ambafciadori, ne adaltri,bà dichiarato Cardinali

di Santa Chieſa, Otto ſoggettidezni, & molto benemeriti,giudican

dola Santità fua ,conuenir cofi alpreſente stato , & alſeruitio diquesta

Santa Sedia.Degli otto V. S. Ilustriſsima è uno .Glienè dèlanuouam

&cordialiſsimamente me ne rallegro con efjolei . Renda gratie a Iddio

benedetto , che l'bà chiamata afi alta vocatione, preghi per laconſer

matione di Nostro Signore,che aprendo con V. S. illustriſsima la ſua

Apostolica mano , a guiſa di Moiſe , 'bà eletta perſostegnodiquesta

gran macchina , dy per bauerla in aiuto,dapartedellepubliche, d60

muni ſuecure. Dell'oppenione chela Santità ſuabain V.S. Ilustriſsima

non ne parlo ;maefa può imaginarſelo . Sò ben'io , che ella non farà mai

tanta dalla parte diſuo Beatitudinechelacoriſpondenza di V.S.Illustriſ:

fimo non ſiaaltrettanta, do maggiore , & che vorrà pagar lagratias

con ogniforte d'ofequio , do d'amoreuole ufficio, non tanto comeCardina

le, ma etiandio ,comecara , accettiſsima Creatura a Papa N. Io

poi bò stimato , ſempre, tanto V.S. Ilustriſsima che non sò cbe douere ,

o poter farebora, per dargliene maggior feyno: mirimetto a quelche

farò feruendola.In tanto amimi V. S. Illustriſsima, per mancia d'una

nuoua fibuona , corriſpondami nell'affettione . Queldi più , che d'ordine

di Nostro Signore bòda feriuerle, lo vedràinun'altralettera. Il Signo

re la faccia godere questa nuoua dignità , con Jalute ,da proſperità conti

nua; ch'io affettuoſiſsimamente bacio a V. s. Illuftrifsima le mani. Di

Roma,

Riſpoſta delNunzio .

O bò bene bauuto continuamente deſiderio grandiſsimo di feruire'a

na Sedia , bonne dato qualcheſegno,manon tale da meritarne quel

premio , cbe ſuoldarſi agli Anziani della Corte, a più abbondanti di

merito. Questa veramente è vera gratia , d . come tale la riceuo dalla

largbi/sima mano diſuo Beatitudine,fupplicando V. S. Iluſtriſsima ad

aiutarmi , a rendergliene bumilmente, di cordialmente gratie .Ancor

cbe la promotione fia ftata ſegretiſsima , credo con tutto ciò , chefarà fla

ta nota à V. s. Illustriſsima, c'cbecome a ſuo diuotiſsimoferuidore , bs

rà voluto giouarmi;onde ne ringratio infiimeV.S. Ílustriſsima aſsicu

randola d'bauerea trouare in meſempre quella fede, & diuotione , alla

quale m'obbliga ilpiù rilevato , &piú infigne fauore ,chepotefje venir

mi ; & infomma nonpeccherà maid'ingratitudine. Alla Sãtità di Nostro

Signore

*

I
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262 . Delle Lettere Miſcella
nde ?

Signoredubito , chefarà dipochiſsimogiuto ; maquantosapro, & potrd

fare lo farò ſempre , & mi porteràda buona , & vera Creatura , dá fat

tura della Maestà ſua fantisfima;Alla quale doni Iddio Benedetto lun

ga vita ,da nel suo gouernoasſistagli, di aiutilo continuamente dois

V.S. Illustrisſimafia largo de suo Celesti fauori : Mentreio humilisfa

mamentele bacio le mani,do da seruidorsuodiuotisfimo, doubbligatisfi.

mo la supplico della suo gratia ,& continua protettione, per obbligarli

tantopiù me, e tutta la Casa mia . Di, & c.

Del medeſimo Nunzio , à Noſtro Signore .

Redo bene , cbe la Maestà voftra Santißima nel crearmi Cardi

nalebabbia hauutoanimo d'honorar la miaperſona, comeſeruido

re, Creatofuo; mamolto più , comeſuo Miništro appreſolaMaeste

di questo Rei do che il riſpetto di questa Corona', babbia fupplito al mio

piccolißimo merito. Supplicheròpertanto questa Maestà a render gra

tie per me alla Maestàvoftra Santißima di questa foprema gratia ; cbe

io non ardirei ringratiarnela ; già che non fola tutto quello che io diceſi,

ma quanto faceſsi, tuttofarebbeſproportionatiſsimo ,troppo inferiore

almio debito,creſciuto tanto fin qui,che non può crefcer piùoltreIni

quantoal Jeruirela Beatitudine vostra Santiſsimas'io l'he feruitaſuo

Nunzio, con la fede ,&con la diligenza nota alla Santitàcostra ,può

ben prometterſi,cb'ioſia per feruirla delpari, de viepiù , fattofuoCar,

dinale, e con la ricognitione douuta all'ampiezza delbenefitio fattomi,

coldebito richiesto algradodi Collaterale di voftra Beatitudineper

cui, doper la Sedia Apoštolicaeſporròſempre la vita , & farommicono

ſcere per quelvero Ecclefiaftico, che conuiene eſſere a unaCreatura , do

fattura d'un tanto Pontefice , qual'è la Santita vostra ; Alla quale m'in

chino bumiliſsimamente, col cuore le bacio i Santiſsimi Piedi; defide

rojo baciargliele prefentialmente,ſempre ,cbe vostra Santità fi degnard

comandarmelo , o concedermi questa defideratiſsima gratia : apparec

chiato nondimenoa fard'ogni tempo ciò, cbe vorrà effa; per la cuiIlz

Ariſsima Caſa m'ingegnarò difarquello,che io nonſon bastante a fare

per la perſona della ſacratiſsima Maestà vostra . A cui conceda Iddio

lunga , proſpera ,& tranquilla vita, & facciale riuſcire quanto diſegna,

perbonoredella Diuina Maestà fua,&pergrandezza della Chieſa Ro

mana , do della Sedia Apostolica . Di , dc.

Del Nipote del Papa , à vn Nuntio fatto Cardinale.

Ofro Signore ha ſempre amato V.S.Iliuſtriſsima, &datogliene

qualche ſegnale,ma ilmaggiordi tutti è stato l'bauerla creata

questa
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*

questa mattina ſuo Cardinale , dy commendatola diſertiffimis verbis ,

con altri fette Prelati infignitidel medefimo Contrafegno, de quali

manda il nomea V. S. Ilustrißima.lomenerallegrotanto ,chenon ba.

Sta unalettera per ſignificarglielo ;ſpero farlo conmio , do ſuo gufo ,al

primo abbraccio , ch'io potròdarle , che farà, credo , aſſai in breue. Trà

tanto fermifi V.S. IUustrißima, d . attenda purea negotij , de quali ſe

le fcriueràqualche coſaa parte. LaSantità ſua fa gran fondamentonel

la perſonadi V.S. Ilustrißima,& nefpera intera , do compita fodisfat

Sionedio già fono entrato ſicurtàper lei alla Santità ſua . Penh V.S.

Illustrißima fe pertutti queſti riſpetti io faròperamarla , do per offer

parla da vero, do farnequel conto , che merita la fuo molta bontà ,

vertù ; aggiuntoui oltre di ciò ,lagratacorriſpondenza, sb'iomipromet

to del ſuoamore . Il Signore Iddio conferuiV. s. Ilustriſsima, penſ

fa a comandarmi,mentre k bacio caramente le mani, DiRoma,

Riſpofta.

T

Rdotte faggetti,ditante merito ,moltobene, ba potuto Nostro Si

grors,naſconderne, farnepaſſare uno , comeſon'io, lenza me

rito alcuna. Contello il mio obbligoalla benigniffima Santità fua ,con

l'incluſa lettera , & confeſſolo anco a V.S. Illuftrißima, perche non mi

dàl'animo di pagarlo , pe al benefattore, ne all'interceffore. M'ingegne

rò benedipreſenza, perſuader V. S. Ilustrißima a credere,quandonon

mipaſiper ingrato , di dnyermi trouargratißimo;conoſcendo io viua

mente la grandezza delbenefitio,conferitumi, &la qualità del miode

bito. lo profejaròſempre,d'effer Creatura difuo Santità, & non d'altri,

faroſeco ilmio debito,d'ognitempo intrepidamente, con candidezza

d'animo, oferuanza di buona fede: V. S. Illustriſsima vedra ,

cbe profesſioneio faro verso di lei; & fem'ingegnarò di meritare, ogni di

maggiormente la fuo protettione. Per boraefequirò quanto mivien com

mandato da V.S. Tlustrisſima; a cui bumilisfimamente bacio le mani ,

o colfuomezo i facratisſimiPiedi a Nostro Signore, a qualiprego infie

me vita, & felicità continua . Di , Go,

0

RM Pill
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. Delle Léttere Miſcellanec :

Più lettere d'un Nipote del Papa , fatto Cardinale.

à diuerfi.

Alla Maeſtà dell'Imperadore .

L

A Cefarea Maestà vostra , Simata tanto dalla Santità di Nostro

Signore,farà anco feruita ,& obferuata ſempreda me, intima Cres

tura di ſuo Beatitudine', macoldefiderio più rošto , cbe con l'Autorità ;

poiche per feruitio della Maestà vostra, che potrà fareun Cardinal gior

venetto , dow diniun valore,comefon’io ? Contentiſila grandezza diva

stra Maestà, di riceuere,egradire , con tutto ciò, questa mia offerta

bumile , &piena di diuotione,&degniſi, permaggior gloria fua , eller

mi benigno della suo gratia , non ostante l'efiguità delmio picciolisſimo

merito, ilmolto poco , che laCesarea Maestàvostra può prometterſi

di me, che vaglio pochisſimo in ognicosa ,fuor che nel pregarle da Iddio

benedetto abbondanza di celefti fauori, dj gittoria nelle sue Criftianos

imprese ; come ne supplicola D. M.S. diuotisfimamente,baciandoalla

Marsia vostra Cesarea bumilisfimamente le mani. DiRjoma.

Alla MaeftàdelRèN.

Lla Maesta vostra , tanto benemeritadiquesto Trono Apostolico;

ſaròtenuto a feruir del continuo ,per varų riſpetti , &precipua

mente per la dependenza mia da ſuoSantità cofiintima; douend'io riut.

wire,bojleruir ſempregli amati, e stimatidalla Santità fua .Onde

nelfarſapere allo Maestà vostra , ch'io fia fatto Cardinale , vengo infie

me adirle, cbe ela in questofacro Collegio,haràun feruidor di più ; & fe

bene atteſa la misgiquenezza,chem'eſclude dalpoter tentar colegrandin

io non poſſo farealtra offerta alla Real Maeflà vostra ,che d'una diuota )

de fincera volontà; la ſupplico nondimeno, a riceuerla ,du farne capitale,

some del molto valoredi coloro,che ſonopaſiti da lei per feruidori difat

ti ; a quali cederò ben nel potere,mà nel volere non già ;ſicome non la ce

do punto nelpregare alla C.M.Voftra,dalfuo feliciſsimoRegno con fer

watione , d proſperità continua ;mentre bumilmente le bacio le mani.

DiRomani

Alla Maeſtà del Rè M.

Ouendo io , come Creatura d'un Papa , che ama tanto la Maestà

Vostra C.ſeruirlaſemprein tutto quellochepotrà la miapicciolez

za,
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ta , è molto ben douuto, ch'io fasciafapers a Vostra M..dela ſingolariſ

fimagratia futtamida Nostro Siz. nel crearmiCardinal di Santa Chie

Sa ;acciò la M.V.tanto benemeritadi queſta fantißimaSedia, riceuen.

domi per feruidor ſuo diuotißimo,ficompiacci
a,bonorarmi de fuocoman

damenti, do prometterſidime , come di tanti altri delmedeſimoordines ;

poichea niuno di eßicederò punto nel deſiderio di feruirla Real M. Vo

Stra,stimarla, da oferuarla quanto conuiene; come daròprincipioa far

10 , pregando la Diuina bontà , che le fia liberale delle ſuegratie , dalawa

conſeruilungamenteperil buon gouernode fuo Regni ,do pervtile di

Santa Chieſa.cbefpera , confidatanto nelláC.M.Ñostra, acui bumil

mente bacio le mani. DiRoma .

Alla Maeſtà del Rè di Polonia ,

.

L

A benignità diN. S.ha cominciato preftamente a farmidonodelle

fuegratie,per darmi tempodimeritarle, do m'ingegnarò farlo,liuel

tando la mia vita alla ſua,pienad'innocenza, low bontà ,e sforzandomj

bauerloper Maestro nelle vertuofe attionicome l'bò bauutoperbenefat

sore nellagratia eminentißima del Cardinalato; degnità digran contra

pelo , oper venir da undiſpenſatoretantoprudente, mi graua, a mi

premeaffaipiù , lo metterò ogni ftudio per fupplir con la volontà ,alle

farze, raccomandandomia Dio ; a finchelaD. M.Sua m'inſegni,

maiutiaportarquesto peſo talmente, nella mia adoleſcenza , che neleta

piùprouetta,mifia poipiù facile ilſostenerlo;& dargliene ildebito, co

ueniente frutto, do- feruitio.Di tuttoquesto dò conte alla MaestàVostra,

acciòlappia , che allapaternaaffettione , cbe le portaNostro Signore cor

riſponderàuna perpetuadiuotione,conlaquale io feruiròſemprecon

mio grandiſsimogusto ,alla Sereniſsima Maestà voftra . Alvalore ,

alla bontd ;docristianiſsimo zelo di cui , prego inceſſantemente fauore .

uole, da propitio ildiuinofauore, baciandole bumilmente le mani. Di

Roms,

Alla Maeſtà del *** .

S.

Ecomenouello Cardinale , jo barò occafione , & commodità di feruie

re alla RealMaesta vostra ; questa dignità largitamidalla puran

benignità di Noftro Signore miſarà doppiamente cara . Et a fin che vos

Stra Maesla pojfa fauorirmi , col mezo deſuo comandamenti; ecco , cbe

jo glie le fo fapere;appreſſo la fupplicoa paſſarini per queldiuoto ſerui,

dore, che merita l'amore , cbe porta fuoBeatitudine alla Maestàvostra,

alla Santità di cui eſſendo io tanto congiunto , debbo altrettanto offeruar

laMaestà vostra ,quanto è la stima ,che ne
fa la Santità fua . Poco ve

ramente
e
f
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ramente pudprometterſi di me voftra Maestà, perch'iofon pochiſsimos

ma iospero , che feruendola in quanto ſaprò, do potrò , ella me lo mette

rà a conto d'affai, riſguardando alla prontezza del mioanimo, che non

Jarà maiinferiore , a quello de primary feruidoridivoftra Maestàin

queſta Corte; A cuibacio riuerentemente le mani, &lepregoperpetua

félicità dal Padre delle veregratie . Di Roma,

All'Altezza del Signor N.

L

A mia età coſitenera, de l'ineſperienza delle coſe grandidelMondo

non mi leuan peròla cogmtione della qualità , importanza della

gratiafattamidalla prodiga manodella Sătità diN.$.& del'obbligo,che

porta con elo ſeco l'eminente,& inſigne gradodelCardinalato; Anziar.

riuo molto bene,a conoſcereildebito,ch'io bò di riconoſcerlacon ogni forte

d'obſequio ,da di feruità da ſuoSantità;& il debito;cb'io debboprofefare al

Signor Iddio di buono, & fedele Ecclefiaftico, dopo per l'uno ,doper l'al

Tro riſpetto ;non riſpiarmerô mai , la fatica , ne ricuferò il Martirio . Se

in questo facrofanto Ordinepoi, io farò buono a feruir voftraAltezza

tofarò prontamente, da stimerommeneaffai: comedipreſente, io meu

Te'offero', d eſibiſco da vero , ringratiandola con affetto cordialiſsimo,

della congratulationefattane meco , folmezo della ſuogratioſiſsima letter

ra ; Stimata dameoltråmodo , perl'offerta , che mifà dellafuo gratia

Bacio affettuofifsimamente le mani aV. A. Loconforme al molto fuomo

rito , leprego dalCielo continui fauori . Di Roma.

AlSereniſsimo D.N.

.. ?,

L

AMaeftàdelCardinalato , che ſi fuoldare a benemeriti per premio,

à me è data peruno stimolo alla vertù , con laquale io debba mai

Strarmene meriteuole , comefarò , piacendoa Dio; aſpirandoall'acquisto

di quelle facoltà , che pollono rendermi non inutil ſeruo al Signore, dy

buono operario per la Santitàſua, che forſe m'aſpetta a faticare, & ſudar

ſeco in questa gran vigna. Nel quale eſercitio prego la Daina Bontà ,

à ſuggerirmiforza, &fpirito corriſpondente all'animo, che io netengo

dalgiuditio,che ire fa V. A. la prudenza di cui non faràmairivocatain

dubio da me', ma in quefto particolare digratia aſpettiamo il giuditio

del tempo . Aſsicuro ben voftra Altezza , che l'arriuare a potere, & fa

per feruireanco all Altezza vostra , miſarà d'infinitiſsimo gusto;Cone

feffandomi tra tanto obbligato alla ſuo amoreuolezza, perl'efibitione

fattamidella fuogratia, do per l'affetto ,colquale mostradiſentir, non

folo , allegrezza,ma giubilo della miafalita a quelgrado, al quale mi

ba for
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ba portato la potente mano di Nostro Signore. Bacio a V. A. le mani ,

con teneriſsimo affetto; da lei,dalla ſuafereniſsima Cafa ,pregopro

Sperità , da felicità continua. DiRoma.

All'Altezza di N.

.

Oſonouna nouella Pianta diNostro Signore, ſenza la cuiirrigation

ne dubiterei diſeccare,do inaridir ſubito ;ma conella ſpererò ,che

anco Iddio benedetto le darà l'incremento, ch'iodefidero,&cbe m'è necef

fario per feruir S. D. M. &non eſſere inutile Agricoltore nelcampodella

ſuo militante Chiefa.Che vostra Altezza ſe necongratulimeco,io lo ſti :

motanto , quanto m'è cara la ſuogratia ; ma dubitando d'batere a tar

dare un pezzo , a meritarmela, ſupplico voftra Altezza a donarmela ,

poiche in una età coſi tenera,quandobenmisforzaßischepotre'iofar per

kei, che merita tanto ? Per bora la volontà , e il deſiderio le feruiranno

perpegno degli effetti, cb’io ſonoper darle ſempre,că’io polja .Et quirin .

gratiandola cordialiſsimamente ,dell'offitio paſſato meco ,con dimostra

tioni, fegniditantaamoreuolezza,bacio al'Altezza vostra lemani,

ble ſupplico fauoreuole la Diuinaprotettione; poiche di quella diſuoSan

sità ,cbe amatanto V. A. elle ne può ftar ficuriſsima Di Roma.
1

35
All'Altezza del Signor N.

Novo

6

Onè coſa nuoua , vedereunCardinalegiouene ; ma vederlo di fa

pocomerito , comefon'io , forſe ſarà nouiſsima.Tuttauia io min .

gegnaro di riuſcir tale ,con taiuto Diuino, da meritar lode , non

per l'opere,ma per la volontà,& per l'animo, colquale io non cederò pun.

to a maggiori Anziani diquesto Senato , da Collegio Apostolico . Et s'io

potròJolleuare , in qualche parte , lefatiche delmio fantiſsimobenefatto

re, lo faròfinoa laſciarui lavita ; metterò ancoogni studio per apparire

Affine, docongiunto di ſuoSantità,più per riſpetto dell'imitatione , che

del ſangue ;Che coli , farò forſe allora quello, che l’Altezza vostra mi va

dipignendo boggi : {prone, do stimolo ,che m'affretterà tanto più, per ac

compagnar co fatti ilnome , ch'ioporto,& poter feruirea V. A. da vero ;

a cuigia mi confello ubbligatiſsimoper l'offerte,chemifa,& per il conten .

to , che mostra divedermicoſiſegnalatamente fauorito daN. S. la Santia

tà delquale ama ſiben V. A. chele miepregbiere nonv'hanno luogo ; le

porgo bene affettuoſamente alSignore Iddioper V. A. d cui con partico

lareaffettobacio le mani. Di Roma.

th

u

AlSe

1
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Al Sereniſsimo Sig. D.

1080p

O bò letto , che laferuitie de gioueniè piaciutaſpeſſo aIddio benedet -

to ,do per ciò nonmiſpauento ,vedendomi eletto dal ſuoVicario ,

Pontefice Maſsimo a questo facrofamolato , nel quale effenda biſogno di

vary , diuerſiištromenti, forſe ſono eletto ioper unodi eſsi,nontra

primi ,ma tra gliultimi, & perdouer' aſpirar,faticandomi , a quella

gloria , dellaquale ſon carichi tanti, chemiprecedono. Onde io mi met

teròad emulare imigliori;pregando il Diuinofuffragio ad accompagnar

quest'opera conlagratia , con la quale egli l'ha preuenuta . Ringratian

do per bora l'Altezza vostra deicomplimento ,colquale ha bonorato que •

fta mia folenne letitia ,&pregandola a nonmi negarlafuogratia ,

mentr'ioperuenga atale, di poterla meritar feruendoa V . A.cofatti, coo .

me già comincio a feruirla col defiderio, pregandolefauoreuole, dopro

pitio il Diuinofoscorſo ,mentre cordialmente le bacio le mani. DiRoma.

All'Altezza del Signor D ,

VOSAT

Oftra Altezza , che ſi vede fibene amata dalla Santità di Noftro

Signore, non puòſe non lodar le ſueattioni, do rallegrarſene, per .

ciò riceuo anch'io con molta letitia la congratulatione di V. A.per lamia

ſalita alCardinalato ; il quale douendo per un pezzo , ſeruirmi di ſcuo

Ja, nonmi darà quella facoltà di poter feruireall'Altezzavostra, che ba .

rei deſiderato . ildeſiderio con tutto ciò , l'barò ſempreardentiſsimo, da

m'bonorerò di viuerle ingratia; la qualem'vbbligarà tanto più ſponta

nea , da menomeritata da mt. Bacio le mani a V. A.do per ricognitione

delbenigno offitio dellaſua congratulatione con ello meco , non poſſo bora

offerirle altro , che una fincera diuotione , & un viuo deſiderio di veder

profperar ſempreV. Ada le coſe fue , il che le conceda Iddio lungameno

te . Di Roma .

All'Altezza , & c

А

Nco queſta Chieſa militante ba diuerfe manfioni, comeſe l'habbia

la trionfante; Onde non è da marauigliarſi, che fienoanco diffe

renti; do diuerfi i meriti de chiamati , de qualija Iddio a qual'uffitio vo

glia feruirfene .10 fpererò primieramente nel celestefoscorſo, poimi

raccomanderò alla paterna protettione di Nostro Signorela Maestà del

qualeſpero, che vorrà fauorire quesla ſuobumiliſsima creatura nelpro

grello, come l ba fauorita, &beneficata nell'ingreſo. Et io come figliuolo

farò la mia parte , piše co uoti, che con l'eſercitio , do più con la lingua ,

che
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Abecon lemani.Nmedefimo farà anco uerfo l'Altezcaveftra ,fin tanto ,

ch'io pojadarleilcontanti del defiderio, che è inme diferuirla , meritan.

doio ella per tanti capi.Copientiſi percie. V. An d'aſpettar , chequestų

Speranza fioriſoa ,mentre cordialmente le bacio le mani; le rendo mi.

lionidigrati dell'amore,chemi sostra , rallegrandolicoſi teneramente

del'honore ,dor delgrado conferitonidaNostra Signoreappreſo del qua

de io faròfempre Procuratore, Solecitatore diK.A. a cuiconcedam

Altiſsimolungbezzedi vita, & abbondanza di gratie. Di Roma.in

992000 30 All'Altezz
a
d'A .

*

chokabbiabauuto riſguardo principalmentealſangue,ma alla buon

na dardante.inclination mia alla Chieſa ,calferuitio diquesta San

84.do primaria Sedia ;hauend'io ſentitodir ſempre, chepreordinando

Iddio uno a qualche particolar vocatione , va anco diſporrendouelo ,

proparandouelo .Spero però , che quel bracccio potentiſsimo ; col quale

m'ba eletto per feruo, Miniſtro duo,non m'abbandonerà punto; anzi

fauorirà talmente il mio Nouitiato, cbe maturati ifrutti della miagio

uenezza, debbano eller di qualche poco di gusto alſuo Diuino palato ;

dorino témapomodelirio ,corriſpondereal concetto ,che dee hauer di me

La Santità fua , qualem'imagino, chenonimbabbiaaſcritta inqueſta

Sacra Gerarcbius per . oedermiciotiofos Doppo l'obbligo mio principat

den os primario , rano , & gratoeſercitio ſaràperme , poter ſeruire a chi

merita , comemerita vostra Altezza , chenon mi comanderà maijn va .

sempre, che stia ameil farlo . Rendo per hora moltiſsime gratiewe

all' Altezza vepra del fauorfattomi; nalegrandofimecodi questamiano

ofaltationesdepregoa lei,eallaſua Sereniſsima Cafa , piena di tanti

beriti, conferuatione, & falutecontinua,baciandoleaffettuoſiſsimamen ,

tele mani . DiRoma.

Dis

to

AIPadre Confeffore .

23

A Santità di NostroSignore con quella mano, che ha del ſopruma

no , ba tenuto per bene oltre a quello dell'affinità, dow del ſangue ,

Strignermi maggiorinente feco col gradodella dignitd , ob preminence

Cardinalitia. Gratia , che venendodalla Maeſtà d'un Monarca , che

non ſa far ſenon colegrandi, do che eft Deo, quam hominibus propior, e.

riputata tale dame,da nonpoterlariconocere confortealcunad'uffiitio;

Se bene permostrarmene più grato , che meritevole, farò tutto quello,

ebe puòfar'uno,che sala devalpoco ; confidando, che l'etàmia tenerißi.

All

f

ma deb
1
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ma debba farmimeritar ſcuſa ,non dellecolpe ,dalle qualimiguarderd,

aiutato daDio, ma della carestia di quelle parti,e di quelle qualità , che

firicercano in un Purpurato, da in ciaſcuno, che defiderifaticarſicoope

rando con chi glièstatoſi prodigo delle ſuegratie , com'è statoame NO

* stro Signore Padre, do Signor mio benigniſsimo . A tutto questa po

-tranno giouarmid'orationi debuoni amici de Santi Religiofi ,

ein particolaremigroueranno quelle della Vaternità vostra , quale confi

dos che non fi fcorderàmai d'unſuo figliaolofpirituale , anzil'airaterie

tantopiù con la ſua carità, quanto ilbiſogno è maggiore,ſicurißima, ch'io

le farò ſemprecordialißimoamico . Siche ferjuamipurſpeljo , & nondu

bitinoiarmipunto, con le fie fruttofe i gadmoroſe lettere ;macredapiù

tosto di darmi con efle gusto, vtile, & fodisfattione grandißima, per

chegid ;già mi pauento all'ombra diquestoCappello, doquestaMezcs

ta mipar-diferro; Però Padremio dolcißimoaiutatemi, do poi in ogni

occafione valeteuidime,comed'ungrato , ben ricordeuole Alicua ;

Cheanch'io nel pregar per mespregherò inſiemeper imie Pregators.Di

Roma , dows 14,5. " jo main cial... Bwin

Danois , jo riggis,"scą program congupart 2.61 TotsDinamic

Alla luo Balia

50: 51ib

Odstrastin

Ome volete voi, ch'io miſcordid'una, cbem'è fata ſeconda Madres

d'una , che m'hadato il latte , alleuatomi,&creſciutami con fudor

riy vigilie , do fatiche figraadi ?Non me neycordero certo, anzi menu

ricorderò con parole , & con fatti;& prestißimo ne vedrete glieffetti .

Angivad.riceuer diqueſta comincerete a farnelafaggio.Confermateripe

re , e rallegrateui , rendendogratiea Dio,che a vastro alieuo bàfatta

cofi ſegnalati fauori , de qualiancovoi farete ſemprepartecipe; percheue

prima miſcorderei di mesteſſo, cbe d'un debito, qualè quello,ches'ba alle

Calie, & alle nostre Nutrici, maſsimeamoreuoli, & cordiali, qualemi

ſete stata voi . Benedicaui il buon Giesù , & mantengauiin buana,da

lungaſalute; do guardate di non viſcordare di dir per meogni di ilRo

Jario,& tenermi raccomandato continuamente alla Beatiſsima Vergine .

Ei, c.

Ad vn ſuo amico .

, Io penſaſsi,che l'effer Cardinale haueſſe a farmiſcordardegli Amici,

e

legrandomen'ioprimieramente con iſperanza, che' Iddio voglia ejjer fer

uito da me in questa vocatione, a quello che sà effo, che sà ogni coſa ; & fee

condariamente pergiouare a chi merita, do corriſpondere all'etpettatione

conceputa di meda colox0,che m'banno conoſciuto non Cardinale.10 un'ina

gegnarò ,
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, oYradisarloaccidente alcuno , ne mutationed'habito, cheauz

uenga in me, in cui il deſiderio di giouare è naturaliſsimo. Perciòguar

di V..S. quanto ella s'inganna , penſando di me altramente , giudichi

s'ella èvbbligata a ritrattarſene,&rendermene lafama,Tra tuttel'ami

citie wi yono cordialiſsimete nate nelle scuole , per occaſione di ftudy ;

percbelafimilitudinein quell'età, e in quelleprofeſsioni ba gran forza.

Hora io dico a V. S. che è vero,che la benignità di N.S. non per farmi:

racoli,ma per farmarauiglie,m'ha fatto dinullaqualcoſa; cioè ba ſopra .

posto alla miapriuataparfonavnadignitàdelle piu ſubblimidel mondo;

m'ha fatto dico Cardinaledi S. Chieſa, ſuo'figliuoli primogeniti; ma non

þia alteratopursta l'animoi la valontà, &- propenfione acheerainmeprir

masayapurewè walterationes esmutatione alcuna, ellaè in meglio; come

farebbe diferuir tantopiù a Iddiobenådetto alla Sede Apoftolica ,dar ef

fer fautore,&benefattoresfe potrò,da mie cari;&amati amici,non ſenza

speranza,chemiſia per riuſcir l'uno d .Baltro. Rallegriſi adonque V.S.

diciàebebasperato in meilDonator d'ognibene;d in quanto a lafciarſi

vedere, fra cónfuo.commoda, che amefarà ſempregratisſimo, & penſia

quelloche ia dourofan perlei, per le ſuecofescbe tuttofaròcongrandist

jimogusta. In questamezopregbi, o facciapregar per N.S. & perme ,

.conferuiſi nella salutesch'ioledeſidero Di Roma

1. vojvardan 11

Avn'altro amico .

Vdegli efferesebefoloV. S. tra quanti mi ſonoamici,non compari.

ſca a rallegrarſicon effo mecodelle gratiefattemidal benigniſsimo

Iddio, e dall'immenſa liberalità di Nostro Signore ? Com'è poſsibile,che

chimostrò d'amarmigià tanto, non lo mostribora ? Se quejta è attion da

Filiſofo, io danno questa stoicità ; s'ella è diffidenza, &timore, io accufo

laſuotrepidatione; Je è riucrenza, da riſpetto, iodo contumacia all.2 jio

foperſtitione. Io fan queldiprima; la mutatione è nell'estrinſica; questa

dignità voglio, chegiouid me,& altrui, conferuandofifottoquestaMogi

zetta l'animo,e il cuore,che vi fu ſempre.V.S. non dourebbedubitar

Rez nas dubitandone aſsicuriſene dal vedere,ch'io fonail primoa darle

conto delle gratie , piouutemi abbondantemente dalCielosde controallo

Aile vſato da più buzgi di , preuengo il ſuovtfitio,&anticipo la ſuaaffit.

tionecol mio amore;i tacto pectore , le dico; cb'io fonduo ,e l'amopiù

cordialmente ; ficuriſsimo, che la bontà , la vertà , do modestia di V.S.

poſſano eſſermidi gran giouamento nelprefinte miostato ;nel quale mit

>

bifo.
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biſognanomoltemani,molte lingue,da molti occhi; dotti,fäui,bopruden .

ti;maſopratutto buoni, fobietti,d . fideli, comereputo lei, la reputas

inſieme fuo santità . V engafene adonqura vedermi,ſe può; & preſente,

dafaccia;æfaccia vedra, & intenderameglio, s'io fon queldigitala

ftima, ch'io fo delle ſuehonorate qualità,& vertit . 11 Signore Iddio laus

Wonferui, metaconduca fana,d.con alegrezza.comune. Madi greke

tra non ſifcordidi pregar parenti, amici a pargercalde preghierealla

Maefla diDio per la conferuatione,& duratione diN. S.dallauitadel

quale depende ilmioben'effere, da da questo queldi V. S. ancora

Di Roma.

SW Al Signor N , fuo Compare... i

Are ,che v. s.Tuftrißima fi fia fcordata ,the m'aCompare, o ,

PA
che ella stimi,cbe mifia fcordato do befferk figlioccio. Jo rerto non

me ne ſonofcordatomai, o perl'auuenire me ne ricorderò ſempreun

de la feruird conforme al gran dobátas, cbe fi contrae in quel Satra

mento fi neceffario; con l'aggiunta d'un viuißimo deſiderio dibonorat

be, & premiarla bontà , con tante altre bonorate partis befannome.

ritar1. S.Illuftrißima affai appreffociafcuno ;dodicid minanefcarif

fimaV. s. Illuftriffima,& comandimi,dopreuagliafi: della prerogati.

na del comparatico, con paterna confidenza promettafi dime, per lei.

Steffa ,do per ogni fua cofa ;Chwil.fan vile faròanch'io comeſſolei ,in tato

te le mie occorrenze. Per horaringra 'jo V.S. Illustrißima dellelagri

me della ſuo allegrezza ,& nella dolcezza della ſuo lettera riconoſco la

tenerezza delſuo cuore.PreghiamoIddio a conferuarci queste fuegratie,

darci ſpatio di poterle godere inſieme, ringratiandola primieramen

te diquanto ha fatto fin qui:AV.S: Ilustriſsimabacio lemanicon amor

filiale , do pienodi deſiderio diferuirla continuamente . Di Roma.

Al Padre N. ſuo Maeſtro di Lettere .

I parue di ſentir direuna volta , che fimetteuain dubio , qualoba

quello, del quale era tenuto lo ſcolarealMaestro. lo in quanto a me cona

feffo ,che l'uno , e l'altromipare ditanto peſo,che ildeciderlo bàdeldif

ficile. Basta , che ilmio,verfola Paternitàvostra è grandiſsimo,nonſolo

per hauermi erudito , do ammaestrato con carità ,di con amor grande ,

ma perbauer congrandiſsimapatienzatolerate lemie traſcuraggini,

fanciullaggini. S'io bò imparatopocos la colpaè mia ;meritandoelfa effer

riconoſciuta , comes'io bauſsi imparatoaffai; Ondenon dubiti punto van

ftra Paternità d'bauermi a tratar più valente nell'eſercitio diricono

ſcerla ,
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na ; coméa
nto vostra Maest

à non potraf
enatit

ami

piše diquello chet

ciò . V.M. vol.

forta, ch'io non fui in quello dell'imparare .Giouimihora,raccomandan ..

domia Dio , fuori del cui aiuto, cheſapre'iofareper lui,giouene ineſpera

to , pieno d'imperfettioni?Inqueſta nuoua ſcuola aiutimi la Paternitdi

voftra, diamimano , comenell'altra, mentre la ringratio dellaſua

coşdłaliſsimacongratulatione, douutadalei a un Difcepolo, che feleconos

falla obbligatiſsimo,dache le pagheràquesto debito con ogni fortedifiliaa

Sud'amorruole offitio. Il Signore ſia con lei , acciò fa mifacciarſi

Sexfecoton le fue buone orationi. DiRoma.

L. CSS

Parecchie lettere dicongratulatione , per un Cardi.

it irrosie azon: nale vecchio .

*** ing : 0 KoksAlla Maeſta delRèN.

43 :" 5.1957: 0 ;CA

On sdquas nuoua arriverà primaalla Maefldcoftra ,aquellas

dellamia Cardinalizzatione , o quella della mia depoſitione, pero

Dereta ? grauiffima, accompagnata da una'mala valetudine. Diman )

diera cbaidno a credare,chela Santita diN : Simbabbiafattoqueſtohors

rore , per Hccompagnaröalla fepoltarauna fuebumiliſina Crearuram'

cònpiùriparatione non gra per afpetturimeiferuitio, o aiuto diforte alcu **

puòddrlevrt vecchioindiſposto ,&malfano Vecchio anco fuo feruidoa

ht,Garoperò
, grapliardonet defideriocheinuecchiatoféco, diferaint

ſemprealla Maestà vosbens conforme al ſuograndiſsimomerito,comefor

per farlo in Cielo ,fe Iddio mi viaccetterà per miſericordiafua. Non

ta, che in questi confini
della vita, di detta'morte; mi ſiporga occaſione

difarlo . Perche Iddio fa l'animo,che hò hauuto ſempre diferuire a Pren

cipibenemeriti diqueſtafantaSediadaa lei particolarmente cbé n'è ben

memeritiſsima;deperciò ſupplicota Diuina bontà ,cbe dia aliamyſpi

ritb diperjederanza,permeritarmaggiormenteilCielo; ſigno, alquale

deeufpirare ogniRaCriſtiano, da veramente Cattolico. Bacio lemani

alla Maestà voftradandole forje l'ultimo vale . Die scilacis

AlSereniſsimo SignorD.

I

Ititolo diCardinale, faràpiù illustre ilmio Epitaffio ; fioridiques

chemigioudràpochiſsimo aferairvostra Ältezza,poichepoco stantapud

aſpettar
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aliro , rallegrifene V. A. per veder la perfeueranza , la duratione del..

afpeitar la nuoua delmiopalaggio da questa vita , daneèneceſſario.mod

rire una volta , a quella ,douenon fi muorpiù . Nulladimeno, in ques

Sto grado, do in quest'etàincuruata , trouerà in me del continuol'Ay .

un cuore ,do undefiderio da feruirla ,come da giouene; già cheun'efere

citio fi fatto nonmileua le forze,mame l'accreſce. Inſomma, fe nonper

lamia prontißima volontà a feruirla ſempre, din ogni tato . Bacio

all'Altezza vostra le mani, pregandoalla perſona , do Cafa fuoSerenif

fima abbondanza di celefti fauori. Di, c.

mwa jamani

All'Altezza di No

at 9 : ! stoot . I

nale di S. Chieſa, moſtra farlo , fuor d'ogni ſuo intereſſe perproprio

bonor mio; poiche trouandomi cofi carina d'anniiella nonpuò aſpettarfer

uitio alcuno da me , o pochiſsimi,doper pochiſsimo tempo; onde maggiore

mentefonoastretto a ringratiarne A.Ve fino all'ultimo canfeffareif

debito ,ch'io le tengo di tante gratie
fattemi,e con le quali peroandare

accompagnataalſepolero.Le pagherò
aV. Asje 1. ddio m'accettera ne fuga

eterni Tabernacoli,daj
emi vorrà lafxù tra fuo Confelloxi come.quimba

degnato tra fuo?Ministritanto eminenti.Etquando pure ia haueſsi uences

tura di feruir vostra Altezza in alguna coſa ,aſsicurij,sheziuno il forn

rdpiùvolentieri dime.&inquellachenonbattere io ſolo,chiamerà chi

m'aiuti . FacciaV . A. pregar per me ,che fara pregar per un ſuo addit

tiſsimo feruidore, obe affettuoſamente le bacia le mani, & le pregadal

Gielo benedittionis & fauori continuka Discothes til din

Al Signor Cardinale N.

V.

S. 1Luftriſiima,Cardinal giouene, & fano,dà bora ilbuon prò a

o un vecchio,& infermo,fatto Concardinale, & Colegafuo; & di

qui apoco , gli dird il Requiefat
inpace; Perche atteſa mia età piena ,&

carica diangi,pocopiùmiresta del verde. Tuttauiacoſivecchio, & fca .

duto farò ſeruidore.,Y. S. IDbsaftriſsima;& fenon potrò cerrere,la feruia

rò a piè zoppo ;Gdi coraggio ,dm d'ardire concorrerò co più gioueni,

V.S. Illustriſs.ſe n'aſsicurerà alfarne la proua.Non ſo quandoci vedre.

mopreſentialmente,con l'animolefarò ſempre indiuifibile. Horpoiche

V.S. illustriſs. m'è stata liberale de ſuo' fauori ,nel congratularſi meco

dell bönor datorni più torto in breuedepoſito,che a lungo vyomonmi neg bi

La fuocaricd in fardir perme,unaMelaaun'Altar Priuilegiato sempre,

ébeöntendache Iddiombabbia simato afeilaMaestà delqualepregoa

1.1 .
confer
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vöferuar lunghiſimamente V.S.Illuftrifsimamfaluarla per lo fuobro.

mod fanta feruitio .Baciobumiliſsimamente le maniaV.s. Ilustriſsi

ma,a cuimorrò obbligatiſsimo,o diuoriſsimo. Di, cei

Al SignorCardinale ***

Sehet

BV . S. Ilustrißima èvecchia, el traccas e vicina a ſcaricareil

depoſito della vita, & delle dignita poſſedute da lei con giustißimo tie

tolo ; jon vecchio, valetudinario anch'io,c . vicinißima a dauer render

*contodime , sfornitiſsimo di meriti , & con tutto ciò honorato da Nostro

-Signor Clementißimo, & graduato diquella dignità,folita darſi,a shi

maggiormente la merita; non bauendo bauuto tempo da riconofeere

questo dono,con qualcbe fudore,comepotrò iopretendernelaurea, o mi

cognitionein Cielo Confido nondimeno, che l'Altiſsimo, cheſi compiace

tanto delcuore , fi compiacerà ancoradell'affetto,deldeſiderio, che me

connaturaliſsimo, dimorire per fantaChieſa,oconforme alzelo d'Apo

Stolico, & Éuangelico Agricoltore , non ſolo ſudare,perJeruir la Sedia

Apostolica , mamorire per lei, dinlei . Ringnatio V.S.Illustriſsima

del tenerißimo uffitiopaſſato meco , con l'eſibitione della ſuogratia; del

conto , che mostra tener dime , non per altro meriteuole, che per la gran

Vipimamia offeruanza verſo di lei,& per ho riuerenza che le portaifem

pre. Bacio a ViS:Huftriſsimake rani humiliſsimamente,el vipi

morti amiamoci, ex giouiamocil'un l'altrosconformi d'ordine, pari d'età ,

diſuguali ſolamente dimerits, de quali abbondatanto V ,S. Illuftrifsima

quantaè la careftia , chen'hò io , che le pregotranquilliſsimo l'auanzo ,

ebeIddio le forbudivita . Di, & c. it

C

Al Signor Cardinale ***

C vilt:

Rifto chiamò all'Apoſtolato de t'ecchi,&de gioueni; & N.S. fuo

Vicario, fa ilmedefimo, nel fuoCollegio Collaterale; dió poffodi

Te d'eler più là , che vecchio;& perciò bilaznojo di ciaſcheduno,&di

futile a tutti. Di V. S. Illustriſsima particolarmente mi conoſco ,

confeffo biſognofifsimo, & fenza far pronostico , già , già m'aſsicuro di

douer eller favoritoda leis per bauer.cominciato sù la bella prima, adar

mene fegni coſi amoreuoli ; poiche nonpur V.S. Illustriſsima ha volua

to bonorarmicon una fuo dolciſsima , cortefifsima lettera;madi più

farlami dareda una ſuo Creatura intima,&cordialiſsima.Questo

fignor mio Illuftrifsimofon fauori, che s'io dirò , che non mi bastil'ania

modipagarli , verrò a confeſſar, cbe la qualità loro merita altro , che

ringratiamenti communi. V aglia adonque la confeſsione bora per puga

S mento ,
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mento,& la cognitione ch'io hồ dell'infinito,ch'io debbo,aV.S. Idustrif

fima, a cui bumiliſsimamente bacio le mani, pregandole di ſopra quoti

diane gratie, lunghiſsimi fauori. Di, or

Al-Signor Cardinale ***

IDuftrifsimaSignoriavostrig nella gioventafua,ha fattolaprge

" Jo deporrò presto questacarica , che alla mia debolezza è troppa; expar

una petie diricognitione delle gratie fattemi da V. S. Ilustriſsima nel

rallegrarfenemeco,prego Iddioclementiſsimo,che conferuilei lungamen .

tešla qualenon degenerandopunto da jemedefimasfaràdi feruitio,& di

benefitio alla SediaRomana , comestata perlo pajato notabilißima

mente lo viua ,e morta l'honorexa, dar feruirò in quanto potrò; & nel

fattod'amare rn'ingegmarò fuperarkis. Illustrißima,allaquale cederò

in ogni altra cofa ;
baciandoleperbara riuerentemente lemani.

Al SignorCardinale N ****

* 01 : Hi

19

Ddio conoſcitore dellamia infofficienza, bàvolutadarmil'honon.de

Cardinalaro', mentre miauicino alla Bordi de euarmil'occaſione.in

d'offenderlo, nonmiconoſcendo attoa faruirlo .Ne ringratio ,debe

nedicola D.M. S.ringratiando altreliV.S. Ilustrißinga.del contentos

chemostra , d'hauermiper compagnoin quell'ordine,che nellă militante

Chieſa è eminentiſsimo,do nel quale dall'habito infuori, io for tantoinfa

riore a V.S. Illuſtriſsima,quanto io m'ingegnarò efferle ſuperiorenell'of

chediprontezza, didijpofitionenonla sederomai, a quanti le fon fer

uidorida vero ,etiam cimentati, do fattone mille paragoni. Questo ho

bauuto;fin qui, dibuono,cb'iononmiſon mai dato a uno,fe non perafer

ftofempre ; d della mia inclinationen'bannofatto fede l'opere,da parla,

tone i propri fatti. Hoggifonpiù ricco divolontà , che diforze,efeil

Signore fi contenta diquesta , mentrenonſipuòpixe ,doura contentarſe

ne ancoW.S. Illuftriſsima,' a cuibariolemani bumiliſsimamente ; Tam

- tofieuro della ſua buona affettione , quanto può.eller'elja della mia oller

uanzà , d'una mutua corriſjondenza nell'amores colqual fineprego

AV. s. Illuftriſsimabenedittionifenzafine, da quelli che nonbà prin

cipio , ne fine . Di, dr.

.

Alsi.
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Al Signor Cardinale N.

A bene V.S. IOustriſsima, a farmimolte gratie in un tempo , pero

ch'io barò poco patioda riceuerne, fentendomichiamardbora,in bo

ha a pagar quel debito delquale è tenuto ciaſcun,che ci naſce. Jo m'bonoro

Alai/simodella lettera congratulatoriadi V. S. Illustriſsima,& della

viſita perſonale del ſuoGentilhuomo, & dell'offerta delſuoamore . Ma

chepotrò far'io,non perpagarla nò , maper mostrarle pur'un folo legnodi

grátitudine ? Poiche io non ſon buono ad altro , pregberò Idd10.chejupli

Jca fecoper me; & frà tanto profefferò d'efferle fi fatiamente obbligatoche

anco le centinaia d'anni non midarebbon'agioricompenfarnela. Bacio

qui molto bumilmente le mani al IllustriſsimaSignoria V. compagno

Juoſolamentenelgrado delCardinalato ; ma nelrestante ſeruidorſvo ,

&inferiore digranlunga , alſuo moltiſsimo merito . Di , c.CMS

1

Al Signor Cardinale N.

Ono arriuatoa quelperiododell'età, nella quale ſi mena vita pije toſto

ledaportar questo Pallio , e testadaregger queſto Cappello . lomene

Staroaveder le SignorieVostre Illustriſsime , - farò teftimonio delle

glorioſe Impreſe,&operations loro ; ma di quelle di V.S. Ilustriſsima

in fpecie; la quale fù da me ammirata ſempreſingolarmente : Onde non

Jimarauigliaràpunto , ſe fattolebora collega , io1offeruerò,& ammire

rò tanto più ; direi anco, la feruirò, ma dubito nonhauer tanta forza ,

In ogni caſo m'bonorerò d'ogniſuocomandamenta, e terrommifauoritif .

fimo fempre,che V.S. IUustrißima mipaßi per jeruidor( uo; nel modo ,

che ne la fupplico . Pregandoleperpetuità di vita , per giouar maggiore

mentealla Sedia Apostolica,& illustrar questordine,cbiamato da alcu

ni, Senato di Re Pileati ; comedel Papa ſidice , cbe eft Deo ,quàm ho

minibus propior. Veggiafiin quello che fuoBeatitudine bà operato in

me, quafi miracoloſamente . Digratia V. S.Illustriſsima, accettißıma

e fuo Santità ,m'aiutia rendergliene bumiliſsimegratie,&per unavol.

la ſola, bacigliper me ifantiſsimiPiedi, mentre io bacioa V. s.Illustrij

fima riuerentemente lemani. Di.

Al SignorN.ſuo amico .

1

A benignità di Nostro Signore, con una larga liberalitd, bà volu .

10 bonorarquesta mia canizzie, con la porpora ,o dare un pòdo ,

credito alla mia veccbiaia , con una dignità,cbe eccede tutte le Prelaturr .

do non
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Io non pollo nonriconoſcer la gratia perſeg
nalatiſsima,madóuendomene

Spogliar prestiſsimo,fentó un non sò che, non per altro', certo , che percbe

io barò poco tempo dafaticareper moſtrarmenegrato,unpò poca, alDo

natore ; koperitr qualchecolucciainferuitio di questa fantiſsimaSedis.

Dellaqualeſono stato
ſempre partigianíſsimo, daperla quale flanco,da

Jayfo,coſi come ſono ,harò cuore,
dopetto da non ricufare il Martirio,Aro

al'ultimo ſpirito. Mipefa ancora, cheil deſiderio inuecebiatofimeco ,ti

giouare a gliamici,e å benemeriti,ego a vertuoli,potrà efferpostoinpre

tica da memolto poco ; fiperquanto hò detto ,come per glincommodi,

che porta fecol'età vicinaall'Occaſo , inettiſsima alle fatiche , doal moto.

Tuttauia ſi farà quanto ſi potrd.V. S. che mifu ſempre amicocordis

liſsimo preghiGiesù a darmiforza,di poter feruire alla D.M.S.primita

ramente, dappreſſo alla Santità di Nostro Sig og in frèmeeller brond

perquelli che meritano alai; apprelfo dimestrà quali V.S.è deprimi,

drepotròcon l'efempio diquello, che vorreifar per les dare animoagoti

altri, diſperare in me ognidipiù , lo faròvolontieriſsimo. Percb'io ftimo

gli honoritanto appunto , quanto poſſono darmifacoltà maggiormente di

giouare all'anima mia,& benificare gliamici,& coloro, che con le proprie

vertà, poſſonoeffer di giouamentoa molti. Ma quello ,che non potròjo

per lei, faccialo feco ilSignore perme. Di, dec.

Al Signor N. amico fuo

Vesti bonorifoglion darſagioueri,peranimarglia granfaccende

òabenemeriti, per riconoſcergli delle fatiche farte ;òa vecchi,pex

sanlolargli, to accompagnargli al catatertocon boñore. Tofon decrbioed

boancofaticato la parte mia nella Corte :Fuoridi questo non è inmeat

trở merito ; onde mi basterd per foffitientiſsimaricompenſa quel poco ſpam

fio, ch'io goderòdi queſta honoreuolezza; chealla fine non ſarà breue ,

Sefard bene speſa ;elm'ingegnarò farlo, feruendo alla Sedia Apostolica

in quanto potro,esforzerommiui,aiutando, & tirando anco auanti cos

loro , a quali defideraigiouarfempre. Chem'importerebbeeglicer do

uentatodi Veſcouo Cardinale, ſe in questo plato io non haueſsi ad efter di

m.iggior gionamento a tutti ? Ringratio, per tanto , V. S.della congras

tulationefattantemeco ;de la confermerò nel'oppenione ; che bàdi me, in

tutto quello, ch'io potrò, & fapro;poscia cheio deſidero intimamente gaa

dagnarmi nomedigrato , & di benefico ,da d'amoreuole. V.S. con gli

altri più cordiali amici,nevedraifegni, da effettimanifeftiſsimi; ſe Iddio

mi concedera tempo dafar quanto deſidero ; cioè valere,& potere più per

altri, che permetejfo . Diciò preghi V. S. meco Iddio onnipotentiſsimo,

nel resto, habbia purper indubitato; cb'io farò boggi più Juo;cbè mat.

WSignore la preferui. Dis dros.

AIS
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Al Signor N.ſuo amica .

Eilgradodi Cardinale fidaper obbligarciafaticar , tantopiù ,per

feruitio.diS.D.M. & dela Romana Sedia, biſognerd, ch'io london

nunty, trovandomitantoltre negli anni, chenonmidal'animopur de

gaminare, non.sbe di correre. Forfe fecontentaraNorine Signane farma

buonale faciche ,fatteda me finqui, premiarmele con questoCappella

Augustißimo, & colmio eſempioſperanzarmoltia conjumarlaforgia

uentù in questiferuity , she fon ſempreaccettißimia Dia , dopremiati

o qui,o altroue, fenz'alcun dubia. Con questo pretesta ,fotsentro a cofa

gran carica.etmiraccomandoaquelvalidißimo braccio,cheda forzews

da Giganti a Nani, quando glipiace,oper quanto potreimingegnere

d'hauersuore da giouane, perrender minorcontoalla D. M.S.
dique

Sto importantiſsimogradosbe nondourebbe eller accettato,fe non perpu

ro,& affoluto feruitio del capoinuifibile della Chieſa,&perconſeruatio

ne , & ampliationediquestaprimaria,do vniuerſalCattedra ,perla

qualetaptinoftri Antiant offerixone ilcapoalMartirio, d da vero

dealbaueruntftolasfuasinfänguine Agni; ſenza pauradiperfecutiones

ditirannidela adimorta, mostrandecefetti d'effer fodii do jaldiCardins

della Chiesa ,Poli dal Mondo, Persia , poicheK. , mostra santa fem

Sadiquastimjainkonifregis ma pocomeritatta nandanamaco diuoti

wegratie all'unas bo all'altraMaestà; & poiaßicunifi, che ,chiestata

amato dameuna volta ,faràamato ,accarezzato millenefitrouera in

mpe mutationsfanonmigliorata eauantaggiata per giouare acbimnr.

ritasBriconoſcere cond operel'amore, l'adjettione demic'beneuoli ,de

qualimiricordar un panunofempre. Ricordinfahoraepi dipregarete

par chi gli ama.K.Sifacciala percomune intereſe , che io com folito ,

Affetto / akbrascio ,elaraccomanda alSignore , in cuinon fypera mea

in vano, Di, oso

zi

Al*** ſuo amico .

con
priuilegio,che vederſi fattoCardinale difanta Chiefai Etfequan

doben foſsi giouene, Saneiincapace, dinſofftientiſsimo aferuirbenesdot

fare ilmio debito, come ilfarò io in questaetd, cbevicinaatramontare,

d'ordinariò è inettiſsimaa tutti i diſagii La Santitadi N.S. mi conoſce

moltobene , non polfo ingannarla ;miconfoloconquefto, & coltrouarmi

fornitodi tantoſpirito, da nondir dino ad ognicamandamento,edimpe

rio della facra Maestàfua; con la qualdifpoftezza, miſitranquillaia

coſcienza , m'appago interiormente. Veggio ancora, dy veggiolocon

dolore ,
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dolore , cb'io potrògiouar poco a gliamici,arriuato a questo grado,forſe,

per le preghiere loro ; efsi adonque vadanle continuando, de riſcaldando

k , acciò mi dia vita il Dator della vita ; ficuri, che per feruitio, benefitio,

Orite, bonor loro, faròſempreilpoſsibile, o per V. S. in fpetie';prima

percbe ladottrina, da la bontà ſua ilmerita,dapoipercb'io non miſcordo

punto del debito , ch'io tengo alla fuo corteſia , didelle carezze fattemi da

ſuo Padre, in cotefta amoreuoliſsima Caſa, più didue volte : io confeſſo

ingenaamente , che non mipefera,o rincrefcerà maiilmorire , ſe non

tanto, quanto vedrò non bauer fodisfatto a me ftefo, nelgiouare a chi

debbo,do a ciaſcuno , che ne ſia meriteuole , comė V. S. a cui mi sforzes

rò di fare arrivar qualche effetto dell'amor, cb'io le porto,auanti miſfera

rino gli occhi ,ficome bora prego il Signore, che in luogo miofia buono ,

Augusto e buon Mecenate per lei . Di, & c.

Al Padre N. ***

Q

Vand'iopenſauad'andarea trovare ipiù , la Maefta di N. S. ebe

in terris elt maior homine, mi caua dellaſepoltura ; domimin->

da altrionfo , veſtendomid'unaCappa , d incoronandomi d'un Diadees

ma di tanta veneratione nella Chieſa d'Iddio ;cbemi-confondo folo a penda

farui; maſsimeatteſa la miaetà, più decrepita.cbe vecchia,do fuoridifpe

ranza dipotermenemostrar grato col feruir benea Iddio,do al fuo Vica

rio,da qualiſon fatto quelchio fono, ſenzeſercinientedelmio ſcelto tra

tutti i Cattolicija poljeder quella preminēza ,meritata da chimiritaaffaif

foimo, das per ciòda pocbiſsimi. Prego chimi vuol bene , a pregar perme;

a fin , che inquesto auanzugliolo dellamiafèmiuita , iodia qualche fer

gnodi quello , chefarei,fepotefsi, o di quello, cbe barei potuto far da gio.

vent .La Parernità vofira,amico miovecchio, digratia faccialo, da faca

siaſiaiutare , & non tardi, che , Inclinata eſtiam dies;d . di poiprometa

tafi tutto quello , ch'ella bàfperato ,da promeſſo dime , percb'io non bò ,

dalnome infuori, fatto altramutatione, da prima,che peggiorare , leuimi

il Signorela vita , la quale ſaràſua, mentre mi durera; edo io ſarò degli

Amici,&degli buominidubene,mentre ſpirerò. Saluto la Paternità vos

Atra , e tutta cotesta Santa Caja,ringratiandole della comune allegrez :

&adella mia nouella , opiù tostoferotinepromotione , a tutti raccoman .

dandomicaramente, da tutti pregandoaumento ,dferuor diſpirito ,

per megliobenedire , laudare colui, Quem laudant altra matutina ;

Egionarea chi ſpera aiutodalla vofira moltacarità,nella qualeconfido
tanto io , che coll'aiuto di ella, ſperod'andare in Paradiſo ; cofi piaccia a

quelli, obedà , di non rimprouera , Di , dr.

AlPa
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Al Padre N.

10 era fatto Cardinalgiovene, baucuó a render contoal Signore Ida

dio diquelpiù , con un giuditio più stretto; doue in quest'età coſi

languida,dcbeprecipita all'ingiù , ſe bene lo potrò feruir poco , spero,

cbe l'offenderò anco meno; &ilmiobuon defideriofupplirà almancamena

to della fatica , e dellevigilie; le quali non ſon per ricufare, talquale

fono ,finche barò alito ; d per beniſsimo auuenturato ini paſſerei,ſe mi

toccajea pagar questi bonori col fangue,do nonvalendo con la vitay

feruircon la morteallaChieſa ; per ſeruitio, &diffefa di cui, non hd

mai bauutopaura d'alcuno, pregiandomi ſempre del titolo dibuono ,do

veroEcclefiaftico. Tràmolti , pollo addurreper testimonio diciò la Paa

ternitávostrainpiùd'uncafo; d come talepregola a fouuenirmi,ficbe

hapreſente Dignità non mifia dimaggior carico all'Anima;angi mifacia

Ati ta frada alajaperna Patria, doue io defidero, che la Tiara , miſia

commutata in laurea. Et poiche vostra Paternità sà s'io aborriſco il no

me, ecognome d'ingrato,& di poco amoreuole, ſein altri tempi mi tro

no volontarojo ,a fersitarla ventùdelabeneficenza , della gratitu

dine ,rinnuduimenebordl'occaſione, a mivedrà effettuarlavolontà ,

corriſponder con l'opereal deſiderio in tutto quello, ch'io potròarriua

Hecon ognifortë d'offitio .Che allora mi parrd effer Cardinale davero ,

quand'iogiouerò a cbimerita ;dferuirò aDio , come conuient a chi vuo

be effer Cardinale di fatti ,più che di nome ; d bauer tanto candida la

cofeienza, quanto èroffa laCappa. Hora rendogratie alla Paternitàvo

fira , e della congratulatione,e dell'orationi fatte per me , quali defi

dero, che firaddoppino; non ſoloper rimanernecon obbligoacotefta San

så Caſa ,maper pagarlocon tutto ilmio bauere ; da potere, come ne do

principio colParamento,e conquel altre coſelle ; cbe per bora mande

rà loro ilmio Maestrodi Cafa. Ilbuon Giesù fia con loro ad . benedicale

fempre. Di,dr.

AlPadre N.

#1

I di .
re; da vimodera,diregge il timone,dubito,cb'io ſaròanzi d'impedi

mento, cbe diferuitio . Purebauendomiui'chiamato la Santità fua, ſe non

potrò remeggiare , Starò alla veletta, do accennerò i pericoli da lontano ,

faticherò con la voce,mentrei più gagliardi faticheranno con la mano.

Soccorrami la Paternità vostra col mezo defuo Sacrifity , e delle ſue

camerarie meditationi ; ringratiando permeGiesù Cristo, diquesti bo

nori, nonpretefimai, nefperatidamé IlVefconado,nel quale boʻlauo

rato
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S. si

rato più lustri, &per tante contradictioniſudatoui, & raffredatoui pije

volte, può moftrarmi qualpelo fia,quistodel Cardinalato .Chi vuol fars

il ſuodebito , ba da ſudar ſangue.Siamo cbiamati in partemſollicitudin

nis ;Amoi tocca a fekemerdebraccia di questa Euangelico,Moiſe . Domię

Quspofuit luper Cardines orkein . S'efpone a euidente pericolo , & illa :

queglianimachiprefumaederbuon Cardinale ſenza vigilar,perpetuae

penta Mancomalé , ch 10 Staràpocbi difotto questa Macching; dapur

abeipochi npr liantroppe.In quanto alla P.Kjogredo non poter fare

senzalej,sonbò parlatègid,a chibiſognana;allestiſeaſe,manon ſi muo,

44 fino ad altroordine ; o daquestamsicurafis'ial'anaga nò. Ami me

4nchiefa donaccomandigmorialDiuino prehdio ; in vacuum curs

ramus.Sarannorine/siąvostra Paternità Gerti dagari,qualidefidero

fieno diſtribuitio coftis di fupmano , conforme a lanota ,chegliene ver ,

na . 11Signeremola conferuifana , acciò polatentomeglio aiutormia

diconoſcere il trane di questilarghi faueri; che guai : Suaia chinongli

vfa , nagli adoperabene, da che guardimi, permaifericordia YuaH

Padre della Miſericordie, Di, bra

AllaMaeſtà Santiſsima di Noſtro Signore ..

Ela potefta fi fuprema,cbetienela Santita vostra intarra, poteffen

eller indicato dubita che fiſindicherebbe bora , nellamia pramosia

ne alCardinalata. Percbe effendofolita la Beatitudine voliadi far femas.

pre cofe grandi,& degned'ammiratione,&commendatione;Stupinana

no , morauiglierannofiboracolora, che soggionounaabbiettiſsima

Greaturapantallaa quelgrado,che per la ſua eminenza,nella Chiefa d'Ide :

dia, doppoquellodi voſtra Santita è il primjera. Ma veramente noen

può sajlarfila Plenipotenza dell'unico, & fupremeMonarcadelMendai

lgquale fifuopremaggioreinfar grandikacoff picciale, dronnipotente

nell'eſaltarglibumili; comefon’io feruo fuo , leuato dalla cenere, & poca

meno, che dalniente. Ond'iomiglorio,chela mia indegnità, fia foggetto

dellaſuogloria ; & chein questa facra ,&Apoftolica Metamorfoſi,lam

peggilaſuopotestà,di poter fare, ſenonmiracoli, almenograndiſsime ,

& infolitemarauiglie · Solo nonſo comeſcuſar laMaestà vostrafan

tiſsima,che m'elegra per fuo Collaterale, in una età biſognofa più diripos

foi che difatica ,Maancoquesto non deemancardimiſterio , noto a lei,

dottringtadallo Spiritafanto . Perciò io non farò altro ,che bumiliarmi

a fuo' JantiſsimiPiedi, dubbidirla, astenendomi daduecoſe maſsima

mente. La prima fièdinonmettermia ringratiarlaSantità vostra di

quelbenefitio ,chepereffer Sacroſanto, non può pagarſi; l'altra dinon of

ferirle ilmioferuitio;Standocbecbiè comperatoda lei,è tenuto feruirle .

per debito ; non des bouerssofa slehoadi proprio, Diſpiacendemiitt

questo
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GETOfurto,della miainſòfftierizai molto piw dwamiera pirenad'amit

; 'dilanguori. Co vóti,Padre fanto,covoti, che faranno offertiquo

Widianamentedamea Dio,perlei, la feruirò,& vetererà fempré;dpre

ghero la D. M. S. tbe alla beatiſsimaMaestà voftra, pagbi questo mio

debito,chaconfruilunghiſsimianni roi, Dr Stepplicandola

Santirà ooltra',mentre le bacios fuos Apoftolici Predi ,abenedirquesta

fuo nudua creatura , the forſequesta benedittrontglöferuiràdiviatico!

Di, dot.

A Noftro Signore.

D
dargliele farebbero contradicendoal

fuojapientiſsimo
platito,obia.

limando le ſue prudentiſsimedeliberationi.Perqueſti riſpettiadonque,

9mon guarderot'hiyonyo,ma chicefa: d riputeroper beniſsimo fatto

quantobaoperatovSantità in mefattura,& creaturafua bumiliſsima,

da nõmeritarmaiquefti titoli,ſe non glidiſtribuiffequella mano, cht

Da daljoprumano ;Gerbe regolata dalla SpiritoSanto, så meglio fare,che

wifipenfard: Conferuimi,hóra , V.B. con la ſuoautorità,da ſotto laſub

Benigniffima, tai paternaprotettione. Infegnimiquanto douròfareper

Jeruirt alei, i alla SedraApoftolica;cheperl'una, i perl'altra famille

Brithdeacquiſtot , ilperder la propriavita . Pronietto alla Santita

Coffråforehnitſitamente d'olertcarlequella fede, che merita ta qualita

#el Benefitio;& profeffarmeledebitorsempre,la riconoscitorgrarddi quote

Jawort,the appena fi póffonoconfeffare, noncbepagare ; & dirò sempre

d'effer quello,ch'io suno perla Casasua Ilustrisfima;d riconoscerotta preto

miabenefattrice in ogni luogo, in ognitempo .La Santità vostra fide

gni bora con la benedittionedelguðApostolato, dare incremento aquesta

Juo pianta ,acciòcreſca a lei , de a cotesta Santiſsima Sedia , conformeal

Wtrfiderio,* 86bbligo, ch'iohetengosdeinginocchiato le baciòibeatif$

w Piedi. Di , & c.

Al Signor CardinałNipote diNoſtro Signore

A Santità diN. S.Helayto altezza ; non harebbepotutoscorgerimi

L nella mia bafekta, V.5.1Buftrijima,non mete bauele additato:

Ondeall'uno come Benefattore,dall'altro,comeinterceffore,confeſo do

uer vivere, da morit vbbligató fempre. A fuo Beatitudine diffido poten

dar segnidigratitudine;ma non diffidoğràpoternedar qualcuno à V.S:

Illuftrisfima,da spero, the tämià fidelseraitů le sarà accettisſima; ( cbe

Tirallegrerà, ogni di più ,d'batermicollocatoinun grado,dafarproua

della mia diuotione,tbe fard delcontinautale;dàferuirtwglishtridefem

pio,
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pio, per riconoſcer , con ognibuonamaniera , legratie segnalate come

fon queste . Màchivuol faraſai,ba da prometter poco. Prestiſsimo

piacendo a Dio , verròa proſtrarmi a Piedi difuoSantità, du baciare *

V. S. Ilustriſsima le mani, che barannoſempre imperio ſopra di me ;

doin ogniaccafionemifaroconoſcerper vera Creaturafua, & perpar

tigiano della fuoIllustriſsima Cafa .1l Signoreciconſeruilungamente

il ſuobuonVicario, lecakis.Illuitrijima;a cuifòbumiliſsimariue

renza ; fupplicandola a bonorar l'inclufa , & farla più grataa Nostro

Signorepreſentandogliela diſuomano, inclinando perme quellaMare

ftà , cb'so adoro con grandiſsimaveneratione . Di,doc.

D'unCardinale ad vn'altro , nella lor Creatione

N in medefimo tempomifon venute daenuoue ,tantograndi, ch'io

1 nonsò quatmipaja maggiore. Confeffo il proprio gusto della honore

uolißimagratia largitamida Noſtro SignoredelCappello rojo ; do con

fejóbauerne ſentito altrettanto nel vedermi aggregatoalSereniſsimo

Collegiode Cardinali in compagnia di V . $. Illuftrifsima bonoratada

me, & stimata , in quella gran Corte , quant'ella sà . Confido per ciò

d'hauermela a trouare , ogni giorno,più fauoreuole ;& cbe v . s.Ils

Striſsimam'accreſcerà l'amore, a proportione della diuutiſsima affettione

miaverſo di lei; accompagnata continuamente da quantiuffiti potrò

efercitare , per apparire vero feruidoredi V.S. Illustriſsima,a cuidan.

do ilbuon prò , prego lunga,a proſpera vita ; dy bumiliſsimamente le

bacio le mani. Di, & c.

Riſpofta .

L

Aterga lettera , ch'io bò ſcritto ,doppo la nuoua venutami delCar .

dinalato ,fùquella a V.s . Illustriſsima,quiuibarà veduto quan

to io deferiſca alla ſocietà delgrado; o quanto io pregi questa quali

tà , & conditione d'eljer posto delpari con ello lei , in vna dignità , che

loccaua aV.S.Ilustrißimaperginfta , de douuta ricognitione, da del

la quale ,appena ,può render capace me , la mera liberalità , di difpen

fatione diNefro Signore . Queſtoriſpetto , Diosa , quanto préuaglia

appreſodime. Mavèdipiù chementre caminauaalla volta diV.s.

Ilulirißima l'altra mia lettera ,m'è venuta la fuo gratiſsima , e dol.

cißima, douemifatutte le gratie ,delle qualiiolafupplicaua nell'altra ;

evedendomi quafi preuenuto da lei, neli'uffitiodi tanta amoreuolezza,

come non hò io a ralegrarmidavero , aſsicurarmi di douere clerfa

uorito altrettanto da v.s. Illuftrißima quanto ſaràper eller efla feruita

sempreda me,che coſi prometto difare, logiurerei biſognando? Iddio

ci fac
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di Farria vitucderprettamente , con ſalute,&allegrezzareciproca ,men

pe bumilißimamentebacio V.S.Ilustriſsima le mani. Di, do

D'un Cardinale advn'altro, nella lor Creatione .

E

Sferfatto Cardinale daun Papadi tanda prudenza,ègratia affai

fingalare, fingolariſsima l'effer fatto in compagnia dicoloroche

conlofplendore dei propriomerito.daranno luce anco a me, & mifaran

no riputareper quel,ch'io non fono.Doppiamente adunque vengo ubbli

gatoa ſuo Santità, do doppiamente ne lariconoſcerei; maappena mi dá

Panimodi ringratiarnela .Potreidire ancora , che la perfona fingolar

mente diV: S. Illustriſsima fia un'altra:circonstanza , da farmitener

questa gratia per quakficata affaipiù ; vedendomi, accompagnato con el

yolei , tanto riguardewoleperogni verſo ;docheboggi so jia" colegatocon

uno, ch'iohè tenuto ſempre per tantoSignor wnio ;Griueriteloin ogni

itempo , esconeg a tale ,miralegro bora feco delpremio dato algran me

rito diV.S. Ilustrißima,dameaflegnato per douermelomeritareni

du v'aſpirarò giusta mia polacon ogni studio , do con ogni sforzo. So

prattuttoini viosFrazóncomeho fattofempre, cupidifsimo della gratia di

V. S. Ilustriſsima,qualemiprometto nelmodo, cbe puòprometterſi efla

di poter comandarmi , da paſſarmiin ogni occorrenza per quel vero fer

vidore,cbe humilisfimamente le bacia le mani,& dandole il profit,pregail

Signere la durla lunghiſsimo.fpatio dagoderquestanuquadignita per

sonore della Diuina Macta fua ,& per feruitio diquellajantißima

Sadel. Dijerice , comment

DR Tautas

Riſpofta . 4.51

- 1:1. Oil 615 ta's

.

A

how

nimita diNostroSignore creandomifuoCardinale in compagnia

di V.S. Illuftrikima , facendomi uguale a lei nel premio , nella

ricognitione s mentre le fonoinferiore ,doinegualedi tanto ,nel merito;

og mio è il carico della doppia obbligatione , che riconoſco abbondantiſsi

-mamente nella perfona diy.s. Ilustriſsima quello, chea torto leua a ſe

istefa , per.attrauirle a meschane manco . Con tutto ciò ., voglio accetta

weilſuo danas per fartrefcere il miodebito, & a fine,cheV.. S.JUustrif:

fima fi dia a credere, che sigle.cedoin pija.coſe ,in questa non lecederò

mai ,d'offeruarla , bonorarla , & ftimarla come conuiene; & fe farò lof

ficiente a feruirla , anco in questa parte , mi vedrà V.S. Iluſtriſsima

ficfcir taleda meripar l'amore,ch'ella confell aportarmi .Gioui, & fac

cia il buon prò a V. $. IUuštriſsima questa gratis , lafcigliela godere

Iddio, bencdetta , per efercitar la ſua bonta , verti.n. in Jeruitio della

.. Roma.

11

Ć
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RomanaChiefa . Bacio a V.S. Ilustriſsima bumiliſsimamente lemani,

da quandopotràfarlo preſentialmente riceueròuna dique gustisbei

non pofon ridirji. Di , & c.

D'un Cardinale ad un'inferiore, il

A di far

Nostro Signoreèpiaciuto di Julkmarelamiabaffezza, per figil

mifempre ,algandomi a questafapremagrandezza ,della quale confef

fo,
che infiniti n'eranopiù degni ,che non ſon’io ; & perciòprego Dio, che

m'aiuti a foftenerla con la ſuo potentiſsima mano, e benefitiodiSanta

Chiefa , do voiprego a pregare del medefimo la Maestà fuaper me . Af

Yicurandoui , che fe trouereteinmecreſciuta la dignité., noiz trouerete

peròmai diminuita la volontà , che bò bauuto ſempre difaruiferuitio ;

ccome ne vedrete glieffetti, in quante occafioni potrò farueghecomparir

dauanti,pieni di deſiderio di veder rimunerate le vostrevertù , confor

me almoliomerito loro . Pregateperme ,ebe pregberete per uno , che di

iarna . Di , doc.

1

XVII. Lettere ringratiarorie ; per le buoneFeſte riceute .

I.

E lettere debuoniamici, mi fonicare mayeamuiente , dhenon mi

L

degli uffiti dell'animo , che dezli eſercity della penna .Si chek . S. può

star ficura , che, ſcriuendomi,o non iſcriuendomi, non mi ſcordo

di lei : & le fcuſe delſilentio appreffodime ſonſuperflu
e. Chiama da

fenno , parla tacendo. Se la lettera di V.S. non èstata a tempo adan

nuntiarmiul Natdle' bà potutoperò darmiil buon capodanno; dicbe

do ringratioV.S.caramente. Etcome vuolella , ob’io dubitidi questi of

fitij ,s'iofoncer
to , ch'ella è uffitiofiſsimamecod'ognitempo . L'importan

za stà che V.S. ficonferui ; dumidia occaſione dipoter riconajcer.f.af

fettione , che miporta ; alla quale per bora corriſpondo con amore, af

fettopieno ditenerezza : ripregandoa V... afuoi, il bene, pregata

mi ,ab annuntiatomi daleidelcontinuo , colcuore ; fe non fempreconla

penna ;alla quale nonperdonigia , ogni volta , che le occorra valerſi di

melo faccialo confidentiſsimamente .DiRoma..?

N

. II.

Onpoſſo ripararmida favori, chemi fa V. S. percbe fonofpefsi ,

da importanti; e tra gl'altriquesto dinon preterir mai , mai, il

darmi le buonefeste , per ogni Paſqua ilestimo, dalo ropulos

per mol
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per molto grandeaveramenteV. S.fa questo uffitia,con figni, dimo ,

Strationitanto affettuoje, che pare ,ch'ellanon penſi ad altro , cbe a pre

garmi ſalute , & defodēnurmiprojpero ,Lu pieni di felicità tutto il corſo

della mia vita , lanon negadi non meritar qualchecoſada V..S;per lafis

fettione ch'io le porto, cheper non negare il vero, non ène' volgare, ne

leggiera; ma la ricompenſa cheV.S.me ne dà , stòper dire cheſopraf

fa quaſiildeſiderio , che hò difarle feruitio . Percio è bene , ch'ella new

faccia la prowa,dandomiqualcheoccafiuned'impiegarmi per lei;nelqual

"efercitio , m'ingegnerònon eller meno follecitodi quello , che få ella , vera

jodi me,nel ſua .Dicberingraziando V. S. caramente, ripregandoa

lei, il bene , chellamidefidera ; mele offero , raccomanda, con tutto.

ilciora . 194.2.1.5.5***heb,g, 5 istinto
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erglafazxlamana sana anaoffityleggieri,ne picejoli, come diceel

Ja ;magrandi,da importanti: 6.4ppreffo di me,vaglion tanto questes

offitiofe dimostrationide miei amici; che non ſarà coſa ch'io polja, ch'io

oolentieri non la faccia per eſsi. Questa tributi mi piacciono, per che

migiouano , non nuocono', a chi meli paga ; do che poſs'io pretender

pilduskiwwolkene she madermiraccomandatadasdone a Dio;omog

trang defiderafiidellamiafalutequanto della propria Songinimice

degli altri prefentaimadiquestineſonoardentiſsimamente deſiderole .

Eben deros, iptendapagargli ,non ſolo con reciproco amore,mand

con fatti ,dferuiti di rilieuo. Sichadiami V.S. occafone.d'adoperare

miper lei, se vuole che le fue cortefie mifano tantopiù care; & che io

astetti prontamente donatiui depoți, e delle preghiere , che quotidian

namenstes inmidaperme, al Signgre . Dacberingratiandobora , V.S.

pregandoallaperfona,dalla cafa fua ,fauoreuoloIddiobenedetto,mof

fano , Ornaccomando algi.com veriſsimo effetto stay

Ch.3302381 6.0 Oriols sont

IIII .

tr

On s'auuicinano , mai , queste folennità ; ch'io non aſpetti il buon

di itkuan ang deK.Sıla qualenon puòfcordarki,dipregare

35 melo da Dią benedetta , infirme, annuntiarmelo ,com tantoaf

fexto , da fare , cbeti immaginatione fiu cafe, Onde ig rigonoſco dalla Dis

mina bontà questesgratilimacobrizadelikebuone, continue.preghie

nediV.S. a cui corriſpondera sempreging effåttione o amore len

tirògufo nelfatigarmiperleis meritevoleper la frapria uertù , & bona

todique ' premj,de qualiſarebbegiajnpoltelo iJe pelle ame a darglie

li.Minon laſciaràgiàmeia difanno ampia fede, o cooperar quanto

petros per
facualearrivare e SichealteridapurK.S.a tenermiracco

manda

!
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La

mandamento al Signore , cbe delmio vtile non ne verrà mai danno

gli amici , de quali faràconto , ey Stimagrandiſsima in ogni tempo. Mai

per poter pregar perme,cerchidi confèrtear je Steffa'; mentre la ſaluta

caramente, l'aſsicuro , ch'io fon füoda viro i DiRoma , ! "

sitt sliti , lind V.

: 14

E preghieredebuoniamici, mifanno fare fpeſo felicementelebuone

L feste; da V. S. è tra primi . Onde ione la ringrátio cordialiſsima

mente, va prego'a continuarmi ilbenefitio diquesta fuoaffettione a na

conpatto ', obelimiporgaancoilmodo,da farle conoſcer, abe lamia versi

fo di lei ,non è puntoinferiore alla ſua. V.S.merita, appreffo dimesiper.

molti riſpetti ;&conoſcendomi per uomo, che sò amare', a far conto di

chi merita; dee credere , che per lei farò ſempre ,quantopotrò ; & farollo

can piacere, da ifodustastien
ytande adoprimiadongue 1. 5.vagliaff

dimecontinuamente,quconferuila Iddiorin altrettanta faluteniquant'

quella , ch'ella defidera alla mia perſona'. : . * *

996 ; 9 :40 8 mois Moto

4.5จ. - : 1 : :20Jouy it isnotintensivo

to stanj.sibisuimidten se onih pristoconcuoritt

Area V.SIdifars poro, pregandomiinognifoknnità, fauoreud.com

defider ?

rear maggiormenteda lettuchyba colibroniinterceffortnowycofarlaims

mai male. SPcBe credamipureks.chenon-Yolomiyono gratifsime, dos

accettiſsime questedimostrationafmaglie-netengo obbligation grandes

dov farò follecitoàpağargliele con ogni ſorte d'uffitio,purth'ella faccianasi

fceroccafione di douermiimpiegareper lei; nelmodo che ha voedras VeSos

sàpure , ch'iotengo chefagiusVitrat et débito grande,girareachiment

rita ; Etpercibenon debbo iofurbenesachimene prega Pregbimenes

adonqueV. S. & afpettine dameita pariglia ;in ognibabna occorrenza:

tra tanto facciaglieneIddio ; a cuicaramente la raccomando .

V II .

Er bauermidato le buone fefte ,V.S. micbiedela manciajodica

che ficontenteri d'ognipicciola'cold. Allafto modeftia ftabene e

dircofi;ma almio debito conuren farlahiramente, perchequalricompen

få puòegli darji ;a chidi cuore , da vero ,ci raccomanda a Dio , docs .

prega vrta; ſaluteeogn'altro bine, dalla Divina Maeſtàjual lo tengo

questo uffitio;pergrandesolo Stimo'allaiſsimo. Etfebeneper horaine

non faròaltro , cheringratiarne V.S. & ripregarealei, quello chepres

ga , dadefidetaellaa meftrffo; voglio pero, restarglieneobbligato ,fin

cinto sb'io non ſodisfosalvina defidoriozobe bo di farleferuitio,& noujolo?

concor
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concorrer con l'affettione,che miporta ;maſuperarla, e ſoprafarlad'af

fai,&feper effettuarciò , meneporgerà ella l'occaſione, le raddoppiero

l'obbligo. Tengami adonque V. S. per ſuo. Et ricordi allaſignora Co

mare ,chementrepregaper me, prega per uno, che tien perproprý tutti

gl'intereſsi dilei, de-febene non viuepiù il figlioccino;viue in lei ilmeri

to, & in meil deſiderio di giouar, ſempre,à tutta cotesta caſa ,ch'io repu .

tomia ; do come tale paljandola', laraccomando al Diuinofavore .

Di Roma 1607.

Al Sereniſsimo N.

VIII .

70

Er fauorirmimaggiormente V. A. va pigliando tutti i paſsi, din

tutte l'occafioni m'anticipa; & in cambio diſentirne pena, fentogue

Sto, che ilmio debitoſi faccia maggiore conejo lei ,ognidi. Perche poco

più ch'eglicreſca,miparrà di meritare ſcuſa,fe mancherò nelriconoſcer

Ja, ſoprafatto da unpeſo , cbe con tutto ciò, non mi diſpiace; & non per

leuarmelo dadolfo; maper poter durarui ſotto,andròfupplicandol'A.V.

she ſidegni di tramezzareifauori,chemifa,con qualche comandamen

to de ſuoi . Cheſebenio ſono sfornitodimoltimezi,da poterla feruire;

abbondo tanto di defiderio di farlo , cbe V..A. lo terrà per equivalente ,

all'obbligo ; econfeſſerà", che le ſuegratie , non ſuperano imieivoti . Co

qualimolto viuamente, ripregoa V. A. tutte quelle felicità ,cheſiè com

piaciuta augurarmi , neldarmi la buona Paſqua, delqualvffitio rendo

infinite gratie all'A.V.& baciandole cordialmente le mani ; me le rin

cordo feruidore deditiſsimo. DiRoma .

AI Sereniſsimo N.

I X.

O bòtanti pegniin mano , dell'affettione,che V. A. miporta , che io

podipenſarealmododi pagarladi qualche fauorefattomi,poicheditut

ti è impoſsibile. Cominciarò dalpiù proſsimo, che è quello d'bauermiana

nuntiato le buone feste, & -fattolo di maniera, cb'ionon hò potuto pafjarlo

le non felicemente,da doppo l'aiuto Celeste,attribuire al'A.V . la recona

ualeſcenza da una certaindifpofitione oculare,riella quale mi trovò la fuo

fauoreuoliſsima lettera.Ond'10 fojo dire;che le gratii,ele viſite di V. A.

m'babbiano giouatoall'anima,&alcorpo : Penfi bora V. A. com’io pollo

I reggere
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reggere a tantifauori,poiche anco col confeffarglicti , ſi fannomaggiori,

do nobbliganomaggiorm :nte . Di gratia ,per minorcunfufionmia, co

mizli ni qualche coſa, deferciti non dirò ſolo ildebito , ma il deſiderio ,

ch :bi di feruirl1,doferuirla da vero. Bacioal A.V.le mani, pieno.d'af

fetto ; riprezando a lei falutare,dopieno diproſperità ilpreſente anno no

ueilo , moltiſsimi appreſo.

X.

S

E V.S. tien per leggierel'uffitio di dar le buone feste; io lo tengo per

graue, bo per importante :poichecon ello, parea me, che ſi faccia tra

priuati, e tra perſona, perfona ,quello, che invniuerſale, e con tutti fa

le fanta Chieſa. Siche io ne ringratio V.S.comed'argomento.cbemivuol

bene, dimel prega de defidera nelmodo poſsibilea lei. Etio fon tateche

dòcredito a mieiamoreuoli, tanto del buon volere,come delben fart : Di

volontà, & d'affettionenonglielacedo punto; & nel farle feruitio fuperem

rò la luo eſpettatione,ſempre,che l'occaſion viſia . Conféruiſi pur V.S.

di me promettaſi non punto meno , di quello,ch'io confido mipro

mitto di lei.

XI.

Hi pregaaltruile buonefeste,gli defidera il frutto,per loqualefun

rono instituite, do comandate queste fantefolennità . Et ame paso

re didouere affaißimo a uno,che mi recadiquesti annuntij; perchechi

porta le buone nuoue, le darebbe ancoſe poteffe . Ringratio per ciò V.S.

che per quantoè in lei, me leprega , bomeTofferiſce ; e con questa fuo

amoreuoldiligenza, non vuole, ch'io mifcordidell'affettione, ch'iolepor

to ; ſe bene demieiamici n'bò ſempre freſca memoria. Nonſi ſcordi an .

Co V.S. di far pregarperme;&faccia capital dell'animo,che bò difar

ſeruitio à lei, e a tutte le coſe ſue;alle qualigroui Iddio, con la fuogratia .

XII.

12

L debito di dar le buone feste , l'aſſomiglio à uno ſuegliatoio dell'ami

citie ; diu l'eſercitarlo, da ricetterlo m'è giocondißimo. Siche Padres

mio dolce credami,cheſe ogniſettimana mibiſognalle reiterare il ringra

tiamento ,nonmirincreſcerebbe mai . Aſicuriſi adonque , che le ſuelette

re mifon care,de accettiſimeſempre;& l'occaſione di farleferuitio,tant

to piu quanto forſe più ſpelli. Ma mentre pauſa dalle lettere , non pauh

dalpregar per me iddio benedetto , al quale raccomando anch'io la P. V.

la deſideroſana , per poter'attenderpiù francamente a ſuostudij ; che

a mio giuditiofarannodigrand’utile alMondo.

L'efer
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XIII .

y

11

comendano, fi repu:ta lodeuoliſsimo per quello diferuirci,comed'un

certo memorialeda non fi ſcordarl'un dél'altro . Poiche alcuni , che non

fcriuerebbordo in tutto un'annoad un amico, o per dubio di non lo noiare,

o d'altro ; in questo tempo non laſcierebbon di farlo , per ogni gran coſa .

Informa ella èuna generaldiſpenſa alſilentio;& unquaji cioglierlo

lingua a mutoli. Queſte ragioniaggiungo a quelle, cheaduci V. S. Lo

fogliele buone; mapiù ragione le darei,fe v'aggiugnedjeduecoſe, l'une ,

cbe fi contentaſe di celebrarenon ſolo le feste ,ma le vigilie ; voglio dire ,

cbemiſcriuefle più fpelio: l'altra, che volendomiſcriuer di rado , non mi

fcriua mai ſenza darmioccaſionedi farle'qualcbé feruitio, ſe bene anco in

questo eſercitio, la ſpelezza ,dufrequenzanon mi rincreſcerebbe punto .

Conferui IddioV. si durredi, chedameè amata la fuo perſona, quan

merita la ſuobonta , dvertù .

The thing

XIV.

A

D alcunidinoia l'hauere a riſpondere alleletteredelle buone feste;

dameè di guſto , e didilettation grande; e fiò per dire , cheio

nõſottoſcriuo mdilettere rõpiù alegrezzedi queſte,perche,och'io le dia ,

è ch'io le riceua ; il ſuonomipiace ;cabenedico questo fantoinftituto ,

il ſuo institutore inſieme:Come benedico, durinratio la P. V.che con's

tanta vinezza d'affetto, bà inuiato il Paraninjo della ſuolettera a d'armi

labuona Paqı:a, & cón inſólito gaudio eſercitaia meco ia ſuo folita cari.

tà. 1o fogran capitalede buoni Religiofi,& come io habbia diquesti mez

zani tra Dio , da ime, ſpereròdifar benele fefte, i'ottaue intere. Siche

oſimi pureſa di queste elemofine; ch'io darò a lei la mancia della buona

affettione, che le tengo , da del deſiderio, che è in me di farle feruitio,con.

forme almolto ſuomerito. Se lafcritturapromejjami verrà, verràaſpet

tata , deſiderata da me ardentiſsimamente ; contentandomiperò,cheil

ſuo commodo temperiquestomio ardore; ch'io sò beniſsimo che V.P.non

bàuna occupationfola ; e che ilſuo valore non la laſcia siarpunto in

otio , DiRoma .

X V.

create

Vello, che ſi fa verſo Dio, per ſegno di religione , nell'arriuo di que

ste ſacre feste ſi fa con gli huomini, in segno d'oljeruariza, ale

d'amore; quiui con la lingua ,&qui con la penna; comebà fatto mico

V. S. nell'augurarmi la buona Paſqua, con unalettera, che non proef

fer ne più amoroſi,nepiù affettuoja : Ma non è coſa nuoua a me , vicever

1 2
Tredja
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Speſſo da lei di queſte viſite; & il conferuármiin questo polelo m'è carif

limo. Ringratiohora V.S. delbuonoannuntio ; ma prrcbe non mida

re alle volte qualche nccaſion difarle Jeruitio? Seben V.S. non è piùin

corte , io la paſo nondimeno per Cortegiano,doper Cortegiano di merito:

Sòche V.S. nel partirſi,laſciò a Ponte molle, le cure, l'ambitioni,dhe

pretenſioni curiali; mafuoridi queste paßioni;non può ungalanibuomo,

par ſuo faticareun'amico in qualche altra coſa ? Ella bà pur de Nepoti,

che per riſpetto fuo miſon carißimi; m'impiegberò per loro, poiche non

vuilch'io m'impieghi per lei ; Sichedigratiadiameneoccaſione ;.men .

treſigode tra fuoištudy,preghia me la ſalute , cb'ioprego , do deſideroa

lei ; da vogliami bene.

XVI.

M

Entre fi rallegrano gli Angeli in Cielo,dragione, cheeſultino gli

buomini in terra , che l'un l'altro ſi dia ilPax vobis; cbe da

tutti gliamici lo riceuocon grandiſsimo giubilo , madaun Padre Cap

puccino, comeſe foſſe da un Angelo steſſo.Guardi la P.V.Jemiſon care te

ſue letters, da ſemoffendo , dubitandodi noiarmi con effe :la bontà, & la

wertu fuola rendon cara , & amabile a tutti; go oltre a ciò la redono ama

biliſsima appreffo di me due coſe:la prima è l'amor,che mi porta;la fecone

dail continuo pregare,chefa perme.In quella io non glie la cedopunto;in

quest'altra ſi; percbe le mie orationi non ſon fi frequenti,ne cofiferuenti .

Tuttauia laP. V. v'ba parte, tali, quali ſono;da baràparte mecoſempre

in tutte, & per tutte le coſe ſue . Hè dato ordine, che le fiano mandate le

Corone, da Medaglie benedette, come defidera; ma ricordif, cb'io bò licen

za da N. S. di permutar questo donofpirituale , nell'equiualented'altre

ſpiritualità,&poiche un Cappuccino non bàcoſa diproprio, pagbimele co

Pater nostri,& colraccomandarmi a Dio all' Altare;che quiui ſi gioua do

vero. Saluto la P.V. que Padria un per uno, & a tutti prego ilMan

na abfconditum .

XVII .

Nnuntiarmi le buone fejte, da mandarmidefrutti;questo èun

volermi pafcere di dentro, & difuori. Daldebito delle buonefeste

me ne ſonoliberato ,con bauerle ripregate a V.S. feliciſsime:ma da quel

lo de frutti,nonsó come liberarmene; penſiui ella comandandomi. O che

bella coſa fon'eglinoi frutti di questa qualità, & in tanta copia ? Biſogna

che V.S. babšia sfornito il paeſe : banno il gambo freſco , do verde, como

fe fi foſſerostaccatipurbieridal pero : & ditutti , due foli co:ninciauano

a gilastarfi un pòpoco.Poiche V. S. vuolpagarmi questo Canoneogn'an

no, laſcierò far'a lei :ma barò ben caro, cheſimoderi la quantità: il terzo

ſaràanco troppo : Ma non ſarà mai troppa l'occaſione di poterle giouare,

e farollo volentieriſsimoſempre. Conjeruiſi adonque V.S. amimi, do

comandimi conſicurta, de confidenzagrandiſsima .

3
1

A

Ava
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A yn Cardinale nella ſua entrata in Roma , à riceuere

il Cappello .

E riceuutó da Nostro Signore la Berretta roſa, ſenza ch'io mi vi fia

trouato ; & fengach'io babbia potuto ſeruirla in un Trionfo come quello ?

Conoſco cb'io fon legato da vero,poichenon bòſaputo , ne potuto venir

volando , a far con V.S.Ilustriſsima il mio debito. Con la volontà , con

l'animo, col deſiderio, & col cuore , vi ſonointeruenutopiù d'ogn'altro,

de cofi inuiſibile com'ero , sò che l'amor di V. S. Iluſtriſsima mi v'bard

veduto beniſsimo. Suo Santità , che l'aſpettaua con tanto deſiderio , fifa

rà rallegrata tutta . Et la Corte n'barà fatto plauro , giubilo grande:

conferui bora Iddio benedettolafacra Maestàſua ,pergoder di cofibuo

na Creatura ; V. S. Illuſtriſs. per poter ſeruire alla benignità delſuo

benefattore , & cbe fi promette tanto delfatioſuo. Io attenderòa queſta

Legatione,feruendo ala Santità ſua,com'è mio debito ; &fe Starà ame

a laſciarla,la terròpoco , ſolo per riueder V. S. Illustriſsima quanto

-prima , & feruirla preſentialmente, come la feruirò anco di lontano,

Sempre che ella fi degnidi comandarmi , come ne la ſupplico con tanta

istanza , quanta è Wbumiltà , con la quale le bacio le mani ; da V. s .

Ilustriſsima da vero , buon feruidore prego dalla Diuina bontà conti ,

nuatifauori,& cumulidi cotidianegratie ; con un lungo profit dela

preſente , tanto ben collocata ,

$

ซึ่ง

77

Riſpofta.

il

1

Ononpoteua riccuer ſenon moltobonore , dalla preſenza diV.S. Il

luftriſsima,ma io non meritaua ſi fatta gratis ; credoben di meritare

il ſuoamore , quale defidero cheſia a proportione dell'offeruanza , cbe

porto io a lui: do della ſtima ,che bò fatto ſempre della perſona ſua Ilva

Striſsima, b del molto fuo'merito . Io le rendo per tanto bumiliſsimegra

tiedelmartello , chemostra ſentir dime ; & me ne pregio , & me ne stie

mo affaiſsimo, come lo farò altrettanto d'ogni ſuo comandamento; dow

perciò neſupplico V.S.Ilustriſsima con quanta maggiore istanza ojo .

Profperi,& felicitiIddio benedetto la Legatione di V.S. Illustriſsima

facciamene bauere ogni di buone nuoue, delle quali ſentirò ugualconten

to , chedelle proprie .Humiliſsimamentebacio le mani a V.S. Ilulirifa

fima, & comeferuidore , che le viue obbligatiſsimola ſeruirò ſempre

inmaniera,dapoterpretēdere ogni di maggiorpartenella fuo metriore,

,

T 3
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Al Medeſimo, nell'iſteſſo ſoggero .

On parechi anni, ch'io aſpettaua V.S. Ilustriſsima a questa folen .

nita ; igo bora che vè arriuatamifon trouato alente , non bòpo.

Tatobonorarne le ſue nozze; ne le fue feste . S'io foſsi stato qui peraltro,

the per feruire alla Santità di Noſtro Signore, non v'era ritegno ,che

baftale a non mi laſciar volare a Roma;6 .farmi vedereanch'ionel

fuo ingrelo, bonoratodatanti ,chenon le fonpunto più feruidoridime ;

&aquali porto inuidia diquestagloria. Iuttauia voglio sperar che.V.S.

Ilustriſsima riceuerà i miè voti coſibene , come l'attual feruitù di tanti

altri, mimetterà a conto di prelmtiale uffitio, il cordoglio,il cruccio,

il rammarico , cb'io nefento . Hørsù fia venuta , do entrata in Roma

in buon'bora ; do con felicé ,do profpero augurio ,babbiale calzata N.S.

quella facra berretta, cheun pezzofà s'arroſsiuadi tardar tantoa india

demarle la testa , della quale fu stimata vniuerfalmentebenemeritiſ:

navngran pezzofa. lo ſon qui Relegato,& non diròmai , mai, di

non star più che volentieri doue mi tenga l'arbitrio, bila volontà dellas

Santità ſua ; mà confeffo bene a V.S. Iuftriſsima,che questavoltaiofen

80 dentro di me , una gran tentatione ; aumentata dal dubio di douer

stare unpezzo , non dico a poter far riuerenza a V. S. Iluftrifsima,na

dirò ad abbracciarla Strettiſsimamente; do auuiticchiato feco,penderle

un'bora dal collo . Horsù riceuamiV.S.Illuftrifsima in queſta carta ,

faccia conto, ch'io fia nel mio meſſo ;che le dirácento cole imposteglidano

me: Ma digratia rimandimelo ſubito;per che uſciròanco ad incontrare

lo, quandopenſerò,che miſia vicino, per bauerpiù tosto nuoue di V.S.

Illustriſsima, a cui bacio humiliſsimamente le mani; d . da veriſsimo,do

cordialiſsimoferuidore prego alla perſona di V. S. IWustriſsima quel,

eb'io prego ,do deſideroalla miapropria:

Riſpoſta .

lettera;fe non cbe alle mie nozze è mancato unprincipaliſsimocona

dimento ,non ci h elſendo trovato un Signore tanto stimatodas

me, quanto fon’io amato da lui,e credami V. S. Ilustriſsima Sig.mio

Ilustriſsimo, cbe la mia allegrezza , per questo riſpetto folo , non è stata

compita . Ilrestante to riferirà a V.s. Illustriſsima il ſuo Gentilbuo

mo, che ha fatto ſibene l'uffitio impostogli, che qualche volta l'bò credu .

10 più tosto originale che cupia . Questifavorinon mifonnuoki , ma

mi ſon ben'arcicari, perche mi confermano maggiormente neli'anticopof

filo della gratis di V. S. Ilustriſsima,alla quale boferuitoſempre quan

to be
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to bopotuto ; doboggi misforzerò di farloin maniera , de douentar feco

creditore di qualcbecofa ; mentre le fon debitore ditante . Conféruiſijur

V.S.Ilustriſsime , do ſerua alla ſacra Maestà di questo.Pontefice ,che

l'ama tanto ; e tanto confida in lei; da viſitiamocicon l'animofincbepo

tremofarlo con la preſenza ;,con la quale volentieri bacierei le mania

V. S.' Ilustriſsima, comebumiliſsimamente glie le bacio con quefta ;

riuerentemente me le ricordo feruidor diuotiſsimo, da diròanco suisſimo.

Del Sig .Franceſco ,delSig . Cauallier Pierforenzo For.

teguerri . Nella Dedicatione al V. annozzi,della

vita delBeato Aito Veſcouo di Piſtoia .

.

Almolto Ilustre, & Reuerendiſsimo Signore, e Pas

drone mio Colendiſsimo, Monſignor Bonifatio

I annozziProtonotario Apostolico.

4

Franceſco Forteguerri,ſervidore ſuo vbbligatiflimo .

Foia , per render gratie a Dio , che per tempo , m'habbia eletto

per seruirlo , conueniua , cheio l'indirizzafia V. $. molto Ilustre, doo

Reuerendisſima.cbe me n'ba fauorito: Degniſi d'accettare queste mis

primitie , da quello , che parrà sopra l'età mia ,fia riconosciuto per ftu

dio ,fatto da MefferIacopoForteguerri,mio Zio , quando viveua : Es

conféruimiV.s. Reverendisfima la suo gratia , mentre le prego das

Dio , ogni bens . Di Piftoja .

Franciſco Fortigucrræ Nobili Adoleſcenti .

Ioannes Baptiſta Fideliſsimus .

O

Vam doae , atquevenuſtè , & eleganter ,

Quàm fideliter , aptè , apertè ad vnguem ,

Piè , & Relligiosè , Fortiguerra ,

AC TUNIS genus , atque San & itatem ,

Er viT 4
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Er vitæ bene geſta in Orbe , Pandis .

Quam fintul ſapienter , & decenter ,

VANNOZZO celeberrimo , erudito ,

Nobili, egregioq. , candidoq.,

Pios hoſce tuos dicas labores .

Quam factum bene . PergeFortiguerra ,

Nam ficitur ad aſtra ; fic vbiq.

Nomen , perpetuum viget , per zuum .

L

Riſpoſta al Signor Franceſco Forteguerri. Piſtoia .

A voftra Indole fignor Franceſco dolcißimo,promettegran coſedel

fattovostro; e per non ingannar punto, l'eſpettatione che ſen'hà ,

ecco ,cbe già ,gia , cum.nciate a fargermogliare le ſperanze , con certi

frutti, non puntoacerbi. Menerallegro ,quanto richiede l'amorechio

porto a voi , l'offeruanga , che bò aiſignor Caualier vostro Padres

ornamento di cotesta città; & ne publici, & nepriuatiaffari, dal va

lore, della prudenza , & bontà nota a tutti. Me ne rallegro etiandio ,

per la qualità delprincipio,tuttoſpirituale, do perciò daſpenarne pro

greßi,non ſoloda commendarji, imitarſi ; màda stupirſene ancora ;

fiche attendetepureall'impreja, & in vertùdelBeato Atto ,di cui, con

laude ,più che puerile, bauete deſcritto laVita, confidateinDio , alqua

le , coſitenerino , cominciate a ſeruire . Speccbiandouipoi nella Paterna

bon:A , fate pure, chefiriconoſca in voi lui; bfidica, egliè deſſo . Dellbao

uermidonata , ededicata questa vostra Opera, vene dò, laudi ,&grae

tie ; perche non bauendo ella biſognodichil'Illustraſſe ,òla difendefe;be

miſlimo biuete faito,eleggendo mebiſogniofißimo d'eſſer illustrato,aiu

tato molto dagli buomini ; ma vie più daDio, e da ſuòSanti. Traqua

li Jpero bauer anch'io fauoreuole questo gloriofo Padre, Pastore; e Protet

tor noftro; a cui raccomando ancovoi; ecolcuore viſaluto,é v'abbraccio

tenerißimamente ,baciando lemani ai moltoI lustre ſignor.Caualier vo

stro Padre ,& raccomandandomi caramente al fiynor Sebastiano vostro

Fratello ; germe anch'effo,& rampollo delmedeſimo Tronco; & non pun.

to degenere da vostri famofißimi Aui ; tra quali riſplende eternamente

l'Illustrißimo ,o Famoſiſsimo fignor CardinaleForteguerri, del Tito

lo di Janta Cecilia ; Creatura , do fattura di Pio Secondo,grandißimo

Pontefice nella Chieſa di Dio;la cui DiuinaMaestà fauoriſca la vita vo

ftra, cbe forge, ajutila mia, che cade . Di'Roma 1607

Grid 3

Del



Del Sig. Bonifacio Vannozzi. 197

Del SignorGiambattiſta Fideliſsimi, Medico , & Fi.

loſofo Piſtoleſe ; AlSig. Bonifatio Vannozzi ,

Nella raccolta fatta da lui , di Poeſie latine , & volgari; nella

morte di due CauallieriPiſtoleſi, il Sig. Piero Monre

magni , & il Sig. Bati Roſpiglioſi:

Donate al molto Illuſtre Sig. Caualliere, il Sig .Loren

zo Sozzifanti, Priore d'Arezzo, lor 210.

Perillustri, 6 Eximio Viro D. Bonifacio

Vannon zio

Io. Bapt. Fideliſsimus. S.

1

Jum hoc,religiofumq. tuum Petri Montemagni , ac Baris Rofpis

liofij renouándæ memoriæ deſiderium virHumaniffime quemada

modum ſempermirificecomprobaui, fic vetuftæ illius ætatis in egre .

gios defun & os viros obſeruantiæ Ideam , planè certam præſeferre co

gnoui. Etenim ſcriptum vbiq. legimus priſcis illis , ac vetuſtiſſimis

ſæcalis , eam ſemper inualuiſſe conſuetudinem , vt fi quis præclarè di

Xerint , præclare quoq. in hominum memoria poſt obitum conſerua

retur : Propterea his aureas , argenteas , æneaſq. Statuas , non mo

do à parentibus, & amicis , verum à Republica ere&as fuiſſe circunſpi

cimus , Quæ fiquidem conſuetudo , vtpotè nobiliffima , atq . præcla

Ta, ad noſtra vſque tempora prouecaeſt,vtnec mirari profeciò ſubeat,

fi tua pietas ,& religio ad vetuſtatis exemplum , Illuftrium præftantif

fiir orumq. Equitum men.oriam , celeberrimis . Murarumpræconijs

extollere , ac in futurum clariorem reddere enitaris . ficanim de tuo,

hoc in cos iam vita funcios, clementiffimo obſequio , dicendum puto

quod Nazianzenus nobis ſcriptum reliquit .

Δόξης αεί φόντιζι της αιωνίου

Ηγα , παρέσα, φεύδεται καθυμίραν .

Ea namq. ſemper extitit in multis , magniſq. rebus Petri Monte

magni, ac Baris Rofpiliolij, corporis ,animiq.præſtantia, acumen ia

genij,
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genij , eruditio fingularis , ſumma vitæ integritas , ac in bello mira ſu

pra atatem , rerumgerendarum peritia ,pariconfilio, & in ipfa pubera

tate ſenili prudentiafulta , vt non immeritò, de ipſorumegregijs animi

dotibus, celeberrimum phocylidis adduci poflit.

Αρχήςκαλής κάλλισον είναι καιτελος

Ορθώς δοκύσανοι όροι των πραγμάτων ..

Vnde iurè iterum , ipfe in Muſarum hortos digreffus, inter cot'artie

Medicæ anguſtias , dici enim vix queat , quanta , Medicis deuoranda

toedia , qui fubeundi labores , quæ perferendæ domi,foriſq. moleſta

querimonia,2a vecesplorabunda, basBranæflumiais, huius noftræ

Ciuitatis muros alluentis , vberrimas lacrymas , in præſtantiffimi

Equitis Batis Roſpilioſij, effuſas collegi.Necmireris ,oro ,vir do &tif

sime, fiyrius huiaſce tantummodo Equitis mortem illacrimeur flu

uialis hæc . Nympha ; namq. hicillidilectuserat ;huiusamore flagra

bac Brana noſtrapulcherrima,ipſum , ipfæ, mirum in modumdepe

ribat . Mittam quandoq. etiam , dum per Medicinæ ocium mihi liceat,

Stellæ alterius Nymphæ, Piſtorienfis, in Petri Montemagni, obitum

Quærimonias, & Nenias. Tu interim licet grauioribus occupatus, à

Patriæ decus, & ornamentum , hæc noftra lege , ac tuere vt tua.Sic

D.O.M.qui cuncta futcit ; ac fuftinet, cibiria omnibus felicem '
pro

greffum , magnaq. incrementa conferat. Vale Piftorijs. Quarto Kab.

Nouembris M.DC.IN. ,

.

1
d'estazioni t

Voa
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Virtoribus, ac dignitatibus tuis

Vnalettera latina del Sig Giambattiſta Fideliſsimi,

Medico, & Filoſofo Eccellentiſsimo; al Sig . Bo

nifatio Vannozzi:nella dedicatione d'una

ſuaOpera datoglicon queſtoTitolo:

Ioannis Baptiftæ Fideliſsimi Pistorienſis, DeSenum

Sanilate tuenda , Tractatus .

Bonifacio Vannozzio Iur. Conf. Peritiſsimo,& in Ar

te dicendi,& ſcribendi Viro Illuftri , & Eximio .

Joannes Baptista Fideliſsimus. S. P. D.

E

A ſemper.extitit in patriammeam obſeruancia ,atq. deuotio , vt

nec verbis exprimi, necanimo ſignificari poſsit; Plurimumenim

Piftorienfibus viris me debere fentio,cum tanta fuerit ipforum magni

* Eudo erga me meritorum , vt quicquid boni mihi contigerit ,quicquid

addıſcendoprofecerim ijs acceptum referre fatear. Vndefepius euenit,

ytabvno rerum omnium conditore Deo, maximam felicitatem , & glo

siam illis fummopere cupiam , & cun & os fingularibeneuolentiacom

ple& ar , eosq.potiſsimum ,omni reuerentiacolam , quivelarmis inſi

gniti,velliterarum ſtudio clari, Hluftrem hanc adeo Ciuitatem , eorum

ornamencis Illuſtriſsimam reddere conantur ;Ea propter cum vſq. ad

buc(Vir doctiſsime,ac humaniſsime)egregijs tuis virtutibus,acrebos

geſtis, apud maximos Orbis terrarum Principe, & Pontifices præcla

riſsimum te reddideris,omnibusq. colendum, vnde & Patriæfimul am

plitudo , ac fplendorangerur, quotidie fieri video , vtomnes bona

cun & a tibideſiderent, ac ipſe optima quæq. tibi à Deo aſsiduè precla

ri non defiitam :videonamq. cevitam agente,Ciuitatem hanc noftram

tutius fieri poffe arbitrandum eft,quando ad fene& utis vltimum ,opti

ma valetudine perfrui dabitur . Id autem facilè fauente Deo , contin

gec, fi quæ modò de Senun Sanitare tuendapræfcripfi, a tefumma cum

diligentia præftabuntur. Sic enim , & incolumen te diù feruabis, & -Pa

itrix commmunis dignitatem , exiſtimationemq.augebis . Hoc igitur

Munas qualecunquefuerit, amplitudinàcuxdicatum , benigna fronte

Iníci
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ſuſcipias ; meq. Patremq.meum Gherardum tui obſeruantiſsimum

mutua dile &tione profequere. Vale Piſtorij Kal. Maij MDIIC,

Al Signor Giambattiſta Fideliſsimi.

Ringratiacoria, per la Dedicatione fattagli d'un Libro ,

AV. S. molto Eccellente non s'bonorano i mie meriti ;mai mie de .

fiderij ; che ſon tali, da farmiapparir meriteuole della molta ;

fingolar affettione demie cari Amici . Trà quali V.S. miſiè fatto cono.

feer ſempre ,con parole , con ſegni ,e confatti amoreuoliſsimoe tanto mio

partegiano, chefèbene bòsaputo confeſarlo, non bò però bauuto mododa

riconoſcerlo. Màche potrò in far hora, per coſi ſegnalato fauore , do bo

• nore , ch'ella mifà ,dedicandomi un' Libro, dow on Opera intera , della

fua profeſsione ? Non ſolo non potrò riconoſcerlo, ma ne anco mi dard

Tanimodiconfeſſarlo , di dirlo : percb'io dubito, che non midebba ef

fer creduto. Ben ſivede, che V.S.èſicura della bontà del Opere fue,up

poggiandole , ad un muro inclinato aduna canna fefa , comefon io ;

ſenza temere della loro caduta ; ricche ditanto valore da potere, non fo

Loreggerſida ſe stelle; madare altrui tanta luce , da farlo parer di Luc.

ciola, ſimileaqualcbe Stella Io voglio, almeno, mostrare d'bauer graño

i d'animo,accettando un fauoredasbigottire anco , chi nefolleben ,ben

• meriteuole . Main quant'alpremio ? quello , che non glie nepoffodar jó ,

glieledarà l'iftelja vertù , che èpremio a ſesteſſa , ben'operando, egio

uando; E dirò cheV. S. in questo fatto d'honorar un'Amico , merita

quella laude,che meritaronocon Platone,quanti bonorarono coloroforit .

-ti gli Amici. Bacio a V.S. lemani,da creda ch'io m'ingegnerò diferuirls

-Sempre ; dopregberò aſsiduamente il Signore che fauorifea la bontà ,

vertù div. s. molto Eccellente ,che la rende amabiliſsima a tutti, & in

tutti genera defiderio d'honorarla , e stimarla , con ogni forte d'uffitio ;

chiamo tutta Pistoia , in testimonio di questa verità . DiMaggia 1598.

A Monſignor Protonotario Vannozzi.

Frare Coſimo Sanſonerti da ſan Marcello di Piſtoia degliOſser:

uanti di fan Francelco .

L
meglo. chedonandole delle coſe, cbe miſono più care :& niuna bo

più cara , che la fatiche del Padre Euangelista Niarcellino , miu Zio , di

Santamemorja ,Diquestone mando due alla Reuerendifsima su no

riato
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pia Vostra, come due inditij afai chiari, ch'io le fonoaffettionattiſsim ...

nell'un huomo,o nell'altro. In quanto all'Opere, non dubito , cbeke

piaceranno;poiche V. S. Reuerendiſsimache amo ſempre quelgran Pa

dre e stimò tanto la ſuo dottrina , ftimerà anco questo per riſpetto dilui,

che le compoſe , e per riſpetto mio , che glie le dedico , da douo . V.S. 'Re

uerendiſsimaper la folita benignità , e corteſia fual'accetti; e perl'amore

che porta a questo Canuento mifauoriſca d'amarmi,come antico Ora .

tor ſuo ;& ricordarſidiquesti Padri, cbe tutti con ello meco , baciinoa

V. S. Reuerendiſsima riuerentemente le mani, pregando Iddio eSan

Franceſco per la fuo conferuatione , & eſaltatione in premio della ſuo

vertà ebontà . Dalnostro Conuento di Giaccherino di Piſtoia alli 6. di

Giugno 1607.

Almolio Reuerendo Padre Frate Coſimo Sanſonet

ti ,da ſan Marcello , Padre, Predicatore

bonor ando ,6Amico cordialiſsimo.

Il Vannozzi .

ريف

H

A Paternita voftra molto Reuerēda ,midonò una volta,alcune opere

stampate dell'immortale , & Reuerendißimo Padre Marcellino

ſuo Zio , dobóra nonſolo me nedona , ma me ne dedica due ; cheſono il

DialogodelCortegiano,&quello delRagionamento tral'huomo,da l'An

gelo. Quefti fon doni,Padre Coſima mio, da Cardinali, e daPrencipi.

L'Opere del Padre Marcellino, fon Teſori; e fon gioie. Forſe V. P.bd

uoluto bauer riſguardo alla moltà diuotione , ch'io portaiſempre,à quel

gran Maeftro , & Teologoefimio: A quel fommo,& infigne Apoftolico,

& Euangelico Predicatore, a quella bocca d'oro . La qual diuotione für

'tale certo, da farmimeritare apprelfo di lui ,e di voi, ogni cara,& amore

uole dimoſtratione. Ma questa la riceuocom'una Corona , & un' Dia

dema,da non mi laſciar morir mai ; con animo di tenerne ubbligatione

alla P. V. mentre mi-duri la vita : E per riconoſcerla di tanto bonore, fa

rò continuamente per lei, quelche può fare chi deſidera aſſai, dovalpo

60 ; ma s'io valeſsi, poteſsi, vedrebbe molto ben la P.V. s'io sò pagare i

debiti, riconoſcereibenefitü ,& corriſpondere a fauori;comelo vedràchia

ro ,e netto, nell'uffitio d'amarla, è stimarla, conforme almoltoſuo meri

80. Conſerui Iddio benedetto la molto Reuerenda P.V.e diſponga dime

ella, & comandimiſempre ; de comeprego io a lei, é a que Reuerendi Pas

driozni bene , coſi pregbino eſsi perme,lor diuoto , & affettionaeiſsimo.

DiRomaa 14. diGiugno 1607,

A Let

Set

Ant
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A Lettori , & particolarmente à ſignoriCortegiani ,

lo Stampatore .

T

Vita Italia ,maRoma aſſaimeglio , sa chi fù il molto Reuerendo

Padre MarcellinodaPiſtoia . Nella gran Chieſa d'Araceli riſuos

na tuttavia la ſuo voce ; anzi la ſuoTromba , che tant'anni vi Euanges

lizzò, e con tanti fudori fecei frutti; noti a ciaſcuno: Quiui morendo

depoſitò poſiia , ilforo benedetto corpo , con odore di Santità. Diquesto

gran Padreadorque vi dono io ',due Trattati gioreuoli , vtili, e pienidi

fruttuoſa dilettatione. Perche un Valenthuomo , etiandio ſcherzando ,

dice coſe ſerie , e da fenno. Monſignor V annozzi , che nonsa lodarglia

bastanga ,je beneſe nepriuò conunpo di ſenſo;tuttavia per riſpettodel

giouamento che può trarneciaſcuno, &la Corte vie più , n'hà priuato

ilfučStudio ;& volentieri megli hà donati , acciò ſirampino e ve lidia ;

come fö corteſemente a fineche con equiualente corteſia ,vengano riceuu.

ti da chi bàğuſto delle coſe continenti diletto , Bu otile infleme. Gode

teueli adonque Signorigodeteueli, dafruttatene alla buon'bora ; dvo

gliate bene a me , mentre mijngegno difarnea voi . Viuete felici.

Al Signor Girolamo Baldinotti, Piſtoia .

Parla del Signor Cardinale Borromeo : il Moderno.

M

I piacepure tanto, che quella pratica col Signor CardinaleIlu

strißimo Borromeo , per ilSignor P. fia in piede ? A me danno

maraitiglia le qualità di quel Prencipe: Leſuelettere, la ſua notitia,ilſuo

zelo nede coſi ſpirituali,on purgrandi e tutte eſquiſite:La bõtà force lo

fà parere un'Angelo ; la gratitudine l'amore veramentepatèrno, verſoi

domestici , gli viljitij a prò degli Amici , tenero , é caritatiuo co poveri,

lorendono venerato,e venerabile a ciaſcheduno.Certo e'poſsiede un'ani.

ino da fareapparire piccolo Aleſſandro Magno. Ilſempre venerando,

Cardinale Borromco , fie un gran fanale ;ma questiluce, unch'ello ,af

Jaibene ; e par cbigli afpiri vie più ad emulare, che ad imitare il ſuo

Zio . Conobbiſuò signoria Illustriſsima in Turino, fin quando vifu a

sirdio. L'ho conoſciuto, di poi , qui in Roma ;douemiè'conuenuto irat

tar , più volte , con S.S.Tbestriſsima.Ocbe dolcezza, öcbe bumanità

Jitróu'egli in quelleno, in quel petto ,in quella ſpecie degna veramen

te dijaprastare. Ivongliparli ,chi non vuol rimanergliSchiquo ; non

loguaidi, chi non vuolrestargliCattiuo. Della vita , e bonià fua ,può

stupirſene , anco chi è ſolito veder delle coſe non ſolite : dalla Putritia paf

So alla lepettù ,fenz'alcun mizo d'Adoleſcenza ,o di giouenità . Che

pius
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pije?Giouane tale quale è, non èeg?i.fato creato Arciueſcouo diquella

gran Chiefa ,doue fu Veſcouo Jant'rimbrožio già Vecchio ? Vegga bora

V. S. fignor Girolamo mio , che anch'clja s intendepur dellecoſe buone,

de il negoiio rivacile, qualgusio dourēmoſentirne perbenefiiio dell'Ami

co commune.Dhe.digratia diane la nuoua , cbiè il primo a ſentirla ; &

aſpetti da me la mancia , cbi me la dà . A vn letterato , a una perſona ,

bonorata e da bene ,conuien defiderardi quefti Padroni ; più cari pere

che più rari. Questi , questiſanno conoſcere, guitare, du premiar la

vertù : Çbe vojsian noi fare ,di certi ? Voi m'intendete . Bacio V.S.cbe

m'abbraccia; nonpuntomen ſuo, diquello che eſa è mio; ma per farci

ugualmente di Dio ,pregbiamloa vicenda , fenza pauſar mai; ab

{entiam corporum , crebo iungamus ſermone . Di Roma .

AlPadre Maeſtro Feliceda Piſtoia , de Conuentuali di San

Franceſco ,Teologodell'illuftriffimo Delfino .

lò che defiderino dalla P. V. Molto Reuerenda questi Signori

Operari,glifi spiega nell'inſerto foglio.Non occorre raccomandare

elPadre iſuo figli ;baftadirgli; cbe fono infermi; la prego bene delri

medio perebe fia fubito ;giachel'indugiofa il morbo pitipertinace ,

creſceladifficoltàdellacura , per la diminutione della vertù , ſopraffat

ta dalla malignità del male. Mi rallegro cordialiſsimamente cbela P.

Vodopoqualche fluttuatione;d . agitatione,habbia dato fondoin un'buon

Porto, & firiponi baggi, all'ombra di coſi infigne Cardinale quale è l'IL

lufriſsimoDelfino ,divalore, o d'autoritàgrande. Egliè statola lu

te diſant'Ermoa V. P.do il fuo Castore, Polluce; Jard anco il ſuo

braccio destro ,con Noftro Signoreche conoſcendomolto bene la P.V.

la ſua vertù ; ilſuomérito , & le fuefatiche, vorrà anco premiarle ,

riconoſcerle ;gli amiciſuoi, questaCittà tutta lo defiderano , e anco

lo fperano.. Il Signor Girolamo Baldinotti, & io , fiimo iſoliti partigia

mi dellaP. V.dvorremmopur'una stategoderla , ſotto questo Cielo, bow

in quefte ville , chenon hanno punto dell'ingrato;ma Roma, & la Cor

te , da un'Padrone boniſsimofanno parer niente il reſto. Horsù viua, da

goda, & noi , amici, & -comandici,e non ſiſcordidi pregare , per chi

pregba , - defidera alla P.V. M. Reuerenda ogni bene . Di Pistoia.

Al Signor Girolamo Baldinotri . Piſtoia.

Ringraria perlodiattribuitegli : G muftra geloſo dell'amor de gli Amici ,, &c.

14

L ſonettodi Meſer Achille Baroni , inuiatomi da V. S.è artifitioſo

aifai, valente nell'Allufione sdolce , con tutto ciò , e pienodi tene,

riaffat
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ri affetti. Non fipuò negare , che non ſia veramentePoetico ; poiche

l'argomento delle mie lodi, bà del verifimile più che del vero . lo che per

altro rinuntierei à quanta Porfia à in Parnafo,vorrei dar hoggi nelPoe

ta , per un ſol quarto d'hora , & riſpondergli:Mà io faròmeglio a riſpon .

dergli da Oratoré , amandolo,lenza Poeticafintione, duferuendolo isto

ricamentepiuper quello ,che vale che per le laudi aſſegnatemi,peccato per

culiare di chi ama aſai. Anco il ſignore Scarpelli,ha voluto portarmini

Laureti d'Elicona ;doue per fare arriuareil mio nome,credoch'eglibab

bia ſudato aſſai . Onde per bauere bauuto forze da farlo ,feruaglidi preo

mio l'isteſ a fatica . Non bò borſa da pagar questodebito,màper pagare

un modešto, il buon voler basta; ed in questo chi è che mi vinca ? Sento

dire , cbe egli fia per andar Vicario di Peſcia ; me ne rallegro; mà perche

non in qualche Metropoli ? Forſe che non ha lettere, da bontà da caper

per tutto.Ilnoſtro melſer Frăceſco Fõtana,che ſoleua eller meco un'Ocea

no di corteſia ,ſi è raſciutto,e féccato deltutto í O percbe ? di qualcolpa

mi caftiga eglirforſe del troppo amarlo ? fe è questoraddoppimi lapena ,

e non mela perdonigiamai: L'ameròancor che non voglia. Vn'Huomo

di quella fatta,non dee eller amato? nol farà mai ne elo ne tutto ilMondo

inſieme. Sicbe accomodifia laſciarmifare ilmio debito ;faccia ilſuo

ancb'effo,riamandochil'ama;ſela lodegliſpiace ,fpoglifidel proprio ſuo

merito. Il ſignorGiuliano Baldinotti, rieſce in questo Seminariobenif

fimo. Questi Padri delGiesù giouanoal Mondo notabilmente:manel

Terudire laGiouentù , chi gliagguagliò mai .V.S. mifauoriſca dire alla

fignora Comare Fiammetta, chedeponga le fallecitudini Materne, pero

che questo giouenestabenißimo; creſce diperſona,bauanga in vertà :

I Padri l'amano,ed io fon qui, per far uffitio Paterno in ogni biſogno.Ab

bracci anco V.S. per me il fignor Iacopino mio Figlioccio , cbe / peroriu .

fcirà non fologentil Cortegiano, com'eglicinguetiaua di volere eſſere ;

mà compitißimo in tutti glieſercity più nobili ; tale è la ſua çera ,talela

fuaIndolesveramente Angelica . Martedi paffato fipoſe qui, l'Oratione

delle Quarant'borenella Chieſa della Pace ;doue il nostro Padre Done

Franceſco Zorricelli, fece vn gratiofißimoragionamento : òefi portòpur

bene : fece in fommaSurdos audire, & Mutos loqui . Viua e stia ſano ,

che la Chieſa baràun Predicatore ,dadelettare, & giouare ; & la noſtra

Patria ne diuerràfamoſa . Questa mattina mi fiè fatto vedere il fignor

Caualiere Frate Cherubino del ſignor Aleſſandro Sogzifanti; venuto

due difono colfignor Colonnello Antonio Coruini ; che certo dà mostra

d'o:tima riuſcita; & fivede,che la buona ſcuola del ſignor Colonnello,gli

bagiouatonotabilmente. Togli bò offerto la Caſa, lo feruirò comeme

rita per riſpetto del Padre che m'è amicißimo; d percbe,perpoter meco,.

basta eſſere della Caſa.ò de Baldinotti,òde Sozzifanti.Intendo parimen

te, che costi creſce nelle lettere, do in ogni bella maniera il ſignor France

Scofigliuoloſimilmente del ſignor Alejandro; di gratia falutilo V.S.in

mio
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mio nome, & efortilo a venir presto a Roma, do far capitale diquesta

Caja Dovendiodir molte coſe, non fi marauigliVis. fe la letterad

Periodica,& lunga . Le bacio lemani,ſuo al ſolito .

Al Signor Angelo Ingegneri.

Del Giouio , & diMonlignor Conuerlimi.

1

NU

L 42 godajela,

A Legatione Mofcouiticadeſcrittada Monſignor Giouio, è ftampas

tengafela . Per bauer delle coſe ,non iftampate, dell'isteſo Autorė ,

non ſapreidoue dar di mano .Hòbeneappreſo dimequattro, ò cinque

delle ſuelettere, ma volgari,ſcritte da luia Monſignor Conuerfinida Pia

Stoia , Veſcouo di Tefi, delquale egli fu amiciſsimo, da le cauai dall'iſteſ

fooriginale,&di manprepria delGiouio;quandoil mio gentiliſsimo fio

gnorBenedettoConuerfini Primiceriodella Cattedrale di Pistoia , mele

fece vedere . Diqueſtemando copia a V. Sinon comeeſquiſite, ma do

mestiche, & familiarialfai, daper eller dellHuomo, che ſono ; quanton .

que iltalento ſuo foffe , nello ſcriuereIforie in latinoIdioma; nelquale

egli fuperaalle volte,Liuio . Etper quanto n'bò ſentitodire a chipuòef

Jerne Maestro,fu il Giouio raro Scrittore al ſuo tempo , cinoftri fes,

solipoffono honorarfeneben bene ; & per lui,ò noi non babbiamo daina

-widiare aRomani i suò fimili,ò esfi bannoda inuidiare a noiquesti. Pamia

lo dello ſtile , della purità della lingua , che ben sò io,che in effo; pofon

defiderarſi delle qualità, & de requiſiti non piccioli. Ma quale Scritto.

renon bà i ſuo'nei? Guardiamocida quelli; che hanno delle piaghe inha

curabbili,da delle cicatrici indelebili. Le venialità ſonotollerabili,quanu

do,Non omnibusoffendarmaculis , dile cbi feo la Poetica,in verſi ,ina

frenando la sfrenata materia . Torno a dire, che non èmestier da ognu

no, loferiuer lettere; da quando lemiearriuafero a non effer dellepeg

giori,io le terrò per vie là . Grandißima
fatica pongoa guardarmi

dinon

vi meſcolar verji; vfcendomene
,& fdrucciolandomene

di bocca, non pochi

nello ſcriuere ſciolto,ſenza punto auuedermene , Mi diſpererei, ſe il Boc

caccio nelle ſueProfe e quaſi tuttii migliori nelle lor lettere,non inciam ,

pajeroinquesta Pietra a Naſce ciò dalla facilità, & naturaleageuolez :

ză, che fu in mefin da giouene, nelfarverfi,onde riſpetto a queſta pron

tezza quaſi ingenita ,potre'dire anch'io, Quicquid volebam dicere

verſuserat. Questo adonque verleggiar non volendo, & bauer del Poca

ta inprofa, midiſpiace in altrui, & lodanno in me stello,& pregoad ef

fernefoufato, poicbe i naturali difetti,òfon men vergognoſi,o Son più ſcu

Jabili.Ma tempoèdare audienza a Monſignor Giouio , che l'aspetta ;

com'aſpett’io, che V.S. mi voglia bene,& mi comandi com'a ſeStefjo.

M

DiV
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Di Monſig. Giovio , à Monſig:Conuerſini,Veſcouo di lefi .

re

Molto Reuerendo Signor mioofferuandiſsimo.

V

Ënendo ilDattorPillo a Pistoia non m'èparfo di laſciarlo partir

ſenza mie lettere; per dire a V.S. che l'Armata Turcheſca è torna

tain Costantinopoli, dil CastaldoGenerale del Rè deRomani,mi

fignifica con unaſua ,chemifupreſentata bieri, comebà ricuperata la

Tranfiluania, dcbe la Regina, il figliuolo, fraGiorgio, ognunos'è ac

cordato col RèdeRomani. Ilquale in ſegno d'amoreualezza,bamari.

tdsa la SereniſimaGiouannt últimogenita, nel predetto.figliuolo,es gid

fi ſon publicate le feftescon vniuerfalcontentezzade Regnicoli, chenuo

samente banno giurata fedeltà al Serenißimo.

Delle coſe diqud, s'baueud ,cbe il Papaera guarito della Podagraje

che staua conſultando con D. Giouan Manrique,
fedoueua partir per

Bologna sono . Don Diego tornerd a caualcar laLupa. Farneſe Fid in

villa a Correggio . Gaddid boggi Stato portatoquidi Camerata, con uns

mortal diffenteria . Carpi ftà tormentatodalla Quartanasdail buon fine

gnor Duca Coſimo ſi tradulla con la caccia de Porci.

DeCardinali fé n'aspetta un nuuolo più numerinfo di quantitordipat

fano ne BoſchettidiSiena. Etfono, imprimis, & ante oinnia , il Veſco

uodi Marſilia, il Veſcouo di Perugia ,il figliuolo del fignor Vincentio,

quantum ad carnem . Quantum ad ainicitiam , Monte Pulciano, ilMi

gnianello , il Medico da Barga . Secundum mirita Curiæ , il Puteo , il

Pigbino, ilCaterino, il Dandino . Secundum agreftam , Sauli , Bolo

gua , Calice, Pauid . Secundum verò Marcum , il Commendator diCi

pri, il Patriarca Grimano . Secundum obligaciones Principum , & Du

cum , unfigliuolo del Dacadi Firenze, un figliuolodi D. Ferrante

un figliuolo diDon Pietrodi Toledo, do unod'Aleſſandro Vitelli, quorum

nomina ignorantur, quia ſunt Pueri . Relinquetur autem locus duo

bus nominandis pro Cæfare . Di maniera che morendo ilPapa,quando

A meffer Domenedio piacerd ditirarlo a fe , biſognerà dilatare il Concha

Heidyeviua Roma, quattro pani al baiocco, con ebea V.S. m'aricomartins

No. Da Firenze , Ali 3. d'Ottobre, 1558.

Div . s.

:

S. EI Veſcouo fouio .

b
e
l
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Delmedeſimo, al Capitan Aleſsandro Conuerſini.

Capitano mio Honorando .

Atepurconto , che qua non ci èfe nón nebbia ;,ne ſi fenteche il Print

F cipe di Salerno compri Taffettà per far le Bandiere,da dicono, che

Ceſare Mormile, capo fuoruſciti Napolitani
ſiè rappacifcatocolVice

me, da Venetia itofene a Napoli,facendo le fiche alla Galletta del Prina

cipe di Salerno . Diconoancora , cheſi èaccordato Mauritio , do faràlia

berato Lantgrauio , il chenon credo , fincbenon viene ilZoppo . 1Rèdi

Francia ftà vicino a Lucemburgo, acquistandopaeſe, perdar però pelle

0

Scartate della principale Impreſa . Etviual'Imperadore , cb'attende ade

pa attende a viuere, defa buona cera al fignor Cardinal Farneſe, quale

A quest'bora , debb'eler partito per il ſuo Stato ,per ir poia Castel Duo

ranto. Nedi Lanabardia s'banjoud;oo in Piemonte fiuiue a giornata.

RaccomandimiaMonſignor,dicendogli, chel'Armata Turchefcaè
al

quanto arrenata, cheTurchibannofattovnagranpredadiChriftia

aja Vefprino. Salutategligentilißimi Signori Villani delleFornaselle

Kalete . Da Firenze e di8.diLuglio 15576

S. ElVeſcouo fouio .

Delmedeſimo, àMonlignor Conuerfini.

Erta cofae,che non ſi sà percerto , doue fiacapitata l'ArmataTur .

,

però ſi crede. Dico queſto, percbe bieri ſi diffe , ch'era stata vista paſar

dalla Gorgona alla volta di Ponente . Etperò s'aſpetta il Zoppo , che non

può tardare. Veroè, che ſono venute nuoue d V ngaria , come il Bafcia .

bà preſo Temeſuar, do ammazzatoui dentro da quattromilia Christia

ni . Ét viua Carlo Quinto , da il Re Enrigo , i quali attendono a far la

fuppa per le Gatte. IlRè diuife.il fuoEſercito in tki parte, laſciandone

l'una à Monſignor di Vadome in Piccardia. La ſeconda alGran Conte

stabile in Lucemburgo. La terza in Lorena fotto Monfgnor di Sciat

tiglion , con quale è ancora meffer PietroStrozzi. Et dicono, che l'Im

peradore per lettere d'Iſprucb ,facendo di molta gente ,diſegnaua d'an .

dare alla volta di Fiandra, perricuperar le Terre perdute in quei Paefi.

Quanto
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Quanto aSiena ella ella ſi gode della ſua libertà, & la Gente della Croce

bianca , diceuano, Jarebbe ita ad eſpugnare Orbetello. Quello farà ve

dremo; d ii fig .Duca Coſimo vuol piùtosto effergeloſo, chebecco.

Diconolicontemplatiui,cheandando l'Armata Turchefcha in Leuan

te , non ſi farà più coſa di momento , in queste noftre bande d'Italia .

Il Papaera mezzo guarito della ſua Podagretta; &bauea conceſſo al fi

gnior Aſcanio della Cornia ſuoNipote , che poteſe fare quattromilia

fanti per ilſoccorſo delRegno di Napoli, a nome, do fpefe degl'Impe

riali ;iquali, come fi dice ,non banno molta agresta daſpremereſopra

Ji beccafichi, fimili a quelli, cbe mangia V. Š. alla Smilea. Et qui fa

cendo fine, bacio lemania V.S. Molto Reuerenda con tutto il core,

e tutta la Caſa qua fegli raccomandaperſempre . Di Firenze ildi 18 .

d'Agosto 1952.

Dell'iſteſſo , all'iſteſso .

1

O ringratioV.S. della viſita , che lei mifa fare, qua perche nonbauea

te biſogno delle fruttedi Firenze ; vi mando delle nuoue. L'Arma

ta Turcheſeaje n'andò alla volta della Preuiſa , docibàliberati dediper

ricolo, e paura , fpefa ; d -bà caufato che il Doria , coll Armata venus

to a Porto SanStefano ,bàmeffo dentro in Orbetello gentey munitionis

vettouaglia al diſpetto delle genti Seneſe; quali all'uſanga de Pazzi,11on

Seppono vietarliil paſo :d il cbe più importa , iomifigüroun nido in

quella Maremma d'imperiali,chetenerà intenebrate queste parti di To

ſcana. Etfu vero, chelavigilia di San Lorenzo fu sbarattato ,e taglia

to apezzi da quindici miliaCauali Turchi dall'Eſercito del Rè deRo

mani,nelquale fi crede fuffe fattomorire il ſignoreSforzaPallauicino,

che ammazzò di ſua mano il CardinaleFrateGiorgio . Ètcoſi andere

mo tuttialbordello ; perche il Castaldo aſſediato in Segeluar , stàa ma

nufchrisli, e ftillato ; & Dio voglia cbe nefcappi. Vibacio la mano .

DiFirenze, a di 7. di Settembre , 1552.

Almedeſimo Signor Ingegneri.

Delle retroſcritte di Monſignor Glouio .

M

1 firaddoppia il gusto, ou'uno, che l'ha buono, mostrigustarco

che anch'a megustano: Etfimilmente s'io fento,ch'alcunocon

danniciò , che nonmi piace ,m'è dipiacere, & diſodisfattion grande ;

come buomo, che sfuggo la ſingolarità, deferendo alfai all'altrui giuditio .

Hora
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Horadintorno alle quattro lettere di Monſignor Giouio ,al Vefcouo Cone

uerfini, già accennai aV. S. nelmandargliele, ch'elle erano familiaif

fime, non fattealTornio ; nepulite con la Pomice . EtbauendouiV.S.

auuertito alcun'altre coſe , mimarauiglio di quelle , che bà tralaſciatew .

Com'a dire, che in quel tempoun Veſcouo darta ad un'altro Veſcouo del

Molto Reuerendo, &pur'ilConuerfini era perſona di qualità, & fuGo

uernatur diRoma; do diceua Capitano mio bonorando,al CapitanoAles

fandro Cöuerſini, fratello di quel Veſcouo; Et al fig .Piero Strozzi inji .

gnißimo Capitan Generale,non dauapiù , che del melſer Piero Strozzi.

Dice poi nella prima lettera, m'è parfo;inluogo di dir paruto . Nella me

defima lettera vſa lo voci latine, In primis,& antèomnia ; chemi gioua.

no contr'all'oppoſitione d'un tale , dannante iltrapiantar delle fentenge

latine, nelle lettere volgari;ma io mi ridodilui ,cheparla di quello , che

non så . Anzi il feruirſidell'autorità latina ,ne ragionamenti volġari,

da gran riputatione a quel cheſidice; & fortifica,&autorizza maggior.

mente quanto s'intende di prouare , o di perſuadere. Quantunqueio non

bòda por curadi riſpondere achiunquemi biafimi in questo particolare

per le ragioni dette da me in un'altra mia , tra quelle delprimoVolume ;

emolto più , poiche qualunque condanni questimie latiniſmi, condan

na i Signori, i Prencipi , per li qualihò ſcritto , e a quali è piaciuto

questomio lavoro , taſſellato di locutioni volgári, & latine; do fatto alla

Gimia : tra quali Prencipi v'erano de tali , the Japetano tant, cuiußi da

inſegnare a me,do adogn'altro più fornito di ſapere . Si chedigratiaim.

pari coluia tacere, cbe non sa parlare; do- un biſognofo della ferula,& del

Pedagogo , non faccia dell'inſegnante. Etper non cipartirdalGiouio, noi

veggiamo, che egli,che ſeppetanto ,oltr’alcitatoluozo, quattro, & più vol

te latiniqzain quell'unica lettera: do nella ſuſſeguenteal fignar Capitan

Conuerfini dice latinamente,Valete. Maconfondiamo gli audaci; Dice

fant'Agoſtino de vera Relig. Habet omnis lingua ſua quædam propria

genera locutionum , quæ cum in aliam linguam transfunduntur,viden

tur abfurda; o ferrifiqui la bocca il valente Cenfore; & lafci fare a chi fa;

che non fa neſenzal'autorità, neſenza l'eſempio Paßiamo auanti; dice

nella prima , viua Roma ,dnela ſeconda , viua l'imperadore. La vo

ce Agresia, lo réplica in più luoghi . Non ſi guardanella ſeconda,nedir ,

far le fiche;do nella quarta fcriue , Andremo tuiti al bordello. Nella

terza", come nella ſeconda, duplica il concetto d'aſpettar'il zoppo . Non

cb'io negbi, che un medeſimoconcetto non poffa ſpiegarſi in più lettere ;

ma lo danno in quelle , che fiſcriuono a un ſolamente , comeauuien qui.

Nella ſeconda , due voltementoua Taffettà. Nellaterza dice, intrepar

te, o meglio farebbe,in tre parti: ſenz'uſcir del'istejja lettera, in luogo

didir conceduto,dice,conceffo. Dicegli, inuecedile.Non èfcrupoloſo

neldar del voi ,e del v.š. ad un ſolo,in una medeſimalettera .Sileg

genella quarta lettera , lei mifafare, & - la buona grammaticavuol, cbe

fidica ,

ht
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fi dica,ela,ora mifa fare. Non isfuzgealtrefididira peril, dou'altra

direbbe, per lo ; facendo ilmedeſimo nel diretenere perterrd. Inquan

to poi, a derſi d'undici filabe,numerofi.& fonori, & da verleggiar benif.

famoozni Poetica diceria , vene ſono adogni paſo. Le ſuefottoſcrittioni

fon taliſempre ,ElVeſcouo louio ; dupur starebbe meglio non el, mail ;

fe stelle a me , non direi louro , maGiovio . Pure di tutto mi rapporto

chi nesà più com'è V. S. do al ſuoutil trattato del Secretario ; e non

voglio, chequanto hò detto qui fia cenfura ,mi fibeneauuertenza . Gio

uindomi replicar ſempreche gli ſcappucci de valent'buomini,non banne

a f.or noi ar titia roninetterne de fimili; nulqualcaosòquanto V.S. fix

oculata; fo,3i altrettant'io, che non urterei ne cofi ſpejo,ne col grau emera

te ; foni per altro ,per questo merito io.de, poſciacheio deñdero elenti

imieiamicidaquelle colpe,etiam veniali,dalle quali non so afterermin'sa

7Jo. Muilfitto stà, in guardarſi da quelle cheoffen :ton płu Idd:0,che

gli nuom ni. to deturpanopiu la coſcienza.che la forittura .Cofice-lo.com

ceda Colui, obeci defidera più valenti nel fare,che nel dire . Din & Co

A chilegge .

Aſeguinte lettera al fg.Cardinale Nipote di Papa Gregorio XIV .

al

dicella ,douefu aevatafuo Signoria IDufrißima, dperciòfuoconfiden .

tiſsimo. Il qualPadremeritotanto, chefatto Arciueſcouo d'Auignone

fu afunto poi al Cardinalato. Lettera degna d'effer veduta ,& obferua

ta dacoloro, a chi tocca . Eccola adonque eſpoſta a gli occhi delpublico ,

ulqualenon voglio inuidiar questobene.

AlllluftriſsimoSignor Cardinale Sfondrato ; poi di

Janta Cecilia .

DelPadre Tarugi , hoggi Cardinale .

I

A letteradiV.Š. Tluftrißima è ftatacome la veſte dellefigliuokes

delRè, tutta pretiofa pereffer fcritta dentro , e fuori difuo pro

priamuno . Madi dentro fregiata di liste d'oro , ricamata di Perle ,

ton inferta , dy distintine di riccbißimeGioie : a me piu cara , quanto

più rara, menoſperata da me per pocomerito ,&maredi grauißimi

negotij diV. s. Illustrißims. Mala ſuoliberalità bà ſuperato la mia

infedeltà , bò ricetutogratia , fauore , che,come Salamore quan

Sino bebbe ricevutoilDunodella Sapienza ,fantapongo aRegni ,fceto
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he

tri; foro, con l'argento reputo viliſsima terra a ſua comparatione. A

Stata questa lettera tutta dolce, bumile, e piena di vivoumore, & cbrie

Stiana Carità .Ma quello, che più ammiro, a , cbe v'bò fcorto dentro

cofa , che di rado ſi vederiſplenderne Signorigrandi, che amino, & rie

cercbino il conſiglio , chi li dica ilvero ;come di ciò miprega V. S. Il

lustriſsima che, come Salamon dice ; falus eit in multo conſilio , & qui,

bus non eſt gubernatio , decidunt vt folia . Ma questo Configlio non

s'bà da prendere alla cieca , ma da perſone pratiche ,& di maturo giudi

to, chebabbiano timor d'Iddio, che ilpurghi dal proprio , departie

colare interelje ;& perche di ſimilibà il Mondo gran carestia , biſogna

Star molto joprala mira , da raccomandarſi a Dio, prima , cheh faccia

l'elettione , per non dare in ſcogli.Sòche tutte queste coſe conoſce beniſsim

mo V. S. llustriſsimamabò volutoconformarmi col ſuoparere,percbe

la verità è una ſola ;da quandoconfuona, apparifée , appaga , & cona

tenta l'animo . V ale taiuolta più un ricordo domestico di coloro , che

Amano ſinceramente, che l'ingegno, do diſcorſo ſottiledi coloro, che fan .

mo; &qualche volta legano con oro ,&ſmaltocna gioia falja, o las

danno per fina , do per buona 5 da chi li fida , & ron la fore al
pa

magone, reita ingannato di groffo , che un buomo di buona fustano

pa, percbe parla di cuore , ſchietto , o puro , toccherà ilfegno,

b Diogl'infonderà gratia per la ſemplicità , che fuperorà tutta l'are

te , &facoltà naturale de Sapienti, krudenti, fecondo il Mondo,

Onde biſogna , o ſentir glivni, o gli altri, o bauer deletto ,infiaper

feparare , de foegliere il pretiofodalvile; poiche i cuorifon profondi, do

Jolo Diopenetra lo ſpirito , che èdentro allbuomo , quelle voragini,dox

concaurà depettinostri , oue fpelo fanno com’in agguato, copertipere,

oMoſtri, afpettando l'occafioneaiJaltar fuore, d ntiocere .VedaV.S.

Illustriſsima benechifimette apprelja , a firetta, da domestica jeruitù ;

perche cofi comedannobuon nome al ladrone i virtuofi , coſiportano por

sa réputationeliſcandaloſt ,dufeminano',come ritrouario l'opportunita

del tempo s2izzania , che ſupera il buon femme,e lo fofoca : 0 Sopratut

to banno mira iferuidor fernitiofi di ſuggerircarne : come s'inciapa

in questolaccio, tutta la fabbrica delſpirituale edifitio ruina , & periſce

il buonrome ; perchechi nonvuole , che le coje fi fappino , nonlefaccia ;

de folſegreto difficilmente fi ferua , difficiliſsimo è aSignori che biſogna

paſsino per molte mani: da quelle, con chifi pecca, amano, & hanno

ambitione di palofarlo ;dicomplici hanno amici,&non è ſegreto , che

non fi dicaad un ſuoftrettiſsimo amico. Hor veda 1. s. Illustriſsima

che latitudine,cbe bà questa tela. Di qui guadagnano autorità i Jeruk

deri ſopra de Padroni, ea fi cbiamano ifauriti,ammeſsi a questi intimi

negoti.Seruidori, cbe fien Stati con fignori cbe non babbino hauuto bua.

miſsimo nome , non l'accettiV. S. Illustriſsima, & ſe n'bà in Cala, fer

wifene alla larga ; al ristretto babbia foruidori buoni , femplici,

1

teaii ,
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reali; d laſsitaftutia , fimulatione de Cortigiani pratichi,de inuec

chiatiin Corte , Fe già nonſono di queili, che la provadella vita l'habbia

dichiarati per tementi Dio , doo virtuofi. Lei pergratia di Dio non è in

fimil'coſe ; miperabe biſogni leuare ogniſospetto all'oschi curioſi della

genie, cheſempregiudicano ſecondo che prouano,e praticano in loro .

Hò voluto toccarglien'unpunto, non per dirli coſa nuoua , ma per fco- .

prirli quello cheancor'in, bò veduto con l'occhipropri ,mentre ſon stato,

miſer , nele Corti. Cofi polo ragionar d'altre coſe , che più fanno per

V.S. Illustriſsima circa il gouerno ; che hora sò che regge com'Atlante ,

tutta la Macchina del Mondofopra le ſue ſpaile ; per quello , che bò

veduto ne bon gouernide le coſe temporalialtempo dela Santamemoria

di PaolTerzo che fu unode bon gouerni, circa questo, cheſi fa vedu

80 : la Santamemoria.diMarcello Secondo, che fu tanto fauio , di

efquifitogiuditio voleua tenere , & feguirquello istejo. Haueua llüu

StriſsimoSignor Cardinal Farneſe,tutto'l gouerno dello Stato Ecclefia

stico in mano , oltr'all'altrefacende, do teneua un Auditor generale de.

primi huomeni , che ſi ritrouaffero in quel tempo : Pei Auditori de les

Prouintie Marca ;Romagna, Vmbria; & ordinate , & diuiſe le fasen

de, ricorreuano le gentialoro, ſecondoli particolarnegotide luoghi

Queſti la mattina pertempo entravano in Camera del Cardinale ,

l'informauano, da li faceuanopoſſeder quelle coſe , di cheli fi baueua da

parlare ; poi vſciua cozinštruttoin Audienza , & conbon vijo,& mola

ta patientia ,fenza infastidirfi,ma dilettandoſi dell'offitio fuo, aſcolta

e quello ſs poteuaſummariamente eſpedire,s'eſpediua,commetten

do all'ofjitiali, el Auditori, che liftauano appreloido quelle coſe ,cbe

portauanopiù tempo , l'ordinaua ; diforte ,che ne fitagliauanole Postea

me acerbe , ne filaſſauanole piaghe per troppo lungo tempo infistulire ,

marcire . Še ne faliua poi doppo l'audienza da Nostro Signore ,

referiua quanto accadeva , do haueua da ſuaSantità l'ultima mano , doo

perfettione di tutti i negoti. Per poter far questo biſogna partir molto

bene il tempoandare al letto presto,più che ſia poſsibile ,leuarſiabon'bo.

ra , dir Prima , la Meſa, bauendo detto Mattutino , da le Laudi

la fera;& non laſsimai la Meffa.Et percbe non potrà bauer'ilReueren .

do Nostro PadreM. Filippo cofſpejo , facciſi deputare il Reuerendo

M.CefarBarone , che oltrea la Santitàde la vita , è buomo boggiin

molto credito , oppinione de la Corte , e del Mondo : &non efca in

modo alcuno , de la vita antica , che bà tenuto per tanto tempo in Roma,

obe feruirà a la conſcientia , al bon nome . Circa ilgiuditio di ſaper

dezger'Auditori, Giudici per tirare innanzi inegotij , informiſi dal .

l'Illustriſsimo ſignor Cardinale Cuſano, che è stato nuditor dela Cao

mera; & dell' IUustriſsimo fignor Cardinale Aldobrandino,& prenia

įmigliori, nonguardi al commodar chififia ;purche quelle coſe unia

merjali paſsing bene . Credo che Nostro Signore fi feruirà del noitro.

;

Monfi
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Monſignor Viſconti, che ſenon bauelle ad aſcendere à maggior impreſe,

à queste firebbe ottimo. Le ricordoun'ultro Prelato,col quale bò dura-,

toun poco difitiea ,quando era di minor età, in Caſa nostra ,che V.S.Il

lustrisimi otrimamente conoſce , do ama, che & Monſignor Veſcouo

d'Aleſſandria ; Signore integro,pratico, fincero, molto reputato nela

Corte,ch'bàſaputo con molta ſadisfattionein ardui negotų ſeruir la ſan

ta Memoria di Sifto Quinto.Miperdoni ſi lunga lettera,a la qual chie-;

do per gratia , che nonmi faccia far altra riſposta ; libaſcio le manicon

la bocca,& colcuore, to pregola Maestà di Dio , che la circondi , bocin .

ga con la ſua ſantiſsima gratia , fineintermiſsione,coſi comefenza inter .

uallo preghiamo tuttiper la ſalute di Nostro Signore, do di V.S. Ilu

ftriſsimi. Da Napoli alli xi. di Gennaro, 1591.

Questa lettera del Padre Tarugi, s’è copiata dal proprio originale de

verbo ad verbum ; dicolo per riſpetto degli errori, che viſonod'Ortogra

fia.d di lingua ;quali èbene auuertire per non imitargli. Ame giotta

vedere che un tantbuomo ſi ferua, anch'ello nelle ſueletterevolgari ,

delle fraſi,dmfentenzelatine ;alla barba dell'impugnante questimodi di

dire ; comequello, cbe bà pocoilmodo da imitargli, da vfargli. Che ilme

deſimo.Padre uſi nella steffa lettera la voce d'Atlante, & fiferua ſi accon

riamente delle Metafore,de traslati,& delle fimilitudini,feruirà a leuar

Jofcrupulo a certiſobizzinofi,che nonfanno vſcire di biubù .

Lettera del Prencipe di Tranſiluania al Sig. Cardinal Caetano,

Legato Apoſtolico , in Polonia.

Aquanto V. S. Ilustriſsima bà fcrittoa Monſignor Reuerendiſ,

giormentequello dicheero anche primaſicuro, cioè, l'amore, & follecituo

dinedi V.S. Ilustriſsima verſo dime,intutto ciò che puo ritornare in

mio benefitio . Di cbe bafcio a V.S. Ilustriſsima la mano , le rendo.

quelle gratie maggiori,che poſo, aſsicurandola,cbe con cotefta Maestàn

fuord'eſermi dolutodel torto, & pregiuditio , cbebòſemprepreteſo effema

mi ftatofatto delle coſedi Moldauia,con manifestiſsimo danno di tutta

la Christianità , ficome fin hora ſi può conoſcere, dapiaccia a Dio , che

non ſiconoſca più per l'auuenire,non ſon conſcio, no con attioni esteriori

di bauer maicommefo ,nenell'animo pur penſato coſaper laquale fi po

toffe conoſcere mancare in me , b la riuerenza , cbe deuoa fuo Maeſtà ,

comeRe, de la confidenza come Cognato: ſe forſe finistramente dama

leuolinon ſarà ftato riferito aſuo Maestà qualcbecoſa contraria alvero,

dallafincerità dell'animo mio . Ma fe per inauertenzabaurſsi mancato.

in coſa alcuna fempre,che da V. S. illustriſsina neſarò auertito, lico

me lapriego a far con ogni confidenza ,procurarò dicmentarla,acciò tan,

f

7
to mag
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somaggiormēte fe conoſca l'ingenuità mia,ſperando cbe fuo Maefld allite

contro debba corriſpondere all'offeruanza miaverſo dilei,do all'affinitiva

che ètra di noi .
Supplico V. S. Illustriſsima rendere l'allizata mia lettera

maaſuo Maestà, & farle ampia fedediciò che alei ſcrivo . Alcbepro

curarò corriſponderſempre conglieffettisteſsi e perfine le bacio le mas

ni , prego da Nostro Signor Dio ogni felicità .DiAlbagiulia di No.

wembre 1996

Sigiſmondo per gracia di Dio Principe di Tranſiluania, Moldauia ,

Valachia, & del Sacro Romano Imperio. Signor della parti d'Vagaria ,

& Contede Sicoli , & c .

Del medeſimo Prencipe , al Rè di Polonia .
>

Sereniſsime Rex Domino affinis obferuandiſsime

Tſi exiſtimem , & literis multorum , & fama ipfa precurrente,Maie .

F ftatem veftram ,iam intellexiffe belli ſucceflus apud Agriam ,nolui

tamen pretermittere, quin pro mea erga Maieſtatem veftram obferuan

tia, illos, ac præfentem rerum mearum ftatum , meis etiam literis ei ſin

gnificarem . Contra holtes amiffa Agria , perrexit Chriſtianus exerci

tus ,alacri quidem arin:0 , Prioribusaliquotprælijs fuffragata nobis

eft fortuna . Die Sabbati, qui fuit vigeſima fefta O & obris, totis viribus

certatum eſt. Victoria , ad quartam fermèhoram pomeridianam ,nobis

ceſsit . Turcarum exercitumaioriex parte fugato , ipfomet Mahume

te Insperarore in fugam conuerſo . Nouiſsimè curo in hoftium cafera ,

jam deftituta irrumperemus , peditatus,præda occupacus, cacafraai

iron adeo magno turmarum aliquotJannizzerorum extrema experiri

cognantiam impetu , ita inordinate in Hungaricum deflexerunt equi.

tatum , vt eo conturbato ſtataria , ae firmarior acies verfa fuerit, ac tore

vos nofter Exercitus, nemine ferè perſequente,terga dederit eodemmet

tempore, quo Turcicus eriam Exercitus fuga fibiconfulebat . Hac oc

eidente iani Sole,ſucceſſerunt;nocteque ingruente,qua cuique obuium

fuit, negle&is caftris, diffolutus eſt Exercitus . Ita lufit in humanis for

tuna, ve victores cedere, victi etiam trepidi , victoriam ſolo nomine ,

non re, conſecuti fint . Ex Chriftianis haudmulți defiderati,Turcarum

tamen multa millia cela. Pracipui tam Hungari quam Germani in ex

pugnatione Agrienfi, captiui fa & i, ex ipfomet Vefirij Tentorio , libe

rati tunt. Deo fitlaws. Cum toto Exercitu meo paucis peditibus amiſ

fis, in Tranſiluaniam me recepi . Tormentabellica potius cum hofte

commutaui, quam perdidi, nam ex quadraginta nouem, biduo ante

prælium hoftieapta , feptem & viginti , quæ mihiobueperunt , Vara .

dinum
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3 ditjum deferen la curaui. lam torus in hoc fum ,vtconfiniameus miles

diligenter cuſtodiat; paamuishoftis ita fra & usrecedat,vtne minimum

quidem excurſionibus tentare aulit ; imo noftri quotidie captiuos ex ·

fuis adducant. Superioribus diebus Turcarum Iniperator erat in Zol

ack , inde Belgradum profecturus , quò num peruenerit, adhuc neſci

mus . Faxit Diuina Maieſtas , Res Chriſtianorum ita dirigi ,hac hye

me,& componi , vt fequentianno , Turcarum vires, quas haud difficia

le Chriſtianoruni Militum virtute , ſuperari poſſe cognouimus,omni

no atterancur ; & affli& um Hungariæ Regnum , a Turcarum iugo , &

feruitute tandem aliquando liberetur. Cæterum vti præclaram S. R.

Maieftatis veftræ erga nosbeneuolentiam , & fingularem fauorem ma

gni ſemper fecimus , ira dabinius operam , vt noftram quoque erga

S. R. Maieftatem veftram obferuantiam ,eiteſtatam faciamus . Cuiof

ficia , & ftudia noftracommendantes, diuturnam , & felicem Regnorum

fuorum gubernationem a Deo precamur . Datum Albæ Iuliæ die * .

Nouembris 1.590 ..

Lettera d'un Signor Polacco , al Signor Cardinal Caetano ,

Legato Apoſtolico .

Illuflriſsime, & Reuerendiſsime Princeps Domine,

Domine Clementiſsime .

Enit fummadies, & incluctabile tempus.Turca enim immanif

fimus , Deoʻſic pro peccatis noftris permittente, Sabbato proxi

me preterito, Gerinanorum , Vngarorum , Tranſiluanorum Exercitum

ita fudir ,ve pauciſsimi euaferint: ipfemet Maximilianus Caffouiam ,

die Dominico , vno tantum comitatus milire , venit . Tranſiluanus

etiam , cum aliquot tantum feruitoribus , euaſit : Cæteri ferè omnes

cæſi ſunt ; nam ex noftris Polonis , complures defiderantur, inter quos

filius Domini lorden-, & ille nieus confanguineus, quemIlluſtriſsime

Celfitudini voftræcommendaderam ,Martianus Chelmeſtei,nefcimur

vtrum capri ' , vel interfecti fint . Hæc nona , pro verifsimis externa

die , allata funt ; eqao anino nihilominus ferenda , quandoquidemus

iniquitates noſtræ peiora promeruerunt. At tu Deus Omnipotens,

adiunanos , qniaperimas. Illuftriſsima etiam Celfitudo veltra , nos

non deſerat : fed quanto poteft, tanto fingulari ſua prudencia, iniſeram

Poloniam iuuet . Quam DeasOpr. Max. dia faluam , & incolumemes

feruet. Dacum Cracouiæ fecunda Nocembris , Anno Domini 1596.

Dominus Caſtellanus Malagokenfisforibit, pertres dies prelium

-duraſle :
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duraſſe :commiffum feria quinta, & Sabbato hora vigefima prima fini.

tuni infeliciter : nam poſt A griam captam , Turcæ Nichouiam obti

puerunt .

Perche alcuni de nostri danno del Barbaro ad alcuni Oltramontani,

per farlorvedere , conquanta poca ragione,bò volutopor qui le due an..

tecedentilettere , l'una d'un Soldato ,e l'altra d'un Prencipe ; fcritte

con tanta latinita,&ageuolezza , dafar tenergliAutori non per Bar

bari, ma per Latini.

A chi legge .

d'intereſſe, do d'honore, do il Signor Prencipe di Tranſilvania ; il

Signor CardinalCaetano Legato,penſando difar cofa gratiſsimaalSom

moPontefice, & vtile alla Criſtianitd, poſe ogni studio perveder dipa

cificarli : da questo effetto mandò alſudetto Cardinale , Monſignor

Nuntio Malaſpina ;ilquale con la ſua deſtrezza arriuò tantolire ,

che ne cauòqueste due refolutioni; l'una ,che il Signor Cardinal Battori

fimeſſe in facris,coſa nonpotuta ottenerſifin quiui; l'altra ,cbefuo figno

ria Ilustriſsima col fratello compromeſſero nella Santità di N.S.tutte le

controuerfíe,che bautuano col ſudettoTranfiluano; & nefecero una Ce

dula , come apparirà pocoappreſo .

.

Illustriſsimi Domini Cardinalis Battorei, ad fly

striſsimum Dominum Card.Legatum .

T

Anta apud me authoritasS.D. N. fuit , vt ijs, quæ Illuftriſsimus

DominusMarcbio Malaſpina , mihi nomineSan & itatis fuæ pro

pofuerit, obtemperau
erin

. Fateor libere Illuſtriſsim
æ
Domination

i

veftræ , non defuiffe mihi modos , & rationes iniuriæ vindicandæ , nifi

me plane authoritas Sanctiſsimi Domini Noſtri , quæ ſumma ſemper

apud me extitit , ad hoc compuliflet , vt quaſi aduerſante Natura,om

nium oblitus, totum meS. D. N. Poteſtati traderem : qua in re mepla

nè vici, vt & in hac re ſumma , quæ me meos , atquevniuerſam fami

liam afflixit, & affligit,appareatorbi vniuerſo quanti S.D.N. bonumq.

Chriſtianita
tis

fecerim . Num alij tanti fa &turi fint S.D. N. authorita

tem, ex euentu apparebit . Illuſtriſsim
æ
Domination

i
veſtræ ſupplico,

velit & illa ſuas partes interponere,vt quod -ſua Santitas in renimeā ,

meorumqu
e
apud Principem Tranſiluani

æ
facere cogitat , quam pri

mum aggrediatur ; ne ipſa mora , in fimilibus valde pernicioſa , rebus

noftris
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noftris fit exitio; neue me obedientiæ meæ pænitere vllo vnquam tem

pore poſsit. In quibus cum auctoritatem illuſtriſsimæ D. Veſtræ plu

rimnm mihi prodeſſe potle Iciam , vt mihi adfit , iuuetg. etiaai, atque

etiam peto . Quo nomine , li mihi ftudium ſuum probauerit , in eum

Planè beneficium hoc conferet, qui omnibus obſequiis D. Veftræ in

feruire promptus,paratuſq. fit.Datum Helſpergæ nona Ianuarij, 7597.

Illustriſsimi Domini Cardinalis Legati, ad fllustriſ.

fimum Battoreum , Responſio.
€

i

Xprimere ſatis verbis,non poffum , quantam mihi voluptatem ,

fie

cit, fe auctoritare S.D.N. adductum , vtque prudentiſsimis eius moni

tisobtemperaret , fe ipſum planè viciffe , omneſq. vlciſcendi doloris

fui,quamuis iuftiſsimi, cogitationes depoſuiſſe ; & ad quietiora, ac ſa

Jubriora conſilia mentein reuocaffe ; quod ego generoſum ,vereq.Chri

ftianum animum Illuſtriſsimæ D. Veltræ optime nouerain , aliquando

fa & uram ,adeò mihi perſuaſeram , vt cum mitterem ad eam Dominum

Nuncium Malaſpinam , ita futurum S. D. N.propè certam fpem fece.

rim , Atque vtque vtea ſpesmenon fefellit ,ita V.Illuftrifsimam Do ,

minationem nunquam pænitebit San & itati fuæ obedientem ,atque ob

fequentem fuiſſe , quam pro certo habere debet, ea omnia , quæ adexi

ftimationem, ac dignitatem ipfius pertinebunt,quxque eius rationi

bus conducere videbuntur , pro ſingulari ſua fide, ac paterna in ipfam

dilectione,ſua ſponteelle fa &turam . Non patiar tamen operam , in ea

re , meam , ftudiumq.deſiderari; cum nihil mihi accidere poſsitopta

tius, quamoccafiones quotidie offerri, quibus voluntatem meam Il

luſtriſs. V. Dominationi inferuiendi cupidiſsimam , opere ipfo teſtari,

& comprobare poſsim . Opto Illuſtriſsimam V. D. feliciter valere ,

eiuſque beneuolentiæ me commendo . Cracouiæ vigeſima tertia la

nuari), 1997

Schedula Cardinalis Battorei.

N

Os Andreas S. R.E. Cardinalis Epiſcopus Varmien . & c.Et Ste

phanus Bathori deSomlio , Comes Craznenſis, &c. Fratres gera

mani , tenore præſentium teftamur,quodnos intuitu S.D.N.Clemen

tis Papæ O&aui,qui per Reuerendifsimum D. Epiſcopuin San&i Seue

ri , Nuncium fuum , id à nobis enixè poftulauit ; vt odium quod occa

fione iniuriarum nobis illatarum , contraIlluſtriſsimum D.Sigiſmun-,

dum
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dum Tranſiluaniæ Principem , fratrem noftrum Patruelem , ſuſcepera

mus,deponentes, & in Chriſtiana pace,& tranquillitate viuerecupien

tes,eiden Sanctiſsimo D.N. Clementi O & auo Pont. Maximobona fi

de promittimus, nos nihil contra ſupradictum Tranfiluaniæ Principe,

pernoſinetipſos , aut interpofitas perſonas,directè,vel indirectè moli

turos ; aut perſonam , bona , ſtatus, aut dominia eius, quomodoliber

perturbaturos , aut infeftaturos : ſed prout obedientes filios decet,nos

in poreſtate eiuſdem S.D.N.dum ratio diſsidij huius-inter nos compo

nendi, au & oritate Suz San&itatis incatur ,fore pollicemur ; & ita nos

obligamus , præfentibus hiſce litreris . In quorum fidem præſentes,

manu noftra ſubſcripſimus,& folitis ſigillis communiuimus . A&um ,

& datum in arce Heilſperck , die ſeptima, menſis Ianuarij, Anno Do

mini , 1597

Piaceßeà Dio, che ſi foßeallora ,proueduto.d quemali, checomepre

pentierano preueduti da noi. Ma la negligenza ,alle volte dichinegos

tia ,o il diſprezzod'alcunecoſe riputate leggieri, partorifcon ben ſpeſo,

danni inremediabili; comeſeguiallora , conun danno, che tuttauia dui

do fifenteogni dipiù . Vidi hen'io ,negotiando colGran Cancellien

di Polonia, che quellenugole di diſsidij ,& diſdegno ,nonpoteuan.cagias

naraltrocheprocelle,e tempestegrauiſsime,do dannofifsime ,ſenon les

dileguauano ſolleciti,& maturiuffiti, di coloro ,cbe baueano autoritàdi

poterlo fare,do nol focero .

ra ,

Promeſſa di Monſignor Nuntio Malaſpina.

GoGegmanicus Epiſcopus San & iSeueri, & S.D.N.Clementis Bas

E på Etaui, ac ſanctæ Sedis ApoftolicæNuncius, hoc meofcripto

declaro ;quodcum ad Huſtriſsimum , & Reuerendiſsimum D.Andream

Cardinalem Bacchoreurn , perpetuum Epiſcopatus.Varmien.Adminja

ftratorem veniffem , cum Sanctitatis ſuæ nominead deponendúquod

cunque odium ,qualiber de cauſa ab eo córra Sereniſsimum Principem

Tranfyluaniæ ſuſceptum ,adhortatus ſum . Deinde inſtiri, ve idein Illu

ftriſsimus Cardinalis , vnà cum Illuftrifsimo Domino Stephano Bat

thori fratre ſuo germano ,Sanctitati fuæ promitterer, quod nulla ratio

ne inquietaturi , inoleftaturi, aut perturbaturi effent, per ſeipſos, vel

perinterpoſitas perſonas,dire & e,vel indirecte Dominia,Status,& Per

ſonam ſupradicti Sereniſsimi Principis . Poftremòadmonuieumdem

Hluſtriſsimum D. Card . vt facruin Subdiaconacus ordinem , quampri

mum ſuſciperet . Quibusoinnibus cum ſupradictus Illuſtriſsimins in

gratianiS.D.N. non grauarim paruiffet;ego viciſsim tanquam Sancsia

tatis fuæ miniſter, eidemIlluſtriſsimoD. Cardinali fpopondi,qnod, fua

Sanctis
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Sanctitas precipuum patrocinium , & curam perſona ,atque exiſtima

tionis Illuſtriſsimæ Dominationis fuæ ſuſceptura , neque pretermif

fura eflet., quin vbi culpa vacare Illuftriſsiman Dominationem fuam

repererit in ijs , quæ illi obiecta ,& decreto Tranfyluanico in illum ,

Iconiecta funt , innocentiam eiuſdem vniuerſo Chriſtiano Orbi teſta .

itam , notamq. faciat. Promiſi etiam, & fpopondiquod Sanctiras fua

auctoritatem ſuam interponet , vt res , facultates ,& bona, quæ ipfis

Illuftrifsimos. D. Cardinali , & Illuſtriſsimo D. Stephano ſunt adem

pra reſtituantur . Curaturum etiam S. D. N. vtdum hæc ad effectum

deducuntur , Sereniſsimus Princeps nihil contraIlluſtriſsimos Domi

nos Fratres memoratos , per ſe ipſum , aut per interpofitas perſonas

moliatur . Datum in Arce Heilſpherck, die ſeptima menſis Ianuarij

1597.

*** Non coglio laſciar di farauertito chi legge, come l'Illustriſsimo Le

gatonon rimafe puntofodisfatto, che di luinon ſi facefle mentione alcuna

nelledueretroferitteCedole , tanto in quella de Signori Battori, quanto

iáza quella di Monſignor Nuntio ; & mancòpoco,che non neſeguißero di

mali diſgusti;Màil peggio fit,non rimediare alpuntopiù importante ,

dalquale ſeguiron poi ke ruine, che ſi fanno pur troppo .

Nell intimatione de Circoli Elettorali per la dichia:

ratione del futuro Rè de Romani.

Lettera del Veſcouo d'Oſsera Nuntio Apoſtolico Reſidente in

Colonia , all'Arciueſcouo Elettore diMagonza .

Ilustriſsime, Reuerendiſsime Princeps .

&
ne veſtra emanatam ,piumq. & neceffariumde Rege Romanoruin

eligendo,Eccleſiaſticoruin Principum Ele&torum confilium S. D. N.ex

meis litceris , magna cum animi lætitia , cognouit . Cumque in tanto

negotio de Religionis Catholicæ conſeruatione , de facri Romani Im

perij quiete, & tranquillitate,ac de fumma reruqi agi S. Sanaitas intel

bigat,fummopere de falute publica ſollicita, meis verbis Illuſtriſsimam

Cellitudinem veftram in Domino hortatur, in tam pio propofitofirmi.

ter manere velit, quodq. prudenter inceptum , & inchoaptum eft, ome

ni cura, diligentia ,ac animi contentione, ad opratum finemdeducere,

conſtanter non pretermittat. A magno quoquefui manicus vároin 1
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Aula Cæſaris , Hæreticos Auftriacos vehementer vrgerelibertàtem2

conſcienciæ : idq. fecreto per Dominum C. ſollicitare: de quo crimine

talem virum in ſuſpicionem adducere certè nolim . Rei tamen grauitas

me impellit , vt quicquid fit, hoc liluſtriſsimam Celfitudinem veftram

celare non potuerim . Erit ergò fummæ ſuæ prudentiæ illam rationem

inuenire , vt faluo tàm precipui Miniftri honore, & dignitate, interim

tamen huic impendenti malo tempeſtiuè., & opportunè occurratur .

Deus Optimus Max. diù Illuſtriſsimam Celfitudinem veftram feruet

incolumen . Coloniæ vltima Iulij , 1605 .

Al Gran Duca di Toſcana, per ***

Per yn Caualliere dopò hauer riceuuto l'habito ,da fuo Altezza :

Q

Vando l'obbligo naturale, ch'io tengo non ſolo diferuire,madimo

rir per V. A.Sereniſsima, poteßifarlimaggiore , io confeſſoinge

nuamente , che questa ultima gratiafattami dalla benignitàſua, l'ac

crefcerebbe in infinito : riputandola io ſegnalatißima , poicbe colmezo di

efamiveggiofatto degnodi quella Croce , che ſi vedenelpetto delA.V.S.

e diſuddito douentatole inun certomodo, figliuolo .Creſcerà nondime*

no ilmio obbligo , non per ragione di vafallaggid, communea molti, ma

per debito di Cauallierepartecipato conpochi.Come vafallo adonquecon :

tinuerò, di comeCaualliere comincerò à feruirV. A. dandole parole ' ,

di douer'eſſere in ogni attion tale,da far creſcerla volontà in V.A. difa

uorir ogni dipiù la Perfoni, la Caſa mia , la quale nella fede,nella dia

uotione,&nel deſideriod'eſporſiadogni pericolo,per feruir davero V.A.

du lafuo SerenißimaCaſa,non cederàmaiaquante ne ſono nel fuo fe

licißimoDominio . Et qui facendobumiliſsima riuerenza alas. A.V.

brendendole cordialiſime gratie del ſegnalato benefitio conferitomi,

prego,& pregheròſempre Noſtro Signore,per la conferuatione di V.A.

per l'eſaltationedella ſuo Caſa ,&ſucceſsione Sereniſsima, do perla

profperit,à&aumento defúo' Statifeliciſsimi. Di Roma.

Al Signor Tomaſo Ricciardi,

Efurta ,& aiuta .

M

I piace, che V.S.gradiſca il penſiero fignificatole da me ,di met

tere inſiemequantepiùpuò, coſe latine,&volgari: 6 farleneuna

Selua, oſi pure un Giardino, per arricchirne l'intelletto , dilettare ;

dlenocinare alſenſo . Il buon gusto ſiconoſce dal faper diſtinguere tra

Sapore, & fapore ;d non dar del dolce all'amiro, ne del bruſco all'ima

bile. 10 fin da fanciullo bebbedi queſte voglie , confeſo bauen olate

frutto
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fruttodella diligenza , do fatica durataui. Non èegli un buon Magaz

zino in materia di lettere, bauer nella camera , o
nello studio delle più

belle, più leggiadre compoſitioni, che vadano in volta ? Etgodendole

perfe stello,farnecopia altrui,& dare a conoſcere qual'ingegno
ſia iltuo ,

con una nobile ostentatione ? Per tanto, poiche V.S. èſtata pofta da me

sù ſalti ,voglio ancora aiutarla a paſſare il fodo , per quanto
potrò; arric

chire questojuo nuouo Muſeo non dipitture,madiſcritture, col farle co

pia diquelle cbe ſonoappreſſo dime,ediquantegiornalmente me neca

pitaranno alle mani , dandoprincipio contre lettere latine , feritte dalfi

gnor Siluio Antoniani , mentreera Segretario del SacroCollegio de Car .

dinali, Concardinalepoi anch'ello; nella ſedia vacante di PapaGregorio

XIV . Santiſsimo,ddefideratiſsimo Pastore. L'una al Nipote diJuar

Santità il ſignor Duca di Montemarciano, Generalein Francia ; l'altra

al Nuntio,che allora ſi trouauain quelRegno; la terza a unodi que

Prencipi. Piaceranno certoa V.S.percbe è gratiſsima,& curiofifsima

Ja notitia di coſe si fatte ;dnonpuò alcuno farſia credere ilprofitto , che

fitrae dalle lettere fcrittedaquesti a quelli;& maſsimedagrandicogran

di ,& in affari publici, di rilieuo. Comebanno errato,&detto bugie

Santi Storici , fuor chepernonbauerveduto lettere,publicbe , danco

priuate ſcritte, & reſcritte in quetempi, & in quelleoccaſioni deſcritteda

efsi? Iftromenti, feritture publiche e lettere di Segretari,Jon quelle

ghed'ordinario fannofededelvero. Siche tigane purcētoV.S. & apprez

Lile:Vedramedeſimamente in queste tre lettereil giudiție,che fa il gran

SenatodeCardinalidi quelgran Papa;& vedrà
petialmëte la memoria

dell'antico rito, rinouatodalui,dopò il difuſo ditāti anni, traſcorſi fin da

Pio II. che l'uso , fino a queſto noftro ſecolo.Tofcriuo;doparlo volentieridi

tuttii Ponteficizma di Gregorioil Quattordicefimo,con tāto gusto,quant's

Tobbliga,ch'iotengoa quella fantiſsima Anima,cheha dell'infinito.Scriua

V.S,a diverſi amici,poichenonpoſſo efferfolo in un'impresa ſi grande;&o

ingegniſ ,obe quãto eſce di bello dibuono in Italia;tutto ulenga

garfi nellemani,neCăpioni,da neDiurnali di V.S. a cuiprego ben cara

mente queſta ricchezza,ma arcicaramente quella della diuina gratia.Et

pe ratifico le promelle veccbie,di volere , & douere eller ſuomentre viuo.

Lettera delfacro Collegio de Cardinali, alSig. Duca

di Montemarciano,Generaledell'Eſerciio Apo

ftolico in Francia, nella Sedịa vacante di

Papa Gregorio XIV .

Iferatione Diuina Epiſcopi, Presbyteri, & Diaconi S. R. E. Car

V dinales. Dile &tiffimenobis in Chrifto falutem,& finceram in Do

х mino

ad epilo

M

1
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mino charitatem . Tanto in mærore fumus, tamq.affido,& perturba.

to animo, ob Patris noftri San & ifſimi diſceffum ,vt quo ſcribendi initio

apud nobilitatem tuam vtamur, plane ignoremus: ploremus ne ob pri

uatas rationes, vicem noſtram , & tuam ? acerbuin nobis eſt , tam breui

teinporis interuallo , Pontificem illum eſſe ereptum , quem antepaucos

menſes, tanto cum gaudio elegeramus,& cuius fuaui conſuetudine, &

teniſſimis moribus diu frui ſperabamus ; atmulto acerbiusPatruum

amittere, cui cariſsimus eras ; & abfentem , atque ab illius latere, graui

de cauſa, diuulſum , extremum faltein ſpiritum , excipere non potuifle

An porius à priuato lu & u ad publicum tranſeamus : nam priuata in

coinmod ., publicis collata ,perexigua cenfenda ſunt. Doleamusigitur

iftius nobiliſſimi Regni Franciæ calamitatem , quod tantum præſidij in

eius pontificis obitu amiſit , qui de eius ſalute aſsiduècogitabat : La

mentemus totius Chriftianæ Reipub. miſerum Sratum . Nam quid lu

& uofius,quàm eo temporismomento,nauigium Gubernatoris præfen

tia deftitutu , cum Au & ibus, & ventis maximè agitarar 3 Hæc, & alia

compluralugenda ſunt;quæ ſi pro mali acerbitate deftere velimus,nul,

lum fanè fcribendi exitum inueniremus ; fed tamen recordari nos tan

demoporcet, Chriſtianos effe , Dei prouidentia gubernari ,illius iudió

cia, quamuis occulta, elle rectiſsima. Quarè quod ipſi facimus,idem

vt pro tua pietate, tu quoque facias , te paternè hortamur , ve fcilicer

in Dei voluntate, tanquam in tuto portuconquieſcas . Gratulemurq.

omnes viro DeiGregoriXIV.qui ex huius breuis vitæ erumnis,ad fem

piterna, vt piè ſperamus, gaudia euolauit : vitam enim fan &tè,& inno

center adam, morte conſimili, nocte externa conclufit . Sed antequam

è vita migraret, OptimusPontifex ,ſacrum noftrum Collegiuni ad fevo

cauit , vt extremo ferè fpiritu filijsſuis Pater Amanciſsimusbenedice.

ret . Fuir autem eius orario verè digna tanto Pontifice , & Chriſti Vi .

cario : nam verbis grauiſsimis profeffus eft fe mori in Fide Catholicæ

Romanæ Ecclefiæ , extra quam nulla eft falus :tum nobismaximo af

feau commendauit cauſam Regni Franciæ, eiuſq. rei ſingulare quodda

defiderium oftendit . Nos autem etfi præ lachrymis vix loqui potera

mus, ea tamen Parenti optin : o reſpondimus,quæ æquum erat;nimirum

cauſarn RegniFranciæ nobis antiquiffimam fore . Idem enim ſenſus,

idem ſpiritus omniu n fuit. Quare paternas cohortationes animo infi

xas gerentes,noſtriq. officij partes, hac in re, cumulate implere cupien

tes ,Nobilitatem tuam plurimum in Domino hortamur ; tibiq. man.

dainus,vt inceptum opus ftrenue perſequaris,nec vfquam ab eo trami

te ,quamſanctæ recordationis Patruus tuus tibi præſcripſerat deflectas.

Quid ille tibi ore mandauerit, quid ſcripto præfiniuerit , memoria ce

neas,& crebro ante oculos tibi proponas; illud cogites, illud agas , il

lud efficia's ;'nosenim eadem planè volumus , & in iis ipſis exequendis,

omnem ate industriam adhiberi præcipimus. In primis aurem ope

ram
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sam dabis ,vtomnem Exercitum contineas ; nam quo plenioreserunt

copiæ tuæ,eo paratior,& inftru& ioreris , vtpræclaru aliquid pro huius

fan &tæ Sedis dignitate effcias; tum etiam ,vthonorituo optimè confu .

das ;& fi autem prudentiam tuam de eo admonere ſuperuacaneum eft ,

quod modo dicturi ſumus ;facit tamen rei grauitas,vtnihil,quod ad rem

lit, prætermittendum putemus . Tuæ igitur circumſpectionis erit ,ſum

main animorum , & confiliorum coniunctionem inire,ac fedulo rerine

re; ad præfcriptum tamen ,vt diximus illius fan &tiſsimæ memoriæ ,cum

fortiſsimis , & maximè Religiofibus Principibus, & Ducibus Lotharin

giæ , Parmenſium , &Maynei, ceteriſq. quiCatholicæ Religionis caufa

addi& i funt , vt omnium confociarisftudiis , & viribus, Deo in caufa

tam iuſta quam diligentiſsimè feruiatur. Et propterea etiam ſcribi

musad Duces ſupradi& os in eadem ſententia , vt tanto propenfius ad

hoc opus , quo nullum illuftrius effe poteft , Vires ſuas conferant. Tu

antem bono ,& forti animo eſto . Nos enim poft facras exequias , Pae

rentis animæ, perſolutas, ad noui Pontificis ele & ionem in Apoſtolico

Conclaui inclufi,procedemus,quem à Dei clementia breui ſperamus;

apud quem nobilitati tuæ,quantum cum Domino poterimus,nunquam

fumus defuturi . Age igitur, vt tuam virtutem decet ,& quodonusti

biimpofitum fit crebro intuere . A Gregorio SanctiſsimoPontifice, .

Patruo ,a Sede Apoſtolica miſſus es, ad bellum ſacrum ,ad Regnum Flow

rentiſsimum ,ad Catholicam Religionemdefendendam ; dignarespla

nè, in qua omnes induſtriæ neruos contendas ; præſertim cum id nos

tantopere optare intelligas , quibuscuperete vehementer ſatisfacere,

pro noſtra inte beneuolentia nobis perſuademus. Cun & a verò , quæ

ſcire nos oportere cenſueris , accuratè perſcribes . Dat. Romæ , in Pa

latio Apoſtolico ; & Congregatione noſtra generali , ſub ligillis trium

noftrum in ordine priorum . Deixvi. O & obris, 1991. Apoftolica Sede

yacante..li .

M.

De Medefimi,à Monſignor Nuntio , in Francia ..

Iſeratione Divina Epiſcopi, Presbyteri, & Diaconi S. R. E. Car

dinales. Reuerende nobis in Chrifto ditecte , falutem in Do.

mino . Quàm graue vulnus nobis omnibus fit inflictum , iam

fama præcurrente,tecognouiſſe arbitramur: Pro noftra tamen in te

beneuolentia , & pro ea, quam ſuſtines Apoftolici Nuncij perſona, id

vt noftris quoque litteris ieſcires voluimus: vix præ dolore effariillud

poffumus , quod iam per te ipſe fatis intelligis . Quid enim grauius

aut lu & uoſius accidere poterat hoc tempore ,quammors Optimi Pon

tificis , & Patris noftri lan & iſsimi Gregorij XIV . qui no &te externa,

ficut Domino placuit , ex huius vitæ carcere edu & us,Sacramentis om

nibus
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nibus ex Catholicæ Ecclefiæ inftituto ,piè, fan & èq. antea fufceptis,in

æternæ vitæ libertatem , vtde clementia Dei ſperamus, translatus eſt,

Et illi quidem gratulandum , quòd curſu celerius conſumato , ad coro

nam properauerit; nobis verò magnoperè dolendum , qui in his re.

rum , ac temporum Hu & ibus reli & i fumus', Atque iftud , in primis ,

oliin Alorentiſſimum Galliæ Regnum , magnam dolendimateriamha

bet , eo Pontifice demortuo , quideeius falute , & tranquillitate dies ;

noctesq. cogitabat; neque cogitabat folum , fed multa fingulari chari

tate , re ipfa , efficiebat; quæ nulli ferè ignota., tibi funt notiflimaw

Sed quid agamus : in diuina voluntatę tandem cft acquieſcendum ,

fperandumq. quod Gregi fuo Paftorem alterum cito dabit , qui, ipſo

adiutore diſperſas oues congreget , & quam tantoperè opramus pas

cem Eccleſiæ reftituat . Precibus igitur, & orationibus placandus eft

Deus, cuius illud eft proprium , tuncmaximè vim fuæ bonitatis, & po ?

tentiæ oftendere , cum humanæ prudentiæ vires iam deficiunt. Nos

igitur in ea cura , quæ hoc tempore antiquiſſima nobis eſſe deber , hoc

eft, in fummoPontifice deligendo , omoiſtudio verſabimur . Tuintes

read cua iſta Prouincia , & ftationenon difedes; ſedquodhactenusfem

ciſti , munustuum tueriperges ;& pro tua prudentia omnibus, inqui

bus poteris , huius fanctæ Sedis dignitati , publicæ Fidei Catholicæ ,

& Regni iftius vtilitatiinferuies. Precipue verò ad ea , quæ tibi a-ſan

Ctxmemoriæ Gregorio Pontifice mandata funt, crebro oculos conuer

tes , & ad eam normam mandata tua diriges , vt ex preſcripto illius

omnia efficias . Nam , quod ad nos attinet , eo animo fumus, vt Regni

Galliæ , & bonorumCatholicorum , quicum hacApoſtolica Sede con

iun &ti ſuar , caufam , noftram propriam ducamus; quam & fanctæ re

cordationis idem Gregorius Pontifex , paulò antequam moreretur ,

nobis obnixècommendauit. Cauſa Deieſt, & proinde noftra eft : Qua

rè quid quid auctoritatis , ſtudij , & diligentiæ , ad eam fubftinendam

poffumus, id certè conferre parari ſumus , & planè volumus : prout

etiam ad dile & iflimum nobis in Chriſto Ducem Montis Marciani ſcri

bimus ,vt opus Dei ,quod ċdeptum eft , nullomodo deſeratur Nos

breui à Dei clemencia , ſuminum Pontificem expectamus , apud quein

virgaci tuæ , & meritis ; quancun Cuin Domino licebit , non fumus de

futuri. De omnibusautem , prout necellarium iudicabis, ad nosper

fcribes. DatumRomæ in Palatio Apoſtolico ,& Congregationeno .

ftra generali , fub figillis triumnoftrum , in ordinepriorum . Diexvi.

Octobris , 1991. Apoftolica Sede vacante .

ر.

2 De mes
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Demedeſimi,à un Prencipe, in. Francia .

M

0

Iſeratione Diuina Epiſcopi,Presbytcri,& Diaconi S. R. E. Car

dinales . Dilectiſsime nobis in Chriſto ſalutem,& finceram in

Domino charitarem . Nocte externa,ſicut illi placuit,cuius om

-nia iudicia iufta funt, Pater , & Dominus nofter ſanctiſsimus Gregorius

XIV. ex huius vitæ laborioſo curſu ,ad gloriæ coronam , vt piè credi

mus, migrauit . QuioptimusPontifex paulo antequam viam vniuerſä

carnis ingrederetur,in extremo propè fpiritu , ſed mente,& tenſibus in.

tegris, facrum noftrum Collegium ad fe vocauit,vtiam iam diſceffurus

filijs ſuis benediceret, & mandata poſtrema daret : Locutus eſt autem ,

vt Virum fingularis fan & itatis, & ſummum Pontificem , & Chrifti Do

mini Vicarium ,decebat .Nam verbis grauiſsimis profeffus eft , in vna

fanga Catholica Romana Eccleſia efle veram Fidei ,feq. in ea & vixiſ

fe, & mori velle : tum maximo affectu nos omnes obtextatus eſt , vt res

Galliæ,& Religionis, ac Dei ipſius cauſam commendatam haberemus;

& tam præclarum opus, tamDeo acceptum, tam Reipublicæ Chriſtia

næ neceflarium ,tanta fpe inchoatum non deſereremus . Nos autem ,qui

idem cum optimo Pontifice fentiebamus, quanquam multiscum la

chrymis refpondimus, hanc curam antiquiſsimam nobis fore,acnoftro

cordi , potiſsimum paterna monita , & cohortationes penitus fore infi,

xas . Quarè ea de re ad Ducem Montis Marciani , Apoſtolici Exerci

tus Præfe & um Generalem litteras dedimus; eumq. accuratè admonui .

mus, mandauimuſque , vt in ſuſcepto munere ftrenuè progrediatur; &

ad priftinam curam , noſtro etiam iuflu ,toto pecore incumbat. Proli.

xè autem polliciti illi ſumus nobilitatis tuæ opem, operam , au&orita.

tem , preſto illi ſemper futuram ; ſic enim de tua excellenti pietate , &

perpetua erga hanc fan &tam Sedem obſeruantia , nobis perſuademus .

Magnos obſides haber virtutis tuæ Reſpublica Chriſtiana ; qui ta præ .

claris , & illuſtribus argumentis animi tui magnitudinem , & ardoren

in Catholica Fide tuenda , toties oftendiſti , nec vlla pericula vnquam

reformidaſti; ſed vitam , & fanguinem pro Dei gloria, Ecclefiæ Catho

licæ dedicaſti. Non igicur dubitare vllo niodo poflumus, quin Nobili.

tas tua ſui fimilis fit futura ,hoc præſertim perneceflario tempore,quod

yere acceptabile appellare poflumus , Tibi enim, & cæteris Catholicis

Principibus, magnus apertus eſt campus, vt præclarum aliquid efficia .

tis , ad nobiliſsimum Franciæ Regnum ſubleuandum , ad Catholicam

Religionem reftituendam , ad clariſsimam Matrem S. R. E. incredibili

confolatione afficiendam . Arma haberis à Deo vobis tradita , vt eius

bella geratis. Quare pro noſtra erga Nobilitatem tuam paterna chari

late , te etiam , atque etiam hortamur, & obnixè rogamus,vt quod ſpon

H
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te tua facis,noſtro hortatu impenſius facere velis . Nihil virtute tua di

gnius , nihil ad Nobilitatem tuam illuftrius, nihil ad perpetuam fa

mam,& adomnem pofteritatis memoriam præſtantius , nihil denique

quod caput eſt, Deo acceptius , à quo Nobilitati tuæ fpiritum fortitu

dinis , Angelorum præfidium , & opratam Victoriam de Cælo preca

mur, vt veteres laudes, magnis laboribus pro Chrifti fide partas nouis

meritorum coronis cumulos,atque adaugeas . Datum Romæ,in Pala

tio Apoſtolico , & Congregatione noftraGenerali;ſub ſigillis trium no

ftrum in ordine priorum . Dei xvi. O & obris, 1591. Apoſtolica Sede va.

cantei

:

Relatione d'una Signora , & gran Madre .

A Signora Angelica Paola Antonia Sfondrata ,eraMonaca nelMo

nafterio ,dibàgouernato molt'anni, diS. Paolo diMilano; Mo

nafterio notißimo per tutta Italia ; & nelqualefon viſfutegran tempo

inſieme quattro Sorelle,da una Nipote di Papa Gregorio XIV tutte Dô .

ne , Signore , Vergini,d . Madriinfigniſsime; ma quella primadi

Japere ,digouerno,&di bontà fingolariſsima,& da chiamarlapropria

mente Mulierem fortem . Non faceuadeliberationealcuna importan

te , la fanta memoria dell'Illustriſsimo Cardinal Borromeo , che non la

communicaſe con quella gran Madre,dnon ne voleßeil conſiglio,do

il parer ſuo ſempre ; Fin'a tale , che per riformare, do riordinarealtri

Monasterij, e ' non dubitò d'eftraerla,ad rempus, del ſuoproprio, duro

Stituirla ,& deputarla Maestra , duſuperiora in quelli, che n'bauean

biſogno. Fin nel Concilio di Trento erano aſcoltate con marauiglia ,

Stuporele lettere , ch'ella ſcriueua al ſignore Abbate ſuo fratello , chefa

poi veſcouo, da Cardinale di Cremona, & ultimamentePonteficeMaf

fimo. Il valore di quella Signora, do veramente Angelica Madre;An.

geliche ſi ſopranominano tutte le Monache di quella ſantiſsimaCafa ;

era molto in molte coſe ; ma precipuamente erain lei unaſpetialpreroga

trua nello ſcriuer lettere ; lettere dolcı, &graui, dotte, defacili,pienedi

moralità , di documenti, du ammaestramenti, che baueuano quaſidel foc

prumano : A caſa ne conferuo moltiſsime delle ſue, fcritte ameperla

maggiorparte;a caſo n'bò quiunaſcritta dalei al ſignor Cardinal ſuo

Nipote , della qualemandocopia a V.S. per aſſaggio,&per mostra ;

o coſi com'è,ſon certiſsimo, chea lei parrà di leggiere,in un certo modo,

di quelle dis.Brigida ,òdis.CaterinadaSiena. Ellera pur prudente

nel dar conſigli, da ricca di partiti nell'occorrenze, do piu graui, & più

importanti. Ladiſciplina Monasticala polledeuain eccellentiſsimo gra

do. Questa lettera fu ſcritta da lei, di manpropria , nella doloroſiſsima

nuous ,cbe bebbe delvicino tranſito del Pontefice fuo fantiſsimofratello .

Quiui
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Quiuivedrà con qualcuore è dettata ; do come ſconfolatiſsima , sà conſó,

lare il ſignor Cardinale ſuo Nipote; come forte lo rincuora,& con quan.

ta deſtrezza maneggia fi fiero, fi graueargomento. Che Guidiccionis

che Tolomei? che Cari : dice più tosta iBernardi,di Buonauenturi.Se

fifoffe dato alle Stampe un Volume delle lettere di quella Maestrelac

Teologa, non ſi leggerebbealtro; & leggendole ſigionerebbeall'animare

& fidiletterebbe, & confolerebbe lo ſpirito . Ell'era unfiumed'eloquen :

za neldire , do moucuagli affetti a ſuoſenno:Negli eſercity Spirituali

poi, era non ſolo praticona, & profefla ;mainuentrice d'alcuni,giudica.

si finiſsimi, da chi bà gusto di quell'arte,non mai eſercitata ſenzagua

dagno, & fenza acquiftinotabili; imparandoſi , con eſsi, la tanto frut.

tuoſa quantodifficile vertù dell'Annichilatione;doue conſiſte il verofon

damento della perfettione de Religiofi; & su questa Pietra quadrata s'im .

bafano, appoggiano i gradi da ſalireal Paradiſo non ſolo terrestre ,

ma Celeste. Alqualpregbiamo Iddio di peruenire un giorno anco noi ,

In tanto bacio le mania V.S. altrettanto ſuo ,quanto sø, che ella è mia ,

hr

Lettera della Signora Angelica Paola Antonia Sfondrata,

al Signor Cardinal ſuo Nipote ,

uo di poter credere & riſoluerecol core affocato nel proprio jan .
de

gue,dicbe viue, chegià ilmio ſantißimo Fratello ſiagionto allabeata re- * in quelto

quie. Laudato fia Dio,che bà fattomiſericordia col feruo ſuo,* dopo d'ha- luogo inin ,

nerlo custodito per cinquanta ſeianni, che è statotutta la ſua vita,fins cano tre ver

ta nel più fublime loco delMondo; per ſegno dell'altezza de glimiriti fi ,

fuoi; la primaperſona del Mondo, per mercededella bumiltà,con che

i viuuto alMondo, & in confpetto di tutto il Mondo , percbe folle cono

ſciuto dalMondo: * Benedico Dio con l'intelletto ,che conoſcelbonores

qui min.

cano tre ali

con la memoria raccordeuole de tanti beneficij ; do con la voluntà volon; triverli.

tariamente unita alla ſua fantißima . la venendo al ballo con la lin

gua aſciutta , colcore arostito con l'Anima, chemi trema nel Corpo ,

she queftoancorqualſifia , facrifice a S. D. M.che credo quella che

lui vuole per la perfettione delfacrificio . Horfigliol mio Ilustriſsimo,

che babbiamo da fare?bumiliarſi ſotto la ſua potentiſsimamano, ritirarſi

al Core, alzarſialCielo , que, per la parte mia , con questa aggionta , e

tutto il mio teſoro: voler quelche luivuole, cheè il nostro amore, & cofi

viuermorti a mi, da tutte le coſe di queſta mifera vita ,per bauerla fe

lice, eterna nella beata Terradeviuenti. Et voi figliuolmio,tratanto

attendete a conferuar questa ſpoglia , che una volta per ſempre,vifard

veste immortale .Habbiate difcritione, & con questa trafficatelegrat
ie
,

ebeDio vi bà fatto, maſsimé in questo gran negocio, che ſegue: Piglia .

X to i?



328 Dell
e
Lett

ere
Miſc

ella
nce

te il comodo della vita, & la quiete del core in fanta bumiltà, diuotione ,

& oratione , comegli Apostoli nell'Apoftolica elettione, &potria eller

che per voiſolo, e tanto più che ſete poco menodi ſolo , fole indouinato

l'eletto da Dio, cbe ſi degni per miſericordia aſsistere colſuoſanto Spirito

aqueſta attione , tratutte l'altre importante all'bonore, & gloriafuawi

cheſia il fine con baſciaruile mani mile volte, & pregaruiſincbebauerò

fiato , larga retributionedal Cielo, del molto, vero, & filialamore,cbe

mi mostrate; non nouonò,ma digran guſtoſentirlo rinouato,in cofiacer .

ba occaſione; nella quale voi fetetutto quello, che resta, ó Dio vi confer .

ui . Soche non occorre , dame poco tocca , poiche non deuo attendere ad

altro, che aben viuere quelliminuti di vita, che m'auanzano;ma per far

la caritàvi raccomando la vostra Cafa, dimaſsimeilmio Duca , merite

uole perl'amore, & bonore, che viporta;& glivostriamici, & feruita

ri , do Sopra tutto quel vero amico, che è Giesù Crocifillo , cbe è venuto a

feruire,&cibà ſeruito dellaſua vita , con l'effufione del proprio fangue

fin'all'ultimagoccia. Miraccomando figliol mio Ilustriſsimo tutta vo

Stra . Le boneforelle,og la voſtra, con questa afflittiſsima Cafa vifirac

comandano, & vibaſciano reuerentemente le mani. Di Milanonel vo

Strofan Paolo, gli 9.deOttobre, 1591.

AlSignor Prencipe di Sulmona.

Glímanda yn Segretario :

Q a

Vis'è fatto quanto ſi poteua,per trouare un buon Segretarioperon

mi fon riſoluto poi , mandare all'Eccellenza vostra , il ſignor Franceſco

Bracciolini, nato douefon’io ,in Piſtoia ;Gioueneprincipiante, non

arriuato ancora,alla praticadi questo mestiero; tale nodimenoperla na

feita ,che è di Gentilhuomo, da tale perl'educatione , ellendo stato erudi

to ne buoni študij , da far di quelle riuſcite , che fanno coloro,a fauorde

quali concorrono del pari la natura , l'arte,de la voglia . Eglie Nipote

del Cauallier Bracciolini Scalco dell'illustriſsimo Montalto , amiciſsimo

mio ; eglime l'ha raccomandato Strettiſsimamente,con molta ſicurez

zà, midà parola,che con un poco di patienza ,e' riuſcirà, do dardſodisfat

fione grande: Perche l'inclinatione, & propenſion ſuaalla penna ,lo fard

durare ognifatica, do porre ogni studio, per arriuare alſegno ,che ecce

de la mediocrità . L'Eccellenza voftra fi contenti del picciolo diſagiodi

questoindugio , che faràbreue, &nonſenza ſperanza di frutto ;difers

uitio, di commodo. Ela potrà farlo a ſuo modo,& trapiantare in que

Floingezno molte coſe a ſuogusto; ilche non auuiene negli huominifatti,

in coloro ,che vogliono paſſare per Maestri;doue il Bracciolini ſotto

vostra Eccellenzaſicontentard di paſſarperdiſcopola. Dellafede ,della

diligen
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diligěta,fegretezza ; & aſsiduità, egli ne ſarà fornitiſsimo;& per lobbli

go del fuo naſcimeto,dourà premere nell'honor proprio,& in quello di V.

E.Accettiloi E.V.comeferuidore,che.vien diſpostiſsimo per jeruirla con

ogni ſorie d'amore d'offeruanga,di diligenza,e di cura ; briceualo,da

accarezzilo ancora , come cofa datale da me, che vorrei poterle mandar

l'idea delperfetto Segretario; per fodisfare a quanto è tenuto un buon fer

uidore verſo un'ottimo Padrone.Bacio bumilmente le mani a V. E. do fo

riucrenza alla Signora Eccelētiſsima, a quali doni Iddio benedetto defio

celesti fauori. Il Braccioliniſi dilettadella Poeſia , che gli farà inabuo

na lettera di credenza all'acquiſtodella gratia della Signora Prencipela

lluftriſsima , Eccellentisſima, che tanto vi fi compiace, da negusta ;

de la quale mostrò ſempre di favorir coſi benelemie Mufe , tali, quali

erano , sfornited'ogni ornamento, do condimento,o da chiamarle Jerus

più rosto, cbe Donzelle, o Matrone. Di Roma, del 1591 .

Al Signor Giambattiſta Ferrero .

Maniera buona di far ſeruitio ,

I sbe

chinefa,gli ſtimaſe ji poco,che deffe a credere, che ilfarlo folle,non

gratia,magratitudine: percbefidà in cert’uni,coſiprefontuofi nelcbie

cbere, è nel riconoſcere fipocograti, che appreſodi loro f tien pergiusti

tia , & per debito tuttoquello, che dourebbe eller reputatobenefitio , & fa

uoré. Ion'auuertiſco V. S. non per infrenare la ſuo liberalità ,maper

renderlapiù circoſpetta . Oltre che quel far feruitioad ognuno , do in un

modo medeſimo, ſcemailcredito all'operatione; inſolenta ipocomeritevo

li, do nell'addozzinar con eſsi, chi merita alai, offende in un certo modo

la vertà . Sòcbe V.S. bà trouato nella pratica quel, ch'io le dico ; sò ,

ch'ella sè, cbe il bene, cbe cagiona male,nonè verobene,ma un bene man

feberato,& imbellettato. Tutte l'operationi ben regolate,ſonole più coma

mendabili, da levertùpiùproſsime al vitio ficbiamano femiuerti ,ouero,

vertù circonciſe. Perdonimi V.S. ſcufimi, ſe la geloſia , che bò dilei ,

mifa efortarla ad effer manco liberale , ò più auuedutain uno ejercitiof

fatio. Stando ched ordinario s'obblighipoehicolui chegioua aciaſcuno,

Non dico, che il fine delbenefitio debba eller la ricompenſa, ma che debba

effer talmentecircoſtantionato,che in vecedi bene, non faccia male.M'in

tendeben V.S. a un dipreſo, fi ?O piaceflea Dio, che queſt'uffitio, s'ba

uefje a far con più d'uno : maſecon ello lei famestieredel Cauezzone ,

con cento , mile altri non bastanone gli ſtimoli,ne i punguli, neles

sferze. Bacio a V. S. le mani , la prego a cominciar mecola pratica ,

da tenerſi con qualcunaltro ; cbe a contellare il vero , qual altro è stato

più
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piu fauorito,òpiù carezzato dime da V.S.: Alla quale non faròmaiin .

grato colla confeſsione deldebito, che farà taleda darmi buonnome dipa

gatore. Il ſignor delCiclo doni a V.S. quelle gratis , che non fono inai

Sterili. DiPistoia ,

All'llluſtriſsimo Signor Cardinale Serafino .

Supplica, ſpera , & lada con molta amplificatione , féaza adulare ,

V.

S. Ilustriſsima fauoriſcein uncertomodo, da far crederechelar

corteſia fuafiadebito: percioche ſe è pregata unavolta,non aſpet

ta l'interpellationi della ſeconda ; con ello lei, non v'è bifogno ne dipro

curatore, ne di ſollecitatore . Anzi accorgendofi, cbe qualcunobabbiabi.

ſognodi lei, è più ſollecita efa a fare,cbe ilbiſognoſo a chiedere, & perdir .

la in un fiato ; ilguiderdonedefauori, che V.S. Ilustriſsima fa ,non .

altro, che il gusto,che ella neſente. Io non poffo effer taſato per adulato

re, non baueødo riceuuto fin quigratie da V.s.Illustriſsima, ne pala .

toancora per feruidorfuo; ciòch'io dico, è perdire il vero, & far'Ecoalla

Corte. Spererei beneanch'io ,trouar V.S. Ilustriſsima verſo dime, co

mefimostra con tutti; &non nediffido punto : & già , già pervenirne

allaproua , eccomi a fupplicar:V.S. Tlustriſsima,che voglia riceuermi,

oammettermi tra fuoCreati; & - con una carta difamiliarita paſarmi

per fuo feruidore,honorandomi diquesto titolo, che è ambitodetanti;

Jeř. . Ilustriſsima noldifpenfaſe con tanta facilitd,non v'è chi nol par

gaſe incontanti. A questo finePadron mio illustriſsimo miſon meffo a

Jeriuerlequeſta lettera , ò per dirmeglio, a inuiarle questa fupplica ,per

douer'efferle obbligatodi queldono, delqualemiſarebbestata liberales

Spontaneamente, punto, punto, ch'ella fi folepotuta accorgere, eb'ie n'era

defiderofo, preuenendo con laſuo gratia ,lemie fupplicationi. Quando

per lo miopoco merito, miſi potefedare del preſuntuoſo,mifcufero caldi

re, che la pubblica fama m'bàfatto pretendere ,&prelumer tanto. Qui

fo bumiliſsima riuerenza a V. s .İlustriſsima prontiſsimo perferuirla

daJeruidor veterano,& da non dirmaidi nò, ad ogniſuocenno. Et di

tutto ciò aſsicurerà V.S. Illuftriſsima il ſignor Neri Fiorauantiſerui

dor accettiſsimo a lei; a me , oltrealla communanga della Patria, ami

co cordialiſsimo. La Diuina Maefla guardi ſempre,&custodiſcala

perſona diV.S. Ilustriſsima piena diprerogatiue, dowdi meriti, danel

facro Colleggio, delvalor,che ognun sa . Di,dr.

AI
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AlSignor Giambattiſta Ferrero .

Da amico , più che da Cortegiano .

N

On mi diedia V.S. perferuidore da effer tenuto in otio,ma da fac

cende. Et se fin'bogginon s'è preualuta della ragione de crediti,

che bà meco ,acceſi in tantepartite defuògiornali, la colpa non

mia ; il quale,ſenon ſon buono apagar l'intero ditutta la forte principa

le,fon però bastantea compormi, da pagargliene qualcbeintereſſe. Ma

forfe non merito la gratiade fuò comandamenti. Ilmerito mio veramen

te è poco, y pochiſsimo;tuttauiaanco questo ,eft plus, quam nihil,impee

rà faccia quel; che vuole,ordini, & diſponga dime,da demie’mobili ,

Axbili, atalento ſuo,purchemi lafci libero l'arbitrio ,colquale io pola

amare,riueriredofferuare V.S. a mio fenno.Qui bacio le maniaV.S.

con quell'animo, chal bonora ſempre ,da cbe amandola da vero , merita

efferpaſſato da leiper veriſsimo feruidore,òper dirla più naturalmente,

perarciucro,& cordialiſsimo amico.

Al Signor Tomaſo Ricciardi..

D'afetto , e di tenerezza . Lodandoſi senza vanità .

La ,

Eimie lettere vipiacciono? Etpercbehann'ellenoa diſpiaceruilNon

echi non amale coſe fue ?Anzi ciaſcuno , cbenon fia forſennato,amaſa

Stefo; db fe fteffo ama,chiama, chiriama. Et poi le mie lettere, che

fon'eleno altro, sbetante lingue, che parlanodi voi ? Adonquepotrà non

piacerui ilſentir dir bene della vostra bontà, dela vostra vertù , dy del

postro merito ? Dice la bugia , chi dice, che un'amicopola adular l'altro

ámico,poiche il vero, il buono,&finceroamico più facilmentepungerd,

Griprenderàchifidiamai a piaggiare, ò lufingare .Salutem ex inimi

cis ,dite voi;fi perche ci fanno più cauti,& più ritenuti nelmale,pertimo

re de lor morfi. L'inimico nonciadula, perche non dice mai troppoben di

noi ; macigioua ,ſe ci biaſima fenza ragione. L'amico fidele nellodarti

è più tostoſcarſo,che prodigosſeben nel riprendere gratta ,& nongraf.

fia;nõmorde,ma lecca;egli tuttauia ti riprende non cone Critico, necome

Cinico;macomemedico ,più amico demedicamentiblandi,che rigidi; do

in uece dello Staffile, adopera le carezze . Io fo profeſsionedi dire iluero ,

Gueriſsime tengo ':mie lettere,quelle maſsime, chelodano uoi, iſimi

li a uoi. Et ſe dire il uero è cofa buona ; ſaranno buonele mie lettere ; &

perciò da piacerui. Etſe le coſe buonefonbelle ; buone efendo le mie, belle

fimilmente uerrannoacellere, &come tali da piacere altreſi a uoi ,da

vostri
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Vostripari. Che uipar di questa logica ? Sofistica non è ella certo, mar

reale , da maſsiccia ,anziuna fenfata Filoſofia , duna Geometrica di

mosir at one. lo in quanto a me , non bò mainèueduta , nè letta de mie’

amici lettera alcuna ,chenon miſia piaciuta alparidellepiù colte,da delle

più celebri, cbeuadano in uolta. Le penne , ch: adopranogliamici , fon

delle proprie penned'Amore; .uolete, che la ſcrittura non ſia amoroſa ?

Et cometale non piaccia ? Abſic. Io ui ſcriuo, perch'io u'amo; da gusto cbe

le mie coſe ui gustino, per ſegno,che mi riamate; & fele lodate ,non ter

mina inme queſta lode, ma in uoi ;uien bene ame per diritto ,maper re

Aelo finisce in uoi,& in uoi fiquieta . O latte, ò manna dolcisſima? Scri

niamoci,amiamoci, bodiamoci, carezziamoci,uniamociper via diquels

fanta dilettatione, che arriva tanto insù,che ci fa Dý per participationi;

perche Iddio è l'istella carità , dicaritatiui Stanno in Dio , Iddio in

loro : a Dio adonque, a Dio, a Dio , ..

Ai Signor AntonioRidolfi, Cameriere diNoftro Signore,Papa

Clemente Oitauo : per A.F.

Opoefferfene yolataalCielo, quellafantaanima, del fignor Cardi.

nale Illustrißimoſanta Seuerina , mio unico Padronealmondo

fon restato piùmorto, che viuo, e tutto fuori dimesteſſo,incapaced'ogni

confolatione . Sicheſcufimi, & perdonimiV.S.Molto illustre,dbab

biamicompaſsione, s'io non ſon venuto a far'il mio debito con ellola , da

non gli bò ſcritto fin qui . Bafta bene, che la deuotione, ch'io porto alla

perſonafua, non può effermaggiore,&ſerbo continua memoria degli

obblighi, cb'io le tengo ; & s'io foſibuono a feruirla,lofarei quant'ogn'al.

tro , forſe più di qualcun'altro. Iddio sà, s'io mi rallegro da vero del

luogo datoda N.S. a V.S. diſuo Cameriere ; &per vederla anco ſalir

piu sù ,non laſcio,& non laſceròdi continuar le miepreghiere alSignore.

Ira tanto conferuimi V. S. la ſuogratia ,& paßimi per quel verajer

uidore,, ch'ella sà , ch'io le fono; mentrebacio le mania V.S. Molto illu

Stre, & leprego,& deſiderofauoreuole Iddio in Cielo, & il fommoPone

tefice in terra . Di , & c.

Al Signor Vfreduzzio Ancaiani , à Spoleti .

L'eſorta a ſcrivere , nellamateria fd'honore . 2 .

C

Hi litiga non ha biſogno d'altre occupationi; troppoè quella , d viſi

ſuda anco ſangue. Perciò compati /coa V. . Molto liustre , Dio

sà quanto, intrigatauifin'agliocchi. Ma hora, che ſi troua a Caſa ,per

rejpirare un pochetto,non vorrà ella rattaccare ilfilo a fuo piaceuolistu

dy, :
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,

,e con lapropr
io

fattoui, co

dijetirare auanti delle principiate ,de anmegzatefatiche, che farebo

bón altro... che baie ? & in fpecie in materia d bonore, d far Pacii ſi fen "

tirebbono, & leggerebbon delle coſe molto lontane dalle oulgari, cidade

quella praticaccia ,che correboggidi, percbreftia di chi intenda come

conuienequeſti termini: Che coſa fie Honore Come s'acquisti : Comes

fi poflegga : Comeſaperca: Come ſimedichi l'ingiuria : Come ſi ristori

Folfeja :Qualforzaèquella dellamentita : Che vuoldire darfodisfattio.

ne feperlbonore non viècompenſationealcuna, dual più l'honor fo

lo , che lavita,dola robba . Sarebbepur utile ,cheV.S. che ne sà tanto ,

dy poſsiede sibenlante , fgnorantallealcuni,chefanno del Protoquan

quam ; dy deſſe luce à vnapratica tanto neceſſaria tra glibuomini.Io bà

bauuto occaſioneà mie diydidiſcorrere di queste materie , trattarne

per intereffe di Terzi, alla Cortedi Sauoia cek fignor Conte Franceſco

MartinenghijronMonſignor diLeini, in Napolicon li ſignori Brana

Gatio , Toraldo , Spinelli , Capece) d'Hualos, & ventialtri: In Cremona

colSufio : in Piſa colNoszalinos piùvolte con l'Iluſtriſsimofignor

Prospero Colonna Et quantunque da alcuni de prenominatiſentißi

qualchecofa dibuono , confeffocheneltrattare,& difcorrerqui con

Vi S.di queſta delicatamateria, n'bò ſentitodelle buone, ob boniſsime

con grandiſsimogufovdito de fuo penſieri nuoui , màfodi, dalmio

poroingegnoveri , & reali ;a mepáre, che certiſuocolpi l'aggiuftin .

bene , & colpiſcanoproprio nelfegno. Sichedigratiaſignor:Freduzzio

dolciſsimo non f Stracchi V.S.màfatichiſi distendendo le regole ,e le

forme , chebà nella mente , & facendo vedere alMondo quelle ancurang

rè allaPace de caſiin tutt'Italia tenuti per diſperati, per impoſsibilid

poterſiaggiustar bene.Faccialo V.S. percbequesta è Fifica dalſuogiu

ditio , & unaChirurgiaappunto dalla ſuamano. Non acconceràmai

bantuna pace obinon bà buoniſsimacognitione di Filoſofia ,& di Leggii,

ochi non fart verfatiſsimo per lunga pratica negli affari di guerra de

negli accidenti militari, uſato con buomini digran fennos o digran

prudenza. Restomarauigliatiſsimo d'alcuni,che fanno del paciales

ſenza ſapere in quant'acqua pefébino ,
fenz'hauer veduto coſa alcuna

dell'Etica , & fene'intenderla,quandopurla leggeffero. Sfortunati co

loro ,che arriuano allemani diqueſti tali,che non ſanızo purdiſtingue

re tra l'Attore, il Reo, ſenza la notitia degli elementi, e de primi.

termini di questa importantiſsima profeſsione. Certo il non v'attendere

bora con le lettere ; ha potuto far più Anotomia ella dell'honore,che il V e

Saliò,& quanti Chirurgi furono mai; di corpi bumani. Chi bauelle

tutte le lettereriſponfine diV.S.a duby propostigli,nonfolo della Mara

cando della Roncagna ,ma di tutt'Italia , aprirebbe una ſcuola da pro

fittarne

.
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fittarne grand'utile ;poiche in questafacoltà, l'eſempiode caſ ſeguiti,

da l'applicationi fatteui,do partiti preſida altri,ſervonodi Dottore ,do

Maestro; db giouano incomparabilmente l'estenſioni, do le preciſepa

role , poste in cartaper dire, Briſpondere nel fattode concordandi ;nei

qualcaſo mi pare cbe V. S.riefca marauiglioſa; perche batermini, &

parole fatteappunto per quelbiſogno; nelquale iltroppo , ilpoco ſon di

gran pregiuditio;dfufempre digrandiſsima fatica iltroug il ſatis eſt .

Tofono boggi Prete, & fenon foſsi ,vorreifarmiScolardil. S. in que

Sto eſercitio, del quale fuiſemprevaghiſsimo. La partenza di V.S. fa

restar ſoſpeſala differenza del ſignor Manfronicolfuo Auuerfario,per

conto della ſcritturapreteſa dall'ono, inattopublico, non volendol'altra

farla ſe nonpriuata . Pendeancora quella tra li fignoriGuicciardini,

Scarlatti; ma per bauerui postomano l'Ilustriſsimo , o Eccellentiſsim

wo ſignor D. Verginiodoueràterminarji, & finirſi presto .Comandan

domelo l'Ilustriſsimo fignorCardinalDeti,nedeſsiquel , chenepuòdire

on Prete ; conuenni, comeV.S.şà in quelterzo modo deldire, delfa

re ; ma nelDoue, diſconuengo tuttauia , c.tengolamiaoppenioneperpine

ficura . Màellèuna baia ;comeſi dice una cofa,che non ſia nelMutio,

Jidà da ridere: Màridicoli, &riſibilifon coloro , cbeparlano diquello

che nonpolfeggono. Aſpetto qualchemeſſo da V.S.nonpercbemiviſiti ;

ma perche micomandi;dacbi può comandar piùſicuramente, che

me ? Euu'egli chi n'habbia più voglia , ache lo defideripije. S'io pollo pee

60 , bo Padroni ,chevagliono affai, dranco vogliono . V. S. ilsa ;ados

primi adonque , impiegbimicon ogni forte di libertà .Perſonaggi del

la fatta di V.S.& delmerito,che è effa, daurebbaneßer fauoriti da chi

ba potere difarlo . Maqui biſognerebbe darprincipio ad un'altra lek

tera ,perdeplorar queflifecoli.Laprudenza di V.S. de lanotitia , cbe

bà dell'istorie ,odi tanti accidenti delMondo , ſaprannononfoloinfe

gnarealei ,mafarlaperitiſsima in dimostrar altrui quello ,che conuen

ga, & fia più ſpediente difare, o per indurare, & incallirfi nelle difgra

tie con patienza ,con tolleranza ;o per euitarle , & sfuggirla con 16

cortezza: Fatiche da far fudargliErcoli; do perciò tanto più commen .

dabili, Bacio a V.S. lemani; s'io.defideraimai diferuir di buon

cuore ad alcuno, come l'bò deſiderato , da defidero, V.S.molto Illuftre à

Imaprimi;cofi la fauoriſca Iddio benedetto ,laconſoli in ogni fuolta .

to . Di Roma , d'Aprile 1.607.

Riſpoſta del SignorVfreduzzio , à Monſignor Vannozzi .

O riceuuto la fua , à me gratiffima & per uenirmi da V.S. Re .

, ma

ebeella miporta , o laſtima çbe fà della riputatione mia , ricordandomi.

che



Del Sig.Bonifacio Vannozzi. 335

che io debbia faruntrattato di pratica , circa ilComporre , ey quietarlo

diſcordiedo brizhe , che per pretefli d'bonor,pajano tra gli Homini:qua

diper non eßer capacida ſe ſteſsi,eper effergabbati dallipropry interesſi

passiuni, hanno biſogno dell' aiuto altrui ; & fe bene ioper la debo

Jezza di tutte le Scienze , che fentoinme, non migiudico atto à talpelo ,

tuttauia colaguida di tantigrandihomini,che nebanno ſcritto,de quali

mivalerò perfondamento, & colgiuditio,che ſi degnafarV.S. Reueren

diſsima del baffo intelletto mio,mirifoluerò,ungiorno d prouarmi;già che

è un pezzo, cbe per mia memoria , do uſo ; neho notate molte coſe , quali

fperoapporterānoqualchevtile:poiche venendo da perſonachefà poco,do

bauendoordinariamente à feruir à Ignorāti, più facilmente ſe li accoste

Kåper lafimilitudine cbe baueranno colle Autore, cbe fe veniffe forſi da

Perfona Dotta.Cbepoiella yfi compiaccia di numerarmi trà tantivalent'

bomini,do Cauallieri, con quali dice bauere trattato queſta materia ,

non poſſodir altro, ſenon che giudicandomiV.S. Reuerendisfimi tale ,

Jimando iatanto il giuditio fuo, mirrederò ancor effer , ſe non tale

affatto almenoin qualchegradodoqueſto èquanto poſſo dirle circaque

fto fatto.Circapoi all' Historia d'Hannibale,che le diſsivolerla ridurre

in quadridipittura ,co verfi à piè delquadro,di Silio Italico, do dapar .

teinfarcia, ihtofo di Liuio, le dico chegial' bo quafi finita,da mirieſce

tanto vaga, cheſpero quandoV.S. Reuerendisſimala vederà,fis per

piacergli, tantopiù, quanto preuale il purgato e fondato giuditio fuo,

al torbidadi poco ſaper inſtabile mio, da doppo quefta preffo le farò anco

vedere,cbepur l'bò à buon termine nelmedeſimomodo, la Guerra ciuile

di Cefare,co verſi diLucano, & col Testo deſuicomentari.d anco li fatti

d'Alejandro Magnocol Testo di Quinto Curtio. Tutto jarariueduto da

deisefottopostoalla ſua finiſsima,ca fottilisſimalima.Mifecimădan on

Volume delle Lettere Miſcellanee diV.S.Reuerendiſsima & gran coja

certo: nellaprirlo miviene innanzi ſubito, una di quelle alSignore Balm

daffar Guagnino,in materia Duelláre : chi delle fedealla Magia chedir

rabb'egli quis Scorro tutto il libro, do mentre Stimo che la prima ſia più

bella della ſeconda , e queſta della terza; mauueggiopoi , che l'una va

talmente ſopraffacendo t'altra ,che ſenzafarnealtro paragone,biſogna ri

foluerfiádiredi tutte; obelliſsime,o dottiſsime,ofoauiſsime lettere? Chia

molapenna di V, S. Reuerendiſsimafelice,deljaFenice . Et baciandole

lemani,le pregoogni felicità . Di Spoleti alli 20.d'Aprile. 1607.

Al Signor Criſtoforo Barbetti da Piſtoia , Ingegnere in Palma ,

per la Repub. Sereniſſima di Venetia .

Riſponde, ricorda l'antica amicitia , &c.

On s'inganna qual fi fia mio amico , a creder cb'iofenta volentieri

N

mo ro
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mocomepotrebbeStare , ' ch'io nonmirallegraſsi di quello , ch'io prego po

deſidero alle lor perſone continuamente?Certo,delle buone nuoue,che toc

caſero a me proprio , non riceuerei maggiorcontentezza,de quellach'io

mi fenta, delle toccanti à gli amici . Coſi bòfatto ſpecialmente delle da

temidaV.. Socol farmi ſapere con tanta amoreuolezza,dell'eſſer fuo,del

ſuostato,caſa , & famiglia,della ſua bononata profeſsione della condot

ta d'Ingegnered. Miſuratore in Palma, della SereniſsimaRepublica

di Venetia : Del ellerfi adagiataaffai comodamente de beni difortuna,

con una ricchezza anco di figliuoliquaſinaticon le vertù innate; do da

Sperarneriuſcita,da nõfimofrar puntodegeneri dal Padre,cbe con l'uſo

della diſcrettionecominciò anch'eßo, ad acquistare babiti,pienidibontda

dvertù , o come meneralegra io7.6 come dicuore pregoil Signore

'continuare almioSignok Cristoforodiquesti altri fauori ? Nelle

ſcuole , & tra gli studij , cominciammaà conoſcerci, conoſciutici ad

amarci; d'uno amore , ube viginàelontano , è štato ſempre delbuono ,

ficura, che negusterò anch'ioda vero'; come da vero l'aſsicuro che èria

matodame ; incui troveraſempre diſpoſitiongrande à feruirla.. Con

feruila bora il Signore e tenga memoria dime,dimoſtrandomelo,colfar

conto , che quelche èmio fia fuo ;do però dapoterfena oalere, conuna

confidenza più che fraterna . DiPistoiaus gitarendaj

Al SignorAndrea Scotti,da Milano. à Peſcia ...

4:49

Loda il vino donatogli , &c .: 500

tona rosli Ganuni

L giorno de SantiVito , Modesto, e Creſcentia , titolo di cotesto

I de

m'è riuſcito un ottima coſa . Seben ſiamoin Roma,doue fi bee per eccel

lenza,per vita mia ,cheanco in coteflecontrade; naſcono vinida dargli

del Sereniſsimo, non chedel Meffere , & del.Voi : Saremodue à bruere

celo , quel che lo caccia ed'io: farei folo,più volentieri, ſe poteß'ellere ; ma

è pratica ,cbe bà del'impoſsibile ; delbuon vino, n'ègbiotto ogn'uno. Ma

com'ella s'è ricordata perl'appunto, ch'io non amoi vin dolci ? Questo

col ſuo ſottile, col ſuo generoſo ſenza fumo, colfuo piccante do frize

Zante , ſenza dar nell'aſpro, o nell'austero, è fattoà posta per lomiogu .

što, e stomaco.Di nuouo la ringratio con la ſcrittura , ſe bene fo re

plico queślo uffitio ad ognibeuuta . Nelmangiare m'accomodoad ogni

cibo;manelbere, no12 mi fodisfo , coſi alla prima , io lo bramoſecondo il

mio gufto ,& l'amo freddiſsimo fin qui non minuoce, anzi, par a

me , che la digestionenefenta commodo . Siale raccommandato il nio

Benefitio; la curadel quale è trasferita da me in voi,che ne l'hò raſſegna

to; ma moltopiù; per la vostra bonid religione,chembà fatto ſicurti ,

cbe
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She ale fue mani,que Santi,quella Chieſa,quelor terreni,Raranno com

fiben com ' alle mie. Questi fon debitiSignorAndrea mio ,à quali voglio,

che ſi ſodisfaccia compitiſsimamente etiam col metterui del capital biſo

gnando.E patrimoniod'Iddio, datoci à godere, non per dißiparlo ; ma

per migliorarlo; con queste conditioniadonque carico la fuocoſcienza ;

& miraccomando caramente a lei , offerendomele tutto,tutto,&pregan

dole buona ſalute . Di Roma.

C

Al Signor Girolamo Baldinotti .

D'una ſcrittura dell'illuſtriſsimo Colonna . ) .

do

1

S

E laſcrittura, ch'iomandai, un meſe fa a V.S. le guftètanto ,ocbo

farà questaa mio giuditiod'altro numero, d'altro peſodi quella ?

SelIllustriſsimo Signore Aſcanio CardinalColonna nonfoſe nato Pren

: cipe, & non bauele bauutooccaſione d'occuparſi in affaridecential ſuo

istatosio nonfo.cbipoteſſe concorrer feco , in materia dipulite, dar di bela

Jelettere . Del fuo finiſsimogiuditio,ſempre, n'è stato fattocontogran .

- disfimone duelli ,conellediſcusſioni degli studij più eleganti. Sentite

quello , cb'egli neſcriue in una ſuo lettera , all' Ilustrisſimo Signor Car ,

dinal Baronio ; Quod enim in ipfa iuuentute Carolo Sigonio , Marco

Antonio Mureto,Iacobo Cuiacio,adulta ætate Franciſco Bentio ,Ariz

Montanò,luſto Lypſio, Aloyſio Legionenfi, ac demum Auguſtino Va

; lerio, & Gabrieli Paleotto,ampličšimisCardinalibus, petentibus im

pertivi, cur tibi roganti denegem , & eruditione , dicendique laude il

lis quam fimillimo, & virtute præclaro , & mihi eorumdem , & ftudio

rumvfu,atque eiuſdem dignitatis ſplendore coniun & iſsimo? Leggala

JonqueV.S. do gustila ,poi dicami qualprurito lebard destatolacus

tezza , da viuezza di questo Aile,sempreaccompagnato dal decoro, go

dalla grauita douuta à chiparla ,bod chi aſcolta . La ſcritturaè ilrae

gionamentofatto,& recitato da fuoSignoria Ilustrisſimapiù tosto lane

guente , cbeconualeſcente, alla Santità di Nostro Signore nella folen

nisfima pompa , d attione di pigliar, com'è ſolito, ilpoßeffo del ſuo Ve

- fcouado Lateranenſe .Con una breueletterina a Suo Santità, che non

.contenta del gusto ,che n'haueuanoprefogli orecchi, nelfentirla recita

recon tantamaestà, volle ancora , chegodeſero gli occhinel leggere

-ba , drileggerla più fiate . La risposta fattale a nomedi Nostro Sie

gnore dal Segretariode Breui ad Principes', che è il Signor Pietro

Strozzi, è posta nel fine,come V.Signoria vedrà , degna ancb'effas

velfuo feritiore. Ma è tempo bormaidilegger nonle mie baie,mal'ala

x trus
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Frui coſe ferie , do degne d'imitatione . Bacio le mania V.5. & fehd éð .

fe appreſo di ſe dapagarmi queſte delitie ,facciamenecopia . DiRoma.

Sandiflimo D. N. Paulo Quinto ..

Aſcanius Cardinalis Columna .

Q

Vam ad me , cum maximi Pontificatus ,in Lateranenfi Eccleſia ,

pofleſsionem caperes , Orationem habui , ad te , nunc, Beatiſsi

mePater,libentiſsimèmicco ; non irrita (pe , quemadmodum tua beni

gna attentione , recreata virium mearum imbecillitatem , fuperauit

euenrus ; fic perſpicaci tuo , ipſam legentein illuftratam Maieftatis ob

tutu , quicquid illi deerit ſplendoris,ex præclara tua, mihi data refpon

fionesconfecuturam . Cæterum Sanctitatem veftramDeus ,& Eccles

fix com nodo , & gloriä tuæ incremerito , & mihi quam diuciſsime in .

columen tueatur.

Si quantum mihi felicitatis, & gloriæ,tantumetiam eloquentiæ, &

facundiæſuppeteret ad dicendum ,ficut me nuncgeſticncibusomnibus

anxium , & trepidum dicentem afpicitis , ica vna mecum , vos omnes

felices appellarem Romanos; dum ex PauloQuinco Pont. Maximo in .

gentem animis veſtris concepram lætitiam vix plaufibus declaratis,

cam ego inter omnes vnus Romanus verbis , & oratione eligorexpreſ

furas . A canta tamen orto vocum multitudinemetu , filentio veftro ,

ac beneuolentia , & tua in primis , Pater Beatiſsime, perfpe& a , & co

gnita benignitate ,victo ,erectus animus , Romani reuocaci fpiritus ;

Hunc id meritò audent,quod aliisomnino aſſequi ſe poſſe deſperarent.

Felicirati verò potius , quam temeritati adſcribendum meæ , fi quid ,

aut temporis exclufus anguftijs, de te fileam di & urus,aut tantæMaie.

ftatis impar oratio prætermittat , cum ſuo quiſque melius poſsit , ta

cénte me , de te plura fecum animo, & cogitatione,compræhendere ,

Præclaris maiorum imaginibus illuſtremi èſenis oriundum , Romz

elaris natalibus ortum ; Romæ nobilium artium ftudijs exculcum , Ro.

manæ nobilitati clariſsimis affinitatum , & cognationum nominibus

annexum , ſuffragatione famæ, commendatione virtutis,vnanimi Fra .

trum meorum fententia, & fummo bonorum omnium confenfu , Roma.

num te nunc Pontificem intueri; Romanis quid felicius, quid oprabi.

lius , quid iucundius ? Auguſtam vultus indolem , perfpe& ain omnibus

dignitatem oris , aciem mentis , emnicantem è fronte clementiam , mo

ruin comitatem , rerum grauiſsimarum vſu probatam ,ad optima quæ

que , & maxima propenſionemanimi fingularem , vbi primumaſpexit

tuaRoma, ſuſpexiciiam tum illa,omnibus votis, omnibusanimis,ex

ifta
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iſta tantæ mentis felicitate ſuſpenGs, tibi Eceleſiaſtici Imperij Maie.

ftatem , tacitis primò ſuffragij ſecundiſsimis, deinde plaufibus, defere

bat . Adfuit omnium votis præfentia Diuinitatis, omen prænuncij now

ftri,auſpicium ſuum , vorum omnium gentium effecit ratum ,vt te Pon

tificem ſummum optato ſerius,expedato citius haberemus . Abhumi

Hjoribus gradatim ad ſuperiora conſcendens,eo vfq. peruenifti,kdes vit

nulla fit , in qua iam in terris in ifto primeuo ſenedutis Aore , altius

colloceris . Inter te , & opificem æternum nulla interiecent humana ,

Petrite , cui Deo probante fuificeris , manſuetudo lenias ; Pauli, cuius

tu nomen , & cumnomine virtutem refers , roboret fortitudo ; illius te

fapientia erudiat, huius te cbaritas confirmet ; illius pietas arctiffimo

te vinculo Deoconiungat, huius te ad præclariſſima quæque audenda,

excitet animp magnitudo . Dat hic tibi gladium , quo fuum in gre .

gem irruentium hoftium cohibeasaudaciam . Ille has tibi claues offert,

quibus ouilis tibi credidi, oſtium apertum claudas , & inde vaganti,

bus reſeras occluſum ;eas accipe, fan & orum Apoftolorum capira vene

faturus ingredere , & in ipfo tuæ huius Bafilicæ ingreſſu , ad delatiti.

bi ſupremi muneris poſſeſsionem ,fecurus cuncta io Cacholica Eccleliz

gubernaturus,accede. Id a Deoomnes petimus,id omnes optamus,id

omnes lætabundi, quàm maximediuturnum fore confidimus. Romana

pubesid plaufibusimplorat; id cantibus Romanus Clerus precatura

Demum cun & i inuſitata geltientis lætitiæ voluptate perfuſi, diuinæ be .

neficentiæ , Romana felicitari, tuo , Pater Beatiſsime, fummo potefta

tis Imperio gratulantur; ſperantes , vt quos ante luauitate naturæ , &

patriæ iure dilexeras , eoſdem nunc beneficijs augebis , ornabis hono

ribus , pari cum optimameritis voluntate , ſupremi Imperij poteltare ,

coniun&a. Cú verò optare tibi diuturnam vitam , idem lit, quod opra.

re nobis diuturnam felicitatem , felix quàm diutiſsimè regnes , filix

quam geris perſonam fuftineas , felix tanto noftro furaris boni, felix

annos tuos viuas , viuas & noftro , Dixi.

Cemile

Refponfio.

Elebritatem huius a & us , & noftri laudationem difertè, & pera .

manter dicendo profequutus es . Harum alteram , eloquentia

tua, clariorem efteciſti, alteram verò, vt veriorem reddas , aſsiduis ad

Deum precibus, vna cum dile & is filijs, huius Ballicæ Canonicis,con

tendere debes : nihil enim magis optamus ,quam poteftatenobistra

dita , vtiad Dei omnipotentis gloriam , & Catholicæ Ecclefiæ vtilita

zem ,& ad buius Bafiliczpeculiaremamplicudinem , & dignitatem .

Y 3 Alsi.
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Al Signor Girolamo Baldinotti. Piſtoia :

D'vn Voro dell'Illuftriffimo di S. Cecilia .

Video ydu m'edifica; da quantunque nel renderl'equiualente in questa

negotiationeella dia nello ſcarſo un pocbetto,io vodarne la colpa,non als

kaperſona nò : ma al luogo; e voglio riceuere perfofficientiſsimo pa .

gamento ilſaper folo, che anco V. Š. non negarebbe a me coſa alcuna, di

quante stelle a leiilpoterne diſpenſare. Mando perciò aV.S.la copia

delVoto,dato dall'IlustriſsimoSfondratoboggi Cardinale di S. Cecilia,

nelConciftoro, doue fi trattò Coram San &tiſsimo della Canonizzatio.

ne del B.Jacinto; cbe ficomefitenuto, dopaſſato per uno de belli, che

oiſiſentiſſero ,che pur venefurono de coltiſsimi, & belliſsimi,coſinon

dubito,chedaV.S. da altri dibuon gusto , farà tenutoper tale, anzi

dilàdal belliſsimo. Tuttoſugo, tuttoſangue; con parole, modi ajai

Ecclefiastici, &non fenza eleganza , da coltura di buona latinità Io

penfauapoterlo accompagnar condue altri, checon questo pare a me,

cbe facciano un tergetto diſuauiſsimamuſica. Creda pur V.S.cbe la

coſilimate nellafucinadi questaCorte,ò arrivano alfommo, ò eccedono

ilmezo . Cbi dà nel mediocre, non è da più dell infimo . Alla prouas

Sentalo V.S. do giudichine; Che io fuo al ſolito , vorrei bauer'ogni di

ruoue imbandigioni da sfamarla , & farolto ſempre, che potrò. Ma di

gratia non fifcordidi pregarper me, lo facciafiaiutare da quelle fane

te Monacbe ſue forelle, & affini. Di Roma .

Votum Illustriſsimi CardinalisSancie Cecilia .

B

Eati IACINTI fanctitatem tam multa , BeatiſſimePater , te .

ſtantur , ve iure optimo in San&orum numerum eum referendum

effe exiftimem . Nam li quæramus quarum rerum amore , puer adhuc ,

Nagraucrit, quibuſque artibus aditum ſibi ad Cælum poſted aperuerit,

reperiemus ,eum ita primos illos totius perfe & ionis parentes, ac Maó

giſtros imitatum , præcipuè verò B. Dominici inſtituta , cuius Diſci

pulus fuit , & miles, ve illius vitæ propè animatam Imaginem in fe ip

To veriſſimis expreferit lineamentis; ita ſe geflit in omniuica abſtinen

ter , ita piè,ita deuorè . Quarè , cùm & uiuus rot, tantaſq. virtutes &

Deo Opt. Max. quaſi quoſdam obfides perpetuæ felicitatis , ſit conſe

quutus , ac mortuus multismiraculis ab eodem fuerit mirabiliter illu

Iratus ; ideo illum ve ſan & iſsimum Virum venerandum , atque à San

& itate Veftra in Sanctorum numerum adſcribendum efle cenfeo .

AISI



Del Sig. Bonifatio Vannozzi. 2345

Al Signor Girolamo Baldinotti . Piſtoia .

D'un voto dell'Illuftriſsimo d'Acquaulua .

Onceder altrui le coſeche ci fichieggiono, fe fepuòè debito, nongre

tia : io che nelfar feruitio ,vorrei poter peruenirſemprei voti ,

i defiderij dell' Amico :perciò, ſenza aſpettar le loro interpellationin

mi muouo amandarglidiquelle coſe, che ſe fapeffero,cb'io lbaueſsi,me

Je chiederebbono . Come sò certiſsimo , cbe barebbe fatto V.S.purcbe

bauelle odorato , cheinpoter mio foffeil Voto , dato dalTuftrifsimofi

gnorCardinale Acquauiua, quando la Santità diNostro Signore cred

Cardinalelilustriſsimo Borghefo , fuoNipote , cbe für di Luglio, 1605.

Voto oſcito appunto daun petto, chesempre dice coſe degne della ſuo ma

tura prudenza. Solito a dire più ſentenze , che parole, da più concet

di , cbe.claufules puro , candido, colto ; graue , sopratutto, vestito di

quellaMaefta , fenga la quale ilCardinale barebbe poco dell'Ecclefia

ftico . Hor diquesti; che non ſolo i Cardinale , ma è Prencipe, non

fol Prencipe , ma Letterato ,penfi, confideri V.S.quel, che pofona

fere , anzi quel, cbe ford k cofe dette da lui, ò feritte . Comelampega

gia bene la Dottrinad'un grande, da d'un Nobite 3 Puoſsi vedere ,

åfentir meglio ) Tantó dico dell'Ilustriſsima hgnore Aſcanio Cardinal

Colonna ;quelmio fempreriverito , inchinato Padrone ; quelMercus

rio tra le Gratie, quelli, chenon parla mai da burla; ma cheſempre

habet verba verè Cardinalia , & quinunquam con Cardinaliter loqui

for Questi fanno meſcolare utile dulci, dedir non ſolo cafe buone

ma bene . Partecipi V. S. queste gioie alla Pleiade de communi ami

bi; Et mentre oidomateria di gusto ,datene ancb'a me d'utilità , doo

digiouamento,col procurarmi l'aiuto delle pregbiere di coloro , cbe

fono amicid'Iddio ; quale ancb'io prego a V. S. fauoreuoliſsiino .

DiRomani

Voto delIlustriſsimo Signor Cardinale Acquauiua.

I

Am diu , BeatiffimePater , moribus vſurpatum eſt , ve ſummorum

Pontificum fanguine conjun&i , Cardinales crecntur . Ideoiure

quodam , tota Curia, tanquam id fibi debitum arbitrabatur, ac in dies

id à Sanctitate Veſtra expectabat. Cùm enim ob negotiorum multi

· tudinem , omniacum Summo Pont. non tam comodè pertra & ari pof

fint, mediatore quodain egere videmus; & licet ea fit humanitas, fa

cilitas , atque benignitas. Šanctitatis Veftræ , vt omnes adſe alliciat ;

tamenr 3
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tamen pudore quodam cohibentur omnes,nevota ſua tam liberè apud

Principem , quàm apud Cardinalem eius coniun&um effundant. Qua.

rè lætis omnium animis excipitur hæc promotio. Cùm præſertim Do

minus promouendus ea fit ætate præditus, adeò bonis artibus inſtru

&us, ac animimoderatione, & diſciplina á San & itate Veſtra educatus,

vt maximam ſpem prebeat, non mediocre ornamentum , atquevtili,

tatem allaturum huic fan &tæ Sedi, atque vniuerfo Cardinalium Colle

gio , Quod in antiquum fplendorum , ſub tuo Pontificatu ,optima Cars

dinalium le & ione ,reſtitutum iri ſperamus .

Al medeſimo Signor Baldinotti ,

D'alcune coſe , dell'Illuſtriſsimo di Verona ,

Idi già le confiderationi fatte dall'Illuftrißimo ſignorCardinaldi

Verona, d'intorno all'opera de Sacri Confiftorij Conſultationis,

bus , del'Illustrißimo Paleotto ; ma nonmi restarono in mano., nemi

darebbel'animo di ricordarmene . L'opera dell'isfeffo Illustriſſima di

Verona, de Falſis prudentia regutis , non l'bòmai veduta ;maintendo

tuttauia , che l'hà fatta , ed è farina delmedefimoMulino;perchequesti

veramente èunfignore , dyunPrencipe Ecclefiaftico, fornito di tanta

fapere, di tantaprudenza, dabontà, chepuòben'bauerqualchefimiles

a lui, ma dapiù di luinol credo. Oltre che per dirne tutto il dicibile ,

baftarebbe dire, cb'eglid Clariſsimo, de Primario Venetiano ,de quali

non rieſce uno in fallo ,in materiad'eloquenza, do dicaſe politicbe ,Spea

cialmente. Per dar poinotitisa V.Sidegli altri particolari ſcrittimi,

non ſaprei douedardi mano teftes fegiànon le bastaffe quello , ch'egli

ſcriue difeftelo nel trattatofatto dalui nella Creationedi PapaGrego

rio XIV . Jempredefiderabile, & memorabile Pontefice ; tolta l'occaſio

ne da quelle parole,Confeſsione, & eſto robuſtus,dette nell'atto dell'ado.

ratione a Suo Beatitudine dalfignor Cardinale Illustriſsimo Saluiati

mella fine delqualtrattato, egli dice coſi per l'appunto .

Scripfi octu dierum fpacio , libello conſolatoriumi,quem pecijfti

me Gregori Parer Beatifsime. Scripfi ego quidem libros aliquot ad

vfum ecclefiz Veronenſis. Scripfi in gratiam amicorum interdum opu :

fcula quædam . Oble & aui aliquandomeſcriprionibus neſcio quibug .

Impulit nonnnnquam mead fcribendum is , quem nominauimus, & 12

benter magno cu honorenominamus, Carolus Cardinalis Boromcus.

Nunquam fum aufus ,quamquam Epiſcopus viginti quinque annorum ,

ad Pontificem ſummum quicquãfcribere. Maieftas altiſsima iftius See

dis;Chrifti Vicarij celfitudo me deterruit d ſcribendo.No nifipræclara,

2013 nifirecondita,acmagno Audio, & fumma diligentia perpelita , ad

fummum
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fummum Pontificem mittenda effe iudicaui. Nunc primú ad Vicarium

Chriſti auſus ſum ſcribere, & breuiterfcripfi,non fanè tāta adhibita di

ligentia,quanta erat neceffaria,ad illū , qué Orbis Chriſtianus appellae

Dominum , & vt bénigniſsimum Patrem veneratur, quo nemomaior

eft in terris, fcribens; nec fcripfiffem , fateor , San & iſsime Pater , nið

quodammodo me impuliſſes; niſi amor ille nofter mutuus quadraginta

ab hinc annis, in Gymnafio Patauino ceptus colloquijs, & officijsmua

tuis,ab eo tempore femper auétus , mecoegiffet; nec fcripfillem vnqua

quicquam , vt moneremte , quimonitionenon eges mea ,& qui libros

Sandiſsimi Patris Bernardi de Conſideratione fępè legiſti, & tenes mc.

moria; de Confolatione non potui non fcribere; nonpotui non obtem

perare hac in re fan & iſsimorum deſideriorum Pontifici, atque illi Pon

tifici,quem ,multas iuſtiſsima ob cauſas, incolumen læto , ac tranquillo

animo , longo tempore pro Dei gloria , & pro Reipublicæ Chriſtiana

commodis, viuere exopto .

Non sòs feV.S.babbia veduto questo trattato;io l'bò ,eglien'offerjo

fco la copia ,non hauendol veduto . Suauiſsima,euteneriſsimacoſa è egli,

se dafodisfare adognifiniſsimo Palato;ficome piacque à quel ſacrofan ..

to Petto diquelſantiſsimoPontefice , chenella pulitezza dellelettere ,

bebbe un gusto,do un giuditio piùtosto efquiſito,cbe mediocre. Et cbi lo

Sentiparlarene Conciftori,confeſaua non bauer ſentitoPontefice,che

faceffe verbamagis Papalia,diquello,cbefaceuaPapa Gregorio xiii.co

mealtresileggiamo bauer fatto Papa Pio ſecondo,eloquentiſsimo, da gra

siſsimo Pontefice ancb'effo. IlCardinal Paleotto di tanto giuditio , ya

pere, feceſempregrandiſsimo conto delCardinaldiCremona, estimo

grandementelaſua bonta,& prudenza; de perciòfecoancoracommu

nicò il fuoaureo libro de Conſultationibus ſacri Conciftorii; come rife

riſce l'isteſſo Autorenella ſua lettera dedicatoria al facrofanto Collegio

de Cardinali; dimoſtrando d'bauer primachepublicata quell'opera,fat

tola vedereadalcuniCardinalieruditiſsimi , interquos tresextitere ,

qui adfummum Pontificatum eue&ti fuerunt Gregoriusxiiij . Innocen

tius ix. Clemens viij. illorumq. acri iudicio explorato,eadem illis non

improbari, & c. Se in akro pollo compiacere à V. S. accennimelo, o laſci

da parte il riſpetto,perch'io nonmifaticoinaltra coſa più volentieri, che

in queste fi fatte,do doueio veggio, che altribà gusto di coſebelle,ew buo .

ne:dveramente queste fon altro, che vanità Poetiche, Waltro , chedi

cerie di quelle , cbe banno del Teatrale, & delfauolofo ;& alio non rele

genda die . Bacio à V.S.lemaniper accettarl'uſura offertami;diami il

diece per cento delle ſue pregbiereà Dio , che ne renderà poi a lei il cena

to per uno. Di Roma .

1

AlSi
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AlSignor Girolamo Baldinotri. Piſtoiasi

Iperbole nerazael lodare il Signor Cardinal Deláno .

Onſignor Dario,ilCanaler Lunadori, ed io, babbiamo di nuous

ripenfato àquel negotio fi fatto;e più difcuffo,più piace . Etfe

beneil Signor Cardinale illuftrifsimoDelfino èper tante fue ſegnalate

qualia notiſsimo ; tuttavia, accià W.S. n'habhia una ſchizzo, una

pantioplar delineatura, dimano dicbi, Diomio ? Di mano di Papamide

Glemente vij. Bapa, chevalfe , a seppe cotanto . Sappia ebe SrSantita

volendo eleggere in Veſcouodi Vicenza, il Procurator Delfino,4cciò ne

folle fatto uffitio colSereniſsimoDoge,ſcriſe aMonſignorOffredo, allo.

19 Nuntio Apostoliao a quella Republica,questapuntuale preciſamis

lettera; Oche Oracolo Apostolico, da cheattestatione di quella Santiſsi,

maMaestàche iluminatadallo Spirito ſanto,Speja, fpejopadelprofe

tico ?Ma s'io vogliache V.S. dia principio a leggene bifogna , che io fini

Saada fcriucre. Finiſcoadunques de fo punto:ricordandole l'amarmiy

con quell'amor , che tutto vince .

Clemens Papa Oftauus

V

Enerabilis Frater,falutem , & Apoftolicam benedi& ionem.cia

doluto infinitamente la morte delVeſcouo diVicenza,amatoda

noigrandementereostimatomolto per la pirtù Jue;doparticolarmente

ci i doluto perilpenſiere, in,checi ha posto la prouifionedi quella Chieſas

molto infignes, la qualeſappiamocerto , penhacognitione n'babbiamodi

longamano,cbe ba biſagno di Rastorenon fol vigilante,de diligente,ma

ditmoltaautoritd ,e prudenza e febenetra liPrelati Venetianiſonomok

ti gia Veſcouiraquali forſe pareràs cbe fa poteflepenfare is nondimeno

queste translationi nonci ſono mai piaciute, Jenon in caso diqualche

argente neceſsita, oper qualcheeuidentiſsimautilitd, la quale non co .

gnofchiamo,ebe ſia inalcuno diloro : dufebene èqui Monſignor.N. del

quale bauiamo bona relatione ; tuttauia la Chieſa per li accidenti, cbear

v'Occorrono,e che vi ſonooccorſialtre volte, costà ben notiadogniuno,ci

pare,euidentiſsimamente , che ricerchiperfona più maturadi provideza,

nellaqualepoſsiamo noi ripoſar -danimo, &acquietare laconſcienza no *

stre. Perquesto, depo maita penſiero hauto ſopradiciòs datdopòstauen

con orationiraccommandato a Dioquesto negotjesaci liamerifobatinel

la perſona del Procurator Delfino,parendoci,che in eßo concorrano tuta

te quelle qualità, che richiede il gouerno di quella Chieſa,e diprudenza, e

d'autorità, e di pieta ,e di religioneze di lettere;maſsimamente che fappia.

- ! A mo,cbr
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mo, che altre volte bebbeinclinatione allavita Ecclefiaftica ; parendoci

4nco ,che queſta prouifione polla riceuer molta autorità dal'oin.cne di

quelSenato, che non ſolo l'bà collocato nel ſuogouerno in fieminente luo

go,ma ballotatotolo anco Patriarcadi Venetia ; Je benenon rimafe.fi

la però che nelle Republichegliaffetti qualche volta non laſciano,che

Jempre in tutte le cole ſi accerti: &bauendolo noi cognoſciuto, comefidi.

ceintus, & extra ', nelli più arduinegutij , cbe fiano paſſati forſein questi

tempi , nequalicon manobabbiamo tocco tutte questequalità; ci pare in

questa coſa ,fodisfare inun medefimo tempo abbiſogno diquella Chiefa ,

alla conſcienza nostra , dy a quella Sereniſsima Signoria pigliando un

buomo di quelSenato ,tanto precipuo,& tanto eminente:echeperintereſ

fe anco particolarepoffaeffere inquestoministerio,e qui, e quandooccor,

reje aleroue , dimolto feruitio à quella Republica ,amatißima da noi .

E tanto maggiormente s'acquietala conſcientia nostra,quanto queftand

deliberationefiamocertieſſerepropria nostra, ſenza miſcolamento d'al

tro , che del feruitio d'Iddio Benedetto della conſcienzanostra,confola .

Bronese riputatjonediquelSenato;cofici rendiamo ſicuriſsimi,che a quel

Principe fana gratiſsima, al quale eſſa ne darà parte in quellapiùeffica

fe maniera, thefaprà,acciò per amornoftro, non ſolo l'habbia cara ,

accetta , maancofefuffe neceffario farneal Mondo ampliſsimo testimas

io ; percbe veramente lo defideriamo, totis viſceribus noftris , & toto

corde noftro . E fe ben cibàdato unpocodi faftidio l'effere il Procura ,

soremero laico , nondimeno non è questoeſempio nuouo , bauendo

mofo il Patriarca e altri che erano nell'isteſſo termine;&il Cardinad

Moroſini ,quando fu fattoVeſcouo,era egliparimente laico. Elafara

adunquelofficia con quella maggioreenergia,& efficacia, ebe patràspery

che veramente non lepotiamo a bastanza ſignificarequantoquesta cama

Jatiprema.State fano,main questa coſa sbracciateui gagliardamente,

con questo benedirete ilPrincipenostro, con l' Apostolica benedittionen

DatanelnostroPalazzoApostolico,li r2.d'Agosto ,nel1603.

Al Padre MaeſtroCornelio Peraccini,de Frati de Serui.Piſtoia .

La Paternità , voftra tanto amice de buoni progreſsi della Reli,

gion nostra ,d degli aumenti,e acquisti dell'ubbidienza ai Pon

Before Romano, dell'uniformità delle priuate Chiefe alla Mairice, do

uniuerfale Arcichiafa ,che è questa,piaceràgrandemente intendere ,

come nel Simeda Arcbidrarefano di Praga, conuocatoda quel V tfcouo il

giorno di SanVincislao, Protettardel Regno di Boemia a 28.di Settem

lare,ferrato , do finito a zo. del medeſimodel 1605. non effendeſi fattoal

froSinodoin quel Clero perdugento anni indietro. Tralaltre riſolution

ni fattesi.fi quella d'accettare, riccuere il JantiſsimoConcilio di Trena

tos facendofeinapublicaDecreta,che è l'infraſcritto ; mandato qui à Roma

A
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da Monſignor Ferrero, Veſcouo di Vercelli , da Nuntio di N.Signore

all'Imperadore,con ſue lettere de 2.d'Ottobre, 1605.nelle quali afferiſce;di

piu ,cbe vi s'è accettato ilMefjale ancora,colBreuiario Romano,non asco

cettati doppo la Tridentina Sinodo,in quelle Parti .

Slineus Archiepiſcopus Pragenfis.

.

$

R

Euerendiſsimus Antonius,prædeceſſor nofter,vt primum Triden

to , quo Ferdinandi primi Augufræmemoriæ Imperatoris,orator

ad facram Tridentinam Synodum perrexerat, Pragam redijt, in eo to .

tus fuit , vt quamprimuni Archidiecæfanam Synodum cogeret, & inea

cum alia multa ſalubriter inſtitueret, cum omnia,& fingula,quæ abip

fa fan & a Tridentina Synodo definita, & ſtatuta fuerant, ipfe quoque

palamreciperet,& omnibus, & fingulisSacerdotibus,& Clericis fuis ,

palamrecipienda curaret, quemadmodum Tridenti , ſuo ,& huius Ar:

chiepiſcopalis, cui tunc præerat, Eccleſiæ , nomine acceptarat; id quod

mulia eius fcripta ,quæ apud nos conſeruantur, apertcoltendunt . Ve .

rum cum morte fublatus,Synodalem Conuentum cogere non potuerit;

& ob grauia ,cum Anteceſoris noftri Martini, tum noſtra impedimen

ta, in hodiernam vſque diem prota & usfit:noſtrum elle duximus, illud

ipſum exequi,quodabomnibus Præſulibus,in prima Diecæſana Syno .

do ,præftandum eft . Quare hoc præſenti Decreto,ſupradi&tam Triden

tinam Synodum,omniaq. & fingula ,in ea definita ,& ſancita ,recipimus,

& approbamus:Vobiſque omnibus,& ſingulisrecipienda, & obferuan ,

da edicimus.In cuius rei teſtimonium,&maius robur,Nos ipli ſubſcri .

pſimus, & à vobis ſubſcribi mandamus .

Si buonanuoua non merita la propina ? Diamela donquela Paterni

hà Vostra , raccomandandomi al Signore da pregandolo à farci ſentir

Speßo diquestegiocondiſsime nuoue,tali veramente da far rallegrarnon

foi gliHuomini,mà gli Angioli. Miraccomandoà V ostraPaternitana

dalla quale ſono,& farò partial ſempre.Di Roma.

Del Segretario . Al Signor***

Q

Vand'iopotrò , mà Iddio fa quando,mi metterò dfarCatalogo di

coloro,che col mezo della ſegretaria fon douentatigrandi;&di co

loro altreſ ,che inueccbiatiin quell' eſercitio,o non ſon creſciuti più ,our

rolon dicaduti, & vifuti, & morti miſeri, d sfortunatijsimi. Ma per

che fi marauiglia V. s . ſolamente de Segretarij ? Non auuien egliil

medefimo nell'altrefacoltà, nell'altrearti, do ſcienze ? Ognidritto bà il

fuo rouefcio. Nobile, & nobilifsimo eſercitio è egli, de manezgiato come

conuiene efircitato,praticato.con degnità, & .decoro,qual'altroeſercia

tiu
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ciol'auanza? Maè biſogna effer Segretario da vero, & faper far I'arte,

nonfrapazzarla : & fe non vienſemprepremiataqueda virtù ,ferua di

premio quel Nil conſcira fibi , quel Nulla palleſcere culpa . Roma,

Vrbs, quæ Orbem capit ,Rama/peljo,1pejo bamoſtrato ilconto , che

sonuien farſi diMinistried Profeſor tali .Mu ſefia, poi, meglio,che

il Segretario ſerua ad uno,che ſappia, opure ad un, chenonſappia ,

do non ne dirò altro a V.S.percbe ildubio mi parſenza dubio ; domibie

Soznarebbe dir qualchecoſa , cheper bora , bòper meglioiltacerla . Pure

coſi all'ingroſo,in questo,&inogni altro particolare,m'impacciarei fem .

pre, piùvolentieri,con chi fapiù , da gl'ignoranti gli fuggireia tutta

carriera. Del'altrodubiomodo da V. S.nell'ultimo luogo, ſenz'altro ,

non ne faròmotto ; poichenon è bene ſcriuer di coloro; cbepoljonpreſcri

uere. Non vogliogia,laſciare difarle vedere un, non ſo com'iomelcbia

mi, fattodaungrandiſsimo Segretario,per porlo ſotto alQuadro del ſuo

Ritratto al naturale. A mepiace , da ſepiacerà anch'a lei , mi pia

serà tanto più ; già che in materia di lettere , io tengo il giuditio di

V.S. per un gran Maestro di Caſa . Aſcoltilo , cbe eccolo quiin for

ma d'Aldo,perfarſivedere ,& leggere con tutto l'agio , &con tutto il

commododi V.S.a sui non dico , ch'io le bacio le mani , baciandola jo ,

abbracciandola tutta,tutta , DiRoma .

Heus tu ,qui me afpicis , ne proferas iudicium ex vultu , & fronte :

fallacia illa ; Speculare potius animo :vitæ curſum eius,cuius ſum Ima

go; & admirandum ſpectaculum Naturæ , & Fortunæ , certantium vtra,

porentior ; Illa ne in fauendo,an hæc in perſequendo. Adhuc certant;

Adhuc de Victoria non conſtar . Abi; & attendeexitum Duelli .

Al Signor Caualiere lacopo Oliuieri,

Scherzi , & Gcurtà d'Amici .

E

Cco a V. S. la copia della letterafcritta all'IlustriſsimofignorCar:

dinal Dietrichstain , tantoamoreuole Signore, do Padronedi V.S,

Eccogliela ,veggiala , leggala , Stupiſcafi, &adiriſi. Mavenga l'uſura

promeſami diquella ſcrittura ; un'altra volta ſia più ſollecita in que

Ai pagamenti; meco m.ifsima , cbe fono capital nemica di ſimili in

dugi:Non vede V.S. comefo io ? prometto, & dò in untratto. A ride

derci ,domani, a Dio;& dorma, do ripoſiſi. Da fan Pieroad Vincula ;

Questa ſera Domenica , al calar del Sole : per non imitarl'amico, cbew

barebbeintonato, con parolefeſquipedali; Alprimocrepuſcolo della ſera:

ò pure , con minore affettatione ,ma piùda Poeta ; Tra confini del gior

no , odella notte

AISI
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Al Signor Tomaſſo Ricciardi .

De gli Epitafij .

Jculta ,propria ,graue , cbe fappia dell'antico un pochetto; alon

tanandofifopra tutto dalla gentilità , dodal paganefimo. Che non ista

bene vedere nelle Chiefe dedicate a Dio ,ſepolturedi Christiani con Tito.

l, d infcrittioni fimiliaquelle de gl'Idolatri.Che vuoldire, Diuz Iloc

tæ facrum ? Etche bà da fare la Barca diCaronte , le Parche, le Nemeſi,

gli Apollini, con altri nomi,& locutioni fi fatte , nelle lapide de Cattolici ,

de Battezzati? Nelmetterui lettere puntate, infolite , & non intejo

fin qui ,èbene aftener fene ;pofciacbe Note furono dette, quafi Note's

tutii. Nequa' modi, peccò quells Amico nel fuo; oltrea gli errori di

Grammatica ,& altre improprietà, cbe v'erano, non fenzavolgarità,

do triuialitàdi concetti. La modestia in questo artifitio, o lodare altrui

meno di quello , cbe fi potrebbe fare, farà lodatiſsima coſa. Ondearagio .

ne fu notatoebi osò dire nell'Epitafio d'un Prencipe,dopo bauerdetto di

luiaffaißimo ,cætera etiam Antipodis nota . Volendouiporre motti, 8

Sentenze, ilmeglio è cauarledallafacra Scrittura;aftenendojdallepor

tiche vanità, & in fommasfuggir di darnel profano .Quello di Noche

dicé , cbe in operibus fuis libinunquam ſatisfecit; non sò ſe lo dica Iro

nicamente iò come: la fraſe ha dell'equiuoco, forſe deltumido . Serus.

ci d'eſempio , non per imitarlo, ma per ſcanſarlo .Non manca chi n'ba

trattato ;deultimamente il Lipfo, quelvalentbuomo, nepoſe infieme

dellemiriadi . Seguitiamo anco in ciò ,la veneranda Antichità , ſenza

dar mai nelle Pauole, nelle Fintioni, AllegorieGentilitie;distinguen .

do, come conuione, lavera Religione dalla falfa .Immortali Epitaħifono

ilbuon nome, &lafama, che trapaſa a Posteri,e trae l'huom' del Jepol

sro , & in vita il ſerba.Ingegnamoci efer tali , fatichianuici; ſopra

tutto feruendo a Dio , più che a glihuomini. Hor bora m'è fouuenuto,

obein Polonia bebbil'Epitafio del Rè Giouanni di Suetia ,chemipiacque,

dvoglio mandarne a V. Š. una copia , che sò dou'egliè a un puntino .

Abbraccio V. s. forte, forte .

Jnfcriptio Mauſolei Sereniſsimi loannis Suetic Re

gis, Predefuncti .

D. O. M.

D

luo Ioanni Tertio , Suecorum , Gothorum , Vvandalorum Regi

potentiſsimo. Vtriuſq. fortunæ viciſsitudine, fi quis Regum ,

El

inpri
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inprimisExercito , vtriuſque tamen vi & ori : Omnibus corporis, ani.

mi, induſtrix ornamentis cumulatiffimo . Prudentiæ ,fuftitiæ , Clemen

tiæ , Munificentiæ , ſolertiſsimi ingenij perfpicacix ,variarumq. lingua

rum peritiæ laude ornatiſſimo. Qui cum teſtamento Parentis luiGa

ftaui', Filandiæ Duxcreatus effet, ab Erico fratre geadu , & dignitate,

per vim fpoliatus ; in Carcerem conijcitur . Inde ſua virtuce, acceden

tibus popularium ſtudijs, adRegni folium eue & us, fe, acnobilitatem ,

in quam à fratre in dicta cauſa, crudeliſsime feuitum fuerat, capro Ty

ranno, acſupplicio, more maiorum , de illius cruenciflimælánienæ au

&oribus ſumpto ,in libertatem non minus iuftè,quàm fortitet, reſtituit.

Bello cum Danis inteftinum Terra, mariq. ſeptennio geftum , fa & a pa

cediremit . Moſchouiæ Tyranno iniurijs,acbello laceflitus, Careliam ,

Eſtoniain , Ingriam , Vytzichoniam Vrbibus , propugnaculis , praefidijs

munitiſsimas Prouincias, ſuis aufpicijs eripuit . Amplifſimas hoftium

copias, perexigua ſuorum manu, collatisfignis; multoties fudit, fuga.

vitque . Regna ſua Oppidis, Arcibus, Plani , Palatijs, Hortis, alijſque

ftru & uris ,cum ad elegantiam , voluptatemq. ſpectantium ,tum adpuz

blicam veilicatem exornauit . Præcedentium Regum memoriam , ex

étudis magnificè eorum Mauſoleis, piè renouauit. Subditosæquabi

li , ac Paterno Imperio in quiete continuit; & omnibus pacis , ac belli

arcibus;apprimè inftruxit;Externis non minus,quam ſuis jus ex æquo ;

& bono adminiſtrauit . Scelerum vt fuit vindex accerrimus, fic in vir

ruite vniuſcuiuſque cenſenda ,dignoq.premio afficienda æquiſsimus,

& liberaliſsimus. Sigiſmundum filium ex Catherina lagellonia fan

& iffima , & Auguſtiſsima fæmina , in carcere fufceptum , Poloniæ Rea

..gem inauguratum vidit.Tandem maiorum fuorum fortuna ,omniumq.

præcedentiuni Regum gloria , longèfuperata, vita , ac Regno defungia

tur. Stocholmiæ octauo Kal. Decembris; Anno Chriſti , 1992. ætatis

fuæ Regni verò xxv.

Funus, filio Sigiſinundo Sueciæ ,ac Poloniæ Rege, cum bonorumom

nium, non tam Ciuium , quam aduenarum lacrymjs, proſequente;huic

ſepulchro illatum eſt, Kalendis Februarij , Anno 1594. Quod Parenti

Pienriſsimo mæftiſsimus filius , P. P.

Voglio per aggiunta , far leggereaV. S. poiche, anch'eſſo, m'è ve

nuto hors allemani,quello , che furforitto delgranStefano Rè di Po

lonia .

Elogium Magni Stephani Polonia Regis.

I

N Templo pluſquam Sacerdos.

In Republica pluſquam Rex .

la ſen
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In ſententia dicenda ,pluſquam Senator :

In Iudicio, pluſquam Iuriſconſulcus.

In Exercicu , pluſquam Imperator .

In Acie,pluſquam miles.

In aduerlis perferendis, iniurijfq..condonādis, pluſquam vir

In publica libertate cuenda ,plufquain ciuis .

In amicitia colenda,pluſquam Amicus .

In conuicta,plufquam faniliaris .

In venatione,feriſq. domandis , pluſquam Leo .

In tota reliqua vita, pluſquam Philofophus.

14

1. All'illuftriffimo, & Eccellentiffimo Prencipe Perettio :

Per il Signor Octauio Sozzifanti ,

jopateſsi concepir nell'animo ilmododa render gratieaV. Eccellen .

zaſaprei anco ſcriverlozperdonimiper tanto V. Eccellenza dell'un

mancamento,e dell'altro; dpreſtimifede , cbe niuno de ſuoiferuidori

conferueràmai ne più viua , ne piùfreſca memoria de fauoririceuuti

dalE.V.di quellos cbefaròio co'mie' figli ;ne quali ſi diffonde,&dilata

ilbenefitio, &la mercede uſatadall'E.V . a questa fua deditiſsima Cam

fucloper confeffare il veronon ho diffidato mai dello ſuobenignaprotet

tione;ma non arriuauogià a crederne,dapromettermene tanto:nelcbe

riconoſco bauer fatto torto a V. E. folita nell'efercitio della beneficenza ,

diſopraffare ilmerito di ciaſcheduno,driceuer da fuo feruidoricoſi ben

la prontezza dellanima,come l'efficacia delleoperatione. Reftabora ,

ebe V.E.ci conſeruila fue gratia,mentrenoi lecontinueremolanoftra

diuotione ſenza laſciar mai di ſupplicarla Diuina clemenza,che prefer

ui, & favoriſca ogni dipiù labontà, & ilmeritoinfinito dell'E.V.a cui

baciobumiliſsimamente le mani,doquesti mie figlilefannoprofondiſsio,

mariuerenza;Inuidiando Scipione bor fratello,col quale tutti vorrebbo

no feruir dipaggil . E. preſentialmente comecon la diuotionc,& coldea

fiderio le viuonocosafenti, non purferuidori, maſobiaui. Di Pifoia ,

Al Signor ConteLuigi Marliani.

Dipintura d'un Signoril Cortegiano .

di pratica ;cbe per fama,dodi viſta, io la conoſceua beniſsimo, do

per dire il vero,vno,chepratichi un poco , poco la Corte,di nonconoſca il

Signor Conte Marliani, non è arriuato a conoſcere io lo vo dire , l'idea

del20:
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delbuon Cortegiano. Non fu mai adulatore; chi mi conoſce lo fa ; doufo

vole sießere, Vos. è cotanto mode:71,che non mel comporterebbe. Detto

*conla penn.i quel,ch'io dicocon la lingua;to ſa beniſsimo il Signor Caua.

lier Lunadoro; cbe nel far fedediquesto à V.S. te joggiugnerd ,ch'io le

fon feruidor molto partiale, pienodi deſiderio della ſuogratia:dire'an

sodefuo comandamenti, je miconoſceſsibubnò à Jeruirla.MaunCaua

liere dotato di tante vertà, un Cortegianodi parti, & manierefibelle,

da farh-tener per Prencipe,ficontitarà delmiobuonvolere; & con eßen

miliberaledella luoaffettione vorrà cb'io tenga per uera la buona fama

delafuagentilezza,piaceuolezza, & dolcezza; dper veriſsima la faci

lità,con la quale V. S. fa fuo chivuol efferle ojeruidore,o amico; come lo

defidero io ardentiſsimamente: Bacio a Vis.moltoIlustre le mani, le

progo vitard fauongdalCielo. Di Piſtoia :

108 ' Cir

* . A MonſignorFerrero Arciueſcouo d'Vrbino .
ins

Raccomanda vna caufa; & diceperche

E

Ghèvero, cb'io mi promettoafai di V.S. Ilustriſsima ma è molto

più quello,themipromette la corteſia fua. Questam'accenna , og

midaanimo a chiederezobeinquantoall'ottenere,il dubitarne folamen .

te farebbe una maniferiaoffefaid cafo, vb'io erraſsi , V.S. Ilustriſsima

castighi il colpevole'. Tra tanto io la fupplica nonfoloa raccumundare ,

ma a patrocinareappreffo MonhignoreAuditore la mia cauſa ,che è giu .

stiſsima,& abbonda d'ogniragione. Ooercbe ba.ella biſogno difauore,fo

è coli buonaiN'babiſognoper rispetto degli auuerſary,che le béne banna

manco ragion dime, poſſono più di me. Oltre chede la cauſa folle ingiu

stagiononla raccommandarei; ne V.S. Ilustriſsima l'aiutarebbe.Non

bafta bauer ragione,ella lo fa beniſsimo, e vivuoleautorità , dobraccio,

ebe la foffenga;ele bene il Giudice è retto, ſon tante le vieda pueter nuo

cere allaragione, aldritto,de algiuſto; gliargigogoli da immafcberas

la bugia, &farla apparir verità ,che chiſe nefielle folo alla buona fede,

per quanta ragione baueffe , riporterebbe ſempre iltorto. Troppi fono,

che fanno quanto pia facile perdereuna buona lite;per colpa, Iddio fa ,di

cbi:basta ,la caufa lo perde, & fuo danno à chi tocca ; perciò è neceſario

fulcirla, eappuntellarla ben bene, colfauore d'un che poſſa appuntellar

la giustitia, della qualeV.S. Ilustriſsima fu ſempre partialiſsima. Il

Signor Niccolao V anni , checon tantaamoreuolezza , procura lecoſe

mie, faràda leiper gouernarfi.colparere ,& colvoto diV.S.Illustriſſi

ma alla quale non ſarògia piùubbligato di quel, ch'io le fia ; ma leJarò

ben più tenuto;& perciò più aſsiduo à pregarle quelle ricognitionidaDio,

cbe meritano la bontd, dimolto valor Juo;& quiriuerentemente le bar

csolemani.Di Pistoia .

AS
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Al Signor Aliprando Lunadori , a Siena .

Si rallegra . Loda vn terzo Amico .

grarmi delſecondo l'uno, & l'altro commendabileper nobiltà,doo

per altre circonftanze, tutte riguardeuoli,da defiderabili.Faccia Iddio

benedetto, che V.S. d . la Signora Spoſa fi godano infieme lunghianni,

con quell'amore , cbe conuieneà un Sacramento ſi grande. Con questa

buona compagnia V.S. goderà con più gustoleſuebelliſsime Ville de

quella diStalianoparticolarmente, cbe mi piacque tanto;&volontieri

tornerei à rigoderla : ma vorrei lacompagnia del Sig .Pandolfo Şanini,

alquale viuo granſeruidore , eſono innamorato delfattofuo ; quello

mi pare vogentilhuomo di pezza , perche þà notitiadi belle lettere,

d'armi, di pittura,di mufica,d'istromenti, & inogni coſa eccede il mezo.

Io lo guftai pur tanto, quando fui costi Il ſuoGiardino, le fueftanze

fi ben fornite , contantidiſegni ,&cotante coſe dadar gusto à cbilbad

buono : facilea laſciarle vedere, a farcarezzeadogniuno. Digratia

V.S.gli baci le maniper me, to aſsicurilo del deſiderio, che ho difera

airlo;come l bò di feruireancoalmio dolciſsimo Sig.Aliprando, al qua

de bario le mani, di nuouole prego fauoreuole , o propitio Iddio bo

nedetto DiRoma . 1606 .

A nome di vn Prelato , dichiarato Nuntio da N. Signore .

, :
fate, matrice. Ilqual riſpetto fà,ch'io ſento minor pena dipar

tirmidalla mia ;doue io ſemprebò riſeduto con gusto : Tanto più

' poi, che la vocatione mi viene dalproprio moto,eoracolo di N. S. a cui

terrei per ſacrilegio non ubbidir ſempre, & præſertim ;in quefte occaſioni

Ni torbide; e inoccorrenze ditanto trauaglio; doue anco ſenz'effercbia

mato, je potrebbedire, ecce adſum, mitte me, da buono Eccleſiastico

offerire alla Maestà del Pontefice la vita, da la robba. V , Altezza, che

mi fajfa pertanto feruidor fuo, conuien,che sappia questo mio moto; do

faccia animoalla mia pufillanimità, con la ſuo autorità ; la quale come

tanto partigiana diquesta fanta Sedia ,non potrà laſciar la protettione

de fuo Ministri; maſsime in una Corte , doue V. Altezza val tanto .

Cbe anch'io colJeruire a lci in ogni buonaoccafione , procurerò d'aprir .

mi maggiormente la strada allafuo defideratiſsima gratia ,a cui doni

Iudic la ſua celesie; mentre bacio all' A.V.bumilmente le mani .

DiRoma .

Per
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Per lo medeſimo .

.L

A Santità di Nostro Signore comanda, cb'io venga a rifeder per fuo

fima Corte. Et da que riſpetti,cb'io doueua perdermi d'animo,io ne cauo

vigore,& ardir grandiſsimo. Ilprimoriſpetto è quello del comandamen

to difuoSantità , che per eſerzeiantiſsima,bà biſogno di Ministri diva

lore ,& di Jenno : L'altro riſpetto è quella della perſona di vostra Maestà

folita a riceuere,&veder Prelati, fornitid'altri meriti , cbe non fon’io .

Nondimeno, la molta prudenza diNofro Signore fi contenterà della

mia picciola ſufficienza,mafedele , & diuota; & la Real M.V. della di

notione,con la quale l'bò offeruata ſempre;aſsicurandola ,cheallaſuo mol

ta pietà, benignità, & religione, corriſponderò ,& feruirò io, con diſcre

tione, &conriuerenza grandiſsima. Etſe Iddionon minegal'abbon

danza delle ſuegratie , pero certo, dar tanta fodisfattionealla M.V.da

farmi finir il mio MagiArato, non folo in gratiajua; ma con tale auango

ancora ,da meritar la fuobenigniſsima protettione , tenendo io permolio

facile, il feruir bene al Prencipe,chemanda,mentre èdicoſi buona inten

tione, com'è la Santità ſua ; alPrencipe,al quale ſivà,ſempre, che ſia

pieno di giuftitia ,di di carità , fimilea quella diV.M.Č. À cui fo bun .

miliſsima riuerenza ,e aſpettarò anco qualche fuo ordine, & comanda

mento, già che la mia partenzadi qui,mi darà agio,& commodità d'aſpet

farlo,dejequirlopoi,con quella prontezza, & ardore,che ſpetta ame's

ofidee allaM. v. alla quale fara fededella diuotion mia verſo la Real

Corona di V. M. ilſignorM.N.Juo Ambaſciadore ordinario a questa

Cortwie

Per lo medeſimo.

L

A dichiaratione della mia Nuntiatura alla Corte di C. m'èpiù card

percagionedi quella di V. S. Illustriſsima, con cui mi conuerràteo

ner continuo traffico di lettere, chefarà un'eſercitio ,che mi daràgrandif

fimogusto ,primieramente per feruitio delnegrtio publico , &commune

franoi ; die poi per mio priuato ,da particolar intereſe, perche mi parra

d'efjer con éffo leise tornare agoderia colmezo diquesta corriſpondenza.

Polfo anco aggiugneruiun terzo riſpetto, che ſarà l'utile,ch'io potrò rice

uere da buoni ricordi, & auuifidi v . s. Illuftrifsima , della cui prudena

2a, & valore, io faròcapitalfempre, come di regola infallibile; perciò la

fupplico ad ellermene liberale,non ſolo comeMinistrodel medeſimo Pren

sipe, ma come particolarSignormio,fauorendomiinſiemecolcomandara

mi, & palfarmiper quel vero feruidore;, cb'io le fono".

2 Per



35.4 Delle Lettere Mifcellance

Per M. N. nella morte delCardinal ſuo Zio ,

L

Aimorte del fiznor Cardinalmio Zio, cheſeguibieri, duolmenoato

noftra Cala , percbe egli era mezo morto fin quandofu fatto Cardi.

male, & cominciammo a piagnerlo un pezzo fa ; bauendolo l'età ,o l'in

fermitàſententiato . Ciduol folo ,percbe nonbå potuto feruire alla Chies

fadIddio , nè alPontefice inquellavocatione , allaquale poco bà fu elett

to . Maſe la Diuina Maelià , cbe femprelintendeottimamente, 7bàini

tefa coni , noi doobiamocontentarci di quanto fa , do non tener permala

quello, ch'egli ci minda per bene . lolofo ſapere a V.S. IUustrißima ara

ciù appia,che le muncaun gran feruidore , chetalele er.segli verament

te, da a fine,che continuandomi ildono della fuso protettione, tanto pija

mi segnideilifurgratia,quanto ella mene vedepiù biſognofo. Confidoj

che aii istanza di . S. lluftriſsima,Nostro Signore nonnezberàquellos

che può giouirci, & bauendoper mera benignità fua , dato il Cappelios

mio Ziv , farà feruito ancora concedere a me qualche cofa , da poter ellën

conoſciuto,per Nipote d'unaſuo Creatura, per feruidore, follevatodal

la clemente liberalità della Santità ſua . Ciò , cbe io preciſamente defide

rerei ottener di presente , col.mezadelfıuordi V. S. Idustrißima: louri

drà nel alligato foglio :creda V..S. JŪustrisfima , chequesta sardina ,

granbase,per appoggiaruiipiù importantiinteresſi di queſta Casa ,cba

sollevata da v.s. Ilustrisſima sarà sempresua, & da lei riconoscierdia

particolarmente ilmiobene fere, la miariputatione,&quantopoffidex

rò mai di buono . Muouafi V. S. Ilustrisſima a esercitarper noilavera

tù della clemenza , della beneficenza, che è tanto sua propria, quanto

sarà proprio, & douuto a me il viuerle eternamente obbligato .Bacio:

bumilisſimamente le mani a V.S. IUustrisſima, le fo riuerenza, da pre

golddio,che fauorisca la persona suo Ilustrisſima,comebò bisogno io d'os

ser'aiutato da lei . Di Roma.

· Al Padre AbateDon Angelo Grillo ,deMonaciCallinenfi.

Affettuoſiſsima , & piena di lode.

L nostro Padre DonFilippo da V.enafro, m'bà portatoilvolumedelle

lettere di V. P. moito Reuerends, non mipotri contenere di non .

leggerne subito,un paio.lodisſi alpresentatore queste son tante perlevo

quantelettere; d horadico,ch'elleson tanti diamanti: queflenonson dole

eegzeda Grilli,mada Roſignusli, & da Cigni,per nondenomiñarlebora

Angeliche, dall Angelo, che l'bàcompoſte . Almeno baueßio baunto que

fio Esemplare.prima,che fi publicaffeilPrimo volume delle miechemhace

rebbe insegnato, & glouata affai; m'ingegnerò savarne qualche profition

per
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per lo fecondo ,cheè mezo compilato, per ufeir ancb'effo a farſi vedere;non

giaper concorrere con quelle della P.V. molto Reuerenda,delſig.Gnajco,

delfig. Cauallier Guarini, delmiofig. Zucchigentilißimo,o d'altri della

primaboſſola; ma per far con le tenebre delle mie , maggior luce alle lora .

Nonpoljo tollerar piùla fuo aflenza , tornifene la prego. Stareun mele

fenzalaſuoconuerfatrone, è uno ammalarſi; non goderla,& non parlar

feco,è un morire. Siche tornidigratia, torni, e vengafene,a rallegrar

cire a dare ſpiritoame,che fenzalei ne fon priao. Quefuoifofpiri di

fuoco, ixcolatialCrocifijo, in tanti Madrigaletti,Jon pur la dolce, dela

gbiotta coſa ? 10 , che aborriſco boggi la Poeſia volgare.,miguardereia

dirmalediquesti; do- fe non mimetterò a lodargli,farolo,per non ſaper

farlo. Vndiſi ,dun dinò, mi laſcio vedere a Monte Cauallo , fo

comegl'innamorati,miro , Brimiro la Gafa , mentrenon poffo vederla

Padrona ; Qeredo , cbe'l Portinaiomitenga per importuno ; percbe fou

bensq',tbela molto Reuerenda P.V.nonv't, tuttavia glie nedomando,

itraſportato dal deſiderio,gli dico ſenz'auuedermene,chiamatemiilPa

areAbate Grillo ;dubito talhora cbe dubiti, è ch'iomiburli di lui, ò cb'io

pazzeggidavero . Basta,queftifonoaffetti,effetti,moti, paßioni,&qua

Sità dell'amore, do della diuotionemia verſo di lei , della quale viuo am .

Martelatifsimo, da gelofifsimo. Domandi vostra Paternità moitoReuer

renda ilPadre Don Filippo,quel,cb'io dico,quel,ch'io fo,quel, ch'io paio,

quando ſonoton eſolui,&cb'ioragiono dilei ; domandigliene digratia ,

fe non miraddoppia l'affettione ,che mi porta, lruimela poi tutta

Horsùperandare a legger delleſue lettere , finirò la mia , che annoierd

Jei, quanto gustanoame queste, con le quali ella fièinfuturata ben, be

me ; bà infuturati moltialtri.col pennello delle fuepenne; la famadelie

qualinon s'affiocherà mai ; d fenoncreſcerà più auuerrà,percioche eila

arriuata alfommo.Al qual ſegno defidero,ébe peruenga ancora l amc

re , che la Paternità vostra moito Reuerenda mi porta , ſe vuole, che non

fa inferiorealla stima,che fo io di lei . Bacio le mani a V. P. molto Reue

renda, dal Padre Priore Don Ambroſio Aſolano, di tanto valore, do

di tanta bontà da farſi amareda ogni buongusto. Di Roma, 1607.

Riſpoſta delPadre Abate Grillo .

F

A V.S. l'amor con la gloria ,ò pur con me? ò ſono i ſuoicolpi più toplo

eloquenza d'inamoratoingegno, che opera d'inamorato cuore ? Ma,

la gloria,io ſiam fuoi. La gloriabàgià V.S.gran tempo faottenu

ta , co'lvaloredella ſuaimmortal penna , megià molti anniſono con

la forza.della ſua incomparabil corteſia . Agiuſtificar con tutto ciò , l'ina.

finite lodi,ch'ella fiècompiaciutadi darmi,non vi voleva.certomeno della

nobile ,efficace espreſsion delfuo grandeamore; con la quale occupa ella

% 2 ' non
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nonfolaměte tutte le parti dellaſua leggiadriſsima lettera;matutti i luo .

ghi dell'amoroſißimo Oratore;accioche l'ammirabilenõrestiſenzailpro :

babile,& l'uno,da l'altrodimoſtri non ellermarauiglia chemolto lodi,chi

molto ama.Et io fi come sò dinon bauer potuto meritarl'amor di V.S.per

altro cbe per mera ragion di pariglia , cofime rendo certo dinon bauerlo

potuto abbazliare con alcun jouercbio splendore di propria virtù , per lo

quale giudicofiauueduto, & ingegnofiluminoſo entria deffinir tantoal

tamente dellemiebaffezze. Cbe V.S. dunquemiamiè ragione, deras

gion che miamiaſſai: di Amor cieco,ob questo è troppofig.annozzi. Et

auues tiſcaV. s. di non ſuſcitarmia punto qualchetoſca inuidia addoſſo;

che mi dia bastonate da cieca;chefarà obligata poi ella , prima con un fa

lutifero empiastro del ſuo gloriofo inchiostro a riſanarmi,&poi a menar

la penna per lestella ,perme,come ſe foſſe un bastone. Il libro delle mie

lettere, cbe lefu datoagiornipaſſati dalnostro D. Filippo da Venafrod

libro delle mie imperfettioni, ne ſenza ilſuo lumepuòejer volume, nè di

lettereſenza leſue lettere , cioèſenza leſuecorrettioni;che le perle ſitro

uin nel mar della ſuararaeloquenza ,& i diamanti nellericche miniere,

Bu ne' pretiofi thefori della ſua ſcelta ,d varia eruditione ; Ma V.Simi

attribuiſce queste gioie conla corteſia , percbe le acquista co'l merito. Et

coſi farò , vedendomi tanto bonorato,e stimato da lei; che queſti fongli

'stimoli degli animigenerof .Etgiàparmi,cbe'l mio nome resti impreſo

ne' bronzidella eternità,da che lo veggioeſpreſo nella perpetuit , de ſuoi

ſcritti. Cofipiaccia a Dio,che ne poßiam godere unitaméte immurtali nel

la felicità della patria doppo questo lagrimoſo eßiglio. Di Liprignano ,

doue io fon sù leStaffeperRoma, do quefta ferueper foriera .bor nonprie

pizzicore, non più martello .

Replica del Vannozzi .
%

in
quando l haueſsi,douelo trouere'io.fuor che nel ſeno,da nelpettodela

la P.V.woltó Reuerenda ? Ella ſe l'hà, con ragion guadagnata, da

preſalafi tutta : Onde ſela fuocortefia non me ne largilje vnafauilia ,d

ſcintilla, in vanopotrcipretenderui. Viua adonque ella glorioja nelleſue

faticbe , tantoglóriofe , che per participationefaranno anco gloriofi i lud

Jeruidori, & amici; de quali non faròl'ultimo,in vertù delle ragionipre

crittemi nellaſuo gratia, dallamia oſſeruanza , verfo atlei;dalla

molta stima fattonefempreda me . Le lodi, datemi dalla Paternità vo.

ftra molto Reuerenda ; fon molte , da grandi; con tutto ciò non ſono

adulationi , maſproni a farmeli meritare; Je ſapeſsi ,ò valeſsi imitur

lei; la cui fama , già ,Caput inter nubila condic : dio godo de fuòbó

nori, come d'un proprio peculio :dapregiomigrandemente,non della sti.

ma, che fa di me, ma dell'amor , chemiporta: amorofifsimo Amore
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&da farmi,non dico inuidiabile, ma amabile, da più d'uno , che ſi met

terà a volermi bene , per farnepiacer a lei ;come oferuerò , anch'io, de

ſuò Amici , per feruir lei in loro ; già cheſeruir a lei principalmente ,

non mi è coſi facile . Io penſaua , non bauer a replicare alla ſuo dolcißi

ma lettera ; do mene staua aſpettando la perſona, dapreſenza fua de

fideratißima quando , per mortificar la mia gola, venneadirmi il ſuo

Jeruidore , che unnuouoaccidente, le bà fattocauar il piè della stafa ,

dritenutola , fenga fapermidire , per quanto . Di gratia , fe ftà a lei

il farlo ,acceleri la venuta ; che unmartello ſimilea questo è altro , che

il martello di Sterope , Bronte ; quello martellaua incudini,do questo

i cuori, do il corpo. Bacio a voftraPaternità molto Reuerenda le mani,

con qualſenſo , & con quale affetto, ella , che è Maeſtra de gli affetti pie.

tofi ; dicafelo, da imaginiſelo Iddio la conferui, per renderlaci fans,do

ellegra ſubito,fubito . Di Roma.

All'Ulluſtriſsimo Signor Cardinale Parauicino .

Di Debito .

Ono arrivatoa Caſa, per gratiadi Dio, dou'iofarò tanto buono a fera

vir V.S. Iluftrifsima,come s'io foſsiall'Indie; e s'io nonera buono

a cofa alcuna per lei in Roma, comepotrò io fperarlo,trouandomi, quafi

fuori del Mondo?Malper meſe vis. Ilustriſsima non ſi foflecontene

fatalempre, do fodisfatta pienißimamente della gran volonta , chehóba.

auto , ed hò più che mai, di feruir V.S.Illustriſs. & dell'incomparabil

defiderio, cbe fi conferua in me tuttauia , d'bonorar il ſuo nome, distimar

la ſuoperfona, e diriuerir il ſuo merito ,che qualfoſfé, lo conobbe beniſsia

mo quel prudentiſsimo , & fantiſsimo Pontefice Gregorio XIV. cbe

appena locatola Cardinale , la deštinò fuoLegato de Latere in Francia

intempi, &in congiunture , in occaſioni,da nonmandarui ſoggetto ,

che non foſefornito divalore, di prudenza,dibontà , do di fede . Etfe

benenonandòinnanzila Legatione,ilgiuditio che faceua laCorte di V.S.

Illuftrifsima fu un'anticipato premio di quello,che ſi credeua,ch'ella bau

rebbe fatto ,da operato . Ma a cbe farmentione delle coſepaſſate, poten

doſi parlar delle preſenti, e tefferne Istoriae Il che non mimetterei a far

io, che non ſaprei far'altro ,che oſcurar la ſuo fama . Basta bene, checon

la diuotione ,V . S. Ilustriſs. sà s'io fo ilmio debito, & fein un certo mo

do,pago partede molti fauorifattimidalei,con vera,& diuota ofèruan .

zaidcol mostrarmi ambitioſiſsimo della ſuo gratia, nun negaia dalla

fuo benignità anco a quelli,cbe per ottenerla hannopiù vogiia , cbe me.

rito . V. S. Ilustriſsima så bora dou jo fono ,e doueuo fargliel ſapere,

porche un buon feruidore non bà da starmaicelato al Padrone;cbi sais'so

nonfon stato buono a ſeruirla fin qui,forſe,forſe, basta: la proutezza,

edi.2 3



358
Dell

e
Lett

ere
Miſc

ella
nce

.

& difpofitione cid. Conſerui bora Iddio benedetto la perſonadi V. 3 .

Ilustriſsima, alla quale bumiliſsimamenteinchinandomi , bacioriue

rentemente le mani; la ſupplicoa non fi fcordar mai di questaſuo dia

uotiſsima Creatura . Di Pistoia .

A Monſignor Borghi,Veſcouo del Borgo à San Sepolcro .

1
Lodi ſenza fuco .

Toraccomanda siBonifatio a V.S. Reuerendiſsima, lefarei torto

Mas'iole raccomandaſsiono riputatoda Bonifatio,quanto vn'altro

ſe steſſo,fare'10bene o maletò bene,òmal,ch'io faceſsi,jo voglioraccoman

darglielo:ezliè ben veroche la raccomandationeſaràpiena ditantacon

fidenza, cheſarà come s'io non lo raccomandaſsi,cioè,ch'io terrò,chie V.S.

Reuerendiſs. debbahauerlo per raccomandatiſsimo, nonmeno, che s'io lo

raccomandaſsi me stello:Anzi comeV.S. Reuerendifs, lo conoſca ,lbard

per tanto piu raccomandatos quanto egli val più dime . Di maniera cbe

aggiunto ilſuomerito alla mia interceßione,dall'interceſsione la propen

fione di V.S. Reuerendiſs. pernatura inclinatiſsima a giouareatutti; io

tengo,che V.S. Reuerendiſs. lo fauorirà anco più diquello, ch'io defidero,

&maggiormentedi quello,ch'eglin'aſpetti. Felice chibà biſogno ditali,

chevanno cercandoa chi giouare : Felici coloro medefimamente , che ha

Kendodefiderio di giouare,trouanoincui impiegar bene iloro aiuti, & fama

xori: Per questeragioni io non dourei dire , cb'io ne restarà ubbligato 4

V.S. Reuerendiſs. voglio con tutto ciò dirlo ;ma con un'altro riſpetto di

Bon volerglipagar maiqueſto debito. Ecco,cbe fi può pur trouare un mo .

do diraccomandare all'amico un'amico, non offenderlo ; pagar'un de

bito,& confeſarlo in un tratto . V fianco mecoV.S. Reuerendifs.di que

fla Rettorica de mi perſuaderà ſempre:febenenon bà biſogno d'efferper

fuafocbi è ſempre diſpoAiſsimoaferuirV. S. Reuerendiſs.comeſon'io,che

colmedeſimoaffetto le baciole mani, & leprego lunga falute,acciò ilVeſco

wada,che è frutto del ſuomerito,le fia femeaprodurlequalcbealtradigni

15, & bonorevolezza;& fia quandolo diròjöcbe bor bora lodico. Di & o.

Al Signor Tomaſo Ricciardi,

1

Della Corte

EL

Sfendo un gran praticone richiesto a douer farundiſcorſodella Come

te, fece dipingereun quadro, che rappreſentaua l'Inferno, &dille

eccouels. Maun'altrol'aſſomigliò a un Lotto,nel qualefon più quelliche

l'banno bianca,che benefitiata ; & douei pregi fon di ciaſcuno,mentre fon

di niwno . Confofo cbe la Corte bà ilGuado cupo, & profondo ;ch'ella

un
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2 on Euripoafaipericoloſo,ma nonatutti; sbi sa notars, ò appoggiarſie

buone tavole,n'efce faluo . Sichevadauipur V.S. allegramente ,&con

animo di portarfibene;che alla fin ,
fineRomanonè Matrigna a veruno;

e benefpeffo, la nostracolpa ,fa riflette in altrui, &
delnostro mal por

Sarci, diamola calunnia alla Corte, alla diſgratia ,allamala forte,da non

à vero. La colpavienda noi, chefamo, impatienti , ô negligenti, ò in

contentabili, doa-diſcorrendo. Sono alcuni , chesà la bella primavor.

rebben vedere,ebedeloroperanze facefferonon fol fiori,ma frutti ; doo

non folo fperano ,ma aſpirano a gradi ,apremi,dallericognitioni me

ritateappenadagliAntiani, Decanidiquella Republica ,la.fperan .

gaè una giornea ,della quale fene vesteognuno ;macbia dritto , dechi

a rouefcio. Ebiſognaanco ricordarfiaicbede promeffe dePrencipi,fonde

viuandedicolorochefognano veggbiando : Tutti idiſegninon rieſcono;

Coquellimeno, sbe fi fondano in aria V. S..checon tante altre verti ,

poßiede quello dellamodestia, fperanzih puremadimaniera comeſeba .

meſepetto dafapertronar la tranquillitstrale Sirti. Egliè un grofo.cam

pitale, non bauer biſognodivenderla verta all'incanto ,maſmaltirlacon

quantaggia.Già vi fora de miei amici, cheaſpettano V.8. l'ameran.

no, poiche èamabile, de la feruiranno,perchemerita; & fein luogoalcu

nodel Mondo.s'appaian benglibuomini,credache questo fia Roma. Sua

sùdonque inuyfi pur là , & diaminuque.diſ , & comandimiſempre;che

jo pregberò ràdio a clerde il Largitore diqualche buono,& bonoreuol

partito .

AlSignorGiambattila Ferrero . Sauona .

Arguta .

V.

S. noncontenta dbauermifatto ilfauorchieftole,m'bà ringratia

to dipiù dell'occaſione datagliene. Onde feionon ringratio V.S.

nè dell'uno,nè dell'altro,non ſe nemarauigli
; poiche io credo, ch'ebafiten

ga per pagata ,con quello , che ella s'è pigliatadipropria mano . Chinon

vuolejer ringratiato , sò chenon vuol effer pagato : machi fauoriſce, dow

ringratia, chepretende egli ? forſe vuol doppia paga ?ovuolmandarla

del pari} ò che l'altruidebitodouenticredito ? Ionon vò stare a cercarla

tanto per il ſottile : Pregherò V.S. fempre, che me ne venga biſogno ; &

pernondisgustarla,non la ringratierò; ma moftrerò d'haverne voglia

peruncertodebito sofi fatto . Etſempre che V.S. darà occafione ame

di feruirla ,riceuerò anch'io da lei in pagamentol'hauerlaferuita ; &per

non gliela sederd'un zero,in questo propofito ;la ringratieròanco dell'oc

cafione datamene . Bacio lemaniavis..col miocuore,che è fuo,low

faluto cordialiſsimamente .

Z 4 Al me
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ne rendono ; ed è altrettanto ritrofa nell'ammetterei ringratiamená

ti,quanto facile a dare adito a pregbi.S'io bò a dire ildemo a V.S.quell'ato

to miparvertuojo; ma queſto ſenon è vitro, a mie' occhi,è imperfettion

grande. Può fare il Mondo i V.S. apre la manoalla beneficenza , de

Jerra altrui la bocca , alla riconoſcenga; questo mi pare un fargratieti

rannicamente. Sicbe V.S.firiſolua à eſſere,ò manco facile nel fauorire,

ò non fiſcontorca fealtri ne laringratia ; checofiriuſcirà più liberale, de

giouera maggiormente, poichea colui creſce l'animo dicbiedere,mentre

chi lo benefica , non iſdegna iſuoi ringratiamenti. Nonlodico per me

nò ? la dicoper chièpiùmodešto, dapiù timido , chenonſon'io, chenors

lafcierò di richieder V.S.Je me ne veniſſe biſogno adognibora ;perches

ad ogni hora feruireianch'io lei; alla qualeprego continuamente falute ;

sa Iddio come, do quale

Al Signor Ottauio Sozzifanti. Piſtoia .

Vesto è il vero mododi fauorire ; come appunto fa V.S. che mette

in pratica quantoſcriſe Seneca de Benefiti . Šiabenedetta que

Sta moderna , & infolita corteſia. Se V.S. arriua a ſapere il biſogno

altrui, preuiene le dimande ; do apre primala mano, cbe vn'altro la boc

ca : &feè richiesta ,ſenza interporui, o un mà, òun come, ò un forfe; doo

ſenza rannicchiarfi, ò storcerſi punto,dice difiliberamente,o negaquel

"lo, che non può fare,con fibelgarbo, cbe le negatiuepaiongratie,depre

Senti. lo conoſco molto ben la natura di V. Š. ma quel, che nepredica il

Signor Lunadoro, basterebbe a farla conoſcere fino a gliAntipodi. Cami

ni pur V. S. per questa strada,calcata da tantipochi; e ſenon vi vede

l'orme d'altri, faccia,che altri vi veggia le fue. Di quello, cbem'bà detto

l'ifteffo fignorLunadoro per partediV.Ş. tengalo per fatto, che ſeso non

fon ſi valente, come è efanelfare,naſce dalnon potere; poicheper quello,

'obe toccaal volere, non la cedo a V. S. punto, punto. Mi rallegro, chew

m'ami,dome n'accorgo,mentre ſi preuale di me, che per feruire a lei, non

m'increſce laſciar diStudiare, diche niuna coſa m'increſcepiù. Al fignor

Giulio bacio lemani; come alla ſignora Seluaggia ancora; le ricordo il

tenermi ricordato alle fueMonacbine, dire' meglio , Cherubini, Sera .

fini terrestri.

AISI
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Al Signor Girolamo Baldinotti,à Piſtoia .

Loda il Cardinal di Perrona ,

Er dar relationed V.S.delValore , da delmeritodelSignor Cardi

nale di Perrona,biſognarebbefar de volumi;&cbe l'autore fapelles

intendeße,d valeſſe aſjas. Io in quant'à me,ne stupiſco,& Strajecolo, do

per non gli pregiudicare,necon la lingua, ne con lapenna ,l'honoro col fi.

lentio, & lo lodo tacendo.Sa d'ognicoja, & non nelaſuperficialmente

ne pelle pelle,ma in tutte èfommo,daprofondo, & di tutte rende ragiont;

portando i Biraccbiinteri, intere intere le colonne degli Autori, allega

ti da lui. La principale profesſion ſua, è di Teologia,& nelle controuerſie

Ereticbe , intefignano , do Campione strenuo, per la Chieſa. In

fpecie bà fcritto diuinisfimamente dellapotestà delPapa , & delSacra

mento del Eucaristia . Vario poi, vago ,culto , pellegrino, e ſenza

rincrefcer mai, meſcolando utile dulci , inſegna , & diletta ſempre .

Cofi abbigliato, guarnito di tanta copia De ſe humiliter ſentit ;parla,

& diſcorrecontutti ; purcbe ſappia d'un letterato , o amico delle let

tere , lo cerca,l'inuita , lo chiama , l'alletta , ſe lo pone in Carrozza , reu

lo fà Commenfale , l'accarezza , l'aiuta', &fauoriſce in ogni biſogno.

Non mipar dispendermaimeglio un'bora , che quando la ſpendo con

fuo Signoria Iluſtriſsima ſolo colpreſtargli l'orecchie, s'impara più ſe

60 , che nell' Academie , & ne pubbliciStudi. Delle coſe di Stato,dell'ots

timo gouerno, delle Politiche Eccleſiasticbe , non meno chefecolari, chi

ne fa più di-lui? E uno di que'Senatori digià;un Conſigliere, che sputa

Oracoli;fenzaritrattar coſa , che dica , ò pentirſi di quanto faccia . Col

modiprudenza, da d'esperienza , uno dique Praticoni,che fanno fare,

#dire, anco quando dormono. CredocheV.S. creda , che il preſente Re

di Francia , faunodegranReddefaui Prencipi, che babbia bauu

to quelRegno;hora quellagran Maestà , colſuoocchio Aquilino,ſceljes

Monſignor di Perona per ſuo; ſelo fece àſuo modo , &per valerſene

in affarigrandißimiportandolo algrado che è,&fituandolo in questa

Corte,comeuna Baſequadratadeſuo diſegni.Seco communicala Maen

Adſua ogni coſa , anzi ogni coſa ripone,edepoſita , nelpetto diſuo Si

gnoria Illuſtrisſimae con ogni forte diconfidenza,s'addormentadoria

pofa in lui facendo capitale de fuo conſegli,comeſe gli fole Padre . Io.

tengo per ſingolarisſimagratia,l'effermitrouato adelfergli non fol ferui

dore,maintimo,domeftico,familiare,caro,accetto , e veduto ſempre bea

nisfimo do conocchi ridenti . Forfe V .. S.ſifarà a credere ,chequesto

febizzo faaffai, e stinerà questa macchia , & dilineatura , per un

vasto modello ; ma fappia di certo , che douendole io parlard'un Gi

gante , gli bò ragionato d' un Pigmeo . Queſto è appunto l'ombras

del vero ; questo appena è il principio del tanto ; & del molto ,

cbe
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che biſognerebbe diredifuo Signoria Illustrißimaperarriuarealmezo,

del ſuogran ſapere,del ſuo eſquiſito valore del ſuoinfinitißimo meri.

to,il quale ſempre creſce parlandofene, biſogna dir ſempre plusvltra ,

plus vltra . Nonmida l'animopoterbuſcar qualche coſa del ſuo,per fo

disfare aldefideriodiV.S. percbe fuoSignoria Ilustrißima fa maluo

lentieriostentatione delſuo sapere ; &quanto è facilenel diſcorrere

nel diſputare,&diuifare, altrettanto èdifficile nelmettereinCarta , doi

diuolgare coſe fue. Credo auuenir ciò ,perche non finiſca maidipiacerſi,

che à quel ſuo quafi fopr'bumano intelletto,non arrivino, à fodisfar le

Jue coſe troppo feuero giudice dise ſtejo. Ma venga , venga V. s.àRo.

ma,d colpegno in mano vedrà , chi è il SignorCardinaleIllustriſsimo

di Perona, da ſealprimo tocco, non nestupiſce, dirò cbeV. Si non iftupia

rebbeanco,dellefettemarauiglie delMondo : & ardiſco di promettere a

V.S.cbel'ascelto alla gratiadi fuo Signoria Ilustriſsima le farà facia,

lisfimo &infieme goderemo diquesto teforo , diquesto Oracolo pieno di

Stupori . Bácieař.S.lemani,& jo foliti pregbinledó i ſolitiabbraccia

DiRoma,

Al Signor Pierandrea Canonieri.

De gliScalchi ,

!

4,512

to
calzo
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Ancomale, che gliScalchi de Signori Cardinali fatto legainſiee

mebabbiano fupplicato il nuouo Pontefice diqualcheremuners.

tione&perbaueranch'eſsi inCuriaefentioni,&priuilegidegnidella

qualità loro,& dell'uffitio ,che miniſtrano. Percbe ſi Palafrenieri, Coc

chieri,e altri Meccanici, viuonoa Republica bannocapitoli, & confue.

tudini colle qualifigouernano, & fenzalacui o Jeruanzanonferuireb

Bonoanco al Papa;bene Stà,che tra Gentilhuominiancora , daperſonedi

conto , fi rijenta qualcuno , & fi dia acredere , dipotermeritareSpetial

prerogatiua, & impetrarla . Sapellerlo farfimilmente i Segretari , do

s'unillero,cofpiraffero infieme, aconstituirlezgi,dopragmatiche, con

le quali tenellero in maggior reputationelaprofesfion loro, faceflerva

berfila pennain mano;atteſomasſimamenie l'importanza,& la necesfin

tà dell'eſercitio, co del mestrero, che fanno. Percbefe lo Scalco merita

qualche coſa per imbandire leviuandeal Padrone,meriterà anco ilCuo

co,che le maneggia ,le condiſce, & cucina;&delCuoco,non dello Scalco ,

diſſe quel valent'buomo,cheDomini debethabere Gulam . Mal . S.

dice che il pretesto de Signori Scalchi, ſi fonda nelJeruireà Cardinalj

nel tempo di Sedia Vacante,& nella lor clauſura in Conslaue.Ma anco

i Segretarimolte volte entrano nelConclaue, & feruonoad altro, che

alla Carnuta ;& maneggiano quel negotio ,che è il più importante di quă

tife ne maneggino alMondo: da quando ben reftin fuori, feruon ſempre
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in coſe importantisſimed. d'altro rilieuo, che non è la viuandazalferui-

tio, alla custodia,e accompagnatura della quale concorrono glialtriuf.

fitiali, de Gentiibuomini diCaja. Vi dico ilvero,fegli Scalcbi,ſotto quel

preteſto, &quel titolo,meritano la facoltà ditrasferir penſioni,i Segreta

ry dourebbono poter trasferire penfioni, do benefity infieme, è Bembi , ò

Sadoleti, ò Guidiccioni,ò Cari;òvoi altri,cb'io non nomino,per non vifa

re arrosfire,cbe direfte voi fentendoqueſto douvedendolo ? Mapiùpouero

jo ,non m'accorgendo, cb'iofo un fyllogiſmo falſo:lacolpa non è degliScal.

ebi;ma di chipreferiſce a Segretari gliScalchi, il conto,che fi fada al

cuni d'bauer più buon miniſtriin Cucina , che in Segretaria. Però perdo

nimi,i Signori Scalcbis du voialtriSegretaryandate pure à riporui, fer

rate i libri delle Retoriche,delle Politiche,edelle Morali;Scappi, & Pa

n'unto fono in piu confiderationeappreffo d'alcuni : perché Dominici

Palari noticia lubeiliseft. Oriſoluetiui anco voi,à far un buon Monopo

Jio , dt d.dir da vero , chi vuol feruirſi divoi; ſe tu vuoi da me questo

O quefto io voglioda te quello, & quell'altro.o Dio mio ? i Fruttaiuoli

costi di Roma, pagano ildannode frutri,buttati via , per non bauergli

volutodareper minorprezzo dello statuito nelle lor conuenticole;& non

Saprete voi,che sapetetanto, trouar via di farſi,òcbe il Segretario non ,

ferua ſenza riputatione do ricognitione conueniente,o farborſa inſieme,

per trattener l'un altro,prima,che ridurſi,a feruire con indegnità,stra

pazzo,e diſprezzo? Mettetiui animoſamente all'impreſa, vedrete di

bello .Hodigredito aſſai conV.S. & dato nell'Epiſodico ,per riſpondere

alfuomuni
jo, &compianger ſeco; ſe bene, io boda ringratiare Iddio,cbe

boggi poffo viuereſenzaſeruire;manon polo noncompatire a cbibiſo

gna,cbe
feruaperviuere. Quellocheſia per ellere di V.Š. nol'sò;deſidero

ben colſolitoaffetto ,che Iddio la faccia farequello ,ebe ella merita,confor

me alle buonelettere,da virtù ,che posſiede;da Segretari non di dozzina,

ne divulgo ; ma da mettere in reputationede ritornare in credito il me,

stiero della Segretaria ,quando ben fuſepiù decaduto, do auuilito , che

nonè;non per colpa degli Operari;maper colpa di chi ?Diciamopercol

pa del temporale, della mala stagione; bor per non dolerci degli buo

mini,lamentiamoci della poca forte;lodandoci ſempre d'Iddio,che fa ciò ,

cbe ci stia meglio ; d'ogni coſa ringratiſi . Noi col ſolito affetto amia

moci,aspirandopiù alla verti ,cbe al premio;Sapienseftfibi iphfufficien

tiffimus;lo conobbe Arist.cbe non era Cristiano,conoſciamolo,& confef.

fsamolo tanto più noi, che per gratiad'Iddio ambulainus nel meridiano

della gratia, dodell'Euangelio. Baciq à V. 3. le mani,doc.

A Monſignor Lunadoro ,Veſcouo di Nocera de Pagani.

Varia ; & di coſe graui .

L Signor Iacopo Panciatichi tornandojène da feruir V.S. Reueren .

disfima di Vicariom'ba dato mille nuoue, tutte bonisfime. Dice, che

V.S.

I

1



364
Delle Lettere Miſcellance

V.S. Reuerendisſima nel difendere la ſua giurisdittionela fa Epiſco

paliter, & che intrepidamente reſiste, da's oppone à Ministri tanto Reo

8ý,quanto Baronali;&ſenza far torto à niuno, difende il ſuo , da buo

no Ecclefiaftico coſi faceſſero questolor debito tutti i Veſcoui, i quali ban

no da contrastardel continuo,col foroSecolare, doue conpoco rispetto fon

trattati malisſimo la cauſa d'Iddio non merita questo.I PrelatidiSanta

Chieſa debbono eſſere riſpettati datutti; l'banno fattotanti Imperadori

perche non banno da farlo de 'Prencipi minori d'esfi? Sia benedetta V.S.

Reuerendisſima che vuoleller Veſcouo di nome, & difatti. Et percbe

V.S.'Reuerendisſima lo defideratanto, le manderò copia della lettera

ſcrittagià qui à Roma dall'Ilustrisſimo& Reuerendisſimo Signor Car

dinaledi Cremona,dettopoi Gregorio xiij. in materia dell'immunità del

Ciericato dalla qual lettera , & dalla Bolla emanata poi da ſuoSantita

nel medeſimo propofito;ficaua il preciſo ſenſo della Santità ſua, ſenza

Stiracchiarlo, comefanno in certi loro ſcrittialcuni di cotesti Dottoridi

Regno, che preſumono d'interpretare le Bolle del Papa ,d - glofarle à lor

modo:allegando,che ſe bene laBolla Gregoriana , reuoca le concesſionidi

Pio,e di S1570;non intende però di leuare l'uſo, la conſuetudinedel Re

gno ; conforme al parere del mio dottisſimo Signor Giouanfranceſcoda

Ponte,alquale in questo articolo non credo nada. Et V.S. Reuerendiſ

fima per maggior chiarezza potrà dare un occhiata al libro di Giouan .

franceſco Lioni intitolato Theſaurus fori Eccleſiaſtici, che portala detta

BolladiGregorio quartodecimo, dodotta, de ſanamentene dice il parrr

fuo. Riferiſce di piùil Signor Panciatico cheV.S. Reuerendisfima ba

riformata ladiffolutione di quelClero,&introduttoui la diſciplina Ec.

clefiastica dando luogo al premio,dalla pena ; come ba da farechi vuol

eller amato da buoni,etemuto da rei. VnPrete diſcolo è lapeste del Po

polo;guai al Veſcouoche non virimedia ;d non può rimediarui,cbi non

è buon Prelato. M'bà detto oltre di ciò , che V.S.Reuerendisſima ha bo

nificato, & reſopiù commodoad babitare il Palazzo principiato magni.

ficamente dalyecouoſuoanteceffore ; douche di poi s'è data a rifarla .

Chieſa Cathedrale da fondamenti.Monſignor mio Reuerendisſimo que

ste operationimeritano qua giù laudedin Cielomeritanopremio. Cofi

conuien dispenſare,& fconpartired'entrate delVeſcouado,dandonela's

Jua parte aDio,nelle Chieſe,ne luogbi Pý, & ne Poueri: perche oltre cbe

fi fodisfa alproprio debito, ſicontrae ancora, vna fanta ,da laudeuoles

vſura,di centoper unopromejjaci da Dio. Di tutte questeſante opere ,

me' ne congratulo con V.S.'Reuerendisſima da ne godo da vero , como

affettionatisſimo fèruidor fuo, el fon certo , cbe la Santità di NostroSis

gnore ſaprà ognico'a : bauendola amata ſempre , l'ameratanto più

boggi, che vien commendata la ſua intrepidità, ecoſtanza , dalla farra

congregatione deVecoui: ne ſonopunto in dubio , che la Santità ſua non

fia per feruirſi della perjona diV.S. Reuerendisſima attisſinia a molte

coju :
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stato pienod'amorevolezza nelconcorfo dicompetitori, portatida

tofcib fuo Beatitudinemostraamore achisa , mifacontodelle perſone

di valore , eda berte . Oltre che il Signor Cavaliere Girolamo Nipote

V.S. Reuerendisſima èamato ancbelo da NostroSignore, non pero

derà ne occafione, ne tempo, di tenerla ricordato inognibuona congiun

turà. Attenda pure v : s. Reuerendisfima alla ſalute , fabricbi nel

fuo Veſcouadoche ancoilSignor Caualiere fabrieberd qui in Corte , per

lei;come ba fabricatogià gid , per il Signor Caualiere Simoni, per cuiba

ottenuto il Capitanato d'una Galea diquelledi Nostro Signore dall Ilu

Arisfimo, daEccellentisſimo Signor Franceſco ſuoGenerale,fauoreda

stimarſi addoppio , per lomodo tenuto da ſuo Eccellenza nel farlo ,che è

Cardinali prencipalisfimi, mafuo Eccellenzaha voluto spuntarla , e

gratificarne il Simoniarequifitionedel Lunedori:qualespero,che otters

ràanco gratie, de fauori dimaggiòr conto , cofi Dioglidia vita ,da

V.S. Reuerendisfimainſieme, allaquale bacioriuerente le mani defider

rofisſimodiſeruirlaſempre. Rendo gratie a V.Sig. Reuerendißima

debonißimitrattamenti fatti alSignor Panciatichi;G - riconoſcofauori

Bo me inlüi ; Comene più, nemeno delle carezze, che fa al Signor SOZZ

Sozzifanti, ilqualeero certo , chele riuſcirebbe,per quello,chele fu dăto

Dame:Vn buon gentilhuomo,facilmente rieſce con tutto,ch'egliſiracco

mandida ſe steſſojpur gliela raccomando anch'io, cbeglieldiedi ,perche

to folle caro . Di Roma.di Settembre 1606.

3

Copia d'una lettera dell'illuſtriſs. & Reuerendifs. Sig. Card. di

Cremona,chefupoi chianato PP.Greg.xiiij,ſcrittaåRoma.

H

A da ſaper V.S. Ilustrißima che quattro di fa,mi fu preſentato

tano,nelquale N.s.concede a Ministri di questostato,chepofanodi pro

pria autorità estraere dalle Chieſe,Monasterij ,& altri luoghifacri daca

incarcerare,non pur qualſivoglia perfona ſecolarediffamatadi qualun

que capital deliito;ma Preti,& Fratiancora iquali ſianonell'isteſſo caſa;

conche però gliEccleſiastici nonpoffano eller procellati ſenza l'interuen

' to del lor ſuperiore, è del deputato dalui.Io veramente non fo vedere ,

che queſti Ministri Regij babbiano bauuto occaſione di ricercar tal

breue,bauendoepi riceuuto,e da me, daglialtri Vefroui dello Stato,

come credo,ogni poßibile aiuto,ſempre in questa materiaper ſeruitro del

la giustitia , castigo de maluinenti :per quello;cbe tocca ameparti.

colarmente iofo d'bauer ad ogni lor ſemplice richiesta', o attestatione

fatto ritener ſempre nelle miePrigioni quandon'è venuto il caſo , tutti

quelli, ch'eſsi mbanno nominati per colpcuoli , ancorcbe non vi fofo

Jero inditý della qualità del delitto , dandoli tempa di formar poiil

procello ; accroche fra tantogl'imputati'non fuggillero , je bene ,non

verifi...
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verificandofipoi ildelitto,fono stati reſtituitialaCbiefa. Ma puo effe

re, cbe vedendo esfi, che nel efecutionedel Breue conceduto già dalam

fanta memoria diPioQuinto, alSenatodiMilano,doue fiordina àVet

fcoui dello Statochediano in mano de Giudici Seculari queidelinquenti,

li quali imputati di delitti atreci, d.cnormi ricorrefero alle Cbieſe , noi

ci ſiamo ſempreſcuſati dinon poterdarloro gl'imputati diſemplici bor

micidy,o d'altrinon qualificaticon le fudetteparole, delitti atroci,de

enormi,le qualibannobauutofin quiſemprequesta interpretationes

Può efferdico, cheesfiper guadagnar anco quest'altro punto , babbiano

alla Beatitudinefua fatto la richiesla ,cbe banno fatto, do cbe ella forſe

nonbene informata della verità dellecoſe cheleſonostate preſupposte ,

ne delleconſequenze faftidioſo,do importanti, che tira feco talconcesfio

ne, ne babbia fattolor gratia .Non nego io, che alla Roligione,d piets

d'un tanto. Prencipe, quale è il ReCattolico non fi debba daxe agnifo

disfatione quantunque straordinaria,efendo.egli veramente,& manife.

stamentelo ſpeccbio degli altriPrencipi, con i propugnacolo della Fede

Cattolica,maquesti stesſi riſpettimifanno anco credere, cheallaMare

flà fuifia per dispiacermolto, che da qualſiuoglia gratia , concesſio .

me,che fede faccia,fegua effetto contrario a la jua pia mente;comeauuio.

ne, puoauuenire nelcaſo preſente ;nelqualfi tratta di ſeomare ques

riguardo, & quella rinerenza,chefin qui s'thauutoalleChieſe,calle

coſe , d alle perſone Eccleſiasticbeco all' Ecclefiaftica autorita ; d'ondes

Seguita tanta ampliatione,& augumento delculto Diuino,e della divo

tione in questi ſuo ſudditi, che forſe pocbe partiſitrovano baggidi colo

bene incaminate,comeè queſta Prouincia, douendoſi temere, che dans

quefla alteratione nafcanomoltiinconuenienti, con li quali ſidistrugga

in gran parte quel bene ches'è fatto fin qui , nonpolo credere, chefuo.

Maestàfos per bauerdiſcaro, che noiVeſcouicercbiamo,inſieme,coliau

fodisfatione feruitiodilei,di conferuare l'autorità noſtra,per maggior

profitto del ſeruitio d'Iddio,fuo,&per mantenimento della diuotions

& pietà defuo fudditi.

Non biaſimarei io dunque che alla Maestà fua, do à ſuoi Ministri

fi concedeſſe l'effetto della gratia , cioè,cbe i laici diffamati, & procefati

nelmodo, che dispone queslo Breue, fi defero alGiudiceſecolare. Sicbe

il Breue di Pio V. che abbraccia folamente icaſiatroci, en enorini ali'ar

bitrio delVeſcouo , fediftendeffe anco indifferentementeà tutti i cafica

pitali; fe ben moltevolte con le gride,che ſi fanno , s'imponepena capita .

le à i delittichenon paiongraui : purcbetutti questi tali foljerò datidal

lamano de Veſcoui, come si èfattofin qui, perche non li vede altra mi

gliorvia di tagliare l'occaſione degli inſulti,o violenze, che ſaranno fat

te alle Chieſe ,concontinuo ſcandalo de Popoli , che il leuare al Secolare

lafoluta facoltàdigiudicare qualiſiano lidelitticapitali,masſime con .

sra gli Eccleſiastici che nonſonosoggetti alle leggi fecolari, & ancol'aj

Joluta
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Alula facoltà divenire, a talieſecutioni,laſciando offeruar quello , cbe fi

dolleruato fin qui,cioè: che adngnirichiestadel Grudice Laico ſi ritenga

nelle Carceri Ecclefiasticbe l'imputato ,acciò non fugge ; fincbefivezgia

maturamente ſe il delittoſiverifichi ò nò, altramente ejl GrisdiceLai:

so farà prendere indistintamente ognuno, dlEeclefiastico biſognerà

sbe ozn'bora li corra appreffo , con indegnità per lopiù fenga frutto :

& fe puretali eſecutioni capitaſſero ordinariamenteinmanode Mini

fri dibontà,e diſufficienza,de quali ne fono diuerfi nel Senato di Mi

lano , in altricarichi,che dà fuo Maešta in questo Stato , fi potrebbe

dubitar mancodi diſordini ; maſendomaggiore il numero dellouffitiali

basſi, inesperti,masſimamenteneCastello nelle Ville , alle cuimani

baurdidacapitar perforza; una eſecutionedi tanta importanza, quifi,

ebe sbàda temer grandemente cheper ignoranza, per intereffe,& per

altriparticolaririspetti babbiano a ſeguireinfiniti inconuenienti,con

frandolouniuerfake, dos con diferuitio di Dio,da difuo Maestà stella ;

ilqual diſordineyarebbe poi tantomaggiore,quando accadeffe in perjona

d'un Ecclefiafticoò Pretë;oFrate, cbefi foſse,per l'babito , do perl'ordi

ses tanto rispettati in questo Siatodai popoli,do anticamente dalla Lege

gecohDiuina.come Humana tanto priuilegiati; Mafedi più folledata

facoltdalGiudiceLaico, di far proceſocontroogni perfona Ecclefiaftica

imputatadidelito capitale, do difarlaprendere non ſolamente comesê

dettoinChiefd; our fi foffe ritiratoper godere dell'Ecclefiaftica immunia

ti, maanco in luogonon facro ,fenzalicenzadelSuperiore Ecclefiaftia

so riqualo oltre diciò folle aftretto,d'andare,òmandare a caſadi ejo Giza

diteLaico, a finireil proceſſo,ſi comepare, che quefti Ministri interpre

tano ilBreue, dupretendono dieſequirlo; anco daquesto ſeguirebbono:

difordinimolto maggiori,perebequesto farebbeunannichilare affattola

giurisdittione ordinaria Écclefiaftica,& unrouinare confequentement

He ilgouerno Spirituale,perilebesnon fi crede, chequesta ſia stata la

mente diſuoBeatitudine laquale non dispone espreſamentequesto, na

concede talfacoltà; anzi dalpreambulo delBreue,dal quale ſiſuol caua .

me lo ſcopoprencipale del legislatore, fi comprende, cbe la Santitàfua ba

bauuto altra mira, tantopiù , che non ſi vedegià , che all'oreccbiejue, à

degli antecefforifuoi,fianoandate relationi,cbein questa prouincia fia

nastate ,ofiünoperfone Ecclefiusticbe o Secolaritantoſcandaloſe,fa

cinoroſe,chebabbiano dato caufa ;o oscafione di fare una Leggetanto pre

giudicialeall'Ecclefiaftica Giurisdittione , percbe quando pure èoccorſo

qualche finiftro noiVeſcoui da altri fuperiori Ecclefiafticinonhabbia

mo laſciatodiprouederci coldebito cattigo:fipotrebte ben più 10$10 dire ;

& cõ veritàche da Laici fiano stati ammazzati molti Ecclefiaftici, poi

cbe nella mia Diecefi fola,da due anni in qua, ne ſonostati-vcciſi dodici;

cheerano di buona vita, da alcuni di loro de migliori;ſenza,chenefia

Hata fatta dimoftratione dicastigoalcuno. Quando nondimeno la Sana

tità
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sitàſua voleſſe pureche il ſudettoBreue fieslēdeſſe anco,agliEcclefiaftle

si potrebbe riftringerlo, à icaſi.ſolamente compreſi dalla ragion commu.

ne cioèquando Preti , ò Frati follero incorrigibile, du perdeßero ilpris

uiiegio del foro,òtoberodiffamani di diletto, per cuimeritaljero, ſecondo

la dispoſition de Canoni, efirdatialla Curia Secolare, perche ſono cafi

queſti che ſuccedonodi rado, ma che aſſolutamente habbia da ellere in po .

testà del Giudice Laico, il quale potrebbe talvolta,muouerſi da gara ,

sbe bauefle con uno Ecclefiaftico, ſottopreteſto, cbe folle diffamato di de

hitto capitale;& .cbe ancofiain facoltà d'un priuatoLaico, pur ferpara

ticolar odio , orispetto, d'andare à deferire falfamente l'Ecclefiastico al

Giudice fecolare , diffamandolo di delitto capitale , perfargli riceuere af

fronto d'effer condottoper lePiazze,edperi Palazzipublici,alle Prigio

ni laicbe . Queflo è veramentepunto di troppa importanza , tanto più ,

che potrebbequesto affrontoſuccedere in perfonacostituitain Ecclefiae

stica dignità , anzi anco ad un Giudice Ecclefiaftico, fino all'estela

Vicario Epiſcopale , ilquale compariſe per manutentionedell'Ecclefiae

stica autoritd . Laſcio ,che ſe ilGiudice Ecclefiaftico baurà da interues

inire colGiudice Laico,al proceſſo del Eccleſiasticoimputato , comedice

il Breue, biſognerà tal volta ,che con indegnità,peri Palazzi fecolari,

Stia aspettando dinanzi alla Camera d'uno, cbefaràaſai inferioreà luig

che finalmente,ò non lo poffa bauere , ò quando poi l babbia , venga

a'conteſa feco, o per rispetto del Notaro, che patiſcaaltra eccettione,oper

ilmodo dell'interrogare,oper altra cagione; e tutto con moltopregiuditio

della giustitia , & fcandalo, di cbiintenderà fimil coſe . Li quali tutti

rispetti, forſe non ſarebbono altroue,di tanta conſideratione,& impor ,

tanza di quanta ſono in questoStato, doue eflendofata, fin qui,tanto

rispettatal'autorità Ecclefiastica, gliEcclefiaftici stesſi,comeſi fa

il cbe com'è detto,ba operato ne Popoli diuotione firaordinaria, & gran

de accreſcimentodelculto d'Iddio,ognivolta, che questafi diminuiffe,

Veſcoui degli altri Ecclefiaftici con gran fatica, manterrebbono in pie

di,la riuerenza deSecolari verſo il Prelato, la diuotione verſo le coſe

d'Iddio; la quale autorità non pur fidiminuirebbe, ma fi ridurrebbe

dicertoal niente:quando gli Ecclefiaftici non foſſero ficuridi poter.com .

parireda iGiudiciSecolari,ſenza pericolo di riceuereaffronto , òdieſer

vilipefi, o ingiustamente,o giustamente che ſi felte;li quali pregiuditio

el danno al preſente grandisſimi non ſi puòdire quanto in proceſo di

tempo,fiano per creſcere,& farſi più importanti.

Queſtoè quello,chem'occorre mettereinconſiderationeà N.Signore

colmezodiť.S.Illustrisſima,laqualeper ilzelo fuo,jo ,che pefaràmole

to b :nesl importanza di tutte queste ragioni ,& d'altre, cheper breuita

tralaſcio .

Haurei aspettato di trattare io steſo in perfona questo negotio con

la Santitàſua, quando fosſifato ſicuro, che la mia venuta a Romanon

bauello
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bouffe a fardar troppo, ma.effendo io tuttauia incerto delquando,per

eſſereanco incerto il tempo delBatteſimo di Turino, bò preſo per ifpe

diente , d'aggrauarne V.S. THustrißima parendomi, cbe l'interporci

tempo , pola nuocere, per li diſordini, cbe fra tanto potrebbonoſegui

re ; oltre che, ſendo freſco il Breue ,potrà meglio Nostro Signore prena

derei, volendo ,quellaprouifione , che leparerà opportuna , maßime

prima, chequesta conceßione penetri all'orecchie degli altri Prencipi,

ode.Popeli, come non potrà tardar molto , a penetrarui, bauendo que

ti Ministri ,fatto stampare questo Breue , quafi per tutte le Cittad

dello Stato, in tanta copia , cbe ne ſono piene le Piazze , do le Botte

gbe, fe nemandaper tutto, conpoco honore, per non dire con molta

taffa diquestiCleri, dei loro Superiori.

Non fonomancatidegli altriPrelati della Prouincia , di quali fena

Sendo le medefime cofe, che fentojo, hanno bauuto ricorſo da me , cbe coá :

meCardinale pofa più facilmente rappreſentarlea Nostro Signorea no

me loro ancora ,ma a naenonè parlopigliareilnegotioper questoverſo,

&bo voluto , cbemibasti far questouffitio coſipriuatamente, & folo ,

& in fomma,con manco mostra , cbefia poffibile: qui finiſco bacian .

dosr. Di CremonaAli24.d'Ottobre1988.

Al Signor Fuluio Orſini, Roma

Ringratia , & interroga .

Med Ceferorgià duevolte,m'bàſalutatoanomediV.S.& det
tomi , chefpeffo,ſpeſſo , ellagli domanda del fattomio : conuien

moltobene , che v . S. tengamemoria dime , che offeruo, dabonoro tanto

Ja juoperfona , do Stupiſco del fuo fapere;ma moltopiù della ſuo integrin

få , bontà, &piaceuolezza ; fornita ditanta humiltà, che stima dile

niente , do degli altri aſai. Cò falutim'bà inuiato anco il trattatode

Triclinio Romanorum ; do fe le gioie fi poteffer pagare con ringratia

menti, do con lettere, io pagbereiquesta in modo da rimanerne credito

recon V. S. ma io confello ,chenon v'èprezzo, che le paghi ; viua adon

que il credito di V.S.Wresti acceſo ilmio debito . Miriman tuttauis

la difficoltà, segli Antichi adoperaffero la Forchetta mangiando. Non

ne trouo fatta'mentionefin qui, per quel poco ; che s'hò letto, e non bà

veduto alcun marmo, ne altra antichità, doue fia ſegno d'un cotale stor

mento , pure è chiarißimo, che il Trinciante , il trinciare ir a in

ufo neSecoli di già , ma come poteua egli trinciarfiSenza Forcinas

Martiale, comelo referiſce V.S. & quæ non egeant ferro Stru & oris

ofelle . Seneca nella ſettima ſopraquaranta, deljefto delle ſuePistolero

A L4
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4. Luccio , Alius precioſas Aues fcindit , &per pectus , & clunes ; certis

duétibus , circumferens eruditam manain : & in frufta excutit . Et de

breuitare vicæ ; Quomodo Aper à Coquo ceſus exeat , quanta celeri

tate ligao daro , gladij ad miniſteria decurrant , quanta arte fcindan , ,

tur Auss in frufti , non enormia . Er de vita Beata , cbiam : il Trin .

ciante Scindendi obronij Magiſter. Iuuenale ancb'ello,nella ſeconda

Satiranec minimo ſanè diſcrimine refert ; quo geftu Lepores , &

que Gallina fecetur . Dall'altro canta , parlandohi del mangiar pulito i

la Forcini , non vi fi nomina,epure ilſuo uſo è ſolo , per contodella

pulitezza. Quidio, Carpe cibos digitis , eſt quidam geſtus edendi,

Ora , necim.nunda , tota peruoge manu . Forſe non s'apparecchiang

la Forchetta , ò Forcina a Commenfali, ma feruiuit folamente alTrin .

ciante: Perebe'non fené far.mentione adunque? Etpercbe non fene voo .

derſegno , tra gli altri fiorinenti della Cucina ,dodella Tauole Eſcarie ,

la bene, come del Cuccbiaiot Hoggi sò sicbe ui fon de Paeſi ,doueilCura

cbi.sio è in uſo , de la Forcina , non ſi conoſce , come inPolonia, do altron

Hi . Digratia V.S. doa il Padre Ciacconi , cbe fiete gli Apollinidell'ans

ticbiti, che nulla o'è nuous m'aiutino a ſciogliere , & Strigar questo

no lo . Il tempo , che il Padre Ciaccani, s'afegno, a dichiararmiil rouin

ſcio di quella medaglia, è ſpirato. Sò che l'indugio non vieneda igno

ranza , necredoda poco,amore ; meno da diſprezzo , ô da traſcuraggi

ne; defetti, do peccati , non folo lontanida lui,ma aborriti ,& danna

ti ; che coſa donque lo fa parere quelchenon è ? lo sò , lo sò benſi ? E' vuol

tenermiin sù la corda,do cimentar la mia patienza ; percbe sà, ch'io fo

no impatientißimoin tutto ; ma particolarmente nelvedere, che da lui,

edalei,son mificomanda niente . Bacio giuntamentede mani alles

Signorie loro; do in commune pregaDia , che le faccia viuere i Secoli .

poiche i lor pari, ònon dourebboromorire ,ò dourebbono ringjouenirea

porre nuoui tallifulvecchia . Fauoriſcami V. S. auuiſandomis feia

l'opera De Vitis (ummorum Pontificiun camina ,daqual centinaia

fatroua . lo ſonoil Precurfore diquella fatica, & lodandola, n'bò acces

Jo il deſiderioinpiù di dieci dozzine digalantbuomini. Di Pistoia .

Al Signor Otrauio Ricaſoli, de Baroni . à Venetia .

Raccomanda le fue lettere ; che erano per iftampara ,

Alfano quindicimefis ch'io preſentai il primoVolumedelle mie Leto

tere Miſcellaner a cotesti Signori dell'Academia Veneta , e daefi

fue poi dato a stampare al Ciotti ; cbe fulprimo faceua le furie , duvoleua

baserlo impresſo i definito in un meſe. Ma raffreddandolia poco , a

poco
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pocoquel impeto ,non sòperche, ci bà condotti fin boggi, ſenza far .

meni veder pur un foglio . Se la diligenza , do autorità di V. S. feco ,

do mouerà , io la terrò per un gagliardiſsimo, & potentiſsimoArgana.

Så ilSignor Caualiere Lunadoro , cb'io teneua , di non douer mai ve

der terminata quest'opera , feV . S. non ci metteua la mano . La fuo

amoreuoliſsima efibitione, e offerta mi ſperanzo di maniera , cbemi

par già , già , divedere il libro ,e di leggerlo . Mirallegro, cbe V.S.

fiaperuenuta con falute in Venetia ; Iddio ve la conferui; a mediam

occaſione di poterla feruir qui , come afpetto io di douer effere fauo

rito costida lei . Bacio le mani a V. S. cofi obbligatoallafuo amoreuo

tiſsima cortefia, come s'io haueſsi ottenuto quel, ch'io defidero; ſenza

tilbarei deſiderato inuano. DiRoma , diMaggio 1606

Al medeſimo .

isani o'rni

Comincia a ſentir frucco del fauor fattogli, & ne ringrazia il facitore .

Oveduto il foglio delle mie lettert, mandatomi da V.S. Obimesį

poſsibile, cheunoStampatore lafci uſcir diJoiro iſuo Torebi , ope

refcorrettiſsime? Io non sò chemene dere ; la colpa farà più fua , che

mia . Lo rimando corretto al meglio, the bò potuto , percbe á confeffam

la com'ella fti, vi fon luoghiji deprauati,ch'ionon sò emendargli; & non

riconoſcome steffo nella mia Progenie . V. S. molto infretta , m'hafatto

arrivare il frutto della fuocortefia;che fenz'effa era perStarfene acer

bo qualch'anno : do per muòuere il Ciotti, pigro più diSaturno, biſo .

gnaua , cbe vi fi faticaffela lingua ,de la manomotricedi V.S. Onde

t'ubbligatione mia con V.S.creſce perogni verſo ; fele mie fatiche

arriueranno allaluce ; riconoſceranno il benefitio da lei , e la cbiamo.

ranno, più tosto Padre , che Balio . Le bacio le mani ;da sepotrò mai

feruirlalofaròinmodo, da meritare ogni di più con V.S. a cui pregoda

Diogratie, de fauoricontinui. Di Roma,diGiugno 1606.

Almedelimo. Venetia .

Rendimento di gratic .

SA

Ia benedetto ilSignore;le mielettere fon venute : V.S. can la fuo

amoreuoliſsima diligenza ,2 Stato l'Alcideſuperatore delle difficole

tdCiottiche : La fuocollera bà fuperatala ſuo flemma. Obimè, ohime ,

sbe Stento, obe tiſicbezza è la fuat Nabacion Vi S. le mani;ta rin

AA 3 gratio
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gratio della luce data a queste mie Creature, che riconoſceranno me pare

Padre , da V. S. per benefattor loro . Signor Ottauio , quefti fon tauo

ri , da riconoſcergli con altro , che con parole : du fehaueſsi a far cond

qualch'altro, misbigottireida vero; ma con effo lei, cbe bà del Prencipe -

quanto delGentilhuomo, e non ſolo èmagnifica ,mamagnanima, ba;

tera dire , ch'io la pagberò quando potrò : 6 riconoſcerò la fuo corteſia ,

quando barò il modo di farlo : & come prima io l'babbia faròvedere ,

e confeſſar a V. S. che s’ella så far defavori, io sòriceuergle, e appref

Jo moflrarmene grato in ognitempo ,&douunque l'opportunità il cons

fenta'. Per bora rictua l'affetto ,che vien dal fondodelcuore; &digra

spja comandimi, fe vuol dar compimento , do perfettione a fauori .Idite

dio Noſtro Signor fauoniſcay..Sisempre de custodiſcala , confenuits

la lungamente . 'Di Roma ,

A Monſignor Lunadoro , Veſcouo di Nocera de Pagani.

kasini

Di complimento .

A .annuntiarle lebuonefeste ; & mipareua , che per effer'io il prin

mo, comeconueniua , bastaje farlo xv. diprima; quando appunto mi

scomparue addoſſo .Se benpotrei dire, ch'egli eſempremeco, il Signor Car

Helliere ſuo Nipote ,con la lettera diV.S.Reuerendiſsima ,nella quale

m'intima le buone feste , mida mare di benedittioni,e d'annus

tij feliciſsimi. Io mi metterei a ſcufarmi, dbauermi laſciato vincerlike

nella preventione di questo uffitio ; fe poteſsi eller incolpato di negligenta

2a ; dallaquale miſcolpa , la troppa diligenza diV. S. Reuerendiſsia

ma, e l'arte , do lo studio , che pone per vincere , da sopraffar fém .

pre ;di maniera cbe,poicb'ela bà tantogusto ,.diquestevittorie, iomi

riſoluo a darglielo , d apparir negligente , percbe appariſca ela più die

ligente. Mada vero Monſignormio; questo modo di fare ,sådinon se

che; & mi pare ,che ella mifauoriſcaper farmiarroſsiré . Faccia nona

dimeno quanto sd ; pur cli'ella creda , cbe nell'offeruarla , do nelrinerira

la, non v'è cofa , cbe posſa farmiakun pregiuditio;& in questo fattoap

parirò ſempre tale, da far parerpigri , neghittofa , la ſuodiligenza,

che non ſi può dir più là ..Spero, con gli auſpici della ſuo benedittione

arriuar a dir con gli Angeli, Gloria in Excelſis Deo , & in Terra pax

hominibus toną Voluntaris; & che il fimile faràanco V.S..Reumene

diſsima, a cuiprego feliciſsimele Vigilie , le Feste, el'Otiaue di tutto il

Martirologio ; & comeferuidore fuopieno di diuotionele bacio riueren

#mente lemani ; lapregodi quel fauore , cb'ella mi fa di rado;

dico

>
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dico dicomandarmi nel qualatto V : S. Reuerendiſsima bà biſogno di fi

moli;come difreno,nelfauorire ,& gratiare i ſuoi amici, da feruidora

più cari. Di Roma.2 9.di Dicembre 1606 ,

A MonſignorLadislao d'Aquino,Veſcouo di Venafro .

: Di Complimento .

E ne staya,appunto, diſcorrendo meco medeſimo che coſa potere

far tacer tantidi V.S.Illuftrißima ,quando in un ſubito
compara

ue il ſuo Segretario,con la lettera de 15. dcosla copia di quelle due fa

fatte; con l'aggiunta dell'annuntio delle buone feste.Dimaniera ch'io mi

cbiamo benißimopagatodell'indugio ; e tanto più fauorito,quantoio, che

doucuo effer il primo à dargliele,ſono stato ilprimo à riceuerte. Ma non

à la ventefima,ne la cinquanteſima volta , chela corteſia di V. S. Ilye

ftrißimamifadi queste burle ,ſopraffacendomicolnumero, con laque

lità,&anticipation
e
delle ſuegratie;parendogl

i
di far poco,

ſe nelfarle,

non le fa ancoprefiſsimamente.Io micontento d'apparire qualche volta

pigro per far parer maggioreiltrionfo della ſuo vigilanza.Machen !

ella sàch'io non aspetto le festeddefiderarle, dapregarle benecontinuar

d'ioquesto eſercitio tutto l'anno: So che ne viueficurisſimi.Renda tut

tauia infinite gratieà V.S.Ilustrißima dell'honor fattomi;& mi rimete

to per bora àquello , cbele potrà dir di più il ſudetto fuo Segretario,per .

dirglieneancb'io poi dištefamente qualche coſa, ſubito pafate le feste;in

ferim festeggile con prosperità,& falute:& riceua la riuerenza, che le fà

nel baciarle lemani. DiRoma Alli 22.diDicembre 1606 .

Al Medeſimo.

Di Negotio .

H

Ier l'altro , che fu ilGiouedi vicino afai bene a fera , venne il Sea

gretario diV. Signoria Ilustrisſima a farmi vedeţ la lettera

dell'illuftrisfimo Signor Parauicino ; della quale mi rallegrai aſai, pera

cheilfuoPatrocinio è ottimo: per aiutar tanto più il negotio, metto

rò in conſideratione à V.Signoria Illustrisſimadue coſe. Laprima, ch'io

terreiper benfatto , che il Signor Cardinaleſapeſſe, quello, che io bo paf

fato col Signor M. nelparticolare di V.S. Ilustrisſima . Laſeconda

ch'ella fcriuefle ad elfoSignor M. per via di ringratiarlo detta buona

speranza datami, di voler protegere , & fauorireV.S. Illustrisfima in

ogni buona occorrenza; & io farò il preſentatoredella lettera,&rinfre

fiberò l'uffitio; & feparea V.Š. Illustriſ. accennerò qualche coſa del moti

wo fatto dal Sig.c ,B. al Sig.Card.l.fenza nominar questo.Chiara colad

cbeAA 3
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ebe effendoſi Aatofinqui, sù generali ,bora , che vidapoter pretender

qualcbe coſa in particolare , è neceſario laſciarſiintendere preciſamenio

te, dy miſsimein afari, che non ſi rifolueranno ,fenza dar ſodisfatione

A questo mini Bro . Tuttauit, do nell'vno, dy nell'altro particolare mi

rimetto a quello,cbe ne giudicberd V.S.Illustriſsima; perche alla fin fine .

questi uffitij non ſon tanto neceſſary, che non ſiano molto più arbitrari.

Bacio a V. S. Illustriſsima riuerentemente le mani, con le ſolite pre

gbiere,& efibitionidi buonferuidore diſposto a fare,non meno, che a die

re; ſiche feruafene-V.S.Illustriſsima, di comandigli, cheancb'io pregbiza

rò, dofupplicberò lei ſempre . Di Roma alli 3. di Pebraio. 1607.

AlPadre Frare Franceſco da Lugano, Cappuccino .

Tutta affetto .

na; però dateuels : Ch'io miſcordi di Voi,òmi corrucci,òmiſdegni,

ficome farebbe in mè grand'errore , a farlo , coſa farebbe gran fallo in

Voi a crederlo. 10 mi ricordo di Voi ad ognimomento, da sempremiſiete

sù gli Occhi, donel Cuore; & quiuiviveggio, dy vi trouoſempre; como

potrete veder me nelvoftro,di doue non m'allontanomai;guardateuibe

n?, vedrete ch'io dico il vero. Senzi , che me lo testifichiate con letteres

so ſe m'amate, sò comemi trattate.Nel dir Melfa poi credetemi;cb'io

fo Special mention di Voi, nelMemento; mattina, e fera , nelracco

mandarme al Signore leuandomi, ò colcandomi, gli raccomando anco

Voi. Et in sostanza, tutto quello,ch'io credo, fpero afpetto, cbe faca

cia per me,ilmio amatiſsimo Frà Franceſco tutto tutto lo fò anch'ioper

Voi.Vedetebora quant'è facile l'ingannarſ ,& faciliſsimo il dare in

qualcbe falſa ſoſpettione.Parche nonvi ricordiate,che nelfatto d'amare,

mi dottorai un gran pezzo fa; dx verrei in collera con chi penſaffe di

preferirmiſi. Ma midirete, ò percbe bai taciuto tanto ? dam io riſponde

rodVoi perche bauetetardato aſcriuermi? Se ben fiete Stato l'ulti

mo, lo bò più diftrationi, do preoccupationi, ne lapeno doue trouarui;

percbe le vostre ſpelle mutationi, do migrationimi difficoltanolaArada

d'indouinare il ſito della vostra ubbidienza : biſogna , che viſcopriate

più diligente di me:col ſcrivermipiù fpeffo: do anco darmi ilmodo da

inuiaruile lettere; percheforſene ſono andate amalealcune; da questa

nonsò le capitaràbene. Io vidò migliaia di gratie ,della Medaglia ric

ea di tante indulgenze,d . benedittioni, dami farà cara,cariſsima per

quelloche merita cotanto Teſoro, appreffo,percbe miſarà un ritratti.

no viſibile del vostroamore.Se ilmale,checimanda Iddio,non ci feruifa ,

ſe di bene , fentirei diſpiacere della mala inuernata,chepafaste nelGen

nouefo , conla perdita diſeiVgne: maio voglio rallegrarmene., terche

vi pari



Del Sig. Bonifario Vannozzi . 373

di parrd d'effer flatoun San Franceſchino , ſo bene lefue cinque feria

ts, coceuano più delle vostrefei piaghe :Vedete ſe è mifericordioſo Dion

che potendo ferirci,ò ne gloccbi,ò nellebraccia , ò nelle viſcere , citocca

pian piano ne capelli, da nell'ogne ;Allora poteuate dir da vero, Lucer .

ina peaisus meis verbum tuum; percbe le malitie , ſon linguaggi di ſto

Diuina Maestà ;d , parlandn a piede, parla a gli affetti,tanto difficia

k a fradicarſi, etiam, cbe finogiunti a piedi , cioè all'ultimo, dall'e

tremità della vita . Mirallegro del vostro recefò ; certi cantoncini ,

angoletti del Mondo, fon fatti appunto per ritrouarui Iddio , de

goderſelo a folo a folo. O ben accompagnata jolitudine igodeteuelo ,de

ricordatemiquando in quando allaſua Miſericordia ; fate ſeco ilmio

interprete, e il mio interceffore; poi cbe iomipungo dalui ogni di più.

Son tuttauia in Roma; tenutoci non sò da cbij ne percbe;necome: S'io non

foßificuro dinon effer ambitiofo, io difpererei.. La voftra lettera è stata

per meuna gloria in Excellis , un Pax vobis , un'Alleluia , piena di

giubilo; m bàfatto rinnovare l'allegrezza, la folennità delNatale,

nell'Ottana dell'Epifania, cbe in taldimèvenuta i mirallegro di queste

vostro profitto esteriore, argomento grande dell'interiore :ebe èimpofia

bile; cbe non fufti Iddio , cbi ne parlafibene. V Jcifuora il primo Vou

dume dellemie letters Miſcellanee, da bora jon dietroalſecondo,perdar'

inco questo alle stampe , fe piacerà à Dio , come par cbe piacciaa gli

Amict: Horsù ſeguitiamo amandoci,& aiutandoci: anco nel filentia

parliamoci:perchedJegno di grande amore , la ſturtà tra gli amici;

eil pigliarſi alle volte certe licenze, cbe tra gli ferupoloſ Jarebbono era

Pori letalijsimi i Il buon Giesu fia con voi ,percbe to facriate poi effer

meco . Ali 13. diGonnaio 16.07.

Al Signor F.F.B.

De libri vtili ad un C. G.

A
manita; Starà benefarſi familiarelefacra Bibbia; percbe quel

hro folo , è un intera Biblioteca ,una libraria , che contien ogni coſa ; dy

bi sà feruirfenea tempo , ne caserà utile , ornamento grandiſsimo,

ono Ecclefiastico maſsimamente . Sarà anco a propofito , vedere si

Agost. de Ciuitate Dei , & $. Yomaſo contra gentes. Scorrere etiandio

quantibanno trattato della dignità, uffitio , grado, qualitàdelCar .

Finale, & neceffario fara fimi.mente siudiar beneGucibuon trattato de

Jacri Confissory Conjuitationibus del Cardinale Paleotto . Gli juggeri

rà materia di molti ragionamentinon menopublici, cbepriuati. La leta

sione de Comentary di Pio ſecondo; & bauer familiari l'operedi Senen

44 ; percbe con unadiquelis Juninakby detta, de fortataa limpo, incre.
1

asbie ,
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dibile, l'honor , cbe ſe ne fa , chifa prezalerſene. Vi ſono poluariePå

Stole diſan Girolamo ,fant'Agostino,gli V fötij di S.Ambrogio ; Verfa

o na Concilij , ò almeno in quello di Trenio , e altriDD,facri,Greci .

Latini,che comebuoni, di periti Maestri.inſegnano allai; peròènem.

ceffario ſcorrernealcuni, e farſeglifamiliari con qualcheAbecedario ,

annotationi, repertory, & fimili.Viè anca un libro,cheſichiama

cbefuggeriſcemateria, da discorrer di uarie,Ginfinitisſime cose . Bisor

gna ueder detrattati Morali,& Politici; dasaper i terminipropri, lo

diffinitioni, e diſtintioni delle cose , spettanti a.diderse scienze , arti,

doctrine, e discipline di più sorti . Perche com'uno arriui a saper, che

coſa ſia giu :Titis, prudenza , & fimili:ne diſcorrerà ſubito benißimo,

farajene bonore . Dell'Istorie , non vorrei, che ſi faticalle molto d'in

torno all'antiche , mi a quellepiùmoderne , ò alpiu lontano,da cent'an

niinquè; & l Argentoneè degnißimod'efferleito, da beniſsimo confide.

risto , tratutti gli altri Scrittori ſecolari; & più tosto d'intorno alle sto

rie Sacre , chealle profane; da dietro a quelle in /pecie , che pertengang

alla Chieſa Romana,dalla Sedia Apo Polica fue ragioni,pertinenze ,

dominij ,efentioni,priuilegi ,dova diſcorrendo. Perche ellendo il princ

cipale uffitiodel Cardinale , di Conſigliere intimo, & collaterale del

Papa, conuien , ch'egliſappia , d - polegga beniſsimo tutto quello ches

puòeſſergli d intereſe. Dela qualcoſa tienepublicaſcuola TIufrißis

moBaronio , ne ſuoi Annali , che nihil reticent , & omnia ſciunt. Et

percbe i Concistori foglion offer la pietra Paragone de Cardinali, quiui

conuien , ch'egli s'ingegni di riuſcir da qualche cofa . Et ſe bene la gio

uentù vien ſcufata dintorno alle diſcuſsioni di moltigraui , &impor

tunti negotų; non èperòche non fiimaggiorela lode dicolui,cheprende

glia in quelle materie, che paiono più lontane dalla ſuonotitia. Etpar

bruttacoſa , cbe on Cardinale stiacbeto, doue gli altri parlano, ò ſiri.

metta ſemprealparere altrui; il che ſe bene è manco male , nondimeno

meglio farebbes'egli nelrimetterſi al voto diqueſti , ò di quelli,l'accom .

pagnaffe,ò con una nuoua ragione, o con una autorità,ò eſempio dipiù

Perdiracconciamentequelpoco , chesbà da dire , giouerebbe una byo

na , & ſpedita lingua latina , dopiù Ecclefiaftica ,cbe Ciceroniana ;

Accompagnatada ſentenzegrani, & propofitioninerboſe, & fatte apa

punto perla breuita deragionamentiſolitipaljarjine Conciflori. Sici

mentano ancora i Cardinali nelle Congregationi, perciò oltre alle coſe

dette , non puòfareil Cardinale di non ſaper farbene quello , che tocca

alla Congregatione, nella quale egli interuenga; da perciò Studiſi mo

Strarfi, non purbuono ſcolare, ma valente Maestro nella notitia , de

intelligenza ,&peritia delſuo mestiere: chemeflier fuo , Saperfare,

& dirbene di tutto ciò , che ſiverſa, du.fi tratta in quella tal Congrega

Sion , douemeglio farebbe non interuenire ; che interuenendoui, Jeruir

-uifole per far numero , ombra . Obblighifi perciò il diligente Cards

nale,
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male';a legger'ogni di qualche coſa ; & fia non lettion dipaſſaggio, ma ,

confide, ata , e notata inmaniera in qualche quinternetto da poter ,

faperferuirferre ad ognibiſogno , & bauerle alla mano , in tutte le ſue

occorrenze .. Sopra tutto gli farà di giouamento notabile , bauer qual,

che buon letterato in caſa, come Auditore , Segretario, od'altri; do dia

Scorrer con efsi; o col cibo ,cbe nutriſce il corpo, accompagnar quello

che informa, arricchiſce l'intelletto. Non ſi vergogni mai a doman .

dar di quelle coſe , che non intende; Sia curioſo , do importuno per chia .

sirfid'ogni ſuodubio: Sia capitale inimicodelli ignoranti; & amiciſsim

mode letterati, dedotti; & creda ,che allora sincomincia a ſapere

quando ſi da principio ad imparare ; do non imparerà , chi non è ambia

tiofo d'intendere, di non aborriſce l'ignoranza. Quandoſente dare ,

on bello , buon voto , notilo, & cerchidiricordarſene, d regiſtriſelo ;

-nonbastandogli questo, procuri bauerloin qualche modo, da chilo die

de; de faccianeconferua: de non glifarà didanno,bauer familiares

uno dique'libricciuolidi memoria;pernotarui ne Concistori, & altro

We, cofi destramente diquelle coſe, che le piacerannopiù . In ſommabi

fogna aiutar la memoria ,&l'ingegno ; & poiche ilCardinaleſitrouane

posto in unabaſe ditanta eminenza: ricordifi, cb'egliè eſpostoa gli oc,

schi di molti ; & ilbello ,ilbrutto poſto in alto, ſi vede ,& niſcuopre

più facilmente. La degnità ſenza il merito,è unpublico teftimoniodella

noštra buonafortuna, non giàdelnostro proprio ſapere, òdella noſtra

svertì ; doue allora ſi dice eller ben collocato l'honore, quando chi lopor,

frede nigiudicato ben meriteuole. Se è poſsibile ,non vada mai ilCar,

dinale impremeditato nelConcistorio; & ingegniſi quantopuò d'odoran

re quello,dichefia per trattarſi : & inogni caſo,vadapreparato di qual

che luogo, ò fentenza communeda poterſineſeruire all'impenfata, adat

itandola alla materia corrente.Questonon èpoco,alpoco tempo,cbe V.S.

m'bà dato , per dirle cofi in carta, e inunatirata dipenna ,quello, che

il:fuo Illustriſsimo defiderauaſaper dame, che per ſeruirlo, dico anco

quelch'io non sò : Nelriuederci dirò qualchecoſa dipiù ,per non public

care dique punti,che è bene riſerbargli a pochi; & farne Segretariy gli

orecchi foli, & non diuolgargline fogli.Main tanto inchini fuo Si

gnoria illuftriſsima perme ; & V. Š. riceua imie folitiabbracci . Di

Cafan .

AlSignorFranceſco Fortiguerri. Piſtoia .

Toccante al Segretario .

dili

genza, le lettere del mio primoVolume: tra le quali, mifouuien ?

cho
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ébe neſonopiù d'una contenti appunto di quelle, particolaricoſe ,

uertenze, deile quali mi ricercatebora con la vostra de 10. delcorrente

meje : Selo fate per leuar a voi la fatica ,faticarme , è un'attione cono

tro la Carità ; & indegna di Giouene ſano, da gagliardo . Se lo fate per

tentarmi, daprouarmi, per vedere s'io confermo quello ,cbe digià bò dio

molgato; questo è un tentatiuo da male amico . Oltre, che non potrebbe

eglieffero,ch'iobaueſsi ragion di diſdirmi di qualcbe coſa detia ; Se cono

trario uſo il ricbredelſe ; ò ſe per bauer errato la prima volta, mi correg .

gelsi, demendasi la ſecondai ſe m'bauete per buomo, babbiatem'ance

per tale , ch'ro pola errare ; maoltramodo defidero,o della correttione ,

edafarcapitale de buoni auuiſi. Il negotio de ſopraſcrittoè fastidiofif

fimo,dureràſempre; onde só d'bauerdetto più volte, che bijögnasian

Jene all'uſodi chisà più , do allo stil: delle Corti migliori. Inquelli delle

polizze, ò de Biglietti, ſipuò receder alquanto, dalle volte,&con alck

ni, daile ſolite,da stilate manſioni delle lettere ordinarie .Dele manhoni

alcune non ſi varianoſcriuendoſivolgarmente, comequellede Cardinali

cbe d'ordinario caminano con un tenore. Si varianobenealcune di quel

de , che s'indrizzano a Prencipi , com'io dirò al SereniſsimoSignor mia

Oferuandiſsimo , il fignor Duca di Modena. Al Altezza deiSerenif.

fimo Prencipemio Signore, il ſignor Duca di Savoia . AlSereniſsimo

Prencipe mio Signore, il ſignor Duca di Mantoua . All'Altezza det he

gnor Duca Sereniſsimo diParma,mio Signore. Al Sereniſsimo mio si.

gnore, il ſignorDuca d'Vrbino; da và diſcorrendo. Machi folenella

Città della reſidenza del Prencipe , & bauefle da ſcriuergti, basterebbe

afuo Altezza, ò vèro a fuo Altezza Sereniſsima ſenzapiù, ò pure, Al

Gran Duca Sereniſsimo,fe bene alcunipenſano,cbe disa meglio dire ad

Sereniſsimofignor Gran Duca ;ma quell'aggiunta di fignore, non mi oi

prace , dymipare cbehabbia delgrande,&delmaestoſo aiſai più , que

dir ſemplicemente all'Altezzadel Sereniſsimo Gran Duca , o alGran

Duca Sereniſsimo. Marinnouando le mie folite protestationi; dico,cb'io

nonprefcriuo leggi, ma riferiſco quelio, che bò fait'io , & cbeper lopiùbò

veduto farſidaaltri: daperciò goda ogn'uno della ſuolibertà ; & buona

per chi fa meglio. Preciſamente guardateui nelle ſoprafcritte,nonabbre.

ujar il nome,òcognome, di colui , a cuiſcriuete :11 cbe farà anco ben of

jeruarene titoli d'alcune degnità : comeſarebbe Cardinale , & non cof

abbreuiato Card. Vengo all'altro titolo della Maestà ,della quale m'ın,

terrogate. Questaad alcuni Rè s'accompagna cò ſoliti,& inuariabiliag

giunti;cioè colCristianiſsima a Francia, & Cattolica a Spagna.Alima

peradore ſi dice Maestà Ceſarea ,alRè di Polonia;ſidice Maestà Serse

niſsima. Queste foggie,de maniereſono le più vfitate.Ma nel ſervirſeną

è ben variarle,ò traſporle alle uolte; come a dire Maestà uostra Cristia

niſsima,&Criſtianißima Maestàvostra, è vero vostra Criſtianiſimo

Maestd.Sipuò ancadiquãdo in quando tralaſciare quelCristianiſsima

.A
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nel correntedella lettera,da dir voftra Maefta ſolamentelo pervariar

tanto più direialcunafiatala Reale,ò la Regia ,ò Inuitißima , &Au

gustisſima, o Altiffima, o Folentiſsima , o Sacra Maestà vostra ; dal

l'Imperadore in cambio di Regia , o Reale , fi puòdire ImperialMae

stà voftra.Se bene in I atino dicono alcuni Imperatori,d Regi. Al Car :

dinalCaetano Legato in Polonia,da que Prencipi, el Miniſtri,era dato

nel fopraſcritto delTlustrißimo, Reuerendißimo D.D.Clemente ,

& c. dr da altri Ilustriſsimo do ReuerendisfimoPrincipi Domino, & c.

alcuni diceuano Tlustriſ. Reuerendifl :D.D.d Patrono omni obo

feruantia Colendo, & c. nel contenuto , corrente didentrodiceuano

Celfitudo vestra . A Monſignor MalespinaVeſcouo di Sanfeuero, dogo

Wuntio refidente per Nostro Signorea quelRe, do Regno , diceuano Il

lustrild Reuerendiff. in Cbristo Patri, D. D.Germanico Marcbio

ni MalaspineS. Seueri Epiſcopo , fanctæ Sedis Apostolice in Regno PO

Jonia, doSueciæ , Cum poteftateLegatide Latere Nuncio,doc. Domino

Colendisfimo. La formadel GranCancelliere almedeſimo Nuntio, eró

tale, 1Duftril . Reuerendiſ: D. D.Germanico Marchioni Malaspi

ne Epifcopo S.Seueri, d Sanctisfimi D. Nosiri ad Serenisſimum Po

Sonia Regem cum facultate Legati de Latere Nuntio.Domino,d Ami.

coobferuandisfimo.Certi letteratigia Seruidori difuoSignoria Illuftrif

imaferiuendole , coftumatano bonorarlo cofi, Ilustriſ. Reuerendif.com ,

Colendiff. Domino ,ac Mecenati meo beneficentiſsimo. Et dentro Illus

Strisſima Celfitudo veftra:edegrancoſa, che nè l'Imperadore , nè il Rd,

ni ilPrincipe di Tranſiluania ,ne Principi,ne Miniftri, di là , non dice

winmai,Dominatio tua ,ma Veftra. L'Imperadore erafolito dire, Re

werendisſimo in Cbristo Patri, Domino Henrico S. R. É. Tituli Sandte

Pudentiana Presbytero Cardinali Caetano, S. D. N.Summi Pontif. in

Poloniam deftinato Legato, Amico NoftroCbarisfimo;credo, che dica

Destinato Legato, à differenza ,de Legati;o Nati, òrefidenti. Ho veduto

delle lettere al Prencipe di Spagna ;al quale,con ellerſigrande com'è,non

dauanpiù ,che delSereniſſ. Prencipe ; fia detto , per mostrare , che fuori

d'Italia,fifà differenza netitoli,tra ilPadre ,ilFiglio ; & fe al Re

Padre,ſidàdella Maestà,al Prencipeſuo figliuolo, fidà dell'Altezza ;

decoſi conuicne . Il Prencipe diTranfiluaniaalla Maestà Serenisſima

delRè di Polonia, Sereniff. Rex Domine affinis obferuandiſ. Il Doge

diVenetia all'istilo Card. Legato,Ilustriſsime, Reuerendisſime in

Cbristo Pater; costumindo di fır questa inſcrittione latina,ſeben la leta

tera è volzare. Fraſe-offeruata etiandio,da Sommi Pontefici, che nelle

lor lettere,priuate,el volgari, foglion cominciar ſempre , con la ſaluta

tione latina. Paffo,depunto daconſiderarſi: perconfonder tanto più la

vana , inefficace pertinacia, di chi contende-non conuenirſimeſcolare

il latino,colvolgare: Ripiglio bora il filo staccato,vi dico, che feriuen

dofi Biglietti, o Palizze a Cardinali allora ſi può ſoberzare nelfopro

Jcritto ;
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feritto; prima abbreuiandolo, col tralaſciare il titolo di Reuerendisſimo

poi col fituare diuerfamente quello d'Ilustrisſimocosi. Almio Padro

ne Illustrisſimo, il Signor Cardinale Pio . Al Signor Cardinale Deti,mio

Signore, & Padrone Illustrisſimo. Almio lilustriſsimoPadrone , il si

gnor Cardinal Farneſe. Al mio Padron Calendisſimo,il Signor Cardi

nale Illustrisſimo Borgheſi. All'Iluſtrisſimo Nipote di N. Sig. noldisfi

mai; e non direi altrui che'l diceffe . Potrebbe forſe un Cardinale adun

altro Cardinale amicisſimo,&confidentisſimo dire, Almio Signor Care

dinale N. ma non soſe piacelle, & però è più ſicuro,l'astenerſidalle coſe

dubie; da vero, da feherzo,traboccar più toſto nel dare, che nelle

dare.& qui leuo la mano dalla carta,mà l'animod'amarui non ſi leuerd

nealienerà mai ; non alienate voi il voſtro daltenermi raccomandato al

Dio .

Al Signor 'B. G. P.

Llorta a ſcriuer in lode di Cala Farneſe .

h

,

raccoglier di quelle coſe, che poljono bonorar laSerenisſima Cafem

Farneſe,coſibenemerita delle lettere ,come dell'armi? Et la Patria nostra

gli bà obblighigrandisſimi.To pois à penapaſſati 25. anni della mia gio.

uenezza,trouandomià quella Corte , fuidalSignor Duca Ottauio ,non

ſolo ben veduto, màamato,&bonorato,da bauuto carisſimo. Quel.Sj

gnor Duca Ottauio,che tra l'altre Jue qualità Eroicbe,do veramente

Regie; per bauer rifiutato il Titolo d'Altezza,fireſe Serenisſimo di più

alto d'Augusto. Eran quiui in queltempo, trattenuti da fuo Eccellenza

di moltiVertuoſi , tra quali il Signor Felice Paciotto, aſſai celebre Filo

fofo;& il Signor Gabriel Bombafi Caualier di belle, pulite, do coltisſimo

lettere:co quali bebbi familiareconuerfatione & amicitia . Tral'altres

una ſera,mentre S.E.cenana , diedela parte al Signor Paciottid'impus

gnar la grand'operadell'Ariosto;& a mne quella di difenderlo :cellena

dol'E. S. partigianodi quelſommo Poeta , & gustandodella miadif

feſa cofi ammenjato.com'era ,volle abbracciarmi, da baciarmi. Vn'altra

volta,volle,ch'io impugnasſi, che ilPaciotti diffendeffe,unaComedia ,

che freſca,freſca ,era arriuata in Palazzo.Si compiacqueS.E.dipiù,non

guardando alla miagiouinezza ,di ſentire ilmio parered'intorno alla

traduttione del trattato del Prencipe diſan Tomaſofatta dal Signor Pa

ciotti;& in . fomma,per fauorirmi, non s'accorgeúa ,che m'espoueua a di

gran pericoli.Hibbidue,ò tre altre volte,occaſionedi ritornare a quel

la splendidisſimaGveramente principal Corte; & ſempre me ne party,

carico di gratie,da d'honoreuolezze da premiar'altrimeriti, chenon

crano i mici.Siebe V.S..puòconfiderar molto bene, sie ſenta gusto,nel

vedere,



Del Sig. Bonifacio Vannozzi .

Dedire;cbemoltis'accingano a teler fregi,dintrecciar Corone, A UN

Suingue,da mè riuerito per tanti rispetti. L'Elogio fatto in lode del Sio

jaor Prencipe willeffandro,mentre era in FiandraGouernatore di cao

pitan Generale,per lo'R Cattolico,eche piacque tanto a Vis.quando,

gliel disfi, è di Boetio Epone , nel ſuo libro Heroicarum,& Eccleſiaſti

carum quafignum ;o chelibro,ò abeAutores e per leuar à V.S.la fa

tică diricercarlo,eccoglielo: Alexandro Farneſio,Parmx,Placentiæque

Duci,Hæreticorum , & RebelliuniDomitori,Belgarum ab Iconoclaſti

co , Satanicoq. Iugo liberatori : Reſtitutæ tum Religionis ibidem Ca.

tholicæ,tum obedientiæ Regiæ @ AT MATQIPTnvel Auctori ſu

per admirabili: Pectoris Heroici , cum DomusDiuinæ zeloconjuncti

Gratulatio ; Etharum Quæſtionum Heroicarum ( fex libris compræ

henfarum )actrium de Jure,Sacrolibroruni,dedicatio . Maperche il

medeſimo Arutorame fece un altro,in lode delCardinale Aleſſandro Far

wefo, cbe für t'Idea de Cardinali,fé bene non ne diede luce allora a V, Sig.

vengoa dargliela bond ,o mandoglielo . Alexandro Cardinali Farnes

ho,Collegli puſpuratorum Decano; Toriq :Senatus Vniuerſalis Eccle

fix coétui,confiliorum Regiminis Ecclefiaftici Promo,OculoApoſto :

fico , Chriftianiſmi firmamento , NationumChriſtianarum Patropos

Alicorum RefugioSacrofanctaslibris his adſerta ,tum Autoritas, tū

Antiquitas. Bastanoa V.S. questi due, l'uno perunGran Capitano,

Paltro per un gran Cardinale le basterebbon certo ;manonbastano,

medo perciò o'aggiungailterzo,Alejandroanch'effo ;o prima gratia .

Cardinaleda poiGrandifsimo Papaz delqualediſſe cufi in una ſua leta

tera latina, cheèla quarantefima : quel Gran PadrePieroDelfino , cbr.

fu Generaledell'OrdineCamaldolenſe; Vifitauit per hos dies,Colendiſ ,

Cardin. Parnclius facram noftram Eremum :atque in ea perno & auit ,

Viſus clt mihi, & vtiq;familiæ noſtræ præfeferre non dignitatis faftum ,

fed priuatæperſonæ humilitatem : Ita vt a nobis diſceſlerir magno de

fe relicto omnibus nobis ſuæ benignitatis,ac religionis, odore . Nam

vtomittam ,fuauiflimum ipfius, mitiſſimumq; colloquium , interfuic

no&u cum Eremitis,in Templo , matutinæ Synaſi; & lummo mane ip

femetMilam celebrauit: deinde ex Eremo pedes Camaldolum venit ,

Multis nobis a &tis gratijs , profe & us eft. La lettera è nelduodecimo li.

bro ,fcritta , Danieli xhenerio , alli 12. di Settembre 1521. Hor cbe dird.

Viš. dela Triade , di questi Aleſſandri?Non è questo un ternariadame

fuggerir matiria;a Coturni, dad Socchi ?V.S: la quante coſepoljon

dirſidelor fucceffori,viui,ddominantiboggi; & in speciesdelprejentes

Cardinale Giouene d'anni, & maturo di ſenno,amabile, amato da tut.

ti . Ma non vo dirn'altro ; per non parer d'adulart. Seben malageuol

mente fi puòadulare,con chimerita apai, dla posſiede di molte vertà , con

so, che non ſonino,per acquistar neaura , ne premio ; non adulerò mais

Tuttauia,con unpo di fatica,co contro à mia voglia;non voglio borapaf

far
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farpiù aŭanti, nel dire,o diYuoSignoria Ilustrißima do di-f280 Allen

za,màprego ben V. S.à proſeguirlopera ,do perfettionarla; & faticbik

ſenza rispetto: -ſenza rispetto , & ſenza rispiarmo, comandimi . Di

Roma. 1 6 0 6

$

AlSignor CapitanoGiorgio Lucidi, A Sant'Agnolo

nella Marca

F

2

1

Ldiſegno, .do parer diV.S. d'intorno alla riforma della Soldatefes

delle Galeredi N. Signore è stato letto , da vedutodame adagio ,de

penſatamente,do perche chiloda mostra d'intendere,farà parco in que

Sto fatto con V.S. Jebene for purdellecoſe al mondo, fi belle, fabuona

cbe le loderebbono i ciecbio le guferebbono gli sguftati. V. S.bamolte

bene ubbidito all'Illuftrisſimo SignorCard. Aldabrandine; dr credo,obe

resterà ancofodisfattisſimo diqaefto difegna;che damenonefato-teada

to punto,nenella carne,ne nellofa;ma nepanni,nella pelle un popood

Lo faròporreinnetto,& cofi bene foritto ;lo conſegneròacbiV.S.delir

dera,cbe ne fiaiilpreſentatort. Certo, ilrimedio àniceflariopercbz dette

rar coſi ,le Galeefonferuitemalisfimo dofa spende fenz'otike, Defidero

fapere, se l'aria domestica è statadi benefitso à Catarridi V.S.come

Kifente ;& cbe auanzile pardi fare. Curifi di gratia, percbe on Soldate

to,Capitano dellafattadi v.š. comefiafano farà ſempre adopratos

Etl'Illustrisſimo Signor Cardinale di Camerino amandola perſona, do

ilvalore di V.S. @ricordeuole deferuitý fatti da lei,alla Sedis Apasio

'hoa,dper mare,cheper terra ,l'aiutera, da partera fempre di V.S.nepara

la tutto dicon amore, con affettion grande .Curifi adonqui, faccia

da vero;cioè, medithifi, & non diſordini;percbepeggiodmedicarſi, o di

fordinare chelaſciar dicurarſi. Il Signor Caualiere Lunadoro, io ,

Stiamo aspettando la nuoua del benefare; fer ſollecitarlaſubito,ſubito

à tornare: Ringratiamo il SignorLeone, de frutti, dadelle delitieman .

dateci;& celegodiamoà freſchidi queste tramontane, la fera d'intorno

al fuoco, ſecondo il ſolito della nostra Camerata. Digratia ricordi V.S.

al signor Leone il fauore, ch'io aspetto da lui, per l'informatione diquel

mio benefitio di Monte Santo. Tamburo imbriacas'egli punto,con ques

vinifibuonil o di quelle raspateſi, che babbiamo inuidiaaV , S. vor

remmo anco noi,poter concorrere coſuoi brindis:maguardiV.S.quevi

ni,& lafcili stare. Hor cbefete indisposto fate ogni coſa per guarire ;fe

poi ſano, vorrete far qualchecoſa per ammalarus,staràavoi;cbe noi pos

fiammolto bene infermarci ſenza medico,fenza medicina; ma ſenza

questi non ſi guariſce .a Dio,miraccomando à V.S. &prego Iddio Be

nedetto, che ce la renda fanisſimaquanto prima: di Roma.

Al
1B
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Al Sig. Marcantonio Parauagna. Alla Corte dell'Imperadorea

O Con quanto guſto,bo in intefo.cbe la Serenisſima Republica di Ge

noua ,

tant'importanza . Questa buona nuoua è štata un ottima medicinaal

dispiacer,ch'io hauca ,del Juo tacereid . del non mi dar l'animo, à ſaper

trouar via d'bauerne qualcbenouella : Horsù , de lamano delCirufico ,

dilmedicamentoapplicato a questapoftema , fia benedetta,ringratia

ta , do lodata ſempre . Guardiamoci da questi ſuenimenti nell'auue

nire do per non bauer biſogno d'unguenti curatiui , feruiamoci de

preferuatiui; ſeriuiamoci, falutiamoci , auuiſiamoci; ragioniamo com

fi dilontano y Fiamoinfieme cosidisgiunti ; toccbiamoci la mano, non

con la mano , ma con l'affetto , da ſenon veggiamo rider gli occhi,

almeno fentiamoletsgiąra , a tripudiareil CuorewarMi partua dura

safa , ebek . Signoria AB , non dicoin otio , ch'ellanon lo conoſce; mame

frana fatisaresseun'alte sempre,oper altri. e per lestela; non mai

dafobergo, ma da vero. Ecco il librettadefideratoda Vis. purcbe venne

ga a tempoja me basta non effer ftato fuori di tempoa mandarglielo; per

abe ionon poteua,nepregledereneahtruedere ilſuodeſiderio ; ma poteuo

bene,drbà fatto,con fretta, bu ſollecitudine grande,inuiargliele à pena

cbiestomelo .Le conditioniconlequali V.S. e trattenutain cotesta Corte

Cefarra , fon lucroſe , & honoreuoli inſieme,maio,che fon grand'amico

del proprio in fenfo, la rivorrei a Roma,doue forſe ancala ragione per

richiama. Qui, quie lastanga diV.S. in questo Profeenio,compari

foonbene i uo pori;feruiralaPa
tria,che n'è Madre, ubbidireallaR.

publica,oba ve Balia,è debitore giustose fanto ;ma le fi puòanco,feruire,

Logiquareafa stello non èegliconueniente;&laudabile? Forſelaſtan

2A,diRama, non farebbeacconciasferuity diGenova? EtPeller inte

quefta Cortenon farebbed'atileà quellaRepublicaHorsù iom’anueg

gierche io fon Filofofotroppointerélfato; in ſomma per bauer V.S. vicia

na,iomimettereid perſuaderle.com Anaxagora ,chelaN ewe foffe nera,

& col Tilefio , che il fuoco fofe freddo . Viua feliceV.S.per tutto, pur

ebeper tuttomivoglia bene; da perasſicurarmene comandimi ; dw jene

za pregiuditio de fuo negotijialmeno dueverfolini ogni meſe. Baciole

mani a V.S. con quella candidezzadicuore, che per bauerla in ſe stella,

piace tanto in altrui; & ioin questo affarenon lacedo à veruno . Di

Roma

Alkilluftrifs. Sig. CardinalBorromeo . à Roma.

Rendimento di graţie ,

L fauor fattomida V. S. Ilustrisſima peraſſicuratione di facilità

1

mente
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mente de grandi: do anco a me non parrebbe tanto ftraordinario, quan .

do egli terminale qui ; ma fidilata, & diffonde talmente, ch'io lo repu .

to non folgrandisſimoma vastisſimo; V.S.Illustrisſima s'è degnata d'ac

compagnarlo contante circostanze, cbe s'ella mi baueffe rinuntiatouna

delle due abbatie,non arriuerebbe à quelſegno:Maqueldi più ,dell'offer ,

ta dellaſuogratia, & offerendoladandola;nonbarglidelſingolarißimot

Per troppe vie fonovbbligato a V. S. Illuftrisfima,fiche ſcufimifenon

yo uſcirdi questo gran laberinto: s'iononmimouerò a feruirla ;incol.

pine i lacci.co quali mi tienesiretto fi forte;da non mipoter muouere,

più diquello,che permetterà la fuo indulgenza . Asſicuro ben V.S.Illu

Strisſima cb'io non peccberò mai nel conoſcimento diquanto le debbo ; dopo

nel confeſarlo , auanzerò, de non istapitero mai; fupplirò con una

offeruantisſima diuotione all'impotenza.delle mannedel'apere ; cbe fair

rannoanco fue, mentre poffano vſcirdame. Foav.s.Illustrisſima

bumilisſimariuerenza, & prego falute alla ſuaperfonaIWaftrisfima .

degnadi viuere i ſecoli perferuitiadi Diosdela SediaApostolico, dodi

tutta la Chieſa:per benifitiode buoni; de qualid Padreid dokterati

a quali ella . Mecenate . Di Pistoia .

Al Signor Baldinotti , 23:59
2

... D'una leccera del Liplio , 1.vajotinja

di diſcretione,e compasſione,male, achi baufledadark Bcco
los

borfu ,la lettera delgran LipoAll'Illuflriff: Sig. Cardinal Pio, delitia

delmondo. Eccola veggala V.S. & riconofca la lingua, più che Attica ,

nella penna; & nella pennad'Auolio,tarhata d'oro, la facõdia , nella fa

rõdia la dottrina del'Archimaeſtro dibene /criuere.Viene a ViS.com'el

la la defidera ,copiata adamusſim , con l'ifteffe infcrittioni,ſottoſcrittionis

ſoprafcrittioni . Difingolare boauuertito in quefta fuo lettera , fres

sofe:diròd'una ſola,cioè,che Lipfio,nel ſottoſcriuere,do fermar la Piſlo :

11,4 munirla delproprio nome,doue altri direbbe ſeruitor, vel Famu:

lus , egli dice Cliens, hauendolo repetitoprima,nel corrente,& nelcon

tenutodella narratione: Perche egli vſi più quefto ,che quel modo didire

dicamene digratia V. Si qualche coſa, o perragione,operconiettura, pos

tendo ella farlo ſoffitiementenell'unmodo, nell'altro lo fon folito,nelle

ſcritture de valent'buomini,confiderar fino agli Apici. Somolto ben , som

pete?cbe un chefa da vero,non järiueinauuertentemente gia mai . Angi

ſempre ſimile aſe steſſo,nunquam cadit àſyllaba: tien' ognbora,in mano

il Paſetto, da vſa la Bilancia fino nelle minutie. O quanto giou'egli il

farlo,per diftinguer lo studente,dal'ammaeſtrante atteſo che il valente

Precettore,per la buonaperitia , pergli ottimi babiti ; durerài fatica

for iue
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feriuere,&dir male , mettauif , etiandio, con studio :comeper l'oppo .

fitodura fatica a dir benci.il Nouitia, per afai,cheuifiaffatichi. Laora

de, differo alcuni, nelle Comedie elfer difficile impreſa , far bene la par

ted'unoſciocco, & melenfo ; mentrel buomonon fia , ne melenſo , nes

ciocco. Ma tra gli amici, non meno , obe tra gliScrittori , conuien non

burlaresmafar da forno:perciò didvero amiamoci , o in questa Pale

stra pertiamocida Militi Veterani ;& chi nonpuòeffer , Entello,cer

chi deffer Darete . Amila il buon Giesù, & favoriſcala ſempre . Die

Illuftriſsimo , & Reuerendiſsimo Domino , D. Emanueli Pio

S. R. E. Cardinali
LE: js .

Illuflriſsime, & ReuerendiſsimeDomine.

AntoniusBonciarius,abamicocibi nomine ordiédum eft, cum

M. , :

tarum ; ac mei amord,ex fide fçripfiffet: culcum , &fimul affe & um erga

će in animo iſto genuit. Quem in dignitatis tuæ incremento auctum ,

cahibere vltrà non potui,non item debui, quin erumperet : & cibi ſe

fifterer probandus vti ſpero, & admittendus. Gandore quidem hoc ;ve

aliamea, quæ benignèattollere teaudio ,omittam . Venio igitur gra.

tulaturus purpuræ facræ hunc honorem , veteri ,& ab ipfis Imperato

ribus familiæ tuæ ,non noutım : quem ipfum nuper quoque tenuitRu

dollus Pius Cardinalis Carpenſis ,ille in exemplum genitus virtutis ,

do & rinæ , elegantiz , & omnibus in ijs numeris abſoluțus. Nihil veræ

laudis.extragentemtuamquære: illa ſuppeditabit, & multa luce vndi

que circunfundet, & fi iam nunc in ea luces. Nam eminens hæcitua ini

doles, & ſublime cultumque ingenium , Pontificem hunc Optimum

Maximum aduercerunt, vt'te vltro eligeret , & in ſacrum Senatum ad

fcriberet , quò non niſi apices , & decora prouinciarum adſpirant . Sit

felix bonumq;fa&um,eminus, fed corde acclamo : & me tibido,dico ,

Illuftriffime, & Reuerendiffime Domine, ſeriò clientem. Louanij quar

to IdusSextil. M. DC. IIII.

Edidi iamnunc DIVAM VIRGINEM HALLEMSEM ; quam hic

vides : nec reiſacræ munus , dedecere ſacrum tuum ordinem putaui.

Illuftriffime & Reuerendiffime D. T. .

nouus , fed fidus

Cliens ,

1. Lipſius .

را:

B6 All'll
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All'IBuftrifsimo Signor Cardinale ſan Cefarco..

Riuerentiate's

6.153.73.1

N maiunaſera in Perugia ,doue colmezo del ſignor CaualieraStk .

fanucciifuifsuoritodi poter far riuerenzaak. s. Illustriſsima in

pegnarle inmanoil deſideriocb'io hauea didouentarle feruidore,non

pretendendone altropremio , fuor che quel nudo Titolo.Nelquodatto ;

tale fu la benignita fua, tale la dolcezza, tale la Regiæ ſuo indole, cbe

uno ambitiofo barebbe creduto, cheV :5. Illuftrifsima i'bauelle riceuu

to, non per feruidore,maper fratello, ò compagno. Mitrattenni con efo

bei pocea nafu linggitnazionamento,che babbi fecejma in quel poco di

tempo, & in quelbreue diſcorſo,che non vidi, non fenti ioinV.Sa II.

lustriſsima digrande, di ſingolare,eda merauigliarſe con stupore iDu

naidúomeji, a non faraltro, che parlar di V.8. Ilustriſsima,dapet

far la verificationede Pronoſtichi,cbe s'andauanofacendo delfuojape

me , del fuo intendere , delle ſuòmaniere quafifopribumane, del fuo bauer

delPrenoipeinogni attione,& operatian fug . Quandaappuntavaló la

famizdela promotionedi , S.ShufitriſsimaatCardinalato ,canaur.com

applaufograndißimo,do quáronique1OrdineCardinalitiofia, Regia

do il primiero appreffo la Pontisicak Prerainonta paremas ,randina

no , ad alcuni, cbe folle anco poco per V.S. Wustrifsima::Weggia la

naella, che giuditi faccia ilmondodi lei ,checoncatter &che opperior

nibabbia . Mentre s'aſpettacbe questifrutta obe dannafi bran odore

maturino, lo le pregberàbuona rügiada dalCsolo; fupplicandatein.com

fermarmi nel luogo dellamiafenuita,mentre bumiliſsimamentek banjo

Hemani. DiPistoia , diSettembne, 1.603. , 3.11.

Al Signor Vincentio RoſpiglioGj. Piſtoia-.

Del tornar al paeſe ; & laſciar Roma .

A nuoua del ritorno di V.S. a Pistoia ; baconditato unagranfede

tione , entrodime, da meſo il fenfo ;alle manicon laragione i Mi

par gran cofa ., cbe V. S. voglia laſciar Roma,doue ell èriputata , stic

mata , damata tanto ; douebà tantische le fono obbligati,douepenah

lettamento della ſuo bontà , do diuotione , fono eſercity i più infigni del

Mondo : laſciar ineffetto quella Roma , doue l'effer tra mezzani, val

più , che altroue,, trä primi. Dall'altro canto , il Cielo , delnostroNa

tale, ilPaeſe douc fianoo educati, la calamita del Sangue , l'amor de gli

Amici può,dopuòtroppo. Anconella Patria fi può giouare adimolti

OV.S.



DelSig.Bonifatio Vannozzi.

.

V.S.de laCala fua precipuamente sobrein quel Githd,nonbanno

dainuidiar, punto qualonque vi fia;potendo beneßicflereinuidiatida

molti. Horsi vada che nonèpiis luogo da diſputare,fe la deliberatione

fra buona, onòi ma da defiderar. buono , proſperoeuento alla riſolui

tiongia fatta . Vada,dopada inbuqnbora , o con fausti, & feliciau

fpitis cheancb'dofperodouersofta , tosta,feguitar la fuotraccia,& por

Stardefucorme;poi che io farò ficuro d'bauerui agoder V.S, chemifa

rebbeparer Giardini;anca i Bolcbi. Siche conferuimi, pur V.S.done

ellamitiene; dico nelCuore ,dedicaa' SignoriſuòFratelli, s'io glifono

feruidore,ènoicbe a leime ne rimetto;alla quale m'hannoforteobbliga.

to le cortefie ufatemi,nelmodo cb'ela sa fare ;modo,che la fà valereab

trettanto; d .valpiù questo funbuon nome, che la fuò robba,fe benva

Jeaffaißimo. Il Signoreglir la faccia goderecon franquillità, parc,ven

ti e trent'anni . Di,data,

All'Iluſtriſsimo SignorCardinalPio .

Del LipGoverfo S. S. Wluftrifsima.

to benemerito delesettert , da dellebelleypulite, da liberali facol

ta z rofi fedulo inuestigatore dell'anticbe, vinerande memorie. Ma

ÁŇ.Si Ibustrißimaconuiene, cbepeſi, oltr'a quefto.commune riſpetto

per conto priuato ,e toccante a leisteffa :amando ilLipfo, bonorandon

estimandotanto la perfona di V.S. Bustresima,ilſuoingegno,l'acua

me,dvjuezza difuo ſpiriti, maturatifulfiorire, sù teneri,&pri

mi rampolli, propaginati Tralci, Verbene, carichegià di frutti,pri

maſerotini ,cbeprimativi. Delgusto ,che haueua quel gran letterato

di trattar con V.S. Ilustrißima,ne fa fede il traffito, ilcambio , non

ſecco, ma verde,delle lettere lating,cb'egli foriueuaogni mele,a V'.s.ll.

lustrißima , eſſendo folito negarne a Prencipi ; ma non giàa chi hauius

gusto delle baan urte mostrandocon quella diffusioneil conto, cbefa

seua degrandi , dola Aimaneba quale teneusiletterati: Se bene nello

feriuerea V. s. Iuftrißima, egli foriueuda un Prencipe, a un lette

ratoinfeme, coſaperlaſuo rarità ſingolare . Supplico V.S. IDuftrisfi

ma a farmi vederla lettera forittale d'ordine fuo,affai vicino almorire,

nel allettarſi (quando diffes Vadoad le& um , & adlethum ,) volendo che

V. S. Illustriſsima folle auuifata del fuotranfito,&potejleraccomandar

: to a Dio . Gran fegnod'amore, di stima, quaſiful dar di tratti, ofar

quest'ultima ufitio, impondo al fuoAmanuenſe: Etfegno anco dimot:

ta Religione , ricorrendo/eneperaiuto della fuoanima , al piofuffragio

d'un Prancipe Ecclefiafticosquale è V.S. Illustrißima, Pia veramente

di cognome ,e difetti ;ficurodi trouare in lei del pari pietà , carita ,

Bb 32 :
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Delle Lecterè Miſcellanee

betcompaſsione comeſapeus, chev'era letteratara, rloquentiae eruditio,

ne daprouetto ; da veterano ; ſimile adun Maestrodar liuttimo

Vale, ad un scolare, ſofficiente, a ſuperarlo ben to do! Io non mimarat

viglio , che ancodita do Monti V.8. 1duftriſsima fisin talgrido, pos

che in Italia ,dy in Roma, doveſicimentaognuno, ellë riuerita, debase

lain grandiſsima stima . Ma-le lettere non paiono ilprincipalornamen .

to di V.S. IDuftrifsima,fubito,che s'arriutagustar la dolcezza,lapia

seuplezza, l'humanita, da benignità fua . O queste si, chefon parti, degan

fon qualità, che la rendono non ſoloamabile ioferuanda,&ammiran .

da ;mietiandio la fann'eſfer amata ,oferuata do ammirata datutta lis

Corte. Quello bauer ſaputomeſcolare ; quello bauer ſaputocomporres

infieme la grauità , collimanfuetudine, dy manipolare , raccorre in

unmazzo il decorodel Prencipe, e la domestichezza da priuata , la

mettonoin Cielo, ò come diffe colui, l'Indiano tra gli uomini: " lobò una

gran vanagloria delle lodi, chefi danno sV.S. Illustriſsima, do quan :

te non glie ne da quel modernoTullio, diM. Ant. Bonciario lauuenen

doper lo più , cbe 7bonor de Padroni reuerberi ne feruidori, da ſe iole

fia feruidore nolså altri meglio , cbe effe , ad efame ne rimetto; acciò mi

conferuilafuogratia ,amiſuradellamia offeruanga;maggiore diquel

lo ,cheappariſce per difetto dimezi, dafarglieli veder tutta,rubo ;

ofendo di troppoinferiore ,da spraportionati allemie forze che fon pit

troliſsime,do alfuomerito,che è grandiſsimo.Baftas cbe V.S. IDustrifi

Jimipuò credereche il V annozzi non la cederàmai a verunos ſeben fofa

de anco il DecanodimaggioriferuidoridiV.S. Hlustriſsima,pii anzia .

ni, più veri ,&più cordiali- e qüicometale, egli le få bumstiſsima.rj.

Herenza , do le bacia l'Ilustriſsime mani . Di;66.

Al Signor Giambattiſta Gofio . Roma.

Dello Scostegianarlito's!

fa
IV pere delle felicita ,&prosperoventure di V.8.dellequali non

cederà ilmio fignor Gofio , ch'io mirallegri, come delle proprie Locre .

de, dlo črederà certo;percbesi d'effer riamata dame, a misura di quel:

do , che sono amato ioda lei. Pur ſi finironoi suogiri'; pur bà trouito

ilsuo centro ; fiabenedetto il Signore, quello , chenon v'è trouato ne in

Spagna, ne in Francia , ne in Germania ;ne appreffo tanti PrencipiEco

vlefiaftici,doSecolari; bor facendo del Segretario, bordelMaestrodi

Casa,borescaleheggiando,etrinciando;si trouato col dare il Libellodel

Repudio alla Corte,& co fuouffitijo con una buona dote acconcinfis do

adagiatoſi dimanieri, chemolti I inuidiano: allabarbs di ski ferue

feruilmente. Quante volte ne mie receßidomeitici , tra gli Amici,

bote
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Del Sig. Bonifacio Vannozzi .

botènuto Hiftorfo della Vita, de peregrinationedi V. $. ? Bo come spelo

dolatomidellefue ftentate vigilie , & infruttuofefatiche ? Quel correr

eke poste digiorno, e dinotte,quello incontrarſi, bora neladri, borang

fuarujeiti, & tal-horaneVandolieri,bora neriſigbi, & finifridarom

perfilcollo , ſenza dormiresfinzamangiare, ſenzaunreſpiro: fatisa

restentare,fudare alfreddo, tremare alcaldo, Spender del ſuo, & in

sapo all'anno hauer:perofferta,do permancia Bogomoni, occhiate stor

te, parole piene di rimbrotti, & veder il Padrona andar mendieando

l'occasione di dolerfi ,per cuitar il debito di remunerarli, è al pide

piis Sirapparne due parole melate,unfauordi vedersi por la mano in

sia la ſpalla, do in tanto pigliar le speranze per pagamento . O chebat

ficuori , ò chefpafimi,òche morte fan qusste? Hor sùIddio lodato ,la

luce diSant'Ermoè ſcoperta ; fi fon veduti i Gemini di buonoaugurio

Rolluce,do Castore. Se ne viuebora in caſa ſua,& non più à Juono di

Campanellagode, dumangia delſuo, lene'aſpettarla parte dal Diſpen .

fiere; ficomandaad altri, d non sibà pauradella contumacia del Mai.

Prodicafa . Oebe Catastrofe, o cbe Metamorf.benedettalVorrei effer.

ile vicino,abbracciarla , per allegrezz4 piagnerfeco ungran pezzo,

Ma fotutto questo coſilonian come fono; lontanonel refto,non col'ani.

mosche non ſi diſgiugnemaida lei,comeilſuomitien compagnia ſempre,

ordutoda me molto bene coſ inviſibilecome, percbeAmore cieco in al

tro,èaccbiutifsimo nelvedere & penetrar'ilcuor,ded'Amico. IlSignore

dia VitaàV.S.da goder lungamente de sua fauori;dequaliso ,cbe.cIcs

sonfars punto ingrata alla Divina liberalità fua.Di gratia almeno

una volta la ſettimana , ricordimiferuidore. Monſignor Dario, & a

ficarilo, ch'iononho martello diRoma forſe per altropiù be per.com

10Juo : come io foſsi vicinoà gadere,& feruir ſuoSignoria mi parrek.

be efferenell'iſoke.Fortunate, Je benfoſsi nellediferte ;chinon bamay

tello di lui ,ò non se , che coſaèamare ,os amare ſenz'ellergeloſo; cht

sppreſodime una falfa filoſofia . Qui di nuouoriabbraccio V.S.di

nuouale prego falute ; dinuouole dicoAmatemi, riamatemi. Di

- Pistoia

4 ning

Al Signor FrateGironim
o

RacamiCaualier
è
Teroſolo

miti

Maeſtro di Cameradell'll'uftrifsimo , & Ecceltona'

* uſlimo Signor General Borgheſi,Fratello

di NoftroSigriors . ti.

On tanto pocbiiCortegiani,chefilodino della Corte , dode lor.Pa

Je , no .Alla fine,mindmega credere cbe il suoparadalofiavero;

malfo dal fapar'sa motie boue ouie Vintah. Barbie.it Prencipe alquale elite

ferue.
Bb 3



396 Delle Léttere Miſcellanee

Jerne. Quibiſognachemifi dia licèngådi dire il vero ; &fuorid'oghi

afſentatione lodar cbi merita ; cofipotef'eglilodarfene molti.V. s.per

quints tocca a lei, fu ono de compiti Cortegiini diRoma;finquando

Hivi colSignor Cardinale Rusticucsija cici fu tariſsimo:onde caro bogat

giancora alPrentipe , a cui ferus, & atuttala corte. Elluflrißime,

&Eccelentißimo SignorGeneralepoi è un Idoio di benignita, d'ama

bilità ,on Móftrodi cortefis, wo digratie : Hor come non debbonoqueſte

duebontà farne unaterza, che habbia del'ottimo, domoftrare, cbe ogni

regola falla , ſmentire i detrattori della Corte, oudefuò Prentiper

To mene rallegro, såIddio quanto ; come delpari compatifcoà di moltt,

indegnidella lor peßima, & disgratiata ventura ;per hauer dato in tali,

checon la lordurezza, feuerita, da ſcabroſità , fi compiacciono ,febars

no più del Tiranno, dicono Intimici noftri Domeſtici noftri. O brutto

sa com ? 1 Battezzaticomandanoa Battezzati,comefe foffero febiavi:

1 Cátrolici ofanoverfoiCriſtiani,unimperio più ,che Deſpotico.1Dowe

*W:: Criftiana carita ; doael'ařort bumanoidoue la paterna, d Erile

affettione ?Che vuol dir Servidore ?voceBarbara , e quella di Schiano

Si dce dir Figli,Amici, Cresti, Domeftici, Familiares e noftriimti

mi. Söben , theancotraCortegiani's je ne trovano degliindifcreti ,

chedella negataremuneratione, taradiceè in efsi ;oJenza far berano

Forutiniodellalor coſcienza , vefferrono la propria tolpo in werwr. The

tauia nonfitpronegare; tbe ancoHindiferetione durano, eberomanda

*non fia grande debe te deminerationi,quandoarrivatnesdailiano

giondi mezo per rento ,nonpanoreputategrófft, grafa ya agiare .

Amepare , the la ragion diStalo syferriticobeneverſo i Corkgiani

daPadronipriuati,come daaltini Principi,orrfoftor fadditi.Brit

tifima coſa è ella per arto : Siebeniuno dee maravigliarſi delletrane

thehoggiti fi fentono,o prviggionpertatto : poicheriafcanto

Sa alla peggio . DiceilPadrone al feruidorejtaw tempojedio il pane ;

vedremo inospo all'anno, rbibara fcapitato pre Adera don na parter

Yere on beloizer quando# 1 Perroneföretations it fertidone,difere

widore il Padrone, de l'uno,d'altrofaceuane a concorrenzadiffimi

gliori. Patienga, tocca a questo Sesolo,a veder questimoftri; con tan .

ti pocbi Èrcoli, obe påårgbinto k Halkd'Argia , contenti pochi A Rolf

che s'arminocontro a questeArpic . Haruna S.mendagratirelSigne

nt , cbe f troua fuori diquestibalis& obeddehoumero de počbi;& lo

ringratiero anch'io , fuori in tutto ,& pertutto di queLaberinti,de

Meandri, anzidiquelli Turipí,hiquáhtanti,e tanti cortegiareſca

mente , id eft miferabilmente periſcono . Bacioa V.S. kemani, fo rje

#irenza a fuo Éctelenza,ammiratadame come coſarara. A Dié,dol

tißimo fignor Cavalier , a Dio . VedrenHimdiqualeb'altraidadel

perfetto Padrone & Iddroits , rbre l'idea d'ognibene ,d'ogni binente ,

bivult megnareferusta tai; dojo fareiamo, atain Contes ia faloka ,

à cara ,



Del Sig. Bonifaie Vanaazi.

deana , de amata libente Dio mi fi conferui; da conferrifans V.S.im

gratiaogni di più , det fuo Padron benignißimo,&veramenteCristian

19:boxorandofielisiperſua bontà ,piùdi questa Titola , ebe diquella

Dulriſsimo, Eccellentiſsimo. Din dr.

Alrilluftriſsimo Signor Cardinal Deti,

D'una lmpreſa .

fignor PabioTaujani mbidetta, d'ordine di V. . Iluſtriſsima , :

cbella bà deſiderio d'b4werda meum.Ippreſa, ger forvirjene in Can

fa ; -febene io fuiſempre un cattiuo imprefifta , Jentendo il fauoredel

fuo comandamento mi vi policontutto ciò , confidando, sbe il defiderio ,

sbe bòdiferuirla , bouwjaa fa porsunata , de ignorantarmiuna

volta in questo mestiere . Eccone per ciò , preſentate due a V.S. Iliu

Ariſsima ſenza punta crnofsinea lafeconda ,mintutta ,mipiacepiù :

nella prima bò ritenutoil Corpo delfuoca ; variandolo nel modo , che

Kisillustriſsima cadre y mutandoin tutto per tuttal Animas

APrepcipi a fignari di qualità fi fonfa ilgi lanobiltà de corpi,

fonza fofpetto didar nedtumida, Quarta eſercitio,ba biſogno difpiritos

pigo , chedingegno: dardinario I arserta mengsabi piu vi fatica

Patforme. Alcerala K.S. 14uftrifsima comeparte d'une ,che per obo

kidirls,han barebbe lafciatodifarlo , quando benefolle stata certodi

Joyer partorir. Martxi pišefazzidiquesti;striscinfo lo non piacciono ,

ke vægle , ch'io purpafia il Pobro, tannia ricamandarlomi,che dinuos.

* 0 foxnerà ancb'ieza rimartellare il feruello , l'ingegno , pervederle.

delle lor Fucira puòuſeinunopera,chegufti,un på poco ,al buon guite

di vSollustriſsima, Io vorreivaler box , in questo studio , piudel

Giouson priadelBargagli, non per saper fare impreſenòi ch'iavi pro

mo affa, poco ,ma per feruirla , poiche sainte fauar toccaa me., feruirla .

dice almenocon qualchefodisfattione,comem'ingegneròda farſempre

ad ogniſuo cenno. Gia che l'affettione , chemimetra V...Illuftriſsie

ma ilpafarmi per tanta feruidon jua,mi mettono in obbligo dinon

penſaread altro, pive ,che aquesto, vi penfekondo ripenseràdelcantia

nuo . Maperche son derqueste cure al figmor Tquiani(4Q ,Chanda ina

gegnaattiſsimo atutte le coſebuone 11. ſignor CavaliereLungdoromi

confirma quello chev .S. Illustrifsima u baueua già accennato ,della

fodisfattione, che glile da neleiercitiadifyriuers,& in quantaltrelbad

prouato fin qui, riuſcendole diftro, fuori, & in Çalandaberarne

ottimo ,decumpitoferuitio. Noi negodiamostraordinariamente,

io non ne dubitai mai. Il ſignorTauiani è d'ingegno nonfol bello , mas

buono ; bu ſcorſo que ftudy,che stanno bene, a unGentilbuomo parJuo;

dima

ma

Bb 4
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dimaniera, cheriduttoli alla pratica ,nonpotrà rion finire di contená

far V.S. Ilustriſsima . In quanto allafede bafta dire ch'eglid. Piſtoa,

kife , ed è veramente Gentilbuomo; y la nobiltàè un riſpetto , che obblii

ga maggiormente ad operar femprebene , fecondola vertà ,nonfola

in risguardo alPadróne, ma inrisguardo a ſe steſo. Non lo raccoman

doa V.S. Ilustrifsima perche sà molto bene,Ella amar , chi lo merita ,

degli per mèritare, so'che farà tanto da fe,che non baràbiſogno d'in .

terceffori; de quali dubiterei bauer biſogno io , appreſo di lei , per lo poco

mio merito; je V.S. Iluſtriſsima per propria inclinatione non ſi deſſe ad

amare, chi abbondadigran defiderio dellaſuogratia ; a cui prego fauo .

reuolequelladi Nofro Signorein Cielo , ed in Terraydobumiliſsima

mente biscioa V. Š. Illuftriſsinia le mani. Di, doc.

AlSignor LelioGuidiccioni.

. * . Riconoſce it ringratiatöcato , & ringracia lodenda i

Omimarauiglio , comeognunonon cerchidi farqualche feruitio à

firilMondoi Perma
ndare a V.S. un piego dilettere , venutemi di.

Pistoia , dalfuo, edal miofignor Baldinotti, conueniu'eglimetterme

no atanti ringratiamentijatante,etanteefcufationi,a tantiobblighiy

de offerter Terim'avneggio , cbe chinon ferui V.5. nol fa per non

douentarReo d ' Attore ,epernonfa fordebitore col credito: Obime ,

obimés o cbe modo di fareèquefto? SeV . S.penfadi confonder ciaſcua

no con tali maniere , guardif dinondarnelTiranno, bäuendo veras

menteunpò del Tirannico, o il fartantibenefitij da non poterefjernes

riconoſciuto s o riceuendo neripagargli dimaniera ,daſopraftarſema

pre .. SeV S. nonmi comanda qualchecoſa , o non mida occafionein

decommodità di vendicarmi, to fcriuerò al ſignor Baldinotti; chenon

mi metta piùinquesti pericoli; òfe pure dourò ftaral diſotto , pinford

se fia megliofarloferuendola ,ò nonferuendola . Penfiúi di gratias

ancoV. S. das fodfornita di nobile.d , dilettere , egoditantebelle partis

dhe nonfia sfornita di quella vertù , che è Regina dell'altres como per ef

fer troppo gratioſo , non voglia efferpoco giuſto , Bacio le mani . v.'s.

&le bacio cordialiſsimamente a MonſignorGuidiccioni, o alignor.

Flaminio , fuoiZi : obe ancb'eßi mostran , cbe l'effer corteſe, fia inolto

proprio della Caſa de Guidiscioni. Conferuif V.S. de comandimi di

gratis '. Di Cafand's
+

Aisi,



Del Sig. Bonifatiò Vannozzl: 39 $

AlSignot lacopo Panciatichi. Pifoia .

Com'e Gino Veigini lė Giatic ,

1 %

Obo ſentitodirc, deoforſIboletto, chefinfero già ,che leGratie fon

Vergini,maa-meparrebbemeglios fe noiaffermaffemò, cbe leGratie

nonſono,ne fitrouano più; Il nomeſi, l'apparenza, la specie,l'Idolo ,

il lorfimolacroapparifcatanto quanto ildondorto non fo che poco

d'ombra, dy veftigio ſcuro, & quaßinuifibilt.Le gratieveramente long

jparite;dcome diffeunaltro d'Afrea, doa diNemeji,laſciando noi,

he forrifalitein Cielo . Perciòm'auuifoio, chechile obiamo Verginiin

tendeffe accennarrijó ebenon vi dcbifaccia gratie,tra glibuomini,öfen

pure alcuno vewbachenefaccia, le fa cofi bene, come foleroVergi

ni,cbevienea dire,abelefa con tantomalmodogeba aguiſadi Sterili,non

parterifcano,neproducono l'effetto,chea ragionedovrebbonopartorite ,

fogliarequando venifferfatte co'requifti, conle debitelor circona

Stanze :Sipuò anco dire che dato,etrouatofi, cbi voglia, & fappia confe

rinesde for gratiesauuerra nondimeno, cbel'impiegherà in talvino i

depofitoralle in un petto,inunfeno, inunCuore,dieinon animo ; coff

infortitetbta guiſa diVergini,nonfetificheranno;by ſenzamaidouer

sar Matftrifaranno ſempre,oVerginifterili,o Maftri infeconde .

Ardirei d'affermareancorareffer detteVirginile gratie;atteſo, ébe'i po's

obi,ne quali ciabbattiamo,ebene facciano,fi Araccano,fi ftancan

fubito:dtfor pèr fortuna arriuano a farne,fto per dire, unameza,par los

sobauerostrafatto:non fanno,ché comedefiglizcbin'ba uno'nbà nefs

funa,coſi cbifa una gratia ;nefa n :fluns:effendo quello un eſercitio das

non vi ſiffraccar mai. Ma la tenacità del di d boggi , la ſcarſezza di

chi ficompiaccianelgiouare, & benèficare altrui,etale,checonuien cons

foffare, ddolerfene,ebete Gratie viramente fien Vergini. So benèches

Ja potrebbe con altro fenfo, &con varia spofitione attribuir laVerginitd.

able gratie,per cenno, checbi gratifica deifurtoſenza interejje,cafin

ſolo d'aiutart, da fouuenir cbsmerita;non per traffico,neper Mercatan

tia,chiaro Bando,che qui exigit,moſtra,non beneficium fuifle,fed credi,

tum . Ma di questi tali,non occorreparlarne, trouandofere come delle

Fenici ,la quale,aut vnicaeſt,aut nulla . Questo donque jodire aV.S.

in materia dellaVerginiléprerogatiua; attribuita alle gratie;cbe ficon

tenterebbono, èffer credo,ogn'altra coſa , cbe Vergini infelici Simecome

fono. E vertà grandisſimile Verginitd, ma nel fatto di gratificare,ý

dispenfar benefitüetl'a vitio, e peccato dannabileiIngegnamicinoi , d'es

mendarqueftserrorecorreggismi questo fillo ; il con ogni ftudio pro

626ciamoci queste Palma, & queſtighirlande : Sicuriscbeil benefitio

i unafolenneteftificationedelbuomoda brne,del vertuofo ,& Criſtia

HO ,
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Jira Altezza ,cocoache come feruidore pieno d'ubbligacione
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no,che Iddio Stelo, se ne flà Maleuadore . Per tanto l'ingratitudis

ne altrui,vitio, difettogrande ,non deritenerealcunodall'uſo d'una

Operatione dellepiù Eroiche,diquante n'eſercitano glihuomini,renden

doci fimili a Diocbe da ſenza rimprouero. Staty ,imitiamoloadonque,

imitiamola amandoci,di giouandociſempre. Di, G.

AlSignorDuca d'Yrbino per G. B. A.

Ananotia lelogo fchg & Açefenta

OfsombenifavoridiV. Alrezza al seciarmi, ubbligarmingmidi

mia,peflita d'shtri Ranni, cheda folitei qualiquando non faccianacha

preſcrittalautorita fb'ia defiderauella basefe fapuedima,della

qualeiolaſupplica, à prenalerfi cal comandarmi, finerippianoAnce

dellamiavitapropria , dedicata all Alterna vostra xinthmoda , cb'de

Hon voglio bauernealtro ufo fuori diquelloche 944 (40 benignito piacer

zadiconcedermene. Et perahe ha folennità del preſente Natale cherada

begraagnuno,fa nafcereinme,nuouidefideri diviuere in gratisdivas

Jento apregarlele buone festes accompagnandoquefto cordialiflimaufa.

tjo, coldonodiduecafedi queſti nostri fruttia non naturali medall'or

tenaturalizzati alla maeſtreuolmente .Cbefenonfono degni affatte

della lautezza delle ſeconde tavole divostra Altezza, funeperòbastante

tia darlequalchenuouo ſegnodella diuotione,ch'iole continuarà finala

morte : ſicura,gbeilpicciol preſente , accompagnatodaungrandifica

mo affetto;cheèquell'appunto,che coffra Allegza {fima, & aggradilece

altai,pefuo feruidori. Noſtro Signorele fuaJempre propitio,& fauos

riſcala abbondantisfimamente,cheio incbinandot Alteazavoftrake

bacio quibumilisfimamente le mani. Di Sauona .

Per lo medefimoal SignorN.inquella Corte .

Di complimenco.com Donia

; 2 ; 4

Onfeſso chelobbligo mioeradiferiuere.V.S. molto prima, e il

non baueria fatto, non è ſtatonegligenze, ma rispetto;percbe fou

praffattoda fauori ,che V. S.ficompiacque difarmi, mentre fur à cote

flaSerenissima Cortf;10 nonſapeye corne fure a mostrarmene,sion dico.

buon pagatore,ma appena buono riconoſcitore:& .con tutta ch'iovibabbia

penſatoun pezzo,milon riſoluto alla fine di ſcriuerle; per uſcirdique .

sia contumacia , conferirar con la Scrittura la ſerumurska sedefidera

Curtis
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hinwaretonV : 5.laquale non isdegni digratia, il piccioldono d'uño

frittorio, pieno di tanta volontà di feruirls ;quantoildeſiderio di coit

feruariniviro , nella gratia defideratisſimadi s . Altezzi,
fiuore che lo

posto ancosperare,mentreV.S.cbim'aiuto a conſeguirlo, nin mabban .

Honi nelcuftodirmelo. Bacioa V. S. lemani, le pregofauoreuolé id

4.& garlPrentipo,the mostra d'amarlafibene . DiSavona.

Al Signor **

Dit dubio corto in Corte .

E
cia, con NostroSignore, do nell'arriuare,entraron ſubito

gli spes

solatiui, inpratica del come farebbe ricevito; d ammeſſodalla Santità

Jua:dicendoalcuni,ebedoueua effere trattato come Ambaſciadore
,ftraor

InamaaAN Wigandolo. Laverità fu, čbe anco per laCorte s'agito ,bo

omnito negotio ,de ultra quello; Ebene fentifferóifoliti Maeſtri delle

Cirim on kas prikaua w dirt,rbeaffendocilAmbafciadore ordinario, del

Prencipe Mandante da lui fi potewa bauer luce,da tauarne,la verafor.

handelsme:Mifferndgeridauano alcunide più facciuti, dalle lettere

hadenska ,da preſentarſidalmandatoſivedràcomelo tratti il ſuoPren

siperfachiantfuo Ambafciaddre,oper altronomi,de conformealqual

Ano, s potrd poi,adattarit ritenimento : qarstaparue un Decreto ;

thenon bautfe rapnea,applaudendotutticolf, , ita eft, Ma percbe

parem cónfegh ſtitiall'improuifo;spellospeſobanno meno di ſodets

kayébe d'apparenza,maturato quel parere on po poco,ci accorgemmofua

bite, eb'eraneceffarioriteret prima il Mejo ,dodipoi leggere leSud

Settorecredentiali preteklindo Tingreffo all'audienza,lapreſentationedi

effes ondestapardinuntrattoildifcorſo,del quall' Autorepretendeus

gid, la laurer . Selaperfonamandats,doarrivata quibauefle portato

fero,topia dile Yttertdititdenza,poteua vederfi itcontenuto d'effe

anticipandoAtprefentatione delle originali. Se,maqualMint7r03

Fonon ciocco,damalpratico, piglierebbe un tal grantbio,di lafeinr veka

derla minatidelle lettere dapreſentarfi Vntale frappucccio;lobento

qwal pentmemtarebe.posm'importuna,e mirompe ilCapo,per hai

debenary Etraglandataunanouisfima, diquelle di dargli

#klubiofehen KippapanootMenanteria. Mada vero non miffringa

pie v .$.agueFloda non tenora eme per nuove; tbknefono inimicisfia

mo. QurfteBagambanon metus perakermai, kononciadi tempo; trda

Ftulifiron besobra furioje;godonli questo feberzoglifrioperati,cben

adananoi brigarmizo dePazzede contaGazzetta in mano ,

fionanoa raccoltadegliorioff per farli Arafecolarr alventodi mille

bugie . Qwejlaobitaba dobarto vbbidir ar.is. perabotantolaprima

volta ,
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coolta,cbericcuo fuoktlere; & fubbidirò deDaltre ;fami ricerchentino

d'altro,de farolo voluntierisfimo.Amolecoſt veccbiepiùcbe le nuove;

particolarmentequellafatta d'amici, cbefon canuti,nonnelcapo,ma

nelcuore:&per esfiqualcoſanon fare jo?faròquelche potre-Sempre,

V ... il yedra ,comandandomi:purche le forze non fieno fopraffatte dal

comandamento . Machi è diſcreto comeV.S. comanderà anco fempre,

con dijcretionegiusto giusto,comepregarò lei ancor'iodelcontinuo , vo

gliodire, modeftisfimamente. Nostro SignoreGiesù Cbriftola conferui

Janisfima,com la Moglie, co figli, a quali inuio cento faluti,&prego

milebuone venture.Madigratia nonpiù nupue,nepiu auuif. Di,& c.

Al Signor Tomaſso Ricciardi,

Inmateria Segretarielca.

V unbuonsegretariofidefe a comentare, do dichiararealcunedelle

fuo lettere,& dar ad intenderepercheinquesta lettera più che in qualia,

queśla uocepiù toffa,che quella,e queſto termine,chequelloni li faufato

to dalui, perchedire feruidorea colui, & per feruiruia quat aktres

con tutto ilrestante dellaſebiera de modi,delle figure, dotermini,& del

Je voci,daufarſinon ſempre,ne con tutti;mavaria ,& diuerfamente ,

Affincbe il nouello ſcrittore fatto auuiſata dicotale differenza, difu?

gualianza, noninciampallepoinell ufarle fengaſcelta , & fuordideca.

rio. Poichenon è minuta,neſuperflua confiderationequedia.como akue

nis'auuiſano; ma conuenienteoltra modo,neceffaria ( comeconfeffe

no coloro,cbe fanno)&che non fannad'ogniberba un faſcio .; ma je:

parano l'orticadallalattuca .Iocredo fermamente,cheuna tal faticate

recherebbe af. NouitioSegretarjo tanto giouamente dafarnelo riuſcing

boniſſimoProfello. Cotale efattezza,fquifitezza, &fingolarizzationking

vnode primary auyertimentidell'elaguenza. Tu molirinonJapirdi

Stingueretraperſona,eperſona,mentre ti ſcuopriignorante nella diftin .

sione, trà nome,& nometrà.uose, vuce Nonbiſogna influir deporte

role,ma comporle,non dirle,ma confiderarle: & con decenka, finner

perſonelecose, o alle carele faci cirdle uocite più proprie , quandoil

traslatarle,nonteedimacesfitasodi preghozzaichiaro,sła,chedafifah

1x negligenza,aporanza , li flisprezzo di prolificano, & plurificano ogni

diquemostri che li priliona lentong & flaggono nelle lingue

melle,perine di coloro che, fe pucancelle aliquid. Mettere in non calert,

la propriedade e lirezadelilinguodundarbande ali eloquence,&

volerchela stimadikjarachi fa chinonfa Polciącleum Perise

in quediaarieourdaram differegzana disaster Leruitigeferwirczama.

oportunity

het
in

retti
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mes Himare,offeruare,niuerire:affettione,&dixotione:oppenione,&con

cetto :boñorare, carezzare:defiderare chesperare : speranza, a con .

fidenza ,Donare,Dedicare, du Conſecrare. Nonfanno alcuni,festia

meglio dire,opere a mano ,ò pure ſcritte a penna . Serui,tjèruidore',

credono, cbeſia tuttuno. S'abbagliano auuiſandof : cbe obbligo, do debito

s'ammedefimino. E diuerfa la voluptà dalla letitia ,quantol'animo è di

werſodal corpo . Non ſi identificano,feditione,da Guerra, & Battaglia .

$ 'incestolano eriamdio, pigiiando l'un per l'altro ,comeſe fosſero vterini

il Continente, do il Temperato. La Fortezza; de la Patienza , nonſono

Gemeli; la Potenza ,dala Potestà non ſon nate d'un vujuomed:fimo ;

Búgia, Mentita,fon nate di diuerſe Madri.Fauore,d Benefitio,ban

nodiuerfa relatione . Al Leone gli ſi puo dar del feroce,delforte non

gid ,effendo la Fortezza Verti, che non cadene gli Animali. Etper non

bauer auuertito ,cbe Jecondo. Cicerone,furor in ſapientem cadere potelt,

ilania non poteſt,ſcambiano l'unodall'altro. Beneuolenza, damore,

fon parenti,manongermani; Iintefe benl'Ariosto; ſcelus, & crimen ,

paionui eglinotutt'unoiDelitto,peccato,fallo, errore,fimbolizzano,

manon ſonofiftelo.Nonimporta ilmedefimocarico ,& carica.Efor:

Jare,e perfuaderesaite volte fi ſcambianoipanni indoſo, quantunque

|'uno, l'altrohabbia il fuoproprio farfetto;verfandoilperfuaderepiùs

solo nelnegotio,& refortare ejendopropriamente vftio d'amico.Cre

detevois cbe unzebebabbia fale in Zucca; uſerà nelmedefimofenfo pre

porre de proporre maideno?I'vsò ben colui, anzil'abuso ,cbevenne di

sendo diffirike, mentrevoleuadirdeferire. Lo fa ilmio signor Mario

d'Ilio,chemiſcoperfe questa foleninecastroneria .Chis'auuiſa, cbefien

tuttunoſparagi, & luppali,non ia guarderà inun filar d'Embrici;

&nonfaràſcrupolofo nel dire,oforupoli,oferopoli,che noldirà chi lapa

pia, quantum diltent ära lupinis;&che non pasfila lattúcaper ortica.

Nonfi factua coſcienzazun valent'buomo,affermando,cheimmortale,&

eterno valeffe ilmedefimno.Autorità,& credito,ſi dolgonofefon preſiin.

fcambio. Scienza,facoltà ,& arte, mentre ſi vuole ftar su l'efatto,non

importano l'istefo.Altroèspendere, ed altroèconſumare,fidifcernela

competenza ,dal'emulatione & imitatione. Principio, a cauſa binnola

lor propria distintione, come ſefba medefimamentefiine,d'effetto, veri

tuse valore,preda,o bottino, drapina ; cerimonia , & complimento .

Tràneglettage dimenticata fa differenzanonpiccola,unoſcrittore non

piccolo,ma grande. L'ombra ſegue,oantecede il corpo ;ma non cosi lHo

nore,olalode: non ſempre accarezzaqualunque bonora: dildebito

sopraffal'obbligo: ardito, &gagliarda fono disfimilisfimi. Pudicitia ,

Verginità,dCastità,nonſonoquellochepajonopotendo elleno fiare in

fieme,de luna fenza l'altra:fentitela Scrittura Virginem caltam exhia

bere Chriſto: dandosi delle vedoue carte , delle Vergini non caste ne

pudiche. Il delitto è più graue del peccato . Ilrimedio, lubmouecimmi.

nencia,
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nentià ,medicamentum ſanatnon ſana . T'ingannarestia credere,che

importi il medeſimoacqua rofa,&acqua rofacea; do infiemefepenfatti,

shefatutt'unobianco,eu candido, ſatieta, do faturità .Antico ,e vetu

fo . Chi intende l'efatta proprietà delle coſe,faràdifferenza trà ostento,

portento,mostro, prodigio.Tra turba, da frequenza.Sermone è ditul

ti,loquela è il particolar Dialettodi ciaſcú popolo; la cauſadocet fa &tum

ba Ragione ſoluit obſcura. l'Audace non conſiderazil Temerario non te

me. E più felice,che Fortunato.Oppenione,fama, Rumore, fon voci

diftinte.V rbuon Filoſofononidentifica il lucido,& illuminoſo.Portez

Za ,&velocità spettano alcorpo ;vigore, do vebementiaall'animo.Hi

uere,&poſſedere,diràun buon legista quanto fieno diftanti. Timorejo

è più proprio degli buomini;Paura è più propriaderagazzi. Pocotem

po,breuespatio,picciolcorpo. Dispendio danno,detrimentorjattura.Conti

trario ſida allecoſe, Aduerfario alleperſone. Sufidio,prefidio,aiuto,

jono,ma non fonol ifteffo .Diligenza , doCura, Regiuni quod Regisy

Regale,quod Rege dignum eſt. Sed falubrenon nuoce ; fedfalutare

gioua. La figura viendall'arte, la formavien allevolte dalla Natura,

La Riffa fi fa ſenz'arme, doſenz'ordine sla Puegna ha qualebeordine,

Agile nell'attione,do nelmoto: fortenell'animo: R obusto nel corpo.La

contumeliafifa :l'ingiuria firiceue : Animo èunapotenzadell'anima

du coſi qualità:doue l'animaèforma fostantiale . Saffo bapietra fidis

Hinguonoun pocoyl Amorevalpiù della Dilettione. Postribulo peggio

trice : Variano fiero,& feroce . Secondo TullioPeritos prie,cheDotto :

Fulmine,de Fulgureſi variano; fimilmentecerchio,& globo.Poruicacia

èbuona alle volte; mela pertinacia, è cattiua fempre . L'ulcere è naſco

Sta ,la piaga è apparente . Cicerone attribuiſce la Dignità agli buomini,

dla venustà alle Donnex . E meglio effer amatodapiù , cbe damolti

Opprimere è pilt , cheestinguere.L'Auaritia è peggiore dell'Auidità:

1 Audacepeggioredell'Ardito. Gaudio fuoleffer delle coſe buone ; letia

tia anco delle triste....Colombi fon manſueti; Palombiforesti . Veloci.

tì di piedi, celerità d'Animo . V entreè più proprio de Maſchi; V tero

piùproprio delle Femine. Premio,valpiù diprezzo. La lenità permette;

la facilità perdona; l'ingiuris e- ſempreingiusta , non ſempre l'offeſa .

Questa è la millefima parte di quello, che potrebbenotarfi d'intorno a

cio. Cbine vuolvederpiùricorra agli Autori,cbe nefcriuono; de quali

uno è Ifidoro ne fuolibbridell'Etimolagie . Non son tantoferupuloſo,

ch'io penfische debba dannarſiciaſcuno, che allucinaßenello ſcambia

mento dialcune delle vaciznotate di ſopra :dico bene , cbe ilſaper queste

cofe ,&poffederlaragione della differenza tra voce, e você , trà termi

ne,etermine, è neceſario , per valerfene a tempo ;comeveggiamo bauer

fatto quelli che fono demigliori, c.chemeritano, effereimitati Bafti

questo per bora in risposta a l'interrogationi fastemi dalei,cox.la quale

14
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mirallegrodel progreſo, chefanelliStudijne delleauriglisdcbene nor

Ara: & dicuaréme ke raccomando.Di, da

A Monſignor Antonio Ortenli,Referendario dell'una e dell'al

tra Segnatura: Segretario della Sacra Congregatione de

Veſcoui, & c.

Le
menteda N : S. a V.S.ReuerendisſimadichiarandolafuoSegre.

sario nella SacraCongregationede Vecoui:S'ióbodadir ilvero , mipae

re,casigrandecom'è afai inferiorealmerito diV.S. Reuerendisſima

che la fa riguardevole a tutta laCortedo fuo Santitàpieno diprudene

24,mostrafodisfarſidilei,& và ſegnalandolà ,comeſuoCreaturamolt

to particolare;appoggiando alla fuotefta di molti titoli, ale fue spalle

pon pochi pifi .Qualiv.S. Reuerendisfima ſenzafentirne noia,ſostie,

De francament de camina auanti agranpasf. Perfinir þene queflane

carriera ,che fuole kauere in premio bonori, & gradieminenti,che vi

vuoleglid Nonoltro, cbe vita& prosperitànel Pontefice ; vita e fanita

in V., F. Reuerendolima,abedamekeè desiderata inceffantemente ,per

Kòrallegrandomi con efolei, lezicardo,ch'io cominciaiadelerle, la fue

prodatia direbbe Amica ; mailmio debito dice Seruidore fin'al tempa

Hella Jospirata,memoria diPapa Gregoriodecimoquarto , e tale mele

conferuo:Bgoiandole cordialmente le mani la richieggo , con animamala

todeliberato,delmaggior fauore chemipoſſa fare,che èilcomandanmi,

oamarmi .Di,gr.

Al Padre Frate Franceſco da Lugnano Capuccino,

Parla di vna Medaglia datagli dall'illuftriſsimoSignor Cardinal del Monte , lodando,

S. Signoria Illuſtriſsima .

A Medaglia benedettamandatamidala P.V. Dio fa, femecas

rajm'è cana anzicarißimaperche vienda Voi;perche è d'argento,

bonifsima fatto,perche contiene un pienoAlfabetodifante benedittionis

in ultimo perebeèdono datoui dall'Ilaftrijſ:Signor CardinakdelMona

H. Lacui prudenza,vedete ſe ègrandesevamòmentre poteste feruira

Le al fecola; da vi tien cdrosdov'bonora boggi,che potete aiutarlo colbe.

nefitio de Pater nostri, e dell'Aucmarie .Cosi fannoi buonipadroni; cosi

chi è nato Signore; cosiahibia.dell'Ecclesiastico , e delCriſtiano.da vero .

Intendo anco ,che S.Illustriff Sig . v'bà fornito d'un belBreuiario :: Nel

qualfatto midolgo dellaP.v. perche jel'Illuftriff del Manto vi è Pain

drone,io vi fan Padre:cbjedetaa lui coſedagnandise.a me cafedapiccoli

IIBre
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il Breuiario tocc sua áme á darloui. Per dirucla , mi gusta tanta que

Sta fanta Imaginetta, cb'iò ftò per andare a ringratiarneanco , rivi

StriſsimaSignoria Sua; da dir ch'io gli bò obbligo d'una gratia fattami

da voi, cbe l'bayete riceuutada lui . Tantopiù , ch'io bè deſideratomol

80 ,farmiconoſcerda S. S.Iluſtriſsima , per uno di que feruidori,obe

loljerua ,ſenza dirglielo; degli deſideradel bene ,ſenza chiedergliene;

che lo ſeruirebbe da vero , ſenza la parte . Vedefte voi maiPrinci

pe più amabile, più grato,òpiù vffitiofo dilui: Miricordo ben fi ,diquel

to,chemidiceuate dilui, al ſecolo ? fin d'allora, & non era ancorPur

purato, gli ziurai fedeltà . Egli èd'unaDifcendenza, che produce Soge

getti,attia tutte le coſe grandi:Eccouigl Illuſtriſs. fig.Giambattiſta,

fignorFranceſco del Monte, Pezzedel valor,cbe fi sa ;ftimati da gran .'

diſsimi Principi,do Répub. cbe fe ne feruono .Questa Corte stima

bozzi, S.S.IBuftriſsimi affai ; éd'io lo riueriſco-affaiſsimo . Caſo cbºro

laſci difodisfare bora,a quefto miòdefiderio, non laſcierò di farlo peral

tro, che perche non mipar complimento dafarlo senza opportuna occa

fione. Chifon’io , che io debba preſentarmi,a un talPerſonaggioa man

wote? Mavenendovoi qui, allora si,che fenzaporloinconſulta, miv'at

tacco alcordone,é verrò anch'io a riuerirlo con voi . Inquesto mentre ,

diamoci a pregar per S. S.IDuftrifs.do per noi inſieme , ſecondo l'ufan

La nostra . Per unaMedaglia d'Ariento , ne mando a V. P.tre diRo

me, piene anch'elle di Sacroſante Indulgenza; cbiamo Angelettiqueſta

forte di deuotione , ne fo conto come di Zecchini, da poterecomprarment

il Cielo ;perciò ſempre, me ne pende qualcuna dalcollo, oltre a quelle

della Corona . Charitas Dei fit cum omnibusnobis . DiRoma.

Al Signor Ottauio Sozzifanti . Piſtoia .

Delle fue Leccere Stampate .

1

C

Redolo , che V. S. ſia stata il primoin Pistoia a voler le mie Lettere

Miſcellanee : perche elli èanco ilprimiero adamarmi, & volermi

bene; ridotto a taledalla ſuo amorevolezza,ch'io non mi marauiglio più ,

de fauori,cbe mi fa ;madi me chegli riceuo, &dell'animo cbe bò diftar

Jotto questa gran Macchina. Ma dellacorteſia diV.S. non biſogna

parlarne all'impreſcia,ne fer lettere; fiche diſmettiamo il trattarneper

bora ;tanto piùche con la memoriadel debito creſce in me l'obbligo.Cha

il ſignor Lodouico Pazzagli,che fu Progasto diV. S.mentr'ella fu Gona

falonier di Pistoia ; legselle quellemieLettere con gusto , & poilelodaſ

seper belle , daoper buone :S'io dirò che non mipiaccia, dirò quello che

non è , & che repugna alnaturaleappetito ; poſciache ancogliScimiotti

non paion brutti alla Scimia . E ben vero , che la lode deriuante da cbi

sa , fi puòaccettarpiùſicuramente per dueriſpetti. L'uno,percbel'in .

telligente
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teligente che loda, trouaqualcoſa,che lomerita . L'altro, percbe lifter.

folodatoreſi coſtituiſce debitore als diffefa delle coſe lodate. Io non fo

; noamicodi pratica delfigror Pazzagli,madi volontà; con ocebio

fillo, bò ammirato ſemprela ſuo moltamodeftia ,& portatagliſempre af.

fettione, ſenza dirlogli : Il qualſegreto, defidero, chegli fiaſcopertobora

da V.S. con una larga offerta diquanto vaglio, e diquanto pofo :Inui

Handomia ciò , oltr'all'amicitia , che fu tra me, dye il fig . Luca fuoPadre,

#proprio fuomerito, la ſuo propria bontà,& vertà .La quale dourdri

conoſcereglierrori della Stampa,& incolpandone l'Impreffore, compati

re at innocenza,d disgratia dell'Autore. O ſtrana coſa ?ilLegnaiuolo,

obe mi guastaun Tauolino , ò uno Sgabello di legno, è condannato ari,

farmelo: V no Stampatoré;cbe'malaßina un'opera , un Lauoro d'in

gegno, non ſolo nonè punito, mu neè pagato ; tolleraſiquesta ingiu

ftitia, che dourebbe caftigarſicolla pena del Taglione; dando tante Atrap

patedi corda all'Impreffore,quantiſono i fallicommeſsinello stampare.

ScufimiV.S.con chivede, omleggi quel mio giustitiato Libro: con

tinuando ad amarmi , continui inſieme, a farpregar per me, da quelle

fue verginelle , già confecrate a Dio ; che coſi farà creſcerein infinito il

miodebito , cheper meè bene, che arriui a tale, cb'iomeriti ſcuſasio non

lopago . Raccomandimidi gratia al fig.Caualiere Iacopo Ricciardi,

col quale micondolgodella mortedi M.difant'Antonio ,fuo Pratello

pregandovita , & felicità alui, a fuoiFiglioli, giouenidi molta Spa

ranza. Mifauorirà anco V. S. didare al fignor Aurelio Chiarenziil

buonprò del pobello preſo di quel Mefferatico,quale, prego Iddio ,cbefra

godutodalui, con la ſalute , cb'io defidero ad'ello, alla Caſaſuotutia .

A Monſignor Lunadoro, Veſcouo al Nocera de Pagani." I

Gli manda ya Diſcorfo del Signor Atto Celled, & c .

M

Eritoogni cafligo,e per impetrarne venia,accu /o lamia negligens

qa,alla quale fupplifco hora,inuiando a V.S. Reuerendiſs. ilDl.

fcorſo ferittomidalſig. Atto Cellefi:d'intorno al vano giuditiod'alcuni

Aftrologi, vaticinantiquel,obe non fanno, & abufandodell'Arte .Credo

che daràgusto a V.S. Reuerendiſs.come ferittura dotta ,epia ; fiinile

all'Autore,pio,&dotto anch'ello.Fin qui, la Santità di N. S. viuesefa.

bene, Dingratiajalla barba deCiarlatani.Denegotij di V.S.Reuerendifs.

nell'aſſenza delfig.Cavalier fuoNipote, volentierineterròcura ; ma nõ

farò ne Agente, ne follecitatore della bravura,che è effu .Non ſi Atracca

mai; e quelche nonpuò bauer a patti,lo vuolper affedio . Bastaio mi di

batterò, e dimeneró a più potere; durerò fatica anch'io,maſenza fatica ,

anzi con zufto,& piacer grandiſsimo. Poiche ilfig. SozzoSozzifanti.

fi porta ſi bene, e fadarſodisfattione a V.S Reuerendiſs. mettendomia

raccomandarglielo, farci torto alfue merito ; &offendere lei, cosa per

L
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fe fteſa, dar il fuòdouere a ciaſcuno.Tuttavia, chepeccato deglisracer

mandarance, cbimerita ,fa bene ilfuòdebito ? Parpure anco4 me ,

diportarmi beniſsimo con la Reuerendiſsima Signoriavostra, nel defit

derio d'oferuarha , & feruirla ; e con tutto ciò , mi raccomandoalla ſuo

buonagratia,raccomandando inſieme, alla Diuina bontà V. S. Reke

rendiſs. a cuiriuerentemente bacio le mani. Faccia per me,due caretat

9 , di piss, alfig .Oratino,quale intendo, che rieſce più buono costi, obain

Roma;di dove vien questaa V.S. Reuerendiſs. fatta di Settembre 160's

Admodum IlluſtriD. Bonifacio Vannozzio Piftorienfis

i

A

A &tus Gebefius S. D.

A
aftrologos quofdam , in Leonis XI. interregno, vaticinatos fuif

fe Sanctiflimumeligendum Pótificem , è Vita diffeffurum ,antequam la

bereturfuturi tempus autumni ; quæ quidem res tam alienaabomni

Alrorum diſciplina , & adeò ſomnio,aut potiusdelirio (imilismihi vi

fa eft,vtnonpotuerimconţinereme, quin per breve tempus a Legalis

Philofophiælucubrationibus , & à refpondendo injureciuili, animum

ſubducerem ,manumqnerétraherem , ac pro huiuſmodivanitate redar,

guendayredirem ad ſincera illa Altrologiæ ſtudiacque decent virum in

genuum,quæque Chriftianæ Religionis. non craoſgredáuprur limites

Conſiderani enimhocæuo noftro,ob temerariasvanafq;prædiciones,

nullo modo dimetientes præuilos Siderum effectus,iuxta ea ,quænatus

ralia principia conſequuntur,locum eſſe ferèdatum vaticinio,& deplo

ratiqni illidllius eruditiſſimi, & oculariſſimiViri i qui ætate jamantė

a &ta,ad inftarDiuiniHermetis,quem ferunt Scientiæ eius temporibus

celebris præuidifte ; & præuidendo deplorafle amifsionem , & interitum .

Bræuidit ; & ipſe quidem , ac fæpè fæpius non fine mærore prædixit ,

ja & uram , & penè occafum fpeculationis illius , quæ circa corporum

cæleftium influxus, purè, fincerè, & abfque repræhenfionisnota verfair

tur. Vtergotam inconfultèvaticinantium frontem feriam ,quafi cum

ipfis agenssopto more Socratico , mihirefponfum dari, vtrum vatici

nationis tempore ignorauerint, vel potius præuiderint, quisinter tot

purpuratos.SacriSenatusPatres , Diuini Spiritus affiante Aura, Sum

museſſet Pontifex renuntiandus. Namfi dixerint ſe igaorafſe , vt cre

dendum eft,& experiencia docuit ; neceffe erit , eos præditionem fuam

ad fortuitum Cæli, & fiderum fitum , atq; concurfum , tempore cæptæ

inveſtigationis, velad efficieatiam vniuerfalem alicuius Eclipfis, fed

„crinitæ ftellæ , autmagnæ coniunétionis,omnino retuliffe.Sed horum

primum declinat ad fortilegium , quod vltra ſui ſummam leuitatem

manifeftumque mendacium ,prorſus etiam damnatum eft per Diuina

pagi
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Paginam , ac per ſacros Canones,
Conſtitutionefque Pontificias, &Im

periales;à nulloq; emunctæ naris Aftrologo vnquamprobatura : Alterá

verò,imperitiam areisderegit,quoniam ,ve placer Aſtrologorum Prin

cipi Prolomeo illi folùm ,querum Ciuitates, feu Regiones, & exNatali

die ,ab eo memorata focad defectionibus Comeris, &
conjunctionibus

Infauftis afficiuntur, communes, & vniuerfales ab ¡His denunciarosin

fluxas præcauere debent : Luce autem clarius eft,de illo cuiusnataliria

non nofcaneur Sidera,id
præuideriminimè poffe.Necpoterunc, Arioli

tam infignes, fuffragaripropriæ caufæ ,dicentestót fufpicor)ex quibul

eamconiecturis,
coniunctionem fuperiorum , anno præterito oblerua

tam ,& nouum Sidus, quorumdam iudicio , aut verias Cometem , citra

vllum iubar, ( vt Plinij verbisvtar :) ſub Sagittario viſum , Summorum

piincipum interitum ,ac Inuitationes Regnorum ,
Gubernationum ,mo.

rumque, ic Inftitutionunt præcipuè cirea Religionem præmonftrafie,

& indepezdici potuiſse Pontificis Maximi eligendi obitum , cum ipfe

ex D. Thomæ ſedicentia ,ac aliorum etiam , quiauribus nonpruriunt, &

ad fua defideria non coaceruant,vtriuſque poteſtatis fapremuin teneat

apicem : Dimiſsaetenim infullitate;vitra alia illationis ,nunquam cen

fuit Do & iſsimusPtolomeus , autalter, qui ſaltem d limine inveris Si

derunt ſignificationibusyMineruam falutauetit , Eclipſes, coniun & io

Aesmagnas & Cometas, portendere periculum Principibus,nig ea co .

fenferint, quæ proximèindicaca funt : & dubio omnino caret , Romain

principaliter Leoni,nonSagittario, labelse yvnde fiquideiufmodi por

tuiſset pronuntiari, id potius Regibus ; & Principibus Regionum ,qui

bus Sagittarius præeft, & ad quasCometes ſi nonfigura, faltem radio .

rum iaculatione inclinabat, conuenire dicendum erat. Non fumaturg

pro argumentoobitus Clementis, & Leonis; nam vtrique non alia in

clinatio, vel effetio vniuerfalis, fed poft Diuinum placitum , tranfa & x

Sene & uri fuccedens ætas, & proprij temperaméti,vitaliſq; fignificatio

nis declinatio, ac defe& io particularis, miniſtraMorris extitit,& co

mes atq ; prænuntia : & minimèpoterat ,etiam fi ipfi comune aliquid

habuiſsent;cum Cometæ , & coniun & ionis conſpiratione,protrahi præ

fagitio ad futurum ,incertumq;Paftorem ; quem equidem ele & ionepe

racta , nos ad Regnum deCælo vocatum hodie fatemur , ac ſcire fimul

poſsumus,eius vitam in manu Deipoſitam ,non ſubijciidgenus influ

xibus,quamquam eorumuis, & præcognitio,ita cóftaret,vc

di& umeft:
Coniun&ioenim louis , & Saturni, cuin initiotum tempore ftationis

vtriuſq; & Martis cum Saturno , & Iouecongrefsus,Cometæq; vifio,&

pro vtlentio,etiam generatio contigerútſub plaga Coeli Occidentali:

Indeq; præter alia conſiderata, fatis liquet fi dyrialiquieuentus tinie

di eſsent, illos non ad Pontificem ,virilemætatem agentem , fed iuxta

Ptolomeidecreta,ad ſeness& vita penèfundos,pertinere; Inſuper,ani

maduertendumvidetur,IoueminSagittario conftitutum ; imperaſse lo

Cc 2 CO



404 Delle LettereMiſcellanec

co coniun &tionis, & fimiliter cometæ , qui ipfius quoque louis colore

præfullit ; & ideò quatenus ex prædi& is aliquid cffici, & rlcra naturale

colligationem ,ac nexum ſuperiorum corporum cum inferioribus præ

uideri potuiſſet;minus abſonum crat, abdita ,retrufaque & non tam re

mota d naturali ſerie diuinandiratione , prænuntiare multa proſperė

euentura Chriſtianæ Reipublicæ , & liquæ aduerſa contingerent, inter

mala virtutem Summi, Optimiq. Pontificis ,tanquam inter nubes dis

ſciſas fulgentem Solem , letantibus omnibus , fore conſpiciendam .

Poftquam igitur , Paftorem Optimum Maximumhabemus , cuias he

roica Virtus adeò Illuftris , & conſpicua eft, vtorbisimmenſa ,ſummag.

lecitia exultet, explodendæ eſsent omnes diuinationes, & fi quid ipſis:

concederetur,idnon infauſtis, ſed felicioribus potius, videreturconce .

dendum ,ſperandumque mutationes,quæ contingere poſsent ad rerum

meliorem ftatum ,& conditionem reducendas vitam optimorum Prin

cipum propagandam ,Monarchiam ,aut Ariſtocratiam , vbi improbata

regimina vigent, introducendam ,Impiasfe & as,præſertim Maumethan

nam ,de Terra euellendas,& Britanniam,ac alias àChriſtoauerfas pro .

uincias , ad Eccleſiæ vnitatem reuocapdas :Iouis namg. benignum Si

dus,prædico fitu , dominatuq. ſuo inclinat ad feros, rebelles, impuros ,

intemperatos,impios ,ac barbaros mores, Manſuetudini, Juſticją ,Hon

neſtati, Temperantix,Pietari, & Humanitati, virtute potiſfimúoptimi

orbis Monarcæ,paulatimſubijciendoś,&accomodados.Et hinc deduci

poſset,à naturaliſerie,& ordine effectuum ,non omninò abeſsefpem ,vl.

ira alia narrata ,extin & ionis Maumethanæ fe &tæ , & reditus Angliæ ad

Chrifti veram Relligioné . Huicq . ſuauiſsimæ ſpei, ( fi liceret longius

ab Aftrologia fubfidia petereJadftipulareturconiun & io magna in ter

tio trigono,aqueo appellaco ,olim obſeruata, poftquá Maumethis im

pia geita inualuit, & Cometes fub Ariete præcedenti feculo confpe& us,

cui fucceflit Britanniæ , ac aliarum Prouinciarum à fide defectio.cum

cnim prædi&tæ coniun & ioni aduerfecur omninò, Synodus in prinio tri

gono, acdodecatemorio Sagittarij,autumno præterito celebrata, & à

memorato Arietis diuerfamfortiatur inclinationé, Cometes ſub eodé

ferè tempore, & cæli loco genitus, ac Stellæ louis, moderationi ſuppo ,

fitus. Reliquú efset , ſi ccelo visaliquain rebus huiuſinodi indicandis ina

cſt,cas indicationes,quæ ab aftris vniuerfæ accipipoſsent, ola præuiamı

difpofitionead ea ,quæ nuncdixi,potius gaudium ,& proſperitatéSum

mo Pontifici denuntiare,quàm côminari periculú ,vt vaticinantescon

fixerunt. Quòd fi voluerint;vt Caribdim euitent,in Scillam incidere ,&

dixerint, ante electionem fe præuidiſsein quemcadere deberet ſors mi

niſterij,& fucceffionis.D. Petri, & fimul ei ex influxibus partim vniuer

falibus, partim particularibus Eclipfis Luna futuræ in Aricie, ac Solis

in Libra , & natalitiæ cæli conſtitutionis, auguratos fuiſse fupre

mum diem : Citò , & abſque magno labore , cogentur obmutefcere :

be
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Quis cnim DeiConſiliarius eft,vt pofsitprecogeplcere, quemipſe Vi

carium ſuumin orbe delegerit ? aut quis creditDiuinam Sapicutiam

tem canti ponderis in Eccleſia dimittere å fecundis cauſis conficiendi,

vel antè tempus præindicandam fed ekko præcognouerint, conced3

turque etiam ,in natalitia ortus Pontificis coeli conftitutione , ( ut ali

qui exiſtimang ) tertiam partem piſcium cum Horizonte Orientali

conincidiſſe. Marte exiſtente in parte 22, 20. 11. Cancri , loue in 25.

20.4. Leonis.Luna in Virginę lub radijs Solis. Solein 4. 16.31 . Venere

in 9.16. 3. Mercurio in 23. 47.12 . Libræ, ac denique Saturno in 23. 20.

Aquarij. quid tamen indeLethale ex diuinante Aſtrologiaa Ptolomeo

pradita rimeri poteft:Eclipſis enim Lunæ in Arictæ ,quainguam diamer

tro aduerfabitur ſoli Sunumi Pontificis, non reſpiçięt principaliter Ro

mam ,fed Britanniam , & alia loca iunétiora Arieti,effe &tuumque ſe ini

tium produ& uram innuet declinante Eſtate Anni 1606.& potius beni,

gna, quam infauſta erigagum Dominatus eiuş Venus, & Iupiter ,,futuri

Kot Participes Defedio quoque Solis in Librazhonvidetur,futuraadeò

malefica , ac noxia , utpleriqueverentur : nam Iupiter æqualem ferè ,

auctoritatem fibiin ipſa cum Saturno vindicabit, eò quia in loco Ecli

plis , duplicem nancifcetur diſpoſitionis prærogatiuam,vnam ex fini

bus alteram extetragona,ad vnguemradiatione, &maior parsprace

dentis Cardinis MedijCeli lukSagittagij dodecatemorio incidet;

Effe & ioneſque di&i defe &tus, non videntur ,antè Eftatem ſequentem ,

metuendæ; Et quamquam apud Maqiliumlegimus, Heſperiam ſua Li

bra tenet,qua condita Romaorbis , & Imperium retinet,diſcriminare

rum ; vnde aliqui Romam Libræ ſubijçi voluerunt ; Maniliana tamen

carmina de veteri Roma ſunt accipienda, ac ſtatuendum eft, ( vt pleri

que fentiunt, cxperienciam notum fecit ) Noux Roing dominariLeo

nem : & ideo bujuſmodi Eclipfim in Libra, vebi:paruhi fare aduerſain .

Deindeconfideraripoteft defectionem antèdicam , in quadrante Cali

occidųq,{pe& andam ,quatenus Romæ,velalteri Italiæloco ,conſenriat,

& minitetur , illiusloci hominibus non debere referri niſi adconflitu

cos in ætate lepili;& aliundè etiam nocentem SummoPontifici vim no

habituram , quippecum inter Eclipſim ,& Solis Pontificij Nataliciuni

locum , jnrerponatur Stella natalitia Vencris , & Iouis tetragonus rac

dius iuxta deliqui;tempus, accuratè , exquiſitæque ad calculos reuo

Catus.

Nullumetiam vitæ periculum ſigni@ capt influxusparticulares,licet

Afris eam maiorem poteftatem tribuamus , quamEthnici afrologi

tribuebant:NamSol abſque controuerſia A pheta, feu propagator vis

tæ maleficarumStellarum aneretico, vel intercidenti occurſu , per an

aos multos, & iterum , atque iterum inulcos,nunquam imperitur, ne

que aftligitur;&occurfatio retragoni Saturni ad Horoſcopum , vel iam

preferiit, generando quemdam Melanconia:effe um , vel fi aliquam

afte

1
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affe & ionem parere poreſt, eamq.puris Medicis cognitu difficilem ; ta

men facilè coniectanda, ac paruifacienda videtur ab illis, qui Aftrolos

gian didicerint; apud quos etiam manifeftum eft, Horoſcopnim res

corporis tantùm , non Vitam per fe fignificare, & præfatum Saturni

afpeâum infignis contingere brevium aſcenſionum ,indeq. parúm ,aut

nihil roboris habere. Qua propter fic habeto , mi Vandozzidulciſsi.

the , prædu&iones, de quibus egi , nequè vniuerfalibus , nequè partii

cularibus infuxibus ; conſonas effe , & præfeferre inauditam acmon .

Atri, feu porcenti fimilem inconfiderantiam , cum iuxta Aſtrologiam

illam , quæ extra Cancello inclinationis , naturalibus principijs corres

fpondenris , non vagatur : tuin fecundumeam , quæ nequit intra mo

dum fe continere ; excuius quidem fontibusquidquidfupra hauftum

perſpexeris , illud folum ad impugnandam intuise vaticinantium au

daciam , volo dictum accipias: & fimulcredas, me in ea effe fententia ,

veparum Aſtrologiæ , præter alía multa , circa determinati temporis

Viræ indagutionem tribuam , potiusq. exiftimem , innumeros mori

nulla ipfis Aftrorum comminatione immineótë , & multos potiſsi

mumq. Principes, enadereſaluos , & incolumes , potentiſsimis, & faca

viſsimis contra eos confpirantibus Aftris Vale; & amicos ( vtſoles )

ama, parq. pari rependens precibus enirere, vt Deus gratiæfuæme

participem efficiat. Dar. Piltorij nonis SextilibusADIM.DC.IV:

1: 56 ! 35101 is ,

Al Signor Caualier Vliffe Papagalli . Piſtoia .

Rifponde , & duella con ello ſeco .

Al Signor Giorgio Tonti, cortefe, & gentile al poſsibile',mifudde

ta in man propria ,bier l'altro, la cortefifsima lettera diV.S. mól

to Iluſtre,piena diſcule,da d'accufe, per unpò di filentio,cagionatoan

co, da impedimentidegni nonfoldi perdono, ma dicompaſsione!Sono

Stato quaß per dubitare, Padron mio dolciſsimo , cbeV. s. nonmipaſsi

più per quel veroferuidore ch'io le fono . Ohime , perche meco tanticom

plimenti, e tante diſcolpe ? Certo io stimo, comegioie le lettere di V.S.

ma anco il ſuofilentio miparla ; ſicuro,cheſe tace lapenna,ilcuoreama;

Buquesto mi basta. Sa V.S.quel ch'io bramo da lei?manco letterese

più comandamenti. O questo si, cbe non mi laſciarebbe entrar mai, net

capo , neſoſpetto , netimore della Juo gratia :Ďbe, perche' non nonmifa

ella cotanto fauore? 10fonqui,bò de Padroni, ne mimancano ami

ci, che tutti ſaranno pregati dame, & adoperati per lei :Sì alle manis

alle mani? La voglia di tornarealpaeſe micrefce,douendoui trovar V.S.

er vedere ,&godere le nobili Fabriche , ch'ella fà alſuoPalazzotto, di

Giardino del Bastiorie ; arricchito fibene, du ripieno ditante delities

11 fito merita ogni carezza . V. So bà animo; giuditioda faper dife :

gnars ,

be
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fnars byimprenderedi belle, egran coſe, &borfa da poterleridurres

perfettjone .Faccialo-pures che il far ciò bàdel Prencipe. Coſi bauefi'ella

dagodere, rallegrarſi di qualche figliolino:Ma non piace a Dio, dar

tante.cafeadunſolo .Quesla bumana felicità è zoppa; ed è circonciſa

ogninostra letitia :più sú Sàqueibene, che può quietare ilſenſo, dfe

licitar l'intelletto . Ringratiamo delpariS. D. M.di quello, cbe ci conce

de, e di quello che cinega; meglio dinoisa ello quelloche più cigioai;d .

allevolte, cidice di nò in terra , per dirci difiin Cielo ; dousdobbiamo

Anelar tutti. Conferuibora V.Siil Signore , edigratia pafsimi il mio

hignor Caualiereper quel feruidore, e per quell'amico, che le fono di pa

role , e di fatti; mentre le bacio le mani cordialiſsimamente . Ringratio

H.S. moltoIlustradell'auuifo datomidelritorno delſignor FràPom

peoRSpigliofi ,per la cui liberatione miſon rallegrato tanto , quanto fee

il cordoglio, cbe io fenty della fuopregionia, & cattiuità ; pianta da cis.

feuno cbelo conoſceua, per la Juoinnata bontà , do per la riuſcita ,cbe

Je ne fpera . Fauoriſsamid'entrargliſcurtà,anch'effa,perme, deldefin

deriagrandiſsimochebòdiferuirlo, come glie l'bètestificato ancb'io,rio

fpondendoa unaſuocorteſiſsima lettera;cô la qualemi ba fauoritod'una

nuoua lanto buona,e tantodeſiderata . Vorreianco , ricordarmiferui.

doreal fignor Vincentio fuoSuocero; cheſebene io non mi foordomai di

Jui, dubito, sbe fifcordielo dime; tesstilo V.S. & afsicurimene aſsicu

sandofe,Gluhdellamia affettuoſaofernanzaverſaambidwe. Di Ro:

MA, 1607. :

AlPadreM. Tomaſo Bozzi, nella Chieſadell'Oratorio ,

di Roma .

Defupi auuertimenzi Politici; da cui ciueduci .

làbò intefo , cbe il PadreReuerendiſsimo Maestro Sacri Palati

Jettile demieiauuertimenti PoliticiMorali, Cristiani; acciò gli ve

deffecondiligenza ,& gli approualle , ò riprouaſſe col ſuogiuditio . Et

bora mifa ſapereMonſignor.Arciueſcouo d'Vrbino, cbe V.S.glibà ve

duti, & con un foglioſcritto, & - fermato diſuomano,& colſuo figillo ,

rimandato il volume al ſudetto Padre Maestro, con la fede della ſuovi

fura, dell'approuatione dell'opera , comeCattolica,dibuonicostumi,

difaniauuertimenti,vtile, & neceffaria a vederfileggerſi, convti

le, & dilettation grande; lo mirallegrai, che V. S. folie eletto, per

Cenfore diquella fatica , done diedi gratie a Dio; poiche egliè unaſpe.

sie di feliciia ,in materiadi lettere, vedere, che delle ſcienze,o dell'ar

ti , ne giudicbi , chi ne se , l'intende ; cbi abbonda di giuditio ,

d'ingegno; & in fomma ,chi fia veramepte , vir magni Oris. Hora

C6 4 torno
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forno arallegrarmi;fentendo,che V.S. Hon ſolo l'autentica , rapport

wodó la giudica buona ; ma v'aggiugne la lode,degliEncemi. Delta

faticuuſata da V.S. nel vedere ilVolume, polo fcufarmi,poicbeHPa.

dre Maeſtrofu , che la carico di quelpeſo ; madei commendarla , lo

#arla, è un debito, che vien tutto ſopra di me; lo fento affaigrave. Per

allegerirlo unposbetto, aggiustar meglio la fome,farmelaon tan

Tino, più facile, vorrei ringratiarnela :maperche queſtomodo diren .

dergratie , bitroppodel triuiale , dubito, che il debito ,creſta , Hon

menomi, da medeſimamente entro in ſoſpettione, theforedra, ch'ioBrice de

ti quello, di cbe io la ringratio'; cbe ſonoleledi, aftribuloda lei, a quelle

mia fatica,do vigilia, Multorum Arnorum . Se benefecondoCaſiodo

ro , Conſtat iucundum effe , rerum bonarum faporem , & vtilein'amá

bitum laudis, qui appetitur peraugumenra virtutis. Et quando beneto

non debbaefferdodato ,Merito meo ; polonondimeno yornariiudicio

veſtro ; ed è bonißimo fe, Ideo roluptuoſaquærimus ; vtperipla feria

compleamus. Patafiadonque come ſivoglia ; Toringratto V.S.al mee

glio, ch'io poſſo ; & fo capitale grandiſsimodeljuogiuditorskefenedadio

Jare dice ilvero; d come diperſona, ebe in questoeſercito balaydo

tedra tra le prime; &qualonque non ledà del Maestro , mostra dinon

tonoſcerla; edi nonavergustato tante étante opere,d Elucubratia

niuſcite dalei, con vtile dituttalaChieſa : L'Antidota contront oelthio

Macchiaurtle;apprestatodaletagliinfermiPolitichvonirgliStatopres

Jentaneo ,& opportuno ? Quelfaljo Maestro di coſi peruerfa, adannon

Politica, infettaua troppi,ſe nonera iugulatoda V. S.ſcoprendoci la fuo

impieid,&arrandoci contro alle ſurinfidie ebtuxdi diaggiare Mat

stro, veggia chi è lo Scolare . Il Duca Valentini, per tacer d'altri, ilDu

ca Valentino, fu un dotto , & peritoDiſcepolo delMacchiauello; che de

nepar egli? Guaiiguai all ItaliasifeIddio notconfondeđa .Tengafi bora,

tanto conto d'unoScrittore, cheper inſegnar a far male, è unGrande

Trimaeſtro. Hofatto questa breue inulttittanon potendo contenerl'iras

fempre ; chemiſonuien di colui. Torno bora a Caſa , e in luogo di dår

gratie & V.S. per le laudi attribuitemi , voglio ringratiarla dell'amory

obe mi porta, mu di ciò honorarmi Attefo, che il verohonore non ci vies

né, fe non da ebin'bà, dapoſsiede affai:dit vero vertuofo yè ilvero bos

norato ; dwelo può bonorar altrui, fenzafwoo, ò fallacia; d communicar

altrui di quelladelitia;della quale egli abbonda.Delvero defiderie, che

bòdi feruir V. S. l'aſsicurerà Monſignor d V rbino; dva V. s. baciole.

mani, pregandole vita, & falute,per condurre a perfettione l'opera,nella

quale ellaJuda, & raffredda, acciò goda ilmondoduegrandiſsimiParti,

Uſciti del medefimo. V teredella Chieſa, dell'Oratorio diRoma; cioè gli

Annali Ecclefiaftici dell'Ilustriſsimo Baroniosdo y Secolari di V.S: af

k cuifante Precis miraccomando. DiRoma, diSettembre 1606.

A M.
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Gn'uno muore , ed ètantocerto queſto,quantoè incerto itcome, it

doue, &ilquando.L'importanzafta nel modo del viuere,ched'or

dinario qualeèla vita ,tale èla morte ; &pare imposſibileche non ſifala

vi qualonque vive in manieradafaperſi applicare ilmerito delsangue

diCriflo ; sparso a fin Yolo,di faluarci, d
guidarci al Cielo . Se queſta

Cristiana Filoſofiae vera,come veramente èverißima,potren noidubis

taredella ſalute delSignorGirolamofratello diV.S. Io certo tredo di

mor Egli fureligiofotrd fecolari,la Cafigliera Conuento,de la Came

aGelts. Praticavainpublico il giorno; ma tá ſuoritiratezzadinot

dasin certi giorni,baueua piùdell'Eremita, che dell buomoCiuile,da

-Politico e dal negotio forenje , da domeftico, non disgiunſe mai l'otio

ispirituale de Cristiano.Inſegnaua conlavoce,màpiùcoll'opere ; ilſuo

direerafare teneualalingua nellemani,lemani erano innocentif

lima,& purisime,non eredo ebediceffe già maiparuna offitiofa bugia ;

nimai bebbearitrattar roſa, chegliuſciſſe di bocca;ottenneciocbechie

alespercbe non cbiedena coſadanon douerfi ottenere : & non concedergli

quellosebe domandaua; ſi farebbereputato unamanifeſta ingiustitia .

Arbstro, do mediatore di tutte le differenze della Città; componendole

Sutte con ognal fodisfation delleparti. Non bebbemai debito, nonfa

mai ebiamato in ginditioyinimico de Vagabondi,Amicode Vertuofi,de

bubbi,didtReligiofipartialisfimo.Seilrispetto dt Nipotinon gli bian

neffe legatolemani,barebbe diftribuito tutro il fuo a Poueri;de quali fuo

Padre & Prourditorſempre ;daqualicontutto ciò , dawa ogni anno

quandola quarta, & quando la terza parte delle ſuerendite;comeV.S.

Jameglio dime.Egliera on Cappurrino vestitodaCittadino:cra un Res.

ligiofo nella Republica .Dolce nondimeno,piaceuole,affabile, obecompaſ

foneuole,degnaua tutti,&non diflemai Raca a qual buomofifa.Ámia

risfimodetdigiuno,do nell'oratione aſsiduo,de intentisfimo, riuerente ,

egli Ecclefaftici,nelle chieſe più frequente,chenelle ſtrade: cónuer

Samanientedimenom hela contrerjatióne bautua anco del piacevole :

Non fece maidelCenförein publico,nontorceua il naſo alle piaceuolez

gerne all'urbarita;ma con unteritonon focbe,dana ſegnocbeglidispiaa

ceffero le parededifone Ste; difcandolo.abborriua lemaledicenze ,eu

maledici:Intimicorapitalisfimode Beslemmiatori: ondeegliera folito dis

recbe se foſſe stato Confeffore, barebbe creduto dicompatire a Confiten

ti in tuttele loro imperfettioni , e affolatiglida ognipeccato, fuor quel

folo della Beſtemmia . Vella frequenza àfantisſimi Sacramenti,della

continualettione de librispiritualines deuoti cbi puòdirne abastanzar

degli
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de gli altrifuo corporali eſercity,non uòparlarne . Egli in fommafa

congrande buomoda bene i un gran feruo d'Iddio; perciò da sperar

fl, oche ſenefia volato in Cielo,o che vivolerà in fretta .V.S. fa,cbe effo,

do io fummo coetanei negli studi ,& fin d'allora appariua,cbeilSigno

renbaueua particular cura,& ſe l'andaua alleuando: egli non pur

non repugnansàgli amoroſi ſuſurri, & inuiti delbuon Giesù ,maapni.

ua lorogli orecchi,& quellidel cuorepiùcbe glialtri del tapo:fuccbiana

quellatte, & necauana ettimo nutrimento. Siche cosiGiouane,baueua

delfenile, dar chiamandola Croce di Cristo , Faſciculusmirræ , fene int

vagbi talmente,ch'io credo certo, che l'baueffe impreffard Stampata da ,

cero nelcuore. Di qui natque l'affettione,&diuotionecheportaua aquel

fuoquadro,tanto caro,doue era dipinto il Puttino,do PargolettoIddio ,

con la Groce in braccio, conun canestroinmano,pieno degli Aromeno

ti della ſua fantisſima Pasſione;nel quale eglinonriguardauamai che

nondiceſſe Beatus virqui portauerit iugum ab adolefcentia ; dypersid

lo voleua nella Citt , in Villa in più d'una camera . Io lo conobbi in

frinficamente,praticammo inſieme,conmoltadomestisbezza, il corſo di

quegli fudij ; communicandoci ogni nostro penfiero , più che fraterna

mente. Perciocbe,fe ben io nonera buono,egli vedeua tuttaviajebemipią

ceuono molte coſebuone, & glifui ſempre fimolo allaperfettione , quam .

tunque io ne fusſi lontanisſimo.Onde io m'auuedcua d'effergli caro,nonne

perche egli poteffe edificarſidi me,ebe fui ſempre imperfettssfimo,maper

che io mi edificaua di lui; atrouefciodi qualcun altro , l'effortai conti

nuamente atirare auanti; facendoli lume cok ciecocomeiocra . Sappia

boraV.S.cbepiù d'una volta e fu vicinisſimoadincappucciarfi,dogni

volta s'infermò grauemente di cbe mostrandofi afflittisfimo,da ricercan

done la cagione il fuo Padre spirituale,fentendoloanch'io, lo confolanta

dicendogli,cbe Iddio non voleua ancora,dopereſereduefolifratellid

lo bene štanti,daallora ſenza ſuccesſione ,voleua aspettare å farlo più

Juo,in tempo più opportuno;come appunto è auuenuto poiche Iddio 7bal.

rapito doppocbe V.S.è stato marito diduemogli,trouandofiboggiPadro

ditrefigliuoli: Siche per tutti questi rispetti,giudico io,cbe K. S. debba

sopportar con ageuolezzagrande ilbruſciore di questapiaga ,& lenire it

dolore chenefente,con lagrime non doloroſe,maarvoroje. Pianfe anto

Dauid il figlio,pianje l'amico, il nemico; Abfalonne, Ionata ,d Saule .

Sono le lagrimetributodouutoalla Natura , d al Sangue;mavogliono

fere lagrime da Cristiano;e tante in numero ,quante bastino,à
farcico

nofcereper buomini,non disperati,mariſegnatı . Egli èmorto ditrenta

tre anni,credete,che questo ancora non babbia il ſuomisterio ? Tuttibe .

nisfimo-speſi, di questi ne paffai feco dimolti di vista focome viffe: de

gli altrilofe per relatione .Ho anco intefodella fualunga infirmità ,

anzidel juo breue Purgatorio . Non bo gia inteſo di que particulari ,

thefaranno occorfi, nella malattia , nel tranſita ; che m'immagine

eller
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oferuene decorf af.si,degni di memoria, dad'imitatione. Pregoper cid

K. S. afare, cbe it.fuo maggiorfigliuolo me nefaliftorico,con una ſema

plice, mamolto ben particolarizzata narratiune; ch'io ſperodbauerme

laa fentire grandementefruttuoſa , a gioueuoli Digratia V.S.non

mimanchi di questa elemofina, mentre le prego dalbuon Giesù , vita ul

trettanto buona, quanto quella diſuo fratello,ma più diuturna,per las

perfetta educatione di cotesti figli,obbligatiagran coſe, ſe vorrannonon

degenerar dalPadre, & farfi fimili al Zio :quale, tengo piamente , che

farà in Cielo un grandeinterceffor per V.S.Ocbedi meancora,nonſ

fcorderàpunto lasi, comenon ſe ne fcordòmaiquagiù . Bacio a V. Side

mani teneramente de lapregóa darmi occafione diferuirla . Di.

AlPadre Don Felice Gratioſi, da Nouara;Canonico Regolares

Riſponde ad vna interrogatione .

M

I trouoin Villa conpochißimi libri; percbe penſo fermarmicipe

co: ponde io nonbòmolta comodita d'andareripefcando,qual ches

coladibuona, per dare fodisfattianealqueſitodi Vi.S. Tuttauia,volendo

le riſpondere alla fuolettera, acciòlariſposta non ſia più breue d'una por

forstta,pigli queſtopoco,cofial'improuijo , inpiede.Pare ame,cheque,

sta voce Cattolico, ſia ilſopranomediquesta altra Cristiano. Percbe of

fendoquesto nomeallaigenerale,come quello ,cbefi stendefin agliEre

tici doSeifmatici, Cristianianch'eßi, vien poifingolarizzato,& riſtret

80,conquelcognome,a noi folamente,cbe fiamononpur Cristiani, come

fono eßiancora ;ma fiamodi più Cattolici, che non ſonoeßi. In ſomma

Pepiteto, &titolo di Cattolico,èil contrafegno,da la Stola bianca diquei

Cristianicheviuono nelgrembo,do nell'unione dellaS.RomanaChieſa;

fuoridella quale , ſi trovano quei Cristiani,&quelli Scifmatici , cbe in

qualcbemodo,bannoapoftatato da lei;&perciò non Cattolici . Tanto mi

ſouvienebauer letto, maſenzaricordarmidone. Quandociriuedremos

che fard,quandopiaceràa chipiaceogni coſa buona ;forfe ne diremoun

pòpiù . In tanto a Dio , cui, sò cbe la moltacaritàdel mio dolcißimo

Don Felice , miterrà raccomandato ſempre. DiVilla .

2 Al Signor Leonardo Paribeni. à Roma,

Riconoſce la cortefia .

10.

O non poſſo ſcordarmi di V.S. le.cortefie uſatemida leiinRoma,

l'affettionemaftratami,con tante forti d'uffitijs con ufar verfo di me

dimoftrationiſopra il mio merito:ſono unospeccbio, nelqualericonoſca
ilmio
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il mio debito :perche io non ſon buono à pagaruclo , congli effetti,topa

go abbondantemente con amarladi cuore,&ftimar ſemprela ſuo molta

bontà,dirnetutto quelbenechepuò dirſi d'uno uffitiofisfimo Amico ;

onde dime,creda pur V.S.cbe può disperne, comed'un suo tutto tutto i

Jogade il Paeſe,come fa può godere;in compagnia fua lo goderei meglio.

Main questo cambio fauoriſsami, quandova alle fette Chiefe ,doul

va spello dipregarme,che cosiancoda lontano fentirofruttoda gious,

mentodell'amor chemiporta,delbenechemidefidera, defiderandone

io à lei altrettanto . Alla quale caramentemiraccomando , do a lei, dok

al Signor Fabritio Arfaruoli bacio lemani,do m'offero per feruirle.Ids.

dio benedettocarceda aV.S. ognibene, & r lefacciagionare al'Anima ,

bal Corpo la stanza di Roma; godendola ſenza eſere Cortegiano, da

ſenza viuere a diſcretion d'altri, Di Piftoia .

Al Signor Girolamo Baldinotti. Piſtoia .

In condoglienza .

o

Ime che dolorisfimanuoua... queftarfe laSig.Caffandrèmorta,e

morto,&spento uno demaggiori ornamenti, &splendort , dico:

tefta Citta: I dolori Colici, ch'io fenti l'altro di, miparrebbon gufti, in

comparationediqueſo . Maiosperare', chella non fia morte,anzianta.

dataſene al Cielo ; d doue poteua clanndare,feIddio t'bu fatta accom

pagnare da un Angelettonon natoda un Angeletto, ebe ſo alla Madre

beleuato la vita corporaleseterrena, lebandapertala via alla spiritua

le, ed eterna . SicheconſolifiV.S. Signor Girolamomio dolerismo,angi

tonfoliamoci tutti . Leparpocobauer veduto pianger datuttalaCinta .

interaglafuoSorellazquando apena fi troua,obeunainterafamiglia

pianga il Parente ?Quei figliuolini,che reftano, che faranno faranno

quel chevorräIddio;stannobene e hannoPadre giovene.Oltreebea.

fatorto allaragione, chiaspetta la medicina daltempo . Levertù s'ape

prendono per.valerſene,ſenonci Yeruono d'antidoto a bifogni, acbi .

impararle?&qual differenza ſarà dachi så , acbi non faitanto piu at

Cristiano, che deceffere tutto tutto ,riſegnato in Dio , e riceuer le ſue

sferzate per baci.V.S.ba pieno diFiloſofiala lingua, el petto,di Filofos

fia non ſolo morale, ma Cristiana; da potrà laſciarſi vincere in quelli

affalti,ne qualikusaputo, co potuto,confolare,de confortarealtri?Vorral ,

V.S.effer vintodalla fortezza del Padrelegliche ètenerisfimo,& amo-

reuolisſimo,eche si disfa nei'amor filiale , stà ſaldo ,&Àfcordaquaſi

d'eßer Padre,do V. S. vorrà vacillare, din un certomodo,non ſi ſcor

dare d'effer fratellol:Pregbiamo,preghiamoper lei.Tó le diròunaMelle

à un Altar priuilegiato, aspetterò cb'ella preghiperme in Cielojdi do

we pregocbea datutta la Gafa(uapiouino continuebenedittionis

)

ilmio
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Almio dolcisſimo Signor Fabio, bacio mille volte lemani; do voglio rala,

legrarmi ditantipegni,ch'egli ha in Paradiſo, do che lo preuengono nella

Morte,per aiutarloà conſequir la vera Vita. Di Romaalli 12. Maggio,

1606. Saluto caramente ilmio frateIacopo Cappuccino,& lo raccoman

doa V. S. che con gusto ama, baccarezza ſi fatteCreature .

Al Signore Caualiere Agnolo dal Gallo , à Piſtoia :

Lo Conſola nella morte della Moglie . Donna& Dama veramente Eroina .

Ignor Caualier Comparmio dolcisſimo s'iopotesſi col proprio ſangue,

ricuperare quello cheV.S.do la cofa fua bà perduto , perdendocoji

gran Donna,& gran moglie, credami,ch'io il farei; ma questi colpi non

ban rimedio, perche vengonoda Iddio ,che ci castiga folper giouarci ,

biſogna ſopportargli in pace, da pregarlo, che feci percuotecon undito s

sigioui almen con lamano. La Signora Cafandra fua , farà in Cielo,

portataui da quell'Angelino,che ba portatoeſſain braccio alla ſepoltura.

Quiuipre
gberà perVis.&

per ifigliolini laſciatiàV.S.in pegno del ſuo

castisfimoamore,do nel viſo di fette figli, goderàl'aſſenza della lor Ma•

dre,& fua spoſa. Questipotranno effere,molto bengouernati da lei , an

cor giouane,da da pater reggereil peſo di buonPadre difamiglia. Rar .

comandiſi,V.S. al Signore ringrazilodi questo diuortio , & confidi, da

speri nel ſuoDivino aiuto .
Io celebrerò , &fuffragherò a un Altar

priuilegiato,per l'anima della Signora Comare ; acciò anch'effa babbia a

pregar in Paradiſo per me. Nel resto V.S. fa s'io fonfuo, e perciò co

mandimi con ognifortedi libertà; mentre io le bacio caramente le mania

le prego quietesd falute continua, DiRoma .

AlSignor Tomaſo Ricciardi .

Dell'ifruttioni, che si danno à Miniſtri di Prencipi.

Er istruttioni,de Prencipia loro Ambafciadori, Ministri, de .

Stinandoli ad altri Prencipi,ne bo detto, nonſo cb?, nelprimovo

luine delle mie lettere,&non foche altro,nemiei Auuertimenti Politici:

non poſso hora replicarlo; ne bo tempo da reiterar la Scrittura, baftaha .

ueruiaccennato il luogo, douepoter ricorrere. Questofolo foggiugnerò

qui,ebe trouandomi in Polonia, l'anno del 1595.deßendoui un Amba

Jciadore del Tartaro ,alla Maestà di quelRé, sbe negotiòancocoll' Illu

Nrisſimo LegatoGaetano;non bauendofuo Signoria Illuſtrisſima tenuto

per bene, di ſcriuerealTartaro , comebarebbe defiderato il fuo Amba.

fciadore;fi venne a darli fodisfatione con una attestatione, della quale

inuio copia con questa. Veggiala,percbe ledarà lume a pigliar di fimili

riſolu
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riſolutioni,nicafidubij ,&negli accidenti nuoui,&fuori dell'ordinaria

De quali partiti ,conuien ,che ſia ricco, cbi maneggia, chi tratta nego

tỷidbauerne ben fornitala guardarobba dell'ingegno , per non effer.

colte all'improuifo, anzi abbondar di conſigli, d . dimodi, davalerſene ,

do ſeruirfene a tempo,do come i'inſegna Seneca , bauergli nellataſca,

Saperechefare, che dire ſubito,ſubito in più modi. Arte difficile, ma

vtilisſima , e honoredokslima. Conquesto partitoadanque ſi euitò il

pericolo dell'intercettionedelle lettere ;& di poterſimanifeſtare quello ,

che era bene tener ſecreto NelAmbafciadorepoteua, bauendo nosque

la ſicurtà dire al ſuo Prencipe,ò trattar ſecodi coſe, che ci fuſero pre

giudiciali; poiche delcommeffogli ad aures, doueua venirci risposta nel

modo,& perla via concertatacon effo lut; do in ogni caſov'egli bauoffie

deceduta la commisfione,o alteratola ,ditantovalorrera pereffere il nas

Stro nò,quanto il ſuo fa. Ma per non denir aqueſtonoi ,da pratichi

oi facemmolaſciare unaſcrittura di fuo mano, contenente icapidi tussen

tociòzeb'egli bautua in cömißion dal Legato,di trattar cob fuoPrencipe

Quantoſono utili le ſcritture,checipoſſono giouare, altrettanto fono dia

futile quelleche poſſono nuocerci. Però ferua fempralacautela ditrag

montana, a chiunque negotia, & asfcurifa da ognipericolo,o almeno da

maggiorib più importanti.Da quali guardiciIddio Benedettoogo'bek

rad ogn'boraamiamoci più , e vogliamocibene. Di.

Fidein facimus Nos Henricus, & c. Qualiter iuffu San & isfimiD. No

Itri Clemen. viij.Summi Pontificis, & vniuerfalis Chrifti Vicarij, quas

dam Antonio Doriæ Principis Tartarorum Præcopenfium , ad Serenif

ſimun Regem Poloniæ Internuncio , quæ perferat adeundem luum

Principem ,ſecretò commiſimus, & cum verbis ſuis plenam fidem adhi

beri delideremus , hæc fcripto teftari voluimus , mayus noftræ ſubſcri

ptione ſignato ;noftriq. ſigilliaffixionemunito. Datum Varſauiæ , Dic

vigeſimaoctaua Menlis O & obris, Anni Domini 1596.

Al Signor Toniafo Ricciardi , à Piſtoia .

Delle lettere priuate de Papi,ſcritte dilor mano .

I ſcriuete, bauer veduto nel primovolume delle mie lettere Mje

ſcellanee,ona lettera della deſiderabilisfima memoria di Papa

Gregorio il quarto decimo, ſcritta dalla Santità fua, alRe Cattolico ,in

vulgare, diproprio pugno,trattandolo con titolo diMaestà, nel corren

te della lettera ;marauigliandouene , da quafi Strafecolandouene; laſcia .

te di marauigliaruenedigratia, &leggetene un altrajancoradiPapa

Sisto V. ſcritta nel medeſimo modo, do al medefimo Re ; che viene a tro

warui,dya laſciarſi vedere con questa ,& accommodateui all'uſo ,ch'è un

grandisſimo Pedagogo. Cosi uſano difare i Papi,mentre vogliono tratta

re con
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re con chi che ſia ,domestica,deconfidentemente feruendoſi delcommun

linguaggio eadorngndoquella familiarità, con la splendidezze d'un

titolo Maeſtoſo; ilcontrario di quellocheſifaccia nebreui,ſcritti d'or .

dinario in Latino ,& fenza titolo, du fagiðati,col'Annulo delPifcatore,

comeſcritture quafi publiche; la doue le letteredi man propria , di fuo

Santitàfifigillano, conun piccolSigillo dell'armeſua propria ; d pie

ganſi un po più strettedi quello, chenoifacciamo l'ordinarie, da commu

nilettere. Angiſappiateche lo ſcriver diquesta maniera, eonacarers

La, una dimostrationedi grande amore , chi riceue cotali lettere ,

ne tien fauoritisfimo. Perciò non mai, orarisſime volte, auuerrà, che il

Pontefice fcriua, elo peſo,ad altri , cbeà grandisſimiPerſonaggi, di

cofe importantisſime,o con occaſione divertecongratulationi o uffiti, mol

Lo amorofi, pur alle volte a qualcbe stretto amata Congiunto , od

Amico : come ilmedesimo antedetto Gregorio , costumo difare colla Si ,

gnora Angelica PaolantoniaSfondratafua dilettisfima, & Amatiſsima

carnalSorella :ſcriuendo diman ſua , alaispelo, a quella gran Donna ,

gran Madrema grandiſsima Vergine,de grandiſsima ſerua d'Id

dio .Che il Papavenga à fcriuer dicoſepriuate , a priuateperſone ,

a me non è peruenuto l'eſempio;So bene chePapa Clemente vij. non per

kettera,maper Breur,ferile alSignor Cardinale Caetano,fuo Legato in

Polonia,incondoglienzadella morte d'unNipote di fuoSignoria Iluse

Strißima delqual Breue faràqui incluſa la copia :dforſele terrà com

pagnialarispoſte diquello Ilustrisſimoal Santisſimo. M'edifica la cu

rioktagostra ; & lodaiſempre coloro,che per imparareaffai, dubitano

d'ognicosa ,pernoneſerſempre ignoranti,fenzapunto arroſire , fi

Ignorantano,domandandodi ciò che non fanno,à cbi fanno,cbé ſappia .

Delmodo da tenerli per impararafai,n'babbiamo cicalatopurqualche

solta: horacbefete in Roma domandatene.cbinefa più dime,chefes

n'bauefi faputo afai, non ne ſaprei coſa poce . Torniuiin mente il pre

setto del buon Maestro,che ci ammoniſcea leggere non multa , ſed mule

fum : & fllustrisfimo, letteratisſimoSignorCardinaledi Perrona ,

gran luminare nelSacro Collegio de Cardinaliſuoldire,Iddio mi guar

dida chi nonbastudiato,ſe nonon Autorfolo. Questo ſeruaui dicola

fione; poichedamenon potete aspettar apparecchi; ne da Prandio,ne da

Cena : amatemicon tuttociò,& vogliatemi bene di questo poco , come ſe

foffeafaizgià cheancojo preamo voi
affaißimo, vipregefauoreuoleca

Lwicbefm, pudognicoſa; docheamaſenzainteréſe.Di.

1

Lettera
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Lettera di Papa Siſto V. al Re Filippo II. di Spagna:alli 7. di

Agoſto 1587

1

Sixius Papa V.

Arislimein Chriflo filij nofter ſalutem , & Apoſtolicam Benedi

C

Dua

l' AllanoCardinale, per dar fodisfatione a V.Maestà , di ancorche nel

proporlo habbia tenutopreteſtomolto lontano da ogniſospetto,nondime .

no mi fidice, cbe per Roma ſubite fi cominciato àdire, bora mettiamo.

ci al'ordine,per la Guerra d'Inghilterra , di questa ſospetione correra

per tutto . Però V. Maeftànonmetta più tempoin mezo, acciò non fac

I cia più danno a quei poueri Criſtiani, perche tardandoſi quello,che leibà

giudicato bene,turnerebbe in malei

Intorno all'aiuto per l'impreſa,io bo fatto efequir fubito tutto quello,

che il Conte d'Oljuáres bà dimandato , credo,chemandi il tutto à V.

Maestà .

La Maestà V. douendo fare questa impreſa,procuri prima bene rja

conciliarſi con Dio N. Signore percbe il peccatode Prencipidiftruggei

Popoli, do disfa -i Regni; & diniun peccato più sisdegna Iddio,che della

vſurpata giurisdittione facra,comecosta per l'HiftorieSacred Profa .

ne. La Maeſtà Vostraèſtata conſigliata d'abbracciar nella ſuapre

gmatica Vefcoui, Arciuefcoui,eCardinali. Questo è ftato un grauisſimo

peccato , però deue leuarequesti Ministri di Dioda detta Pregmatica

farne penitenza,altrimente le potrebbe venirJopra qualche flagelo.

Noncridaa chile conſiglia ilcontrario,perebed forza,che fia Adulata

rejo Atheista, di creda à me, che le fon Padre datole da Dio ,creda a

questa fanta Sede,che leè Madre, da alla quale èobbligata obbedire ne

cesſitate fàlutis Sei Vostri Conſiglieri banno lettere d'Humanitàleg :

gano Eutropio, fedi Canoni leggano la 70.8 96. Distintione fe di Lega

ge leggano DeSacris Epiſcopis, ſe di Tbeologialéggano il primo,dilfe.

condoOpuſcolo di San Tomaſo,e cosi non daranno alla Maefà Voftra,

i mal Con gli ; Cejare, Ottauianoe altri Imperatoribebbero tantori

spetio alla ſacra Giurisdittione che per far qualobe Legge toccante le

Perſone Sarreififaceuano-eleggere Ponteficielo bogettato per queflogră

peccato dilei, molte lagrime, de confido,che lei, s'emenderà, e che Dio la

perdonerà. AlVicario di Dio ſi deue, nelle coſe della ſalute.obbedire fen

za replica ,& cofispero, che lei eſequirà, &le prego ognibene. Di Roma

ildi7.d'Agosto 1585.

!

Sanctif
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Sanctißimi Domini NostriClem .VIII.

AdCard.Caetanum

Ile &te filij nofter, falutem , & Apoftolicam benedi&tionem . Ex lit

teris Venerabilis fratris Camilli Patriarchæ Alexandrini , & no

Atri in Hifpania Nuarij,fratris tui, quas hodierno die accepimus,mul

to nostro cum dolore , intelleximus ,Dilećtum filiam Benedictum fra .

stris velri filium ,ſicut Domino placuit , ex hac caduca , & erumnoſa vi.

ta migraſe, cuius fanè acerbamorte,tanto magis commouemur,quod

tantaingenij, & virtutis (pe,quæ læto incremento ,ad maturitaté profi

ciebat, ſubito nobis in ipſostatis florc , tot ereptus . Tuus aut in pri

mis inftusdolor,fratriſquetui nos angit,quipræftantem iuuenem ,ad

omnemChriftiano , & Nobili Virodignain inſtitucionem fedulo educa

tis ; Nam pro noftra in vos , veftramq. familiam , paterna caritate ,que

veftra funt, noftra ducimus, & pari vobifcum affectu, ſenſuq. permoue

mur . Sed quoniam Dei prouidentiam omnia regere ſcimus,eiuſq. vo

Auntatem ,omnis veri regulamefſe profitemur ,adhanc norman con

formare nos iplos debemus, & cun&a de manu eius , quamuis carni

acerbioravideantur æquo animo; immo etiam cum gratiarum a & ione

accipere. Quod tepro tua pietate, & prudentia, ſponte facere nonam

bigimus, acnoftro hortatu , etiam propenfius fa & urum confidimus.

Deus autem , & Pater Miſericordiarum , illiusanimæ , quam propera

uit ducere ex hac Valle lacrimarúm , fempiterna gaudia concedari

Idem verò CamillusPatriarca petije & nobis , vtduo Monafteria qube

Benedi& us commendata, ipſo met olimrefignante, obtinebat, eidem

iterum commendemus, cui& fru & us referuati funt ; quod benignè , &

promptè admodum fecimus, & graciam expediri de inore iuflimus ,

quemadmodunnoſtraergavosperpetua voluntas meritò poftulabat.

Datum Romæ apud Sanäum Petrum , ſub Annulo Piſcatoris, Die vlti

ma Nouembris 1996. Pontificatus noftri anno V.

Siluius Antonianus .

Legati , ad Summum Pontificem Maximum ,

Refponfio.

А

D - alleuandum pleneq. ſanandum dolorem meum ,ex immaturo

Benedi& i ex Fratre Nepotis obitu ,, perceptum , nulla praſtay .

Do tior ,
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tior , aut præſentior afferri medicina poterat, quam illa ,quam Sandi

tati Veftræpro ſua ſingulari cleinentia, ac benignitate , literis ad mę.

datis , adhibere placuit. Quæ enim in ijs mei confolandi cauſa ſcripta

erant, tum ob ſummam San &titatis Veftræ auctoritatem ,tum ob fingu .

larem pietatem , Diuiniq. Spiritus inſtinctum , quò ab ea dici , fieriq.

omnia nunquam dubitavi, ita me affecerunt , vt ftatim merorem om

nem deponerem , Diuinæq, voluntatinon modo acquieſcendum exiſti

marem, fed pro ſummo beneficio accipiendum , quicquid illa de nobis ,

ac noftrisftatuiſſet. Habeo San & itati Veftræ , pro tam inſigni , tamq.

opportuno Paternæbeneuolentiæ, Chriftianæq.charitatis officio, quo

me dignata eft,gratias immortales. Agereetiam tentarem , fi ad expri

mendum animimeiaffectum ,verba mihi vlla ſuppeterent. Equidé ado

leſcentis illius amiſſio , eò potiſſimum nominemihi molefta fuit, quod

à prima ætate attentioricuraeducatus , boniſq.artibus, ac pietate di

ligenter excultus, lirerum vſus accelliſſet, non inutilem ( fic enim fpe

rabamus) A poſtolicæ Sedi, ac Principifuo operam , obſequiumq. præ

-ſtare potuiffet. Sed quoniam ſupremo Deo,cuius locum Sanctitas ve

{tra in terris obtinet , ad cæleſtem ſuam Aulam illuin euocareplacuit,

eò maiori ftudio adnitentur fratres eius , qui ſuperſtites funt, ve vetus

familiæ noftræ inftitutumin obferuanda , omnibuſq . denotæ feruitutis,

officiis colenda Sanditate Veftra ,ciufq. iufſis ſpectandis, promptæq.

exequendis tueri,ac ſuſtinere poſſint. Eos ergo San & itati Veftræ com

mendarem , niſi mibi fatis perſpe&a effet fummaipfiusbenignitas; &

-erga me,meofq.omnes optimx yoluntatis propenfio ,cuius præcet tam

multas,illa non obſcura ſignificatio viſa eft,cum Monafteria ipfius Bea

nedicti morte racantia , Sanctitas Veftra , vix appellata ,Patriarcha

Alexandrino fratri meo , obuia liberalitate commendauit . Ego cum

nullum alium referendæ gratiæ modum habeam ,Deum Opt.Max.prx

cari nunquam definam , vt Sanctitatem Veftram diutiſime, Eccleſiæ

fuæ feruet incolumen , piaq. eius vota , & cogitata omnia ,ad optatiſti

- mumexitum perducat . Dat. &c.

Al Signor Fabio Tauiani in Villa à Zagarolo , coll'Illuſtriſsima

Signor Cardinal Deti.

Riſponde all'amico ; lo loda , & ſcherza con effo feco .

11

L danno d’un lungofilentio, non ſi poteua riſtorare, ſe non con una

lunghiſsima lettera; & cbe letterapoi ? letterafoauiſsima,edolcisſie

ma, e nella quale V S. moftra l'eccellenza della fuopenna ;poiche con

ella deſcriue coſi benequella Vila, che fa Scena a Zagarolo , colſuo

diſegno fopraffa l'Architetto, Gil Muratorediefa . Questi fon ſcher

ki, fon macchine , &pennellateda far apparir gran Palazzi,nonfa

loPa
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lo Palazzotti, ma le Capanne, & iTuguri. Mipiace che V. S. nel fuo

otio , daoccaſione, da materia alnegotio ; & inſieme non fi fcorda di fa

uorir gli Amici; me maſsimamente, che già cominciauo a non poter

sopportar più oltre il martello di questa aſſenza : ma con questi alletta :

menti, con questi lenitiui, Sopportereiancopeggio. Tanto più ricor,

dandomi, cbeV.$ .è al feruitio d'un Prencipe ; al qualeferuirei ancb'ią

fempre, da me ne terreifauoritiſsimo. Onde arcifauoremifariV.S.in.

chiñando permeſuo Signoria Ilustriſsima,e ricordandomeleferuidor

diuotiſsimo. Jo viuoſecondoil mio ſolito , migliorato diquedolori, ma

non riſanato affatto.Il tempo è un malmale;quell'ardare all'ingiù , d ,

un male, da meze. Tuttauia fivede, filegge , fi feriue, de Ji detta

ogni diqualchecoſa ; non ſabbatizzomai,ne ferio cò libri; do fo volar

lapenna, cofi ſpennata ,óſpennuta.com'è , folo per fuggir ilnome dine

gbittofo , didormal fuoco , di councinero . Laſciando faticar voi altri,

che gioueni, davalenti potete aſpirar a quella gloria , alla quale non

bò potuto peruenir io.Horsågodaſi W. S. col buon pro, l'amenifsi

ma,&commodißima Villa, quelCielo,che ride ; la Mufica notturna ,

&diurna de Rolignuoli; quelle delitie ruſticane,manon Villanes

&fopra tutto pafcafi , & imbriachiſi all'aria , & all'aſpetto di que viſi

cbea fuoi occbi ſonodi là dabelli . Siche guardiſene V.S. buarmiji; ch'io

holetto ,cbeCirce, Alcina conuertiuan bendeglibuomini in anima

li , ma cb'elle inbominiſferomai bestiaalcuna , nonl'bò trouato. Amimi

sopratutto V.S. lontano , & vicino, & commandimi. Il hignor Pano

ciaticbi dice voler partir presto; ilſignor Ricciardi fi fa veder ognidi;

ambitiofo dell'amor di V.S.comefon'io dellaſuo affettione. IlSignor

fia con efo lei fempre. DiRoma.

Al Signor Franceſco Braccali; Canonico di Piſtoia .

Della Bolla di non fare ſpoglio , in Curia .

B ,
Paolo V. bàpublicatola tanto aſpettata , & defiderata Bolla , che

i Cortegiani Cherici morendo inCuria , ònel distretto di dieci miglia ,

'non facciano ſpoglio :con molte claufulefauoreuolißime? Tutta la Cor

te n'bà fatto festa, il Popolo Romano è andatofolennemente a render.

bumiliſsime gratie alla Santitàſuadi queſto ſegnalatiſsimofauore ; oke

Romafarà dinotabiliſsimo benefitio . Alcuni diquesti Miniftri,ban

no oppugnata la zratia con tutti gliArieti, ma ilproprio moto del San.

tiſsimo, tutto benignità , e dclcezzas con l'istanza dimoltiinterceffori,

& dipiù di tutti degl'Illuftrifsimi,& Eccellentiſsimi Fruteli di juo.

Santità I banno vinta ;egli fe ne danno benedittioni, do ringratia ,

menti fin dalle pietre . Sia lodato il Signore, che non ci odremo la

Dd 2 KAN
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kar più il letto di ſotto , do- effer. primaspogliati,che morti. S'io lain

foierò qualche cofa morendo qui,fara di chi vorrö, & disporrò io. I Cora

tegiuni staranno più abbigliati', più commodi, do con mangior boni

Horeuolueza, dj decenza. La Corte faràpiù ricca di perſonedicon

to, la Città tuttapiù popolata . O che giubilo , ò cheallegrezza, è che

applauſo?mando a V.S. laBolla , facciata vedere acommuni amici , de

quali sò , che più d'un paio vorranno venire a vederiRoma; dy fuori di

tanti timori,goderſela un granpezzo :Cappucci? quel timore d'bauer

ti a effer in camerata la fuppellettile ; la libraria , & quanto lafci dite ,

è unamalafaccenda:da non poterlaſciarun giulio jineper far clemo :

fine,ne per fuffragar l'Anima ,ne per ſcarico della coſcienza, ne per rij

conofeere unferuidore ,dauagranfastidio a dimolti; didrendeua piše

graue, più acerba , &più amaroilmorire. Sia di nioko lodato , da beo's

nedetto ilnostro Pndre's dad Pastorfantisfimo, dabeneficentisſimo , des

conifèruiloDiofin ', cb'egli arriui ad eſere ben vecchio . Dourebbehe

Corte celebrare diqueſto immenſobenefitio una perpetua memoria ,ou

erigeřne albenefattort à Colonna, ò Statua: Questiſonourri benefi .

tij ;questa è vera liberálits ;incambiod'iniare l'altrui, donaredel

proprio . 10promettoa V.S. chequesto improuifo, do poco sperato an

tio,m'ha ringiouinito dieci anni ;dohoggimiparebauer qualche cofa ,?

ejerpadronediquello che poroba,Jiteneurindepoſito peril Fiſco .

BenedettoIddio, Benedetto il Pontefice, Benedetta tutta la CafaBora

gbeje; da noi benedicaciqueli, cheeſt benedictus" infecula, Amen. Di ,

K.S. al ſolito , dhepiù . DiRoma, di Maggio1606

fos
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Al Signor Andrea Buonaccorſi, à Roma.

A.1.1 ) . 137

Tela di più fila ; adorna delle laudi del Signor Cardinal del Bufalo .

M

I rallegro , che il ſynor Vincentio maggior fratello di V. S. di

M Caualiere di SantoStefano;ch'egli era ,Jia andato a farf Caus

tiere difain Francefco; doorfitofi diquelSant'babito : attione

Gentilhuemo, da da ottimoCridiano :fe bene eglianconel mezo delfe

colo , doconla spada d canto , baweua del Religioſo . Beatolui ,che,

nell'una,e nell'altra militia , s'è portato fi bene- To amaiV.S. fignor

Andrea dolciſsimo fin quandocominciai a conoſcerla ;& perciòmeines

rallegro con effo lei . La fuoaria, la ſxo Indolesde le fueyratioſe manica

resmidiederoſemprefperanzadella riuſcita fattadaV... S. cofi bonore

volmente : Pofsiache uſcita dalotio domestico, applicataſi allaCorte,

appreffo on Prencipe cofibuono,iu Roma,do in Francia femprevi anda

ta auanzando, nella gratia di lui, et nebabenevolenzadeCortegiani.

L'affertione cb'io
portoa V. Skóra donontate obbligobanendorsella,

polo



Del Sig. Bonifatio Vanşózzi .

polſo dire aperto la ſtrada alla gratia del ſuo Illustriſsimo Padrone ,

mio Signor Colendiſsimo, colfartenir coglia , à fuo Signonia Illu Arif

di veder i miei auuertimenti Politici; &senza riſguardo delle ſue

graui, & quotidiane occupationi nonſolo ſcorrergli,ma leggerli pau

Jatamente , da poi con tanta benignità dirmene it-fino parere . lo ftimo

Ja gratia di quell'ottimo Signore per cento , & mille riſpetti; ma in par

ticolare , perchenonbòveduto un'altro, che ſappia far carezze meglio

di quello ,che lefal'Ilustriſsimo Signore Cardinaledel Bufala ::o che

piaceuolezza, ò che dolcezza è la ſua ? Forſe che fa stentaà parlargli;

de forſe, che per bauerlofauoreuole,vi biſogna languireglanni? è vero,

cbe anco aquestogioua la facilità del Signor Caualiere Sala , fuo Mae .

ffro diCamera; Cortegiano della prima Boffola . Per tutto queſto Gen

tiliſsimo Signor Andrea fontenuto a ſentir gusto , & piacer grande,

d'ogni buono accidente , della ſuo Cafa: boniſsimo mi par queſto del

Sig.Caualierefuo Fratello ,vestitofi Cappuccino con una certaſperanza

di douer far diquelleriuſcite, che hanno ſaputo fare alcun'altridella fae

miglia de Buonaccorſi ; & in /pecie, come fu ilBeato Buonauentura

Frate de Serui, Diſcepolo, & CompagnodelBeato Filippo institutoredi

quell'Ordine cbe fiorinelmilleduzentoſettantaſei. Sono ctiandio obli.

aptoà V.S. per l'amoreuoli dimostrationifue meco in Roma ; ftimana

domi, bonorandomi, oconuffitý - pieni d'affetto,&d'ofequio, accareza

çandomi. tanto , che m'bàfatto arroſir più volte. Nonsò fe faròmai

buono è riconoſcere unasale amoreuolezza , do corriſpondere , a unawe

sortefia cop manierofa ;perciò gliele gonfeffo , à fine, chesappia , che

ha come io libò conoſciuta, cofi la predico ,da perferuireà V.S.fard

Jempre tuttoquello, cbe Starà àmeafare ; d Je-tră ſuoiAmici , e che

maggiormentedeſiderano feruirla , non peferàme, per uno de primi';

faccia. conto difarmins diſpiacer grande; do lo riceuerò per affronto.

Continuimi i ſuo fauori, mantenendomi viuo nella gratia del Signor

Cardinale illuſtriſsimo tanto caro à Nostro Signore, din tante coſe

graui, da importanti ,adoperato dalla Santità fua ,& da tutta Roma

kauutoin grandiſsimaveneratione; onde à SuoSignoria Illustriſsima

fo bumile riuerenza ; V.S.caramente bacio lemani; di gratia

ho, primavolta che fcriue al Padre Frate Antonio, raccomandimi alle

fuodixote orationi,che anch'io pregberò Iddio , che l'aiuti a faticare

Bella Religione, per acquisto dell'immarceſcibile Corona del Cielo

donando anco., X.S.de fuofauori. Di Pistoiano

mDo 3 AISI
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Al Signor Lelio Carlucci, Maeſtro di Camera dell'Illuſtriſsima .

di Camerino .

Lo loda di buono MaeftrodiCamera ,

L ' ,

ba

tantopiù, acommendare, do lodar maggiormente la benignita,doga

dolcezza d'un Prencipe. Il Sig .Cardinale illustriſsimo diCamerino

neldare audienza, db . nell'ametter'ognuno,chen'babbia non pur biſogno,

ma voglia , bà ſempre le portiere alzate. Con tutto ciò , v'bàgran parte

anco V.S. diqui nafce, cbe feil fuo Padrone filoda, fi commenda

inſieme il fuo Maestro di Camera : che non fugge per non effer trouato ;

non fabruttacera,qu non da cattiueparole. Silaſcia parlar da chi vuosi

le ; b -ſe per caſo , non puòſubito,fubito, compiacer chi lo prega, ſcuſa la :

tardanza con maniera, congarbo, da farparer,cb'ella dica di fi, ben

cbe dica di nò . Sia benedetta V. S.che poſsiede firara , da ſi bella vertů.

S'ella non n'baueſe tant'altre; questa vnica la renderebbe amabiliſsima

com'è.Confelo,cbe alcuninon frequentano la feruitù diqualche Padro

ne, per non urtar negliſcoglidella durezza , do feabrofieà ,renitenga ,

ſcontorſione delor MaestridiCamera; chenon ſipiegano , ne fiam .

molliſcono punto,ſe benetu vſiloro, più riverenze,do gli faipiù inchini,

Seſercitipiùcomplimenticon eſsi ,cbenon farefti con gli steſsi Paulronis

Ma perche ſilungo preambolocon V.S.: Douend'io crederci che fang'ats.

cunamanifattura ,elafia perfarmila gratia ,cb'io teste, fonpercbiederói

be, difare bauere audienza dalfuo IDutrifsimoPadrone,alconſegnatora

diquesta, slendo, com'bò detto ſi facile vis. a farla otteneread ognunoti

1ol'bò fatto per dirla,con unpò di malitia ,& fotto ſperanza,cbeV.S. mji

debba far la gratia,do anco bauermeneobbligo: che s'io bò detto ilvero ,

della ſuotrattabilità, del fuoeffer fleſsibile ,dopieghevole,& fi facile in

quello eſercitio ; biſogna creder ancora ,ch'ella il faccia,& eſerciti volen .

tieri; &per conſeguente,cb'ela quaſiſe ne tenga ubbligataa chive l'eferi

cita con tanta ſuo dilettatione. Poicbegli babito buoni,fon quelli,co qua

lioperiamo vertuoſamenteconageuolezza,&piacergrandiſsimo. Il raps

comandato è amiciſsimomio; è vertuoſo, è diſcreto,doda non abuſar mai,,

ni della cortefia di V.Si ne della patienza del PadroneIlluſtriſsimo, al

quale,come a fingolarisfimo fignormio,fo una profondarinerenza colgi .

noccbio di V.S.dalei col cuore, bacio le mani. Non la pregoscom.in.

darmi, percbecon tutto il gusto, che V.S. mostra nel fauorirmi,nonmi

par però,cbe le venga mai voglia difarmiquestagratia , sbemiſarebbe

cariſsima, giocondiſsima. IlSignorlaguardi da ognimale, e conſer .

vila ſaniſsimaper feruir tantopiù a fuo Signora illustriſsima,che ſitien

cofi ben feruitada lei,onde l'ama,& nefa contograndiſsimo. Di Pistoia.

Di



Del Sig . Bonifatio Vannozzi.

Di Monſignor del Caccia,Veſcouo di Piſtoia : al Vannozzi.

Accnfa il dono delle lettere mandategli, & lodale.

D

AL Signor Girolamo Baldinotti bo riccuutoda parte di V. S.il

iparo,nonpotrei esprimorloſiper bauerlo bauto in tempo,ch'io lochiedero

HiFirenze, nonpoteuo bauerlo,per non ve n'effer più ;comepereffers

mimandato dallo steſſo Autore:alquale non ſolo per queſtoſegno d'amo

reuolezza dimostrata verſo di me, resto obligatisſimo in particolare, ma

ancora in communeconchionque lo leggera ; doleggerallocredo io ogni

buomo di buon gusto . Poicbe oltre alla leggiadriadeldire , deben com

porto parlare,ſi vedein effetto con nuvuo eſemplo ,cheuna volta è stato

posſibile con varietàdibuoni, do fondati conceiti,feriuere in unmedefs

mopropofitoawohi, moltixtiam diequade grado , id conditione fral

di loro. Et daldo fcriuere , cb'ella fa ad ogniforte di perfone , in tutti i

generi dinegotij ingrā partemaneggiati da lei,fi pofono.cavare in ogni

materia perfestisfimi difcorfin& vtiliifimi documentiperquelpoco ,cbe

bò potuto vederlo in questa ſettimana ,chefono affediato dalli Ordinandi;

PeròringrazioV.S. infinitamente laſciando a leimedefimaconfiderare

quanto per amor fuo,&per li dettirispetti io ſia per tenerlo caro,eleg

gerlovolentieri.Et pregando Iddio,chela ristoriamplamento di que

Ho lumedato a Vertuofi, con lo Studio , e fatica ſua ;moffero di tutte

sköre V.S. do raccomando . Di Pistoia di 12.di Settembre 1606.

Riſpoſta del Vannozzi, à Monſignor diPiſtoia ' .

Et lodato riloda, & commenda .

a quelle di que gran Segretary, di gid , con vitile ,di cbibebbe il lor

feruitio, & con gufto, dichigli legge boggidi : alle loro ſono tanto infe

riori le mie,quant'io a esfi.V.S.Reuerendisfimahapenſato di non erra

reattribuendoa me ſuofiglio,&fuofuddrto , quello ch'ella vorrebbe in

ebe vi folje,& di che io midolgo,che non vi fia,& questodolore,congiun

to aldefiderio, meritano unnon so cbe, fculanoV.S. Reuerendif

fima alla quale io ſono obbligato per tant'altre gratie fattemi;ch'io non

To qualluogo midare a questa,s'io non basto a pagarglieneuna fola ,

ceme potròpreſumere di pagargliele tutte ? Forſe potrò farlo,nitorcen.

do inlei stejja,i'argomento della lode, & dicendo , fuorid'ogniadulatio

ne, che la letteraforittami da V.S. Reuerendiſ. nella ſua breuità con

tiene ilmio volume, d puo quella fola feruir d'eſempio, di regola, a

sbsDa 4
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chi ama la purità dello stile , da la semplicità, do naturalezza de cono

Getti. Ecco ringratiata V.S. Reuerendisfima ,con un vero, & - real pa

gamento , ed eccomi di nuouo a offerire a v.s. Reuerendiſsima il deſide

rio , cbe bò di feruirla , conformeal debito, ch'io bò d'oferuarla , come&

Pastor mio , come a Prelatodi tanto merito , di tanta bontà , come

lo sà, o lo proua la Cittd, con tutta la Dioceſe di Pistoia,algouerno del

la quale conferuila Iddio , decine, da dozzine d'anni . Bacio riuerentes

mente le mani a V.S. Reuerendisfima,do inſieme al fignor Cofimo,ſua

Fratello, anch'eſſo la gentilezzadel mondo; al quale ſeruirò ſempre

volentieri. DiRoma, 27. diSettembre , 1606.

A Ser Gianfranceſco Cherubini. à Piſtoia .

Familiare .

O

Ben credete , che le vostre lettere nonmihen care? Semifetecaro

voi , mifaran care anco le cofe.vostre; come carisſimo è perefera

miſempre, poteruifarferuitio. Siche potete ſcriuermi fenzatemer

di noiarmi, angi con certezza di darmi, &recarmi gusto : &potetein.

fiemeporgermi occafione d'impiegarmiper voi che lo farà volentier fem .

pre . Sapetepure , come jo fon fatto do diquello , che potreste far fedes

ad altri, obenenon ne fate fécurtà a voisteffo ? lo ſento moltovolentie:

. Fi' , che nella vostra Compagniadi Santa Caterina , fifacciano eſerciti

tanto Criſtiani , & fi pienidiReligione : faceffefi altrettanto nell'altre,

che certo ègran cofa ; veder in unacittà ſola , circa venti Fratellanza

o Confraterie di Laici; pocbe di ele creſcere nello Spirito , do nella

Diuotione . Paticateui püre , 'che n'auanzerete con Dio, e con quella

gran Santa . Sòche anco ilmiodolcißimoſignor Giambattista Fidelif:

fimo, vi s'affatica per dieci;&veramente la bontà ,d Diuotionſua, bad

dato il primomoto aun'operatione di tanta Pieta . Menerallegro, con

quáti vis’affaticano; d pregoilSignore,cbe riſcaldi ognidi più ilvoftro

suore, delſuoamore. Ricordateui, ch'io vi fecidono diquelle fantißi

. me Reliquie, percbe me ne follepagato il cenſo ;ficbe paghimiſicon qual

she memoria di me, nelle vofre notturne radunanze , col mettermi

Aparte delle vostre diuote preci . Al ſignor Caualıere Piero Lozzibaa

sio le mani ; da Void, mille faluti , percbe nediate dieci a melerLo

douico Parmi,edue a Maestro AgostinoPiggi, & altrettanti almio

Gioseppe Barbiere gentiliſsimo,citreito fia vostro , Di Roma 1606.

c
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AlSignor Girolamo Baldinotti . à Piſtoia .

Conſolatoria della morte del Padre; efortando i fratelli å viver yniti.

" lopenſaßische conuenißepiagnere,& dolerſi per lamortedelhgnor

Fabio; 1o non la cederei,ne dV. S. ne almio fignor Compar Baldi

notto,ne alfignor Emilio ; ma a me pare,che noidobbiamorallegrarci,

della ſua andatain Cielo, doue io non dubito punto che ſia per arriuar

tofto tosto : &per aiutar il fuovolodirò una meſſa a un Altar Priuile

giato;perfuffragio della ſuaanima; la quale ſo,cheme nedard pictofa,

Ocaritatiuaricompenta , pregando per me in Paradiſo, da mi giouerà

daßù, come m'ba giouato quaggiù ; confeſſando io,non bauermaibauuto

perſons,chem'babbiapiùamato,carezzato, da stimato di quello , cbe ba

fattoil miodolcißimo, daamorofisfimohgnor Fabio. Eglièmorto dipiù

di 70. anni ful ſuoletto,do nelle braccia ditrefigliuoli, tutti huomini ,

doppoefler viſſuto ſempre innocentemente ſtimato,& bonorato nella ſua

Patrią darütti,caritativo verſo i Poueri , & religiofisfimo a luoghiPy;

Hatenuto una caſa Regia, vilutocon splendidezza , o da tale, quale

era nato. É morto con intero conoſcimento,armato de ſanti Sacramen

ti ; ben feruito,doaiutatoconogniforte di feruitio,&dicarità,fospira

podatuttijd :datutti defideratocomePadre commune; Ogniordine,ogni

feffolo loda, in ognicantone ſene parla,non fi dispera niuno,perche

ciaſcun tiene , che divolo,ſe nesiapaſſatonelconfortio de Beati: Cbe vi

pare ditutto questosignor Girolamomio ? Questo non è un vedersimo

rire il Padre,ma un vederlo ringiouenir nella veccbiezza, un riſu

ſcitare ſulmorire,Nonfarebb'egli impietà ſospirar'uno , che debb'ef

fer inuidiato ? Credo certo che la ſua anima fentirebbenoia de nostri

irammarichi,percbe lapena ,& iltrduaglio dichi piange,da si dispera per

un morto,daſegno in un certomododidubitarſe sia aluo.Sicheconfolia

u moci tutti;nonlaſciandocontutto ciò,diſuffragarl'animaper laſua libe

ratione dal Purgatorio;doue io spero,che ſia per patir pochiſsimo per laDi

-uina miſericordia, per la ſuainnocenza, mediante l'intercessioni de

figli, figlie,laſciati da lui, & dipiùdi trenta Nipoti; che col numero

d'infiniti amici,e beneuoli lo raccomanderānoa Dio,oltre a ſacrifiti di

tanti Religiosi,perſone accettissime alSignore che con amoroſaPietà

- faranno a gara per pignerlo nel Diuino cospetto, àgoder col ſuoSan Gi.

rolamo, del qualefu Diuotisfimoſempre. Beati que' figli , che banno

bauto un tal Padre,onde beate le ſignorie vostre, obbligati adimitarlo .

Percio nopollo laſciar di dir loro,come a perſone amate, da ſtimatedame

Dioſa quanto;che ſi ricordino,diquello cheſono, come nati,comecreſciu .

ti, &inqualeopenione bauuti, & perciò tenuti in questa occafio18e a dar

mani.
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manifesto ſegnodi quello , che vagliono , conferuandoſinella lorcaras ,

&amoroſa fratellanza ,inmaniera, che nonappariſca punto , cbe il fi

gnor Fabio vimanchi , che la Cafaloro paia l'iStefa ; perchemantenen

doſi uniti , non hanno di che cederla ,ne a principali, nea più agitati di

quella Città ;madiuidendoſi; & feparandofi, oltrealdetrimento delle

ſuflange, le quali ſcapitan ſempreneldiuiderſi,vè anco l'intereſſe della

riputatione;alaqualefidee bauer glorchiprincipalmente, percbefu

bito,chemuoreun Padre difamiglia,ognuno stà a vedere imotidey

figli che restano, per giudicarne fubito bene , o male , ſecondo la love

buona, o la lor mileintelligenza; e.tra molti, che amano , èſempresa

qualcuno, che difama, ò che inuidia. Son più checertodel loroamore ,

della buonaunione delle Signorie vo fire ;
alequaliforiuo tuttoque.

$70., non perdubio , ch'ion'babbia,maper dar nuouifogni , delloamo

sefuifcerato , che porto alle perſone , & alle coſe loro ,tanto , e tale, che

mifa temere, douenon è da iemere, da mifa feriaere, da ricordarequel

10,che èſuperfluo. Non occorre farminuouaoffertadiquellaCafame

cbeſemprebòtenuta per mia, donellaqualfoncerto, che non potrei ba

Ker maggior parte, quandofuſsilor coberede; the ningrationondimenodi

questacontinuata affettione, da del Dominio,cbemi.confermanonelle

coſeproprie , fappiano d'bauerlo nellemis , cbe fempre,sempre faranno

delle Signorie loro. IlSignore Iddio fia in lor fauore,difaraventre

Staranno bene inſieme, ch'io in tanto bacio.alle Signorie waftre de mani,

come fo anco alla Signora Comare Clarice . Di Romaatli27. d'Otto,

bre 2606.

1

AlSignor Girolamo Baldinotti . à Piſtoia .

Continua nel medelimo argumento luttuoſo .

V ttania fersteil miofignor Girolamoilbruciore delle fuepiagbe !

Tuttauia l'affligge ,do con affaltimortali lo combatte fieramente

Ja morte delfuo dolciſsimo 'Padre? Iopenſaua , che la lutta , la lutta

baueffer fattopace , ò almeno ridottefi allatregua: coſi mi faceua

credere la molia prudenza diV.S..lagrande ſperanza, che dobbia.

mo bauer tutti della ſalutedi quelottimo, di quelvenerando-veccbio,

Digratia, facciafiquel,che non s'è fatto,de ceſsiſida quel pianto,checre

fcendo,do durando,meritarebbebiaſimo.Hanno legiufte lagrime circone

feritto il tempo.do ilmodo; che trapaſſandofileua loro ilmerito,& digių .

Se lefa ingiuste. To bò ſentito dir ſempre ,cheuna delle maggior vera

tù , che s'eſerciti tra gli buomini, è il ſaperſi reggere , ne trauagli, dy

nell'oppreſsioni ; &nelle diſauuenture bauer del virile , del maſchio ;

che ſi fa adonque ? V. S. che ne poſsiede tant'altre, fara spogliata di que

Stai áb nò , ab xodigratia .Vuol V.S. vincere ildolore idisprezzilo .

Ricor
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Ricorra ala Filoſofia ,çbe le darà un boccone,dibuoua Casſia ; da farà

il contento futuro dbauer faputo tolerar ilmalėjo il divinopreſente.

Gran lode fi merita, mentre ſi vincein quello,doue altri perde, s'auan

za in que contrasli,ne quali fcapitano molti. Tutto ciò aspetto d'inten

dere nelle prime lettere di V.S. la quale ringratio del minuto auuiſoda

tomi dell'ultima volonta, dedispoſitionePaterna,Padre prudente anco

morendo: fopra tutto mirallegro della buona unione , della vera lor

fratelanga;qualebasteràastabilirbene ogni coſa,dorallegrerd i buo

niamici,&quantiamanolaCaſa, do le perſonedele Signorievofire .

Gid fi vede , cheIddio , e fra loro , doio lopregberòa non l'abbandonar

mai. In tantoabbraccio il mioſuauiſsimo SignorGirolamo, da viuo for

an.col cuore . Di Roma ali 3. di Nouembre 1606.

Af SignorGiulio Sozzifànti . à Piſtoia .

Ha per fauore, che altri fi tenga fauorito da lui .

1 %

N ona lettera de 26. di Ottobre, V.S. fa ungranringratiarmi, per

la parte,ch'io le bò datonelprimo volume delle mie lettere Miſcella

nec,di che ringratio ancb'io leicon questa . Ma s'ela penſaffe bauermi

pagato,& fodisfatto coneßa , V.s. singanna:percbe io non dòla mia

mercantia per fi poco. Et rebene'non fcriuo lettere,per bauerne , ne

ringratiamentine lodi;n'aſpettoperò, & nepretendo amore;affettione ,

cuore,animo,& volontà,chem'abbracci,damitengaben carò:Aquesto

borfa adoniquemétia mano V.S.S diquesta monetapaghimi, fe pure

vuolpagarmi.Nelresto,s'iobo lodato la Caſa de la famigliadeSozzi

fanti, bo fatto quel,che voleua ildouere, der forſe bo mancato neldirne

menodi quellochefonepuò dire: focomepoteuo far'anco nel parlar dela

laperſona div.s. Sela ſua modeftia non mibaueſſetarpato la penna.

Riceuo per ſegnalato fauore,che v . Si m'babbia rinnouato nellamemo

ria delSignor Bardo Corſi; do melo raddoppierà fe l'indurrà a darmi

occafione da poter una volta
farpartorire, ildefiderio,cbebòdiferuireå

cosi compitisſimo gentilbuomo.Il Signor Scipione traPaggidell'illustriſ

fimo, da Eccellentisfimo Prentipe Peretti fi porta fi bene,cbe merita , che

V.S.
l'ami;non folda Nipote mådafigliuolo, lo farei torto ame, oran

ki;offerendole quet,che è fuo,id V.S. ofenderebbe, do meiofe, non fero

sendoſene:feruasi adonquedi me, ch'iofonquello, cbe fonfito da vero;

obbligatoailá fuoramorevolezza; dopienodi desiderio di riconoſcerlawy

feruendola,non puntomeno diquelloch'io mi faccia nel pregar av.s. da

Dio Benedetto contentezza,falute'continua. Di Roma alli 3.diNo.

sembre 1 6 0 6
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Al Signor Pierantonio Vezzi . à Piſtoia .

Nel medegimo Argomento .
2

1

L nomedi V.S. adorna il miolibro, e non biſogna dar titolo di fam.

uore alla giuſtitia.Ilmerito diV.s. ſopraffa alfaiilmio, che è tropa

po piccolo . Tante lodi farebbonfoucrcbie, sto per dir anco alle lettere

delCaualier Guarino , delTaſo, do delmio stimatisfimoPadreGrilo ,

più dolce d'un Cigno.lo non voglio però auuilirmitanto ,cbelbumiltà ap

pariſsa ſuperbia;Ondeſenzaarroſire,mipar di poter credere,con chilo

credeche le mie letteres'auuicininopiù alle migliori,che alle peggiorizare

fin qui nonfo,che d'alcun Segretarioſe ne veggianofuori tante , chenel

numero, da neDa varietà trapaſino le mie;&medefimamente nel coſtu

me; fenga dar nel buffone,nel poetico,do nello spaſimato,etrafitto d'amo.

re . Le Jcritture che ſi diuulgano,debbono bauer delCriſtiano , delben

costumato; contener l'arte,da eſercitarcon decoro, con garbo,l'uffi.

tio del qualeſi tratta,&il mestiero, che fimaneggia . V.S. Lofabepife.

fimo; chein materia di Poeſia,& di proſaine fa più, che laſua parte,

follo iobenißimo çonmolto splendor delmio nome,impennato dalla Muş

To Vezziana ſibeneche volerà, do viuerà qualche ſecolo , onta deltem

po a cui rompe i denti, la buona Fama , en la Fama buona ladanno gli

ſcritti dibuoni Autori, nonleggende,ma l'opere . Sicheattenda V.S.

Teriuere giouando aſe steffa, agliamici,de quali ella füo ſempreune

gran Corifeo. V, s. fa , ch'io fon ſuo, comandimi, samimi racces

mandiamocil'un l'altro a Dio ;

0

Al Signor Iacopo Panciacichi:

Continua, nelmedesimo cedore ,

S. mifa defauorijepoi mi ringratia.Nonè egli affai,ch'ella m'hab

bia prestato ilſuo nome, perbonorarle mielettere,ſenza aggiu .

gneruigratie,perche io menefonpreualuto , de mostrarďbauermiob.

bligo di quellochese le fon debitore ? La corteſia di V.S.d.folita vincer

cosispela; cheper dubiodinon perderla vna fol volta ,colpigliar iltrat

ta auanti,dice gran mercè diquello, che fidovrebbe direa lei , io vi rin.

gratio . lonon vo contrastarcon V , S. perchecontrastando, la perderei

certo,doue cedendole ,par ch'io voglia metter in dubio la coſa, da nerieſco

con più honorequando il premio baueffeluogo,in questo cimento,lonon

accetterei losborſod'altramoneta,che dibuoni zecchini,coniatidel buon

amordi V.S.con queste lettere intorno. Io ſono diBonifátio ; perche Bo

nifatio è mio:& percbecofi è veramente ať .S.cbeètutta onia, raccoman i

do me,
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domezobefontutto fuo,raccomando lei a Dio ; acciò fiafatto, noftro .

Di Roma

Al Signor CoſimoBracciolini . Piſtoia.

Diſcorre con libertà .

I :

I nome demie buoni amici, dow Signorinelle mie lettere,è come loro ,

pare;cbefamio:di maniera ,che, chimene ringratia , mobbligaw

doppiamente ,daſoprappone fauore ,afauore. lolbò ben fattoancos

fine d'honorar esſi,ma ſenza aspettarnepremio ;faor che quello delloro

Ariore, del quale ho fatto ſempre più stimache non fanno gliauari delle

called miniere d'oro . Ho ben gufto,cbeV. S. negusti, & anco mi dia

a credere;obe io non barò buttato iltempo',& cbe le mie fatichefaranno.

atcëtte a galant'buomini,de a buoni virtuofi, dequali s'ha da far conto.

Chiaccbierizebi non fa far altro che chiacchierare, & gliedentuli,non ſi

mttinoadolerroderdegliosi,che non ſon daloro. Come ſi fa , lobo

ſcrittocomehoſaputo, do ilmio fcriuereè piaciuto aqualche Prencipe,

to quandonon follepiaciutò dofoleper nonpiacer mai, ame contutto

ciò piacebaner foritto, dato qualebe ſegnoal Mondo,di non efere

Fato sempre in otio,de non m'eflerilaſciato vincere dall'inertia ,&non

Bò fcritto inuettiur ,nemaledicenze,ne fauole,ne vanità, ne buffonerie,

Aderrato foretti dimolte chiaue, tafando,dpaſquinandoimie Cittaa

dini:Chi fa piùfaccia,ch'iononſolo loloderò,mal'imitero, do perfar

mi fuo ſeguace,tornerò afarmi diſcepolo. Mettanſ inſieme, quantili

bmorfono,draglimifiilnafo, ſenonſon nominati più Piftclefinelle

mie lettere fole ,cheil tutti glialtri,feben foßero più d'altrettanti.Io

non ho nominati tutti ? Chimibarebbe obligo, ſe bauesfitrattati tutti ad

un modo ? Et cbe obbligobo io di far mention di tutti? Oltre, che m'ima

gino , che vi fiunodi quelli chebabbianocaro non eßeruinominati;ondo

per non far lor dispiacere.gli bo taciuti,non nominino me anch'esſi,ſe fori

ueranno mai qualche coſa . Miraccomando a V. S. della qual fui, da

Jarò feruidored amico di cuore mentre-vino.Di Roma.

A Monſignor Ladislaod'Aquino;Veſcovo diỹenafro.

Di negotio

Vefta fera l'huomodi V. Si lluftrisfimam'ha portato una ſuo

lettera,con la qualeſonouſcito deltimore;eb'iobaueua delſuoar

rino a Caſa; sia lodato Iddio, ebtè stato con Jalute :Di gratia attenda

a conferuarsi. Iratteròcol C. L. come Y. S. Ilustriſsima desidera , má

io ba .
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Delle Lettere Miſcellanee

io baurei tenutoper molto meglio, accompagnar l'uffitioda farſi con B.

con la preſentatione d'una lettera di V.S.Idustrißima,contenente le buo

ne fcuſe della ſua frettoloſa partenza . Anzi mi dice il P. che farebbe

apropoſito, fcriuer anco, alSignor Ambafciadore, che s'è marauigliato ,

ch'elli fi fia partita, fenz'elerfilaſciata vedere. Padron mio V. Š. Illu

Strisſimaſa com'èfatta laCorte ; non biſogna leuarle le ſue rigaglie: i

complimenti;fonneceffari ,dſidura fatica a ſcufargli. Non occorre

allegüre, ne meriti, ne pretesti, ella ſihapreſcritto questo ius talmente

cbe l'offenderlo, è tenuto per delitto di lefa Maestà in primo capite. Per

dirlaa V.S.IDuftrisfima ilC.10 , & qualcun altro,babbiamo fatto ſopra

di ciò,più d'una congregationeRituale, & diſcorſoui d'attorno ben be-,

ne . Hæcætas, hosinores poſtulat. Mi par d'intendere, che di P.fia

venuto un non facbe,inmateria delparticolare del quale facemmolux

ga dieta nella Vigna d'Altaemps;credo, che v . s. Illustrisfima femeria

cordi . La coſa ,ſe è veramenteindugerà aſcoprirkall'arrivo dell'anno,

nuouo,Stagioneda darmancia, & publicar buonenuoue. Iobarei biſo

gno didiſcorrerne con V.S. Ilustrisſima percbe ilnegotio mi par Proc

blematico,& vi trouo dentro del Melenddel Fele: do son tanto gagliara

di illi, & il nò , ch'io vi rimangoperpleſo: Et quando ſenza penſarvi

più ,fosfiastretto a douermi dichiarare, cosi all'impiedi,credo,che iodirei

di no;&melfarebbe dire ildubbio della speſa, che mi conuerrebbe farewa

V.S. Illustrisſima preghi Iddio,che m'illumini,&anco accennimisten

caſi in confuſo ilſuoſenſo,cheſepotràdirlequalcbe coſa dipiùlo farò con

un altra; poichecon queſtade 3. di Nouembre , mi basta bauer risposta

alla fua de30.d'Ottobre, 1606. Bacio bumilmente le mani a V.S. 114

Strisfima,& me le ricordo feruidore veriſsimo, & cordialisfimo.Con

Monſignor Abbate Lanfranco,paſſerò quello , che V.S.lustrisfimade

fideraza cui conccda ilSignore ogni bene . Di Roma .

5

Al Signor Giuſtiniano Marchetti . Piſtoiani

Nuopa Amicitia .

O bayeua faftidio ,che'lSignor Oratio, non baucfle nuoua delSig .

Franceſco. Horal'ho bauto caro , poiche da questođifordine io n 'bo

cauato , vnabella , elegante, corteſe- lettera di V.S. colmostrar

defideriodiquesto auuijom'ha ſcoperto l'affettione chemiporta ,& aper

to una via alla noftra nouella amicitia;da stimarla ,comeſe fol'e vetera.

na , e tale stimerò io ſempre la ſua;meriteuole d'eferamata ,ctenula

Cura per tante belle qualità , che concorrono in lei , do per le ſue virtù

cbe full primo spuntar, dieder ſegno di gran riuſcita ; ione pronostia

fai alis
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caifempre bine. Sicbe tiri innanzi , bricordifi , chequeſti preludij

Thannoposia in necesſità di trapaſſare ogni forte di mediocrità , & di

peruenire al fommo. Non acconſentij, ne acconſentirò mai, che la vir.

tù confiftanei mezzo, ma nel ſublime :a quello aspiri,& lafu inuijſ .

Dellemie lettere stampate godo, ch'ella ne gufti,deaccetterà leſue

lodi , fempre , cb'elale moderi , di le corregga un pò meglio , & di

gratianon cominci ſi prefio', afarmi credere , cb'il ſuo Amorefia cie

60. S'io conoſcesſi d'effer buono per lei,le offerirei l'opera mia ; per fupe

plimentodeia quali le offero la volontà ,cbe ſempre farà à dispoſition

fua. IlSignor Francefco sta bene,da fatica d'intornoa molti ammala.

ti , cbe ba in Salifano ; glibo inuiato lelettere , venutemidi costi tut

te ; dcoftiancora n'inuiai'un pezzo fa una ſua . Miraccomando de

lei, da mi farà gran piacere a ſalutarein mionome il Signor Pandol

fo Partini,percheeffendo voi Amici indiuidui, conuien , che, chiama

l'uno , amil'altro; rallegrandomidella loro amicitia , cheper eller for

data fu la virtù , con tanto fimbolo , do fimilitudine digenio , di

studi, non finiràmai, coſi spero , a ne prego Iddio . M'ha detto il

Signor Pandolfo de grandi , d .degli bonorati progresſi della loro Ac

cademia ,conmio gusto grandisfimo;queſtofruttos'ba da riconoſcere

dalla coltura del Signor Dottore Mellini, cbefapendo , che ilbenes

& ilbuono è communicabile , con largbisfimamanoba propinato le

fue virtù a tantiGiouani , che ſenefon mostratidefideroſi;lo harò ca

ro, cbe V.S.glidia mile cari ſalutiper parte mia , dalSignor Ora

tio baci lemani , mentre prego a tutti lunga , & felice vita . DiRO

ma ali10 . di Novembre 1606 .

Al P. Frate Gabriello da Cortona , Vicario dell'Eremo

di Monte Senario ,

Seria ,& graue .

I

L Padre Reuerendisfimo Maestro Lelio , m'ha detto , che la Pater .

nità V ostraper necesfità del governo di quella Caſa Santa ,e fta

ta forzata a vſcir dellaſua volontaria reclufione , daſottoporſi la ter

zavolta al peſo del Vicariato . Siain buon bora , la fatica è grande,

ma non è piccolo il zelo della P.V. biſogna , cbe s'affatichiſecondole vo

cationi.Cristo, bu il Battista ,anch'esſi viſſero fóli un pezzo disgiun ,

ti , da ſequestrati dal Mondo;poi fi paleſarono , e nella luce, & nel

cospetto di tutti, ſi diederoa lauorare , do faticar brauamente. Iddio ci

unol,come piace adeffo;eglibaueua una uolta biſognod'un profeta,il qual

mostra
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mostraua diricufare,fcufandoſi,cbe erat puer , neſciens loquiid on

altra voltad'un altro, il qualejenza aspettare ilDiuinprecetto,s'offers

spontaneamente dicendo,Ecce ego,mitteme: biſognafaper dir dipeloso

di nò a tempo,lo c'inſegna benisſimo l'ubbidienza fantiffima.Vbbidite

adonque Padre mio dolcisſimo,ubbidites & ſeruite,comepare alVocato

rebuttateui tutto in lui, ilquale non amat,vtdeſerat: egli nouit figure

fuo noftrum , e perciòfa benisfimo quanto può prometterſidi noi , sbe

Jennefiofiamoniente. Egli fia ilvoſtro bacolo,bacolo fodo,non arundi

neo.Cotesla pianta,sta tuttauia fulcrefcere, per coltiuarla,&ingraf

Jaria bene, vivuoll'agricoltura di prudente, & ſaputo Ministro,la

P.V.è uno de fuo Moderni genitori .Horfu a caminare ,a caminare.

Midice il Padre Reuerendisſimoche la fabricamateriale,cammina,fre

fcendo fi perfettiona ogni dipiù,feegli conla ſua asſistenza,daSoprin .

tendenza gioua tantoa quelle mura , a que tetti, e quefondamenti

dimattoni, di pietra, & dilegno, gsovate anco voi, alla strutturaspiri

tuale,d aiutatela a peruenire alfemmo della ſuaperfestione, e faccią .

ui parer leggier la fatica, la certezza del premioso che premias Viuer

con gli Angioli,goder co Brati, & oljer.coronato di Gloriazalla quale-con

ducaci quelli, cbe eſt benedi& us in ſæcula . Miraccomandoallefantes

Orationi della l..Vido di quell'AngelicoNouitiato . Emorte il Signor

Fabio Baldinotti,fe V.V. pregò per luiin vita ,juffragbilo inmorte

Di Roma alli un . di Nouembre 16.06.17
1

A
***AI Padre FrateGabrlello da Cortona ,Vicatio defl'Eremo

di monte Senario .
1

Adremiodolciſimaja ringratiato Iddio,poichezi aceondjama fibe

ne,a tacere, ba/criuere . Noibabbiamo taciutopiù meli,ſenza

Saperpercbe,e poi fiamo ritornati a ſcriverci, cosi ben d'accordo , ch'io

bòfatto contoche la mia lettera degli11. le fia arriuata ,quando è arri

uata a me la ſuade 13.di questo, Siçbementrela ſua veniua in qua,

da la mia in costà ſi JonocontrateperArada, forfe falutatefi. Mi

è carisſimoche non poſſa dire la P.V.d'bauerui vinto , & preuenutomi,

Sch'ioancora non habbia ad arrosfirmene,nemenovantarmidbauer

la guadagnataalei dellamano. Questoèinfalibil ſegno della buona

concordiadegli animi nostrino della nostra Janta amicitia ,la cuiellen

zaèla ugualità,da un armonica concordia , d . conuenienza: cantiamo

laudi alšignore che ci da questi gusti. In quanto alle nuouafaticberg

Jottentriuipur francamente percbeSpiricus vbi vuleſpirat: Saben.dk

dio quel, ch'ella può fare, do ja.quol.che vuolda lei; egli fa dareil.eella ,

do il posſe,antiuede,da preuede ogni coſa , eglici elegge, egli ciaccõpag na ,

e ciguida , nori è maiello il primoadabbandonare quia benignus ,

& Roll
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& longanimis eft . Siche non fi spauentipuntola Paternità vostra, el

ricordif , cbe quando cominciò la Chieſa ad bauer Monaci, Eremiti ,

& Anacoreti v'erano de Padri Cenienarij , & piu là , che gouerna .

uano Caſe dicentinaia , migliaia di Monaci Caritas numquam ,

deficit, vuoldire oltre al primiero ſuo ſentimento, che ilbuonjeruo di

Dio',čbelo ſerie per amore , non fi stracca mai;ſentiteSan Martino ;

cbe ful morire , coſi veccbio com'era , dice a Giesi , fi adhuc populo tuo

ſum neceffarius , non fecuſo laborem .

Percb'ella vegga , che non miſcordo punto di lei, fubito, ch'io inteſi

delle gran benedittioni largite da Nostro Signore, ad istanza della Si

gnora Prencipeſa Peretta ,procuraid'bauerne, & . con tutta la mia die

tigenza,arriuaiad bauernedueſolamente ,cna me ne poſiſubito al collo,

a terrouela mentre viuo , de l'altra la dedicai in quelpunto a V. P.ed è

questa , che lemando quiincluſa, con la nota dell'indulgenze. Comepo

irà ella dire divincermi in amare ? la P.V. mifcriue una lettera di pre

ghi, per ottener da meona di queſte medaglie ,& miſcongiura ,&mi

Stringead arricchirla di queſto pretiofo Teſorodo io prima che m'arriui

no queste iftange , & queste fupplicationibò ſcritto a lei, cbe n'hè all'or

dine una, per mandargliela , colritornodel Padre ReuerendißimoMae

· Stro Lelio;ma percbe tarderà ancora qualebe giorno, per non priuar lei,

di questo frutto,miſonoarrifigata a mandargliela quicon questa. Piac

ciaa Dio fargliela capitarJalua. Hora vedrà pure ilmio Fra Gabriel.

to, cbe ilſuo Bonifatio penja tanto a lei,quanto a festelo:Godala in fan

fa Pace, da facciala giouare a ſuomorti,&amiei, de quali un'altra vol.

ta ,le manderò una lista ,doue ſaranno parenti, &amici, acciò ſiano

fuffragati dalla molta carità della paternità vostra ne fuo fanti, die

uini Sacrifiti .

Mi dice la P.V. che mi manderà unaſcatola di que rimedipretiofi,

delGran Duca Serenißimo, già ne la ringratio, perche mi ſaranno

carißimi tanto più, che l'altra Scatolamifurubbata, feceun'anno a Set

tembre paſſato, con dugento ſcudidi denari;& altriarneſidiconto ,che

fu per me un notabiliſsimo danno. Etpercbe jo bòpatito didolorcolici,

la prego a procurarmi qualche particolare rimedio a questo male coſi

fiero.

Faccia intendere al Signor Andrea Cioli, fuo Nipote, che ſe vuol

Sapere quel , cb'io bò detto di cotesta fanta Caſa , cercbi vedere il primo

volume delle mie Lettere Miſcellanee,Stampate ultimamente a Venetia,

Mi raccomando alle generali, & priuateorationi fue,& di quel co

ro Angelico , deNouity , a quali pioua Iddio in copia , & abbondanza

grandiſsima diquelle gratie', che poſſono ingrafari Anima. DiRoma

Alli xvij. di Nouembre 1606 .

B



Delle Lettere Milcellanee .

Al Signor Girolamo Baldinotti. Piſtoia ;

Confolatorła , efortando i frateHi alla concordia .

S

Oleua dir unó , cbenon v'era coſt , ebe aſciugalle più presto dellelas

no ogni di, da ſi faccian ſempre più bumide. Veramente qual offitia

non deeV.S. a ſuo Padre ? Troppo meritòcon ello lei , quel bonoratiſsie

mo gentilbuomo; gli obbligi, che V.S. gli tiene fon più , cbe filiali,per

che l'amore, che portò ello a lei, fu più , che Paterno,

Ma ciònon ostante", biſogna ſerrar questo Oceano; didar tali ſegni,

checoldiſpiacere ,.che s'bà dellafuomorte, fi mostri la confidenge , che

s'bà della ſuo falutespiagner da huomo, maſuffrir da Cristiano ; Inhum

fumma , le lagrime di v.5. biſogna, chehabbiano del virilesdepiù com

piofe nel cuore , che negli occhi .Horsù faccialo ; infegni altrui non

a piangere , che è facile ; ma afaper tollerare quel , cbe duole , chebà del

diciffide. Mirallegro, cheV.S.ognidi mi confermile ſperanze della

buona unione tra ditor trè Fratelli; nuoua da rallegrar , chigliamat

& da piacer grandemente a Dio benedetto padre de autore dellows

pace, da della concordia . , Soleua dir uno,ebe la diuiſione de Fratelu

li, era com'un riedificar la Forro di Babel, che arriua vfque ad con

temptum Dei ;Onde con ragione ,fuvietato , non sò in qual Città , cbie

iFratelli diuiſi non poteffero bauer parte nel publico , ne eller ammeſsi

al gouerno della Republica coloro, che non bauean faputo viuer d'ac

cordo nella Caſa domeftica . V. S. il så meglio di me ,ma voglio con tut.

to ciò ricordarle quel, che dife Giulia moglie di Seuero Imperadores

Geta , Antonio fuo figli, mentre contendeuano, & voleuano diui.

dere l'Imperio. Terram quidem ,& mare , diſi'ela o figli , iam inue .

niftis, quo pacto diuidatis , Matrem verò quo nam modo diuidetis

Quo nam modo , infelix ego diftribuar inter vtrumque veftrum Me

primam igitur occidite , dimidiamg. vterq. apud le partem , fepeliat .

Tale, facciano conto le Signorie vostre , che parlerebbe loro , la paterna

tenerezza, fo mai penfalfero a diuiderſi anch'effe. Scriue Plutarco, che

gli Ateniefi,eranoolito leuar via un di da ogni meſe; per detestare la

difcordia,& contentione , cbe fu tra Minerua, Nettuno. Mostra

Virgilio , chenel fuo Poetico Inferno , fole un luogo, doue fipuniuano

coloro, che s'eranorallegrati delle diuifioniFraterne;è qualluogo, di

qualgastigo , doueua eller aſſegnato agli steſsi Fratelli diſuniti,da die

jcordi? Ti Patriarca Tofeffo, fcriffe nelſuo testamento, Deum concor

dia Fratruin delectari : Snell'Ecclefiaft. ſi legge , che funiculus triplex

difficile rumpitur.Seruinſi le Signorie voſtre diqueſta impreſa per amor

mio : mentrecon affetto cordialiſsimo prego Iddio , cbe fia ſempre in me.

11
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co di lor ternario ;come la D.M. S. promiſe di fare,ogni volta , che due,

àtre conueniferoinſieme, nelſuonome Santiſsimo,

Mirallegro della buona occupatione procurata dal Signor Cavalie

reMinerbetti, alSignor Emilio ; il quale ſon certiſsimo , sbeſempre

dard ſodisfattione a tutti, riuſcirà con bonore , d'ogn'impreſa,a lui

adonque, al Signor Baldinotto mioCompare ,doa Vis. bacio lemani ;

di prego:l'Altiſsimo, chegliftringa ogni di più in amore, & in fraterna

carità , do dilettatione . Di Roma di Decembre 1606 .

Alllluſtriſsimo Signor Cardinale Borgheſe, Nipote di No

Itro Signore .

Supplicacione alla fue gratia .

Io non merito la gratia di V.S. Illustriſsima , io non la demerito :

che è gran differenza tra ildemeritare ,&non meritare una coſa .

Stando cheildemeritopreſuppongaſemprelacolpa; mà il non meritare,

naſce alle oolte dalla foprema eccellenza della coſa cbe fidefidera , ima

poſsibik a meritarfi. Ciò stante ,con ragione,vengo a chiedergiustitias

SV. S. Illuftrifsimaid pretendo che me la faccia a boniſsima miſura ng

nel petitorio della fuogratia ,cbequantunque non fia meritata dame ,

hacolpaè peròfua , cbe coçededi troppolacondition mia . La defidero

bene ardentiſsimamente , & non la defiderando,benmiparrebbe che mi

fe poteffeafcriuere a'colpad a peccatograuiſsimo. Ecco quantopoljoala

kgare,di produrre,dedurre in atti,a fauoredi questomio boneftiſsi

modefiderio ; il quale bramo nondimeno, che vengaſpedito daV.S. ll.

Juftriſsima , nonper termine dirigorofagiuflitia , comepare ch'io pola

pretendere; ma di piaceuoliſsima equita,coſ propria al ſuogenio, che

non farà mai impoſsibile ottener da lei per fi fatta via ,quelio cheſi den

fideri, etiam con poca ragione.Aſsicurando, con tutto ciò V.S. 104

ftriſsima ch'io non abuferò mai di questo ſuò gratiofifsimofauore :anzi

lo custodirò di maniera che per tempo alcuno,non ſi pentirà d'hauer

mene fatto Depofitario. Conferui bora Nostro Signore la perſona di

V. S. Tüustriſsima per il ſanto feruitio fuo , e per hauerunMini

Stro in Terri, che a fimilitudine della Diuina Maestà Sua , fi como

piaccia grandemente di giouare , de beneficar altrui:quia V.S.Il.

lustriſsima, con grande bumiltà , fo grandiſsima riuerenza..

Di Pistoia ,

AIP



436
Delle Lettere Miſcella

nce ":

Al Padre Maeſtro Frate Paolo Frangi, da Napoli; dell'Ordine

di San Domenico .

Place

ace a ciaſcuna il ſuo Cielo; ma ootestodiNapoli ,piace a tutti:bor

qualmeraviglia ,ſepiace tanto, allaP. V. che vinacque ? Lefettis

mane vi douentano meſi, imeſi anni, gli anni lustri , d olimpiadi...

O chearia , ò che marina ,ò che iſole , ò che terreno, non dilauoro, ma

d'oro ? L'bò goduto ancb'io , la miaparte . Sò che coſa è Pufilipo , sò che

cofa è Nifida, Pozzuolo , che coſa Procida , che Iſchia. Hd villege

giato anch'io , a Portici, alla Torre delGreco ,della Nuntiata ,din die

si altri luoghi,didelitie , & d'amenità grandißime. Onde sò più tosto,

inuidiare, chebiaſimare, chiviviue, de vifi trattiene. Paeſedelle Sire

ne ; ma Sirene,che cantanoſenza uccidere ;addormentano,ma nonal

loppiano;e lufingano fuori d'inganno.Tuttauiala P.V. mentre è stay

ta qui , Compagno delPadre Reuerendiſsimo Maeſtro già del SacroPa .

lazzo,e che ſièfatta conoſcer nelſuo offitio fibene ;Lecon le ſue vero

tù , ſi è acquistati tanti amici, e guadagnatofi tantiSignori, & Pea

droni , dourebbe tornarci, dy finiredi correre la fuà carriera . In

questo Monte Olimpo ſi fa proua di chisei qui fi cimentano i buoni.

intelletti; perciò qui la defidero, qui l'inuito ,qui l'aſpetto. Mi ricordo

de molti fauori fattimi allora , dal Padre Reuerendiſsimo Maestro ,

e da lei ;'e dubitai , non douer trouar ne lor fuccefori , coſi facile

l'adito , a trattar.con eſsi, nelle mie occorrenze . Ma mi fon pure in

gannato . Obime ilmoderno Reuerendiſsimo PadreMaestro Sacre.

Palazzo che èil Padre Agostino Gallamino ,Briſighella , è un viuo ria

tratto digentilezza , e di benignita ; & nella fpecolatiua , do nella

pratica , è un vaſo ripieno d'odore , di fapore, e d'ogni perfettione .

Il Compagno fuo poi , che è il molto Reuerendo Padre Angelo Brif

fio, da Ceſena ,affattura ciaſcuno. O Padre mio , che modeftia ,che

affabilità ,dadolcezza è laſua? Eglibà quel che biſogna a un buon

Religioſo, & fenza niuna incompatibilità ,bà del Cortegiano, tutto il

meglio.Sådare in ſostanna ſodisfattionedi parole,e di fatti.La verità è,

obe iveri Letterati , ma vertuoſi, son compitiſsimi Frati , Preti , ò Seco

lari che ſiano . Dal Padre Maestro Reuerendiſsimo ottengo quanto de

fidero;dalſuo compagno ottengo più là , o più sù , di quello, ch'io ſap.

pia defiderare . Vedete dolcezza , do corteſia , cheè la ſua ? Era occupa .

tiſsimo in affari graui, & importanti, nella viſura d'Opere di rilieuo, e

d'intorno alle quali ſi ſuda il Dicembre:contutto ciò, è cbegentilezza?

egli ha voluto , do vuol vedere, ello steſſo , il Secondo Volumedelle mie

Lettere : e per eſermi amorcuole , non ſi cura buttarvia quest'bore ,

F :

Io non
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Io non potrà mai, coſa alcuna ; maquandopoteſsi anco.affaiſsimo, daper

feruirlo euacuaſsi tutta la mia potenza , miparrebbe bauer fattopochif

fimo. Se la P.V: gli è amico, dhè di gratia facciaglı fede della confef

fione, cb'io fodel debito , ch'io gli tengo , e del deſideriostraordinario ,

che è in me dipoterlo feruire. Alla Paternità vostra poi, gratiofißima

per tutti i verſi, non iftarò a dire quello, che ella sà ; neadofferirle

quello che è ſuo. Sa ch'io l'amo, oferuo da vero ; sà ch'io non for

menſuo, che mio : comandimi donque;e di quello ch'io patiſco nella ſuo

aſſenza, ricompenſimi colla frequenza delle ſue preci, cancorrendome

80 , cbecordialißimamente prega alla Paternità vostra molto Reueren

da quotidiani favorida Iddio benedetto. Di Roma.

Al Signor Tomaſo Ricciardi.

D'alcunc auuertenze , per lo buono vfficio del Segretario :

A

Lcuneſoprafcritte,fon riceuute nella quotidiana pratica,& nell'u

ſo di tutte le Corti; che non patiſcono, ne mutatione,nealtera

tionealcuna ; do a quelle biſogna Starſene. L'ufo è un grandißimo Ti

ranno , e preſcritte ch'egli s'habbia leſue ragioni, non la cede punto

alla Legge feritta : Percio hanno ardito affai, do conſeguitopoco,taliuni,

che ſi ſon meſsi a volerla pigliar contro alle confuetudini ,dagli vſi ,

già inueterati, d ammeſsi, riceuuti da tutti. Guardiſi v . 3..dae

questaſingolarità, lafci pur andarl'acquaall'ingiù ; & vada fiumėg

giando a ſeconda , e non mai contra la corrente . D'intorno a Cardinaa

li fe fi polja ,òſi debba appellargli con altroTitolo, che di Cardinale ,

so credo,parlandoſi dell'ordinarie ſoprafcrittedellelettere Mißiue, che

non conuenga paffar più oltre ; feperò la fingolaritàdella Perfona , ò del

grado non ci mettelſe in obbligo di far altramente. Perciòſcriuendoſi,

all'Ilustriſsimo, Reuerendiſsimo Signor mio oſſeruandiſsimo , ó co

lendiſsimo, il Signor Cardinale Borromeo , non vi s'aggiugne.poi Arci

uefcouo di Milano. L'hanno ben aggiunto alcuni alCardinaledi Tole

do , dicendogli Signor Cardinale Arciueſcovo di Toledo. Come alcuni

altri ancora non ſi fon guardati di dar a Cardinali Spagnuoli i cari

chi , cbe banno ne conſiglidi quella Corte , dr. Anco all'Arciveſcouodi

Gnesgna , costumanomoltidirgli, Primate del Regno di Polonia ;

etiam quando egliè Cardinale . Mail più delle Segretarie Italiane, doo

di Roma in ſpecie,finiſcono le Manſioni,Sopraſcrittioni di lettere,folo

con diresig . Cardinal tale,cioè col ſol Titolo del Cardinalatonfiafijodella

Famiglia,o della Patria,o della Chieſa ,che poſseggono,o altro. Al Signor

Cardinale Arciduca,Fratello dell'Imperadore, ſi diceua,alSereniſsimo

Prencipe il Sig. Cardinale. Arciduca ;& alcuni v'aggiugneuano d'Au

Stria; ma la primaforma,era piùgrata . AlCardinaleGran Maestro,

E 3 non
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non ſi diceua altro, cheCardinaleGran Maestro, ſenza più . A Gar .

dinali Legati,f , che s'aggiugneil Titolo della lorLegatione. Macom'bò

detto , queste sonforme alfai confuete; dnon occorrefaticaruifimolte

L'attorno. Più fatica biſogna durare , nell'accertarbene ,quelle che

s'ufanocò Vefcoui ordinariamente , de cò Nunti di Nostro Signore s

Prexcipi. Percbe varij , variamente gli trattano; da perciò con questi

conuien ,che il Segretario eſerciti la penna col puro placito del Prenci

pe, percui eglisadopera. Dico bene, ch'io bò ſentito dolerſi dimolti V e

fcoui, trattati da moltiCardinali non di più , cbe d'Ilustre,emolto

Reuerendo , dellaqual forma foleuano feruirſigid ; quafi commune

mente i Cardinali Nipotidel Papa; febene, boggilIdustrißimo Bore

gbeſe, Nipote di NostroSignore allarga la mano ,docon liberalita,o

bonorevolezza grande ,dà a dimolti VeſcovideiMolto Ilustre, &Re

uerendißimo. Mifouuiene bauer ſentito dir più volte al hignor Cardi

nale diCremona, auanti afcendejeal Pontificato; chei Veſcouidoue ,

sano bentrattarſi, cheun grado,& in ordine di tanta importan

ga , non douerebbe effer punto Itrapazzato da qualonque fia : percbe

perdir vero, efconod'alcune Segreterie di Prencipifecolari, tali ſopra.

fcritte a Veſcoui, che disdirebbono a uno Arciprete diVilla . Diceua di

più , quella Sacrofanta Memoria , che ancoi Nunti Apostolici, fon be

ne speſſo malißimo trattati; &purdouerebbono efferbonorati comeMi

nistri, del primo, & fommo, daprincipalPrencipe , dell'vniuerfo ; Et

qui non lafcierò di dire, che andandovnavolta il Prencipedi Sulmona,

sbe ſia in Cielo, a viſitareun Nuntio , venuto allora a rifedere inNa

poli , dandogli S. E.dell Illuftrißimo, molle gli altri a ſecondarlo ; con

tutto , che vi folle qualche Barone, che ſentiſſeil contrario . Il Monfi

gnore è sbandito in tutto , do per tutto da Cardinali, vi ſono anco de

Veſcoui, che glidannovolentieri il repudio ;do banno più caro ,

dia loro del ſignor Veſcouo sù le ſopraſcritte , chedel Monſignor Vefcon

Ho, laſciando il Monſignore a Prelati inferiori al Veſcouo.Manon

mipare , che nella pratica fia ammela da molti, coſi menomadiſtintio

ne .IlSegretario in ſostanza per non errare , hà da conformarlicol Ge

nio del Prencipe ; ma fe à luifolerimeſſo il più , ò il meno , farà bene a

feruirſi dell'arbitrio,afauoredicoloro,a quali ſi ſcriue;perche chi è mal

fodisfatto, ſimette a dolerfi deSegretarij, etiam ,cbe fappiano , che l'er

rore non ſia loro, dolendoſi del Miniširo, per non poterſi doler del Pa

drone.Siè introdotto anco modernamente un modo di non far ſoprafcrit.

da ala lettera , cbe s'inuia ,nehgillarla : macoſi piegata ,ſenza figillo

e ſenza la folita ſoprafcritta , inuoltarla nella coperta; dom figillarla ,

manſionaria : Etd'ordinario ,coſimandaua lefuelettere, o dimanpro

pria, ò diman del Segretario, che ſi foffero, il ſignor Cardinale Dietrich

Aain ,, al fignor Cardinale S.Giorgio ,Nipote diPapa Clemente , & sò ,

cebeda altri,ftiene il medefimo,&a mesteſo ne ſon venute, nil'iftefo

Sama

cbe fi
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fa maniera , di modo, che non è. Sile, uſato ſolo traGrandi; poiche egli

è sdrucciolato tra piccioli . lo non sò indouinare , fe questo modo di fare

contengafegretoalcuno ,do per tanto non mimetto ;ne a dannarlo ,no

elodarlo . Se la lettera folje anco liv:za la fermadi manpropria , dichi

fcriue, ilnon v'imprimere il figilo ,e non ſopraferinerla , la potrebbe

riferire a qualcbe farte di ſegreto; ma mentre appariſce chiè quello , che

l'inuia , li paleſa la mano dello ſcrittore, perche naſcondere il resto ?

Tantopiù ,cbe leuandofila ſopra coperta , fubito vien esposta la lettera

larga, patente , agli occhi, dall'arbitrio, dicbilbà in mano, & fen .

sa durar
fatica a dißigillarla,fipuò leggere, & ripiegar facilmente;do

Ne, ſe vien voglia adalcuno di leggerla, come ſia figillata , biſogna pur

durarui quella fatica di più , correr riſigno dinonpoterla rifigillar

di maniera,obe nonappariſca la laceratione delladisfigillatúra.locre,

docbe fia fatto permaggior commolita de Prencipe, mentreforiuono di

lor mano; da non laſcianopafar quelle lettere in Segretaria . Pure.co.

me d'arcano , che non mi è noto , non ardiſco dirn'altro . Dirci bene ,

cbe il Segretarionon dourebbemai dispacciar lettere fottoſcrittedal Pa

drone ; cbe non foſſerosipoifigillate ,omanſionate da elo: lo hò detto di

ſopra ,cbe fcriuendoſiaCardinali LegatidiNoftroSignore , s'uſa ſopra

porrenella manfioneiltitolo della Legatione ,com'a dire AllIllustrißi

mo, do Reuerendißimo fynor miooſſeruandiſsimo, Il ſignor Cardina

die N. Legato de Latere, è vero a Latere , di Nostro Signore; al Rè M.

ò alla Maestà delRèMi Maa Legati destinati in Polonia , ficoftuma

dire , per lo più , All'Illustriſsimo ,& Reuerendiſsimo fignor mio offer

wandisfimo ,Ilſignor Cardinale Caetano Legato deLatere di Nostro

Signore al Rè ; & Regno di Polonia :vi li fa quell'aggiunta di Regno,

perlagran parte , cbe pereffer eletttiuo, bà quelRegno nellepubliche

deliberationi, nelle quali il Rès non dbaRegia;ma Senatoria più tostą .

Al Signor Franceſco del Signor.Cavalier Pierlorenzo For:

teguerri : Piſtoia.

D'alcune minute confiderationi;magioneuolt.

M

I piace,che voi approuiate quella mia minuta confideratione,d'ine

torno alla ſingolarizzationed'alcune voci,che nella pratica, oſa

te più in un modo, che in un'altro, è alterano il fenſo ,ew generano er.

ror d'equiuocatione , ò almeno , fanno la ſcrittura men propria , órena

donol'oratione men elegante, & men colta . S. Girolamobaucya per ma.

le, de ſyllabis calunnari. Sia per eſempio, la voce ; con la voce ,

per ; vjando voila voce cun,cosi ; lolofarò con mio intereſe; Voi vinia

te a dire di farlo con danno e interejle vostro . Ma vando voi la vi.

re per , in questa guija, io il farò per mio interiji; viene a dire , jo il

farò

.
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farò permio utile,depropriocommodo. Mi pareua hauerui detto,che

Error , fignifica per lo più, un delitto Ciuile,e ſi traſporta anco, agli

- Artefici, & all'arti, &alla natura, qualche fiata.Crimer, denota delit

to graue , che hà del Criminale , e non s'attribuiſce propriamente,

che albuomo. Voi ne trouerete nelvoſtro Cicerone , moltißimieflempi;

bio ve ne darò uno, delmio San Girolamo, al quale, oltre alla dottrina,

fide dar creditoAnco,nella lingua : Queſto Santo, ſcriuendoà Pamma.

chio, de oprimo genere interpretandi,da volendo difenderſi da uno, ebe

lo tacciaua, ò d'ignoranza,ò di bugia, dice, Quorum alteruin error, al

terum Crimen elt : & nella medeſma Epistola , tien la criminalità per

delitto più grauedella maledicenza, mentreferiue cosi; Quamdiù non

profero cogitata , maledi& a , non crimina funt: immo nec maledicta

quidem , quæ aures publicæ neſciunt . Nel terzo luogo, poco più oltre,

torna à dire il buon Santo, & ſimplex translatio poflit errorem habere,

non Crimen . Se il Copista potrà farloin tempo,vimanderò qualcuna

delle coſelle , che michiedete ; confello la loro exiguità , ma ella non è inu

tile, a chi vuol eller'eſatto; oltre,cbe io dirò con Tullio; putauimihiſuſciş

piendum laborem , vtilem ſtudioſis, mihiquidem ipfi non neceſſarium ;

dicendolo nelfattodell'orationi d'Eſchine,& Demoflene tradotte da lui,

Il quale ſtudio di tradorre, m'è piaciuto ,per conto della lingua;manon

todegià, il daruiſi per farne arte; atteſo, che l'arte del tradorre èargoa

mento di poca inuentione : du non fi-nominerà mai per buono Autore,

chi non paſerà per Grande Inuentore ; nell'Inuentare conſiste la pri

ma laude. Etperche ilmedeſmo GranDottore di fantaChieſa, m'èsta

to Maestro, Precettor dimolte coſe ; per confermar le ragioni addot

te altroue , delmio vfar la ſentenza latina,nedettati vulgari; vi dico

che stà bene ilfarlo,per maggior autorità delluogo,che s'adduce,per cone

Halidarqualche detto noftro, è fatto ;atteſo , che parlandonoi in volga

re,& citando un Autor latinoper noi, meglio è farlo nel ſuonatural

linguaggio, pernon iſminuire ne la forza ,nel'Autorità di quella lin

gua,che quaſi Peregrina , & à guiſa di forestiera vien danoi più riſpet

tata . Difficile eft alienas lineas inſequentem , non alicubi excidere , &

arduum ,vt quæin alia lingua benè dictaſunt, eundemn decorem in crāf

latione conſeruent. Maiddio mio ,ſe non diſdice nelle lettere Italiane

meſcolare un beldettoFranceſe, o Spagnuolo,come faràquelmio P.cbe

Stia mal traporuiun bel detto latino ? ovada vada àdormire di gratias

&difputi della precedenza del Bue,& dell'Aſino, non di questema

terie”. Io non mimarauiglio , che de Filoſofi,en altre perſone celebriſ

Jianopostiadiſputare d'alcune minutie, ſi fatte ; &fattoui ſopra di

Junghi, fottili, da curioſi diſcorſi: come in particolare , per non dir

di tutti ; in quante forfate ſi bec un bicchier di vino, da quantibor

coni d'ordinario, mangi vno a pafto . Perche effendomi domandato ,

Una
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una volta fe.era il medefimo dire Semnimorto ,ò Semiuiuo ;.sù che io ,

vi dißi, foriſsi ſopra,qualche foglio di carta , non jenziqual

chebello ſcherzo di ſottile specolatione . Et d'intorno i ſenſidel ve

dere, da udire,furon ſcritte di molte coſe , da chi andò inuestigando,

quale di questi due, bauefle più gustó, nella recitation d'una Come

dia , ò un cieco , ò un fordo . Non ſi diſput'egli boggidi , fe nel fot

toſcriuerſi nelle lettere,stia meglio à dire SeruidoreAffettionatiſsimo,

èpure affettionatiſsimoſeruidore, & fimili ? cheſe benpaion triuialità ,

nulla di meno, a chi båbuonguſto , piace la diſtintione, & la differen

za , di fi fatte fraſi, locutioni, voci, termini,& và diſcorrendo. Non

vedete voi, che nel trattare del Semimorto , do delsemiuiuo , s'entra

nella questione , dmdiſcuſsione Logicale , efagitata fi bene , ſeneghi più

la negatione , ò affermi più l'affermatione? Etnel proporre,è poſporre

l'affittionatiſsimoal feruidoreòilferuidoreall'affettionatiſsimonon v'ac

corgete, che ſi mette mano alla materia degl'addiettiui , ò Epiteti, ò Ag

giuntı,da preporſi, è poſporſi a lor ſustantiui, maneggiata con tanta

confideratione,e daPoeti, do da gliOratori ? Eſendo Regola di

buona Ortografia , cheſidebbaſcriuere non Imperatore , ma Impera

dore; perche non ſi dice egli medeſimamente Imperadrice, dy non

Imperatrice? Ecco noi diciamo, obligatione ,dvbligatione ; da per

conſeguente diciamo obligo; ma vbligo non già . To botenuto propoſi

to diqueſte minutezze altroue ; non mi straccate di gratia a repeterle;

basta , cbe leſſer eſatto, non giàſcrupoloſo , & proprio, e eſquiſito :

ma non istitico , ne fastidioſo ;conuiene ,& sta bene , a chi ama d'effer

colto , & elegante,da vezzoſo, de intelligente ſcrittore . Perchenon

ozn'on , che foriue, saſcriuere. Il Signor Domenico Veniero , quel

Gran Clariſsimo, quel pieno di ſuperlatiui in tutte le coſe buone ,foleua

dire, ch'egl'era dastimarſiaſſai, chionque Sapelle ſcriuer bene, &leg

giadramente nelnostro Volgare Idioma , Áudio degno ,oueľbuomo Ci

uile poneſe conmolta diligenza, molta accuratezza . Et con ragioni

certo;percbe ſe nè racchiuſiconcetti dell'animo, è il fondamento delfa

pere,chi con parole,ò con penna gliſpiega bene, poſsiede una parte del

la maggior vertù cheè la prudenza. E tanto più èdafarſicontodi que

sto studio, quanto chequesta Lingua,oltre atelſer belia,&nobile,cli'è di

più nostrapropria, non forestiera ,ne pigliata in presto . Etfi sa pu

re,quanto i Romani follero tenaci, &diligenti propagatoridella lor

Patria,& natural Lingua, che era la Latina. Tutto ciòſia detto alla

barba di coloro, che dicono , basta faper ſcriuer tanto , che tui fia in .

teſo ; detto più tosto d'animale , che da buomo . Si che andateuene

con questa buona dottrina del Dottiſsimo Veniero , referita à paro

la per parolawi Ma udite prima questo poco di più : Quanto s'è

egli queftionato tra Grammatici fe debba dirſi Eneade, ò Eneide ?

Vergi

1
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Vergilio, ò Virgilio? Se ſidebba pronuntiare Bi,Ci, Di;ởBe,Ce,De;

non è ella una Verbomachia , che dura ancor bozgi? Dices'egli linguato,

ò linguto? Cheimporta più doglia mortale , ò doglia immortale? Chidi.'

ce Domenichini, chi diceDomenicani . Etnon duran tuttauia alcu .

ni Humanifli a dibatter te ferule , da leſcutiche, per trouar l'ultima

differenze tra , lo feci, da bò fatto; loamai, &hòamato, con tutti gli

altri del medeſimo ordine ; e tempo preterito ";con alcunietiandio del fue

túro ; come io farò ; io lovù fare ; io voglio dartelo , io il tidarò ? Ma

quel nostro P.più inſolente, che intendente, non voleu'egli con la ſolita

audacia difendere , che Derogare,d Abrogare ,montauail medefimo

O Coridon, Coridon ? Matemp'è difar punto fermo, da darripoſo alla

penna, che nelferuir, dogiouar agli Amici non è mai stanca .

Al Signor Franceſco del Caualier Pierlorenzo Forteguerri.

Piſtoia .

Continua l'incominciata mareria .

;
vorrei mai mostrar diburlare, do di fcbergare , & d'ufar con

troppa licenza, delle coſe ſpirituali,ſcritturali,& diuote ; fe cbe astened

teuene pure , non vogliate per troppa vazhezza , è compiacenza d'un

bel tiro, dare nelpoco Religioſo. Medefimamente non ijtà ben dire,io

bòfattofolenne Voto di ſeruir V.S. percioche questefon fraſi davfarſ

con Dio ,a cuici Votiamo,& nonagli bnomini:Biſogna faper distinguere

ben le coſe,dalle coſe aggiuſtar ben le parole; a ciaſcuno dar quelo cbr

gli stà meglio: chi ſcriue fenza questa auuertenga,accuratezza, & feel

tezza, mostra di non poſſeder ben l'arte, fi ſcuopre ignorantedelte buone

regole ; do non arriui a ſcriuer con queldecoro tanto neceffario ad ogni

Scrittore. Scriuendo ad un Cardinale d'un'altro Cardinale , do dires

un Gran Prelato dell'IlustriſsimoſuoCollegio, non piacerà punto a Car

dinali, & n'hanno ragione; bauendo la Corte ammeljala notabile diftin .

tione, che ſifa tra Prelato,& Cardinale, fi che fate a mio fenno;astene:

teui da queste fraſi, uſateſolamente, o dacbinon è ſtatomai Segretario,

o non bà ſaputo far bene la profeßione. Quantiſono , che annebbiano id

candor della nostra lingua; per l'inauuertenza delle coſe,etiam minimel

La tela delfauellare,l'ordito , cucitura dele parole, la giacitura , d .

ſituatione di effe , i giri, da l'intrecciatura tutta, vuol vſcir di buona ;

mano; con giuditio, & confideration grande; la qual arte ,& indu

stria , la då ottimamente il tempo, o un ben pratico, do verſato Maeſtro ,

più toſto che la lettione di molti libri: da quals s'apprende più facilmente

la Teorica , che la pratica : anzi vi ſono stati anco digran Praticoni, che

nella parie del decoro, del Candore , & dell'aggiusZare, & miſurar

c

be ne
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bene lecoſe, le perſone, do le voci, lbanno data per i Viottoli , & - fonfone

uſciti fuor de lastrada Maestra . Hoben ſentito de Signori nellegger

qualche lettera ſcrittagli di questa fatta ,darſubito nelle rija ,e pallar

chi l'inuiaus , dcbinera stato lo ſcrittore per un paio di Bufali, l'bò

ſentito davero.Gran ejercitio, è peccato diGrammatica; con noi è brut

tisſimoper il ſuoequiuoco .Io non poſſo lodarquellalocutione, ſono costi

tante,decofi belle Papere,che anco ilRomitello di M. Gio. Boco. ne vor

rebbe colaſšù una nella ſuo Celia : & ſarebbe ben Romito da fenno, chi

costi non paperaffe. Primieramente le Nouelle del Boccaccio ſon proibi

te da quella delRomito proibitisſima, do disdice fare mentionedi Cel

heid di Romiti, come diPerfone, dadi luoghi ſacri; & papereggiare ,

chea chi vuoldichiararlo, darà nelnaſoben bene. Dhe di gratia non

s'imbrattiamo,ne le mani, ne la pennain si fatte fraſi. La voce fiate,

ofata con tantafrequenzamisfiata .Mirifolfinol direi , fi percberiſol

uerfi veramentevuol diredisfarfi,& quandopure sammettelle per deli

berarſi,direi miriſoluci. PerDio; è uſato conpoco rispetto;&è una cer

sa specie d'aninconfideratogiuramento . Senzadubbio ,peccherebbe, chi

mandaffe defuoSonetti adun Veſcouo', & chiedeſſe lafuobenedittione,

perdiffenderglida malignispiriti:non vedete l'impietá, obe v'è dentro

Son queste coſe da burlaruid'attorno ? Scriuere à moltiVeſcoui, &non

darlor mai del Reuerendisſimo,damolti Cardinali dire bacio le mani,

fenza dire òriuerentemente,o humilmente ; dicanlo esf .,ſe piacerà loro;

ma intanto nol dite, do nol fate già voi; - uſate liberalità ,quandoftia

a voi ilfarlo,da ne titoli, nelle maniere didire piene di rispetto, & di

riverenza . Iovi chiamo queſta gratia;non lºbo per Toſcana ; ma per Po

restiera. Dire medefimamente ad un Cardinale, lo vi ſon Jeruidore Af

fettionatisfimo,& Jer perſona priuata,chiſcriue ; e mododa noncattar

punto di beneuolenza; mada dispiacergrandemente. Però spalpebrate

ben glioccba;& guardateui di non disgustar puntocoloro ,a qualifcri

wete; ſenon volete ingaggiar battaglie, da muouerliti, etenzoni con

esfi. Chiamar Pecore le Damed'una gran Signora , per bauer perduta

la lor Padrona ;fe ciò conuenga, io lo laſcio penſareal'istele Damigelle.

Canonizzare i meriti di cbi,cbefia, non mi piace.V naperfona priuata,

cheparlando dell'Infanta di Spagna Ducheffa di Sauoia, diceſſel'Infan

samiaSignora , commetterebbe due faui; primoneldir mia ; d'al

tro nel non dir Serenisſima. Mamale,dapeggiofarebbe colui,cbe fcri

uendo al Duca di Sauoia, marito dell'Infanta , dicelle ,l'Infanta mia Si

gnora,vedetevoi, comepoßon multiplicarſi glierrori ? Vedete voi, come

iltraueggolare è facileiScanſate queſtiſcogliofuggite queste feccagne ,

Fino fule ſopraſcritte, mi fon guardatodinon dir mia,ſcriuendo adon.

ne .Il taleCittadinodi v.s. per voler dire della medeſima Città : forſe

farà palatoper buono;io nolpáſerei; più tosto direi Concittadin vostro.

Se un Marito col dire,cbe fuaMoglie sà i libri di Palmerino,&d'Ama.

digi
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digi a mente, la lodi,ò la biaſimi, non ſe ne domandi me , che bò biafima

to tante volteſivana , & nociua lettione . Chi dicelle , cheſua Moglie

sà iSalmi;sål'uffitio della Madonna a mente; sà l'uſo de buoni eſercity

Spirituali;så far bene l'efamine della Coſcienza ; så meditare ,contem

plare, da ſi fatt'altreoperationi da Criſtiane; certo fi ,che la loderebbe ;

come neloda tante San Girolamo per fi fatte verti . Come Domine cre

der dilodar la moglie , con dir di lei, quello, che io terrei per biaſimo,

da infamia grande, se fi diceſſeanco d'unamia ſerua ?Similmente chia

mar Cafala Corte, hà del bajo ;direi più tosto Palazzo : do direi Caſa ,

quando voleiiniender il Sanguedel Prencipe , come dire Nostro Si.

gnoreguardila Perſona,da Caſa di V. A. dove non starebbe bene adir ,

fiNostro Signore guardila Perſona, do Palazzo, e Corte di V.A.Vož

dite, che un Caualiere ſcriuendoa una DamaSpagnuola, le dice , che fa

parti da lei fuo innamorato ; do vorreste faper da me, sè fu ben detto ;

e'biſogna domandarne lei. Maſenza dubitation alcuna feriuer a gran

Perſonaggi io non ceffo , & non cefferò mai; vi dico,che ſcrivendoloio, mi

parrebbe dargl'altro odor , che d'Incenſo. Se bauendo fcrittouno adun

Cardinale, & datogli nella lettera del Monſignore,babbia fattomalex,

dico di si ; & lenell'isteſſa lettera bà datodel Monſignore al Vicario del

detto Cardinale , dico cheſi è errato a doppio : pareggiandot Abbate col

Cuoco ? queſte ſon diſonante, daſconcertare le compoſitioni di Cipriae ,

no, di Luci Mirentin Scriuer ad un Cardinale, che per compire

l'allegrezze di mostra figliuola non vi mancò altro , che la preſenza di

lui;barà dato da ridere à molti: non vedete voi , comefuonimale quel

termine di compiré , in una festadi Donne ? Voci , &parole, e termini ,

&fraſi, didoppio , & ambiguo fignificato , fuggitele atutto tranfito.

Scriue vn Galanthuomo , che ſua figliuola bà partorito un bambino

nel quale egli andaua ricercando , ſe v'era qualche coſa del ſuo;questo

Periodo sàdi quel di ſopra,per l'ambiguità , checontiene; & s'accrefce,

mentre l'Auo,và continuando, e dicendo, & mipar ditrouarlaui; dy

in fommafra tutti l'babbiamofatto . Dhe Iddiomio questo non è un far

figliuoli ,mavnfar mostri . Spelleggiar tanto quelfouente , quell'augu

rare , quel fiate ,quel per fine, do mill'altri tai modi, genera noia ,

fatictà grande; nostrainopia nello Scrittore. Hora è da auuertirſi,

che mentre ſcriuete delle lettere ſpicciolatea questo,da quello , replicar

ilmedeſimo in più d°27a ;anzi in molte di eſe, può tollerarſi; ma dan

do!c alla Stampa , biſogna guardarſene; & più tosto attendere a varis

re i luoghi dell'oratione tanto nella ſentenza,quanto nella dittione: per

che altro è veder una lettera fola,d altro vederne molte inſieme. Da

questo fallo non ſiſon già guardati , dimolti, che hannodato in luce

delle lor lettere; & per non dire de nostri volgari dirò ſolo diquel fi gran

Padre in Santità , di Dottrind , dico del Padre Piero Delfino Venetia

no , Generale de Padri Camaldolenfi, nel Volume delle ſue Lettere la

.

tine ,
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fine, che fon bedißime, ma speſſo spelo t'incontrinellemedefimeparole,

ſentenze,& modi di dire,tanto ,cheti fanno nauſea . Fui per arrabbia.

re,Dio miguardi, ch'io mai lo diceſi: abſenza, è pronuntia lombarda ,

sosi, Carroccia .Cbe vno prima , cbe moriſe,riceueſegli ordini,della

Chieſa Santa ; sta bene; ma meglio era direiSacramenti,nongli Ordini

Credo chenon facciatebenead asſimigliar Roma all'Oceano, da quindi

apoco , al Mare . Nonpuò tollerarfi mentre dite ilmioNipotinos'.

morto,la Domenica graſſa, per andar afar Carnouale in Paradiſo. E

vile lo spiegamento di questo concetto,ed èaltrettanto poco pio. Huomio

vendicofo,in vece di Vendicatiuo; teneteuelo ſe vipiace; ame non piac's

gli; &fiafi vostro il Pastorato ,in vece di Veſcouado . Ma drizzare

mipiace, mi gusta, & non farèschifo nell'uſarlo.Faccendare,&fa

Horeggiare, nonmi quadrancofibene". Pare il ruffiano dell'amicitié ,

fa troppo del Populaccio,direi Senfale, ouer Pronubo. Io li haueua ra

gionato certe coſe,direi ragionatodi certe coſe; do ragionato bene i conti,

ideſt, riueduti, da faldatii conti . Aun Popolpazzo un Prete spiritato ;.

non è detto,ne bonesto,ne modesto; onde dasbandirſicolcorno.Erauamo

definati; per baueuamodefinato; IlBoccaccio, &ilCafavi dirāno,quel

ebe defiderateſaper da me.Amenduni,e Amendune,ad ognipallo,mi

Straccano,dumistuccano.Volendo narrarre all' AmicolHistoria de

gl'affari domestici,dice volergli fare una confeſsion generale,& datofi

neanarrargli,dice,bo finito la confesſione. Obimè Dio,chemodifon que

Stis di gratia fcancellifene la memoria,& non fi profani la facrestia ,

con ſiindecenti tirate dipenna.Con noi, con mecofarei dimeno di dire

lo. Credo,che l'ojomiglioreammetta-Ambaſciadore , &non Imbaſcia

dore . Conceſſo,nol dite,ma laſciatelo ,a chi glivota ,aturateui il naſo ,

per non ſentirnela puzza, do dite Vos,conceduto. Comparſo, ancoraw

s'uſa dal medefimo Scrittore, che non èun'oca ;ma in queſtofatto èmeno

d'un Papero:dalmedefimo Mulino eſcono questi modi didire, Vostra

Eccellentiſsima Signoria : Mièparſo, comparfo, & non una volta

ma molte,& parlando con una Signora dice,bocompito diconoſcere,doc.

Dice a vna Regina,speme d'Italiani . Mifon dolio,spettosper aspetto ,

conuerfa ,per conuertita, & apparſe,per apparue: tutte improprietà ,

fallenze da fardisperar. Donato , &Afcenfio, etrar via le regole al To

ſcanella,alDolce& Ruſcelli. Ortografizzare,Apportarſi, per pigliar

porto;non ſuonan maleà mie orecsbi; I norgogli: arſi; anco questo pia .

cerà ad alcuni . Ma non approuo già quel dire , che N.puzza di Re.

Ma ſe noi vogliamo andardietro a questo Criterio, noi faremoungran

Calepino,perciò èbene di finirla per bora,& far punto qui. Et quartun.

que,ilgiouarui,& ildarui ſodisfattione recbianco a me guſto ,daſodif

fattione grandestuttauia questa forte di ſtudio,èappunto da Gioueni,da

da coloro che freſchifreſēbiseſcono delle buone Academie;a me conuiens

attender ad altro,calzarmi un pòpiù,& bo biſogno d'attender afar il

Cenfor
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Cenſore della mia vita,enon de gliſcrittialtrui . Pregatebora per me;

cosi m'baretepagatod'una moneta di bonisſima lega,do bellisſimamen

te coniata; non laſciando anch'io , di pregar Iddio, che vi faccia riuſcir

valente nelle lettere ſecolari,mamolto più nelloſpirituali , do in quelle

rbe Non inflant,maædificant .

k

D

le

Al Signor Franceſco del Signor Caualier Forteguerri .Piſtoia .

' Autore delmemoriale della lingua,il SignorIacomo Pergamino;vie

ue Signor ſized è Canonico qui in Roma,di S. Agnolo in Pefcheris .

Huomo dibuonelettere, ma di vita, da bontà migliore. Hauete fatto bea

ne a prouederui di quelſuo libro,percbe potrete trarnecommodo; e pro

fitto grande. Egliè,alle volte , conciſo un pochetto , chederivadell'bas

uerfi voluto ſeruire dipochisſimi Autori : Nelresto laſciate pur dire

chigli abbaia contro: d'ozni libro ſi dice, & ad ognicoſa s'oppone;efendo

più facileildire,che ilfare .I Vocabolariſon coſa daPoltroni; anzifaxi

no da valentHuomini .Qualbuon Letterato é, chenon babbia il Calo

pino nel ſuo Studiosda qual Autore s'istampato mai più diquesto? L'Il

lustrisſimo di Perona ,quel Letterato ſi grande,andandofenebier l'altro ,

in Francia, trà libri che portò ſeco, vi volle il Calepino. Sentodire,che

il Signor Pergamino,mena lemani,per ampliare quell'Opera;non fence

speranza di dar fuori, altre fatiche, o altri frutti del ſuoingegno , non

men buono, che bello; Iddio conceda a luivita da farlo, anoi da godere,

he . Vi mando un'Operetta del gran Pietro Magno, datafuori dalmia

Signor Ambrogio Liſci, allieuodiquelvalentbuomo, ne.fentireteguste ,

non fonza frutto. Leggete delle coſe buone,she cofi fiprofitta affai . Pros

fittate anco nella bontà della vita.cbe importa più ;& procacciateinfiemes

a me qualche ſalutare profitto, perforzad'orationi. Et benedicaui quele

lscheèbenedetto da gli Angeli. Al SignorCaualier vostro Padresil foc

lito cenfo, de mie baciamani, con più che ſolito affetto. Di Roma,

Al Signor Caualiere Piero Montemagni. Piſtoia .

1

Vtili avui , per yn Cauallicre . 16

A ,
do,non ſolomifard caro, ma carisſimo e accettißimo,da ne do

parola a V.S.per offeruargliela, s'io faroviuo alla naſcita , del ſuo spe

rato Herede;quale pregoDio,che ſia maſchio , dovenga con prosperita

fua, con ſalute della Parturiente . in quanto a libri , de quali V.S.

vuol notaioglielimando, &mi rallegro , che nell'ultimoragionamento

che bebbi feco,io non buttai il feme,ne ſu le pietre,ne tra lespine ; ma in

terren buono,do da sperarne frutti,
forſeprima che fiori. Signor Caus

lier
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tier mio dolcisfimoa ogni Gentilbuomos ſe vuole allontanarſidalvolgo ,

conuieneller fornito di qualche particolar vertù :come intender latino,

japere fcriuer,hauerun pò d'ambaco,& fonare, &cantare, unpochet.

to;ejercitandoſi poi giornalmente nellalettione , o dicoſefacre , odi sto .

tie;o d'altro.che diapiù vtile ,che diletto:percbe alla fine,chev'inſegn'egli

o l'Ariosto , o la traduttione delle Metamorf. dell'Anguillara , ò il Tajos

tbe causate voi dalBoccaccio, o dagl'Amadigi? Delle Comediepurpala,

mentre si giouane.Ma vn Caualiere dee Japer moltopiù ,ſenon vuol

offer di quelli, cbe paiono,& nonſono; & cbe a guiſadicertiDottori, non

banno altre lettere a mostrareche quelle del Priuilegio.L'habito non fa

il Monaco,Signor Compare mio,cbe tale vicbiamo, per defiderio , che lo

d'efferui tale ,doamaruida figlio.L'uffitio , & il debito del vero, & bono .

ratoCaualiere leggalo V.S.nellibro, che ne fèriúte il fior de Caualieri

cbe è il Signor Conte Pomponio Toreli; do percbe V.S. non babbia a cer .

tarlo ,eccoglielo indono,ma digratia mettauiſ primaper leggerlo,& in .

tenderlo,da poi pervalerſene , &metterloinpratica . GliOpuſcolidi

Plutarco,da le Vite delmedefimofono boniffima lettione,&inToftanza ,

d'ogni Autorefocaua del buono. Sopra tutto cerchi di farſipraticadel

le coſe delMare,dell'iſole,dell'Impreſe fattein acqua; delle quali cose ,

trattan benegliſcrittori,annotati,mandatiuiin liſta.Neceſſarijſsimo

èalCaualier bauerprincipij ,& cognitionidi Geometria, bauer diſegno,

faper leuaruna pianta;Intenderſi dell'Artiglierie,delle Mine,& for

rificationi,& del'espugnare, & difender una fortezza ,faper l'uſo ,

la qualità di tutte leforti d'armi,co nomipropriditutti gliAromenti

militari, tanto d'acqua,quanto di terra . Arriuarin effetto, a ſaper ra

giònare fondatamente di molte coſe, darn'anco la ragione . Saper cara

taggiare,& intender la boffola alpari,& più d'ognivalentisfimoPoeta .

inspecie,conuien intenderla materia del bonore,di poffeder l'arteda

faper pacificar le querele ,&differenze occorrenti, tra quefli & oquelli,

& qui affaticarſi ben bene, per non dar nelle grofezzed'alcuni, che ne

fanno quantoon Cauallo. Sodo fondamento perquesta gran fabrica , d

Ceffer buomoda bene,timorato d'Iddio,&diuoto dellaB.Verg.da di qual

che altro Santo.Sodisfare aldebito ,ched'impone cotesto habito,colquale,

chi lo porta de far profesſione poco meno, che di Frate. Recitar Vffiti,

Corone, di portarſempreal collo , & albraccio, do in taſca , Agnus

Dei,Grani,o Medaglie benedette,&frequentbr i fantisſimi Sacramen

ti . Queſte fon armi,o Signor Caualiere Montemagni,che vaglion più

di tutte l'altre offenfiue, o difenſiue,che ſiano. Cercar didir bene,dac

cunciatamente il fatto fuo ,&faperloſoriuere ,ſenzabauer biſogno di

ricorrere nell'occorenze, a chi vi faccia il Pedagogo addoſſo: cheſegno da

d'eler nato Gentilbuomo,& alleuato da tale,cbi non fa,ne parlare ,ne

fcriuere? Nella Conuerfatione,studiſiV.S.d'effer affabile, & gratiofo :

non dica parole brutte, o sporche , neche babbiano delPlebeo ; cbe fi può

offer
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eller piaceuole, fenga darnelbuffone; non cbiami veruno per ſopranome.

Se giocheràmai,moſtri di farlo,per iſpaſo, nonperauidità diguadagno .

Digratia aborriſcala bestemmia ; percheje i maldicenti ſon tanto odiati,

perche offendon glihuomini;guardi V.S.quello,cbe fi deefar diquelli ,cbe

oltraggiano Dio , di Santi ,col veleno dela bestemmia .Non chiegga

mai danari in presto,do chiedendone,fia follecito arestituirgli : non dica

mai maldi veruno, odiando i maldicenti , & quelli, che ſeminano zizą .

nie; e entri in concetto, d'efer amator di pace,non diriſe. Faccia più

tosto feruitio , che ricercarne. Quando farà ſule Galec, cerchi d'bauer

buone Camerate, demantengaſi gliamici vecchi , che fon ſeme, & eſca

a farne de nuoui; & ancocerchi d'bauer dalla ſua ſempre, un paio, èduc

di Soldati honorati,&da bene,per valerſene ,da poterlene fidarenell'oc

correnze;facendo loroqualche
feruitio,&mostrar ditenerneconto. Nel

dar conſigli7. S.penda ſempre alla parte più bonoreuole; non metta

mainiunosù ſalti;giouiſempre , che può. Sia pieno di creanzacon tute

ti ; faluti , d rijaluti ozn'ono; & non diſprezzi alcuno , per abietto , che

fia ; fugga le contentioni,& i contentiofi; quandastia a leiaiuti più tasto

il Reo,chel'Attore;manonpotendo euitar certiſcontriſi fatti,ingegniſl

eßa d'effer Attore,& non Reo : Etſempre, cbe trà lei, da altri ſi tratti di

pace,non la ricuſimai,co debiti termini. Conſiglifi ſempreco buoniami,

ci; da non ſia difuo capo . Delle coſe , che glioccorrono, cerchi d'eßer la

prima a darne conto al Prencipe,ò al Superiore,ò a chi comanda; men

trepuò farlo,vada elja in perfona,di nonmandı. Dica il fatto ſuo,dove

biſogna,con modestia ,conriuerenza, riſpetto;ma con generoſità d'ani

mo,& intrepidamente,ſe ben folle con un R è;percbe nel Caualiere ,

nel Soldato ,
il Prencipe non biaſimerdmai,vnanobile libertà, d un ſen .

tir dire coraggioſamente come $ 7à il fatto.Non ſilodi mai,mai;ma quan .

do è forzata a dir cofe fatteda lei,dicapure il vero,ſenza pauoneggiarſe

ne . Et
fe in qualche Impreſa ſi faràportato bene un'altro, dicalo , da lo

dilo, quantunque le follé nemico ; @ alPrencipe, do per tutto; lodiibe

nemeriti, &chi
ſiporta bene:guadagnandafinomedi Veritiere in tutte

le coſe , de difenſore dell'honesto, & amicodelleperſone bonorate,per prin

Hato,& minime , che ſiano . Non stiaſupontigli delle precedenze,fe non

quanto,& quando,& doue conuien farlo,non per albagia, maperdebito.

Cofi giouene , com'è , moſtri V.S. d bauer del maturo , delgraue,ma

ſenza far dell'Homaccione, ò ſenzagonfiare : accordarſi alla naturaal

trui,ma conprudenza, & fenza metteruipunto del capitale. La conuer

fatione fuori della ſolita Camerata , fia ſpeſſocò caualieri dipiù età dilei ;

din
ſpecie di quelli, cbe comandano, ò che bannocomandato , ò che for

tali da poter comandare. Non diſpreggi ilſuomeſtiere,de non dica mai

male della ſuaprofeſsione ; faccia iſuo feruiti quanto prima ,acciò non

reſti in dietro a glialtri,& procurifartanto , che il Prencipefia neceſsi.

tato a portarla auanti, de valerfene. Cbe occorre pigliar Habito , & ef

Jendo

li
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V

fendó, come vafado, legatocon una catena , volerſilegar con un'altra ;

folo per portarlaCroce dela Spada ? più là biſogna arriuare, più là;

cercardi ſalirt , doue peruengon pochi; aſpirate ſempre a gran coſe :

Sprezzatela mediocrità; & cofi Jarate buon feruo di Dio , & buon Ca

waliere per ilvoftro Principe. Diremo la ſeconda partein voce : per .

ch'iofpero', checirivedremoprima , che V.S. vada sů le Galee , ſe vuol

aſpettare , cbe la Signora Emilia partoriſca , alla quale , 6 a V. S. di

buon Core bacio le mani.

Del Signor Bartolomeo Benardi,à Monſignor Vannozzi.

R

Imandoa V.S. Reuerendiſsima la ſuaſcrittura per queſtomio fer

uidorennon elfendo potuto venir 10 fteffoscomedeſiderano, neſcuſ

la diſtanza , l'occupationi nel feruitio dell'Iluſtriſsimo mio Signor

Cardinale ,alquale bó fatto vederla; & S. S. Ilustriſsima, che non sal

fingere, bàlodato la vertu , ilſapere,do la prudenza, & circonfpettro

nediV.S.Reuerendiſsima nello fariuere · Talmente, chetrouando

con Nostro Signonenediede contoallaSantità ſua, nominando la per

fona di V.S.Reuerendiſs. conmolta bonoreuolezza.Tutto questo m'bà

accennato S. s .Illuftriſs. condirmi,cbeveramente fia cofa degna , efa

rebbe beniſsimo mandarla in Venetia, & defidera , che ſi penfi almodo..

L'afaggio della feritturagli bà fatto venir voglia di conoſcer V.S.Re

uerendiſsimadiviſta ; glie l'accenno, damirimetto a lei. Tutti questi

Signori, cbe l'anno veduta, lefon restati ſrbiaui. Il fignor Segretario

voleua farla vedere a Monſignor Veſcouo di Padoua , diche nonmi fon

contentato , dubitando, che non folle copiata . Credo, che quel Signore la

cercaràa V.S. Reverendiſsima . Etio Lunedia Conciftorioſarò da lei.

Hòringratiate ('IMuftrifs.Sig. Cardinale del fauorefattole , diquel

più, ebe defiderana farle . Tutto ſenza ſaputa diV.S.Reuerendiſsima,

la qualedoueràodledare, è ſcufareil zelo, che bò di feruirla, e far noto

il moltoſuo merito . Con cbe a k ,s, Reuerendiſsima bacio le mani,697

augurarleda,Dioogni bene . DiCaſa queflodi 3. Giugno 1606.

Riſpoſta .

de ; penſaimai, che

TIllustriſsimoSignor Cardinale Bellarminolbauele a vedere ,o legge

re; perche hareit
remato, e temuto ſolo ad imaginarmelo . Ma bora , cbe

lafuo benignità s'è degnata prima di leggerla , poi di lodarla, da nelter

zoluogo, ragionarnecon la Santità diNostro Signore ; io non sòfare,

ne dir altra,chericonofeer questabumanità per attionedegna appun .

to del Signor Cardinale Belarmino, come verròa confefarlo in per

Ff fona

1
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fonaDomenicamattina , & alors ingegnerommi di far di manièra )

cbe S. S. Ilustriſsima mi legga nelviſo l'obbligatione cb'io tengotripli

catamente alternario di questiſegnalatiſsimi fauori; conquellaportio

ne, cbe ſe ne debbe alla corteſia delmio Signore Bartolomeo,cbe m'bà cira

conuenuto, con questo Dolo buono , per fauorirmi,& bonorarmi; mail

ella ba posto da je,da me in grandiſsimopericolo . Hor'sì buon di , itrea

stante lo diremopiù adagio. DiCafa l'ištefogiorno.

Al Signor Lelio Guidiccioni .

E

Ccoun luogo, ebediſertiſsimis verbis ;proua ildetto dell Illuftrif

fimo Colonna delConcilioVeneto, fattonelVenetiano inItaliani

Fauorifcami V. S , farlo vedereal Signor Segretario Bufalini, mentre

finiſco di compilar tutto l'Antipologetico ;che dall'uno, didall'altro delo

le Signorie vostre ,fard veduto , auanti, cb'io ilpreſenti, aquelgiuditia

cbe sa tanto ;anzisd,depoſsiede ogni coſa .Finito che barà V.S.diſcore

rer l'altramia ſcrittura ;che in questo argomento fu la prima, cbe fileg

selle per Roma , nel turbido Oriente , deromori Venetii mi fauorira

A dirmene il ſuoparere ;percbefe bene , ell'è approuata fin qui, daldal

colo di qualche Cardinale, tuttauia, micompiaccio, e aſsicuromiaffai ,

nelveder s'ella rieſce al tocco delparagonede mie amiai ad fe ftia falda

algiuditiodi coloro, che m'amano ; perche amare, &adulare, non s'af

fratellarono mai bene. Dòa V.S. la buona notte , tanto ſuo,quanto

mio ;& pieno di deſiderio di ſeruirla ; mà votodi forze;pregbimele ,dom

diſporranne a ſuomodo; fra tanto contentiſi V.S.per amarmida ves

god'eler, non dico, riamata ,maofferuata damepiù là del ſuperlatino:

DiCaſa alle trè,della notte de ro. diSettembra delcorrente1606.Amie

biſco la gratia ,&l'amore del ſignor Segretario Bufaliniperarrivar?

Hi,qualmiglior 1stromento diV.S. che è tuttofuo? Se benepolſo confi .

dare, daſuo Signoria questagratia , mentre mi vede ſibenamato dal

fuo, & mio Padrone Illustriſsimo, a cui eloècariſsimo, en certomeri

samente per larara bontà ,dvertù ſua , & per tante ottime qualità ,

cbe concorrono in ello: Buona notte dinuouo .

5

Riſpoſta del Signor Lelio Guidiccioni

domi mostrato un luogo fibelo in fonte; il cbe non è difficile a

.

lei, che è fonte viyo dieruditione . Maio , che in leggendolo bò fatto un

pò di parenthefidalguſtoprimo , chebaucuo appunto bora,di t'edere la

fua prima ſcrittura,non voglio anco farlapiùlunga conlofcriuere.Tor

no dun .
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nodunquefenga altra intermiſsione alla mis leggenda ; nonfcordando.

mi la mia debita offerta a V.S. di veriſsimoferuidore.

DelSignor Aliprando Lunadoro .

Che le mie Lettere Miſcellanee , fono di Venetia arriuatc'in Siena .

nee di V.S. Reuerendiſsima ,due de quali bò mandatoa legare

con le due lettere, che videuono andare , mandatomi di costài do per

che tutti habbino questa medeſima aggiunta , defidero , che V. S. Reue

rendiſsima , mi fauoriſca mandarmene per ilnumero cbe bò detto , cafe

demedefimi libri, cošta ne banno biſogno ,menedica, cheglielimande

rò fubito,laſciandonequa ona parte, acciò antbeSiena ,partecipi di coſi

vertuofa fatica , din particolare io , coſ deuoto feruidore a Vis. Re

uerendiſsima ; conl'aggiunta di coſiſegnalati fauori,nellemedefime, fat

ti, nella perſona di Monſignore di NoceraZio mio, del Caualiere

Girolamo miofratello, in riguardo dela buona caparra , cbe continua

mente bddatoalla Pamiglianostra, in ogni tempo , di che con ogni affet

to diCuore , glienerendo quelledouutegratie ,che deuo , daje bauerò

mai fortuna dipoterla feruire , ò almeno di mostrarmelitale, conoſce

rà con gli effetti ,cbequesta buona volontà naſce da obbligataferuiti ,

wfai inueterata , gli bacio la mano , da prego da Dio ogni vero bene ,

Da Siena il di28. Gennaio 1607.

3

Riſpofta .

M

Ando a V. s. i fogli da aggiugnerſi al Volume delle mie Lettere

Miſcellanee; do mirallegro ,cheſiano comparite in coſigran

Teatro; com'è cotesto di Siena ; cheſe bene dourebbe ſpaventarmiil lor

giuditio , m'aſsicura nondimeno , Ü'humanità , la modeftia, civiltà ,

creanzi, degli amalori delle lettere , che costiſono in largbiſsima copia ;

& glispero fauoreuoli, non dico a lodarmi, ma a compatirmi; danco

deferir qualchecofa , alla meritatamia oferuanza verſo di loro . Chefe

non voleſſero amare , ſe non chi merita aſai ,amerebbon pochi; eje

non voleffero farconto , fe non di chi gli loda , conforme al meritato va

lor di eſsi,certo ne farebbon dipochiſsimi. Qui ſene ſono ſmaltiti,quan

ti ce neſono arriuati; dauper potermandarne unoa V. S. corretto di mia

mano , non è nato poſsibile ritrouarlo : Si che mi faràfauore mandar .

mene uno, per queſto effetto ; che le ritornerà in mano, manco giustitia

to di quello , che è . Non mi danno faſtidiogli errori, de quali appari.

ſce , che lacolpa è dell'Impreſſure ; ma fibene di quelli , che ſi può dubi

tare, che ſiano miei. Io pretendo, che ilnome, cognome de mie Pan

droni ,Ff 2
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droni, Signori, di Amici, ingbirlandi ilmio libro, l'adórnino ; onde

debbo io ringratiar'eſsi,& non aſpettarne ringratiamenti.fimili aquelli

che mi dà V. S.la quale meritando tanto , appreſo di me ; dourebbedar .

mi occafione a diſobbligarmi feco ; do non trouar inodi, da far creſcer

questa mia foma. Siche comandimi V.S. da procurimil'amore , dla

gratia dique Signoria quali ella set , ch'io bò particolare diuotione . Di

Roma di Febraio 1607.

Del Padre Frate Franceſco Laghida Lugano ,Sacerdote Cap:

puccino ; a Monſignor Vannuzzi.

ta , egoduta di concetto, in concetto , du di parola in parola,con

santa tenerezzadi cuore , che poco menonon me ne fia ſeguita eſpreſsio

ne di lagrime, màd'allegrezza,do d'amore, tuttauia l'animone gioi

ſce ,come quello , che pieno d'amore , si goded'un tanto carotestimonio

dell'amante, dell'amato. Affermo effer in V.S. Reuerendiſsima tut:

te le ragioni, confermoefer in metutti i torti, questa ſeradel Lune.

dime ne fondato la diſciplina,cheilSignore sà con che amara dolcezza

Hò negligito coneffo lei quello , ch'io non douea ; me le fcoprirò più dili

gente nell'auuenire , comesò di nonvenir mai meno in quello cb'importa

più , che è nell'amarla , riuerirla, & ftimarla,oprodurre di ciò effetti

grati, ne diuini ſacrifitij ,nell'orationi, Gadognimoladimente in Dio.

infigne testimonio dellagratia di V. S. Reuerendiſsima m'è questa be

nedetta Crocetta , cbe ſemi folle paßibileimpigermelanel Cuore lofarei;

la miro , la baſcio , baV.S. Reuerendiſsimagratie a mille ne rendo.

miei giubili,allegrezze, do contenti; E mò poſsibile,che V.S. Reueren .

diſsima, che sà quanto io stimo le coſe ſue , la mi laſci digiuno d'unode

cotesti ſuoigrati Volumi di lettere, che dice bauer dato in luce : Deb fac

ciamene degno pergratia , che con queſta / peranza mandol'inchiuſa 4

quefto Mercante , chelo riceua , melo mandi. Son molti anni , cb'io

guštai le coſe di V.S. Reuerendiſsima , da ſe benemi ſe n'attacco росо,

tuttavia questo poco è piùſuo, che mio,e da lui lo riconoſco :Sò che V.S.

Reuerendiſsimae potente non ſolo in sermone,ſed in Scriptione; & per .

ciòaſpetto ardentiſsimamente di vedere adorare, & gustare il forido,

& fruttuoſogiardino delle ſue lettere , delle quali bòanco,destato l'ape

petito, e acceſo la ſete a molti di buon gusto. Fauoriſcacene pertanto ;

Da V.S. Reuerendiſsima, col farle profondiſsimo inchino, prego dal

Dio delle gratie , l'aumento de ſuodoni. Di Canobio li 12. di Febraio

1607

3

Riſpo
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Riſpoſta al Padre Laghi,

O conſegnato un Volumedelle mie Lettere, al Padre Fedeledan

S.Germano,Predicatorequesta Quareſima,nelia Chieſa dell'Oro

torio qui in kioma : QuesioPadre è piu che Cappuccino,epiù , cher

Predicatore s par un ar quegli antiche 'Irofeti, cenuti a redarguire il

Popolo , da minacciar l'ultimoosierminias a chi non s'emendi. Io non

bòmaiveduto un Cuore ; ckepaia un Mongibelio , più di quello cbee

nonpare, ma è ilſuo . Saetta ,fulmina , e tuiona;parole davero anima

te ; concetti, non per piacere ,ma per giouare ; fidilegua, & fi disfà tut

to, per farſimedico, do medecina deciechi,degli aridi,de zoppi, ditut

ti ilanguenti , lo voglio eller’ubbligato alla P.V. mentre viuo, per ba

uirmi fatto conofsere questoElia,questo Paolo,questo Angelo. Di quello,

cbe babbiamo paſato infeme;ello, io, in più di quattro diete,&con .

grefsi,l'intenderete da lui ; alqualeconferuatemi caro,& amato ; & fa

te crefcere la creatura di questa pargoletta amicitia, da voi conceputa ,

doprodotta . Trouarete le mie Lettere Miſcellanee , lacere, guaste, da

corrotte yobime troppomiferamente. Velbarei corrette , com'bò fatto

ad altri;ma lafatica era grande; il mio agio è poco ; trouandomi oc ,

cupatiſsimo. Habbiatepatienza ,da leggetele tali, quali ſono;dandola

colpa defalli, nonall'Autore, ma all'Impreffore.Io non bölþeſo nelfarle

Siampare; prima, percbel'Academia Veneta, alla quale ledonai,giudi.

còche foffe ben publicarle;&poi efendo Stampatordell'Academia il Cios

ti, a lui parue,che doueſſe darſene la cura , maſsimeprocurandolegli,

congrandiſsima istanza. A luiſidiede l'Originale , ſano , ed'intero, da

da luiuſci poi l'imprello, mutilo, & infermo. Voglio con tutto ciò , che

Ja P.V. melpagbi;penſateforſe voi altri Cappuccini,douerſemper uſcir

per il rotto della cuffia ,es v'ingannaie. Etcon che possian noi pagar,

ui,mentre non habbiamo coſa alcuna diproprio snetteie mano aiie Mef

Je, a Salmi, ale Corone; dy duplicatemele , cbe cofi michiamerò pa.

gatiſsimo. lo dico bene , che quantonque poſsiate pagarmi abbondante

mente di questo libro ; certo, certo, non potretepagarmimai,a baſtana

La, dell'amor , che vi porto . Iddio conſeruila P. V. e il Serafico Padre

la nuirifca nel ſuoſenofantiſsimo. Di, & c.

Del Signor Capitano Ottonello Ottonelli ; à Monſignor

Vannozzi .

0

cbella non aſcriuerà a prefontione, s'io non punto conoſciuto da loi,

piglio ardimento di fcriuerle, come a mio particolare Signore,per lino

buonaFf 3
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buona amicitia , ch'iotengo col Signor Piermaria Chiarenzi, fuo affet

tionatißimoparente, ilquale ſi troua di preſente,qua: La riueriſcodon

que, con tutte le forze del Cuore , in questi verſi, con le fo fiscera obla .

tione della feruitù mia , benche debole', col certificarla , che ſicome 10 bó

offeruato gran tempo fa , la bontà , do vertuofißimo valore diV.S. Re.

uerendißima , cofimi reputerò a nobil ventura, l'honore, dfauore d'al

run ſuo comando; Ondela prego ad efermi di ciò cortefe, dea riceuere

mi in gratia, per feruidorenon ordinario , che ne ſentiròquella conten .

Bezza maggiore, ch'ella ſi poſſa imaginare ; do con questofine le bacio

Afréttuoſamente la mano, & humilmente alle ſue orationi mi raccoman :

do che Nostro Signore Iddio la feliciti . Di Fanano, li 3. di Pe..

nembre 1606.

Riſpoſta al SignorCapitano Ottonelli. à Fanano .

E

Conoſciutada me molto bene V. S. perche i pari ſuoi fi conoſcono

etiandio ſenza vederſi: e tra tanti, che in Pistoia amano, offer .

uano la perſona di lei , io ſono uno di quelli; fi comericeuo per fauor

grande ; l'inuito alla ſuo amicitia , caſi pergrandißimo riceuerò il ve

dermi comandato da V. S.rol porger niinſieme occaſione diriconoſcere

la diquello, che io la ringratio, cioè delle cortefie, dw.carezze fatte in

cotefta amorofißima caſa , al Signor Piermaria Cbiarenzimio compa

triota ,&parente; il quale sò quanto ſia feruidore a V. S.& al quale

riſpondo con l'aligata ; Jenzamettermia raccomandarglielo , poiche

V.S. ſopraffa con l'opera, il ſuodeſiderio , e il ſuobiſogno , nelleſue

preſenti fortune. Aſicurobon V.S.didouer anch'io profeſjarglieneobbli

go ,con eljo lui . Bacio le mani a V.S. do leprego , & defidero propitio,

& falutareil Signore. Di Roma, li s . Nouembre 1606.

Almedesimo .

4

In delmeſe di Nouembre paſſato , riſpoſi a un'amoreuolißimalet

tera di V.S. infitme al Signor Piermaria Cbiarenzi, con una

aperta , per fuo feruitio, al Signor Capitano Giorgio Lucidi, Gouerna

dore in San Donino, per il Signor Duca Sereniſsimo di Parma, hauendo

io conſegnato qui , tutto il prego, ſecondo l'ordine , al Signor Giandome

nico Niccoletti. Et percbe daquel tempo in quà , non bò inteſo altro ;

anzi eljendomi conuenuto ſcriuer'alSignor Capitano Lucidi, accen

natogli della ſcrittagli in raccomandatione del SignorChiarenzi ; m ba

riposto , che aſpettana con deſiderio de la lettera ,e il portatore , per

feruirlo. Mi vado immaginando, è che li fia ſmarrito il mio piego, o

che
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che il Signor Chiarenzi, non fa fa preualuto di quellalettera; che

per la buona amicitia trà effoSignor Capitano , La me , non dubito pun .

to, che gli ſarebbe stata d'utile, d di giouamento grandiſsimo,come

barei potuto aiutarlo, & giouarlo anco sü'leGalee di Nostro Signore ,

fe non ci baueffe impedito il rispetto , nato a lui beniſsimo. Di Pistoia

medeſimamente non bò auuiſo di lui, paſſanogià molti meſi, con tutto ,

cbe il Signor Caualier Forteguerra.fuo Cognato,miferius ſpeſsisſimo,

diſpiacendomi l'incertezza delſuoeffere;&viepiùi percheſe il miopie

gofolle mal capitato , V.S. potrebbe dubitare , ch'io non baueſsi riſpo

sto ala ſuo dolciſsima lettera ; de tacciarmi d'una nota , della quale fo

noinimiciſsimo. Pertanto vengo ad aſsicurar V. S. della mia innocen

2a , col mezo di questa ; ringratiandola di nuouo delle corte fie uſate

al SignorCbiarenzi, del quale diami nuoua , ſe ne sà . Deldono fatto.

mi della ſuo amicitia m'bonoro affai; con aſsicurarla ,cbeil defiderio,ebe

bòdi feruirla è tanto grande, quant'è l'affettione ,ch'ella mi porta , do

della quale farò capital fempre. Baciolemani a V.S. do leprego far

uoreuole il Diuino aiuto . Di Roma di Marzo 1607.

All'Illuſtriſsimo , & Eccellentiſsimo Signor PrencipeDeo

recti , dichiarato ,daNoſtro Signore Generale

della ſuò Caualleria , ne rumori

di Venetian

uidore ſuodiuotiſsimo, m bàfcritto della honorevoliſsima dichiae

ratione fatta da Nostro Signore,del Generalato della fuo Caualleria ,

nella perſona dell'Eccellenza vostra ;carica beniſsimo appoggiata al

valore , alla bontà , & fede di vostra Eccellenza , della quale , in tutto

questo Pontificato, si veduto , la stima, obe ne fa la Santità ſur ,

&quantoſi promette di lei, da dell'Ilustriſsimo Signor Cardinale

Montalto , degno, per tantiriſpetti, della Paterna affettione di ſua

Beatitudine. Dellequali dimostrationi , ſe tutti iſeruidors fenton ,

gusto, do letitia indicibile , ben potrà creder vostra Eccellenza, qual

ſia quella , che ne fente meco , tutta questa mia Caſa , e famiglia, si

ben fauorita dall'Éccellenza vostra , protetta dallaſuo benignità ,

palata veramente per ſua ; perche mentre Scipione la ferue con lae

Perfona , noi tutti la riueriamo con una diuotiſsima volontà , co

me ſuoi partialiſsimi , do obbligatiſsini Seruidori , che del continuo

prégano Iddio Benedetto ad efferle liberale di nuoui fauori , & con :

feruarla proſperamente , con l'Eccellentiſsima Signora Prencipela ,

et lUusirißimi Signori Juoi Figli , a quali dopò l'Eccellenza

If 4
cojra
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vostra fo riuerinza ,e le bacio bumilmente le mani. Di Piſtoia , dhe

Marzo, 1607.

Al Signor Filippo Scarpelli. à Piſtoia .

Reſponhua à quefici •

1

N

On sd V. S. meglio di mè , tutto ciò , ch'ellamidomanda : Non hd

io , stando a Caſa, interrogato leidi moltiſsime coje, communia

cati ſeco alcuni de mie study , più fiate ?. Ma io riconoscola ſuo mode

Stia ; d lodola , comendola grandemente; do per confermarla in que

sta janta bumiltà , le dico ,che tutto i dichiarato beniſsimo da Boetio Epo

ne ne ſuo libri Heroicaruin Quxſtionuin; da quel gran valentbuomo,

fariſponde categoricamente a ciaſcuno delle dubitationi di V. S.vegga

io, gustulo ; che sè certò non hauendol veduto,che, à mi darà la man .

cia ,o almeno mi ringratieràa lettere d'oro,dell'hauerle dato luce dicoſi

nobile , pio, Cattolico, & erudito Scrittore , qualecredo certo , le fiaine

cognito, percbe bauendone notitia , non barebbe più tali dubitationi .

In ſpecie,vedrà quello, che egli fcriua De vita ,& honeftare Clericorum ,

di quello, che fpettia noi altri , & retunde con viuiſsime ragioni , lapre

tendenza,a ignoranza d'alcuni Laici , che d'intorno alle Cbieſe , luo

gbi pý,& facri,diconocoſe bestialiſsime pretendendo,she la Chieſa Cate

drale fia loro.Come anco viſono degli Ecclefiastici abufanti l'habitoCle

ricale ,mentre da ura Cbieſa, ad un'altra , quaſi Cauallivetturini, fo

ne vanno con la Cotta indoſo,e Cappuccio al colloſotto al Ferraiolo;per

non dare duequattrini ad un Clerico, chegliele porti. Miricordo hauer

fatto uffitiodicaritàcon un Prete,riprendendolo di quel modo fe concio ,

ne eglimoftròbauerloper male, anzi confeſsò la disdicenza del fatto, dopo

foufoline,dicendo,licnos docuere maiores;Che ne pare a V.S.non è egli

vero ,cbe Regis ad exemplum totus fcomponicur Orbis. Questo è ben

peggiodi quelli altri Canonici diN.che ſene vanno in publicocon le cal

Zette dipannolino ;ma forſe lo fanno per pouertà :Maigraſsi, do agia .

ti, perche non ritengono eglinoil decoro, de la degnità douuta a quell'ba

bito ? Cbiapproueràmai, queltramezzare, che in qualcbe luogo fi fa,

in Coro , inter Miſſaruin ſolemnia , da i MagistratiLaici , tra Canoni

60 , Canonico, occupando questi un Cancello , o Stallo , da un'altro

quelli? Comepolſon conuenir commodamentei Canonici a dir la Gloria,

OilCredo , intonato all'Altare,intramezati da Secolari ,che pelopar

lano di coſe indecenti , altempo, do al luogo ? V.S. sà che vi ſono stati

de Rè, che per interuenir in Coro, cò Preti, da hauerui uno Stallo, ban .'

no impetrutonela licenza : dite , dite loro quel che fece Sant'Ambrogio,

& chi egliſcacciò dal ſuo Coro ? Non è egli anco tra noi unoabuſo ,che

pizzica digentilità ,grande nele folennità de Santi Iacopo, Bartolomeo,

Ze
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diZenone,veder fregiato tutto ilCoro , della Catedrale ,cola Naue di

mezo d'armi gentilitie ,& profane eminenti , daſopraštanti al fantiſ

fimo Sacramento ? Queſte pazzied oſtentationi fifaceuano già neltem

pio delRèd'Egitto ,ma nella Chieſa,da Magione d'Iddio noſtro, diſdi

cono fi fatte profanità : moſtrano bene non hauer letto i libri De Sacris

Imaginibus . Mà laſciamoui penſare a chi tocca : non bo potuto tacer

queſto percbezelus Domus Domini, comeditme: &perche Domum ,

Domini decet ſan & itudo ; do finalmente pérobe queſto miſcere Sacra

profanis,noniſtà bene,nepiacerà mai a Dio .

Delnegotio de nostri Padri , ne feriſsilaſettimana paſſata a lungo.

Mirallegro delle quotidiane fatiche di V.S. in publico, & in priuato : 11

Signore te doni falute;dapoter con fruttoaltrui,d merito proprio ,
fpen

dere i buoni talenti,che bd . 10 fon ſuo,quanto ella sà ; preghiperme,

delmedeſimopregbi a mio nome ilPadre M.Jacopo Ippoliti, alquale

&a quella fanta, du nouella famiglia ,prego incremento di Celefti bene

dittioni ; d digratie. Di Roma.

ArSignor Cavaliere Gianbenedetto Monteſperelli. Roma ;

Appreſſo l'Illuſtriſsimo Signor Cardinale Borgheſe ,

- Nipote di Noſtro Signore .

L Signor PieroBuonaccorſi, è veramente l’Apelle , dil Praſtele di

V.S.la dipinge,do- fcolpifce fi bene, che la faconoſcere, da chi nonlà

maiveduta ; come è auuenutoa me, chenell'artifitio di queſto buon Gen

tilbuomomio Paeſano,dediV.S. non sò fe più feruidore , od amico ,las

Exeggio cofi al naturale,che midà l'animo,di riconoſcerla tra mille,ſenza

chemifidica ,qucftiè il Caualiere Monteſperelli. Et perquantoappari

sce nel ritratto , la fifonomia di V.S. mipar tale , che ſe io bò defiderio

deferleferuidore,altrettanto defiderio ſaràin lei d'effermi amico. Onde

forto queſta confidenza,bò voluto ſcriuerle,et farle ſaperla mia volontà,

che forſe ſarebbe ſtata preuenuta da la ſuogentilezza,s'io haueſsibauuto

ſcultore,o pittore,cbebaueffe,o modellato,ocbizzato ilmio genio,cheèſtać

to ſemprecaro , do accetto a chionque l'bà conoſciuto . Perche per bauer

un Padrone, un Signore , di un buon Amico, 10 fo di quelle coſe , che ſi

fanno da pocbi. Venga ,venga V.S. alla proua,do aſsicureraſſene; dual

loram'amerà,ancopiu di quello, cheio mi polpa defiderare ;ſi come io al.

trefi,nelferuir lei,fiepererò la ſua eſpettatione ; la qualenon traſcenderà

mai lemiforke ; da perciò potròfarJemprequel , ch'ella defidera. Bucio

aV . S. le mani,rallegrandomidel luogo, che tiene appreſo l'Illuſtriſsimo

Borgbeſi,Nipote di Noſtro Signore , Prencipe di tanto giuditio,che ſitie

ne publicamente per molto benemerito, chionque gli è Jeruidore; fiche

fe V.S. usà deftrezza nell'acquiſtarfi la fuogratia, ufifenno,& pruden.

za in
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za in conferuarlaſi; da farallo, mentre non fi fcordi,che la Corte è molto

lubrica ,d chi non vi stà fodo o cade,ofdrucciola; dalqual pericolo guar

div. s. Iddio benedetto , da ſerbila a qualche buona ventura. 'Ribacia

a V.S.le mani, & ricordiſid'accarezzar il ſignor Piero , amabile per

tante belle parti, & qualità,che poſsiede , ma per effer tanto feruidoretid

V.S.cbe non merita egli ? Locerto l'amoda vero .

Al Signor Camillo Moretti . Roma ..

Ringratia con vfficij amoreuolt .

E

cheV.S. nonmiſcriue; ma ella domandatanto speſſodi

mè , &parla ,& ragiona del fatto mio,con tanto ſtudio, chene eccita

in più d'uno l'inuidia,ſi comeda piu d'uno,me ne viene ſcritto;& in pare

ticolareme lo dice il ſignor Ricciardijonde io botanto cari quefti fuoiens

com ',quanto le lettere; le qualimiſarebbon poi arcicare, fevenifero per

impormi qualche coſa, doa darmi occafione di ſeruirla ; tanto piùcheio bo

ſeco un debito , da non poterſipagare cofi.presto; il debitoè quello,ch'iobo

alla ſua corteſia,procuratrice diquella mia Penfioncella di Regno; cbefein

za la manifattura di V.S. non ſolo non mi verrebbe di femestre in ſeme

Stre; ma mi conuerrebbe aſpettarla diJexennio, in ſexennio . Horsùper

queſtifatti ledòparole;& in luogo di danarı le rendo ringratiamenti,cbe

Julbanco della fuoamoreuolezza varranno come zecebini. Ionon sófe

V.S. mi voglia bene, per la ſuo naturale inclinatione d'amare ognuno ;

o pure,perch'ella sà,d'eßer non ſolo riamata , ma oferuata dame,con af

fetto pieno di tenerezza; io credo cheſia per l'un riſpetto, doper l'altro;

&perciò non mi marauiglio d'bauertanta parte nelſuoamore ; che per

venir daunpetto pieno di vertu ,& bonta.com'è ilſuo ſi diffonde,& dila

ta ſenza miſura . Com'anch'io ſenza miſura,ſenzatermine alcuno , le

prego, defidero falute , & cordialiſsimamente le bacia le mani . Di

Pistoia .

A Frate lacopo da Piſtoia , Cappuccino Profeffo .

Riſponde à vn dubio . Gli ſcrupoli debbon fuggirl ,

Otio de buon Religioſi è il continuo eſercitio : 11 Diauolo dà dafare

la cura della Sacrestia , della fatica ,che vi durate . Et crediatemi, che

quante ſcopature date per terra , tante ne dà Iddio alla vostra anima , dog

lamonda, la netta ,perpremio della vostra bumiltà. Via adonque via,

allegramente sù sù ; con la fanta Vbbidienza fabricateui la ſalita al

Cielo,& /pianate la difficoltà,conla negatione del proprio ſenſo . Main

questo



Del Sig. Bonifacio Vannozzi . 4رکو

queste quotidianefatiche , non vi ſcordate di me, che in ogni mio Sacrifi.

tio,mi ricordo nominatamente di voi . Defiderate ſapere ſe è peccato , ti

rar una Correggia in Chiefa. Sappiate, che la Chieſa è caſa di Dio.com

Domum Domini decet ſanctirudo ; Omnis decor eius ab intus ; Dilexi

decorem Domus tuæ ; do vàdiſcorrendoper i luoghi,che nel vecchio , cig

nelnuouo Testamento ce la figurano, contanta maestà, che S. Girolamo

dice , Nugæ in platea Nugæ lunt; in Eccleſia ſunt blaſpheiniæ . Non

dimeno , quantunque nonſidiano tra noi altri Cristiani gli atti indiffe

renti,fe non nella loro ſpecie ;tuttauia biſogna bauer riguardo che nell'

buomoſonoalcune paſsioni,omoti,o attioni,o eſercity cagionati dalla na .

turada dalla compleſsione chenon iflà a noi il fargli , o non fargli: @di

questi no tengo che noiſamoeſenti almeno dalpeccato mortale,etiam che

noi glicommettiamo in Cbiefa , purche non vi ſia ne diſprezzo, ne negli

genza,ne compiacenza,da cuitarlo fcandalo,quanto ſi può;& inognica

Jo , per aſsicurar maggiormente la coſcienza incorrendoin un tal'atto ,

potete dir ſubito ;Domine miſerere mei. La diſplicenza delle colpe,etiam

graui , ilſentirnerammarico , batterfene il petto , e far cotali atti , mes

noma ſempre il delitto ; penſatepoi , ne fallıleggieri , do puramente da

huomini ; do natı , o dalla debolezz @ , o dalla fragilità ; non mai dalla

traſcuraggine , o dalla malitia . Sopra tutto fuzzite glifcrupoli ;perche

è peggiore, ftò perdire , una coſcienza ſcrupoloja ,cbeerronea . Non vi

laſciate ſopraffare dalla tempesta delle fcrupoloſità ,& dicerteminutie ,

Juggerite dal Diauolo , per illaquear l'anima, & inquietar le coſcien

Tecon queste leggerezze per farle più negligenti nelle graui, nell'impor.

tanti,e in quelledelle quali,con ragione fidubita da ſene teme,e trema.

Le conobbe ben Dauid , do peròfofpirando eſclamò , Libera me Domine,

a pufillanimitate ſpiritus, & tempeftate. Doue voi vedete,che chiamo

pufili diſpirito ,glifcrupoloſi . L'Ancora facraè il Padre Spirituale ,

ricorretead effo in ognibiſogno;che egli ſgombrerà dal vostropetto , col

Sole del ſuojanto conſiglio , le nebbie , inugoli delle vostretentatio

ni, da vi raſſerenerala coſcienza con ſalutiferi auuertimenti . com

fi fate il mioamatiſsimo Frate Iacopo ; e tutto cuore , e tuttoſpirito ,

attaccateui al collo di fan Franceſco , Padre, de Maestro voſtro ;

non ve ne staccate mai mai mai . Coſi velo conceda , da benedicauild .

dio , alqualeraccomandate inſieme le miemiſerie, che ognidicreſcono:

quanto più m'auuicino alla Bara , tanto piùmiſcosto dal Cielo ; do

pur vorrei giugnerui;o lo spero dalia Diuina miſericordia , do dal

Suffragio di chimivuolbene ; come fiete obbligato a volermene voi , che

v'amoda figlio . Di Roma di Marzo 1607.

AiSi
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Al Signor Aleſſandro Paribeni. Piſtoia .

Conſolatoria , nell'infermitài

' Infermità giouano, a chi se comportarle, do cauarne il frutto .

per lo quale Iddio ce le manda. Sono Spello , Spello , confolationi

baci le tacchettate , e le fiaffilate ,che cidà quella mano Jantiſsima

cheferiſce per riſanarci. Riceua effa i preſenti languori , con un tal

Jentimento, do vedrà ſubito ,che l'animo ne jentira benefitia etian dio

cbe la pena corporale continui. Di tutto mi bà dato auuiſo il Signor.

Girolamo fuo Fratelio ; all'uno, dall'altro de quali, defidero Celesti ,

• Diuini fauori ; offerendomi loro, col folitoaffetto. A riuederci a Cane

deglia , percbe.Spero ritirarmiui anch'io, inbreue , fé Iddio vorrà fare

Ame questa gratia , come lo prego a far a voi dono, di vera patienza

Questi miei gioueni Piero Caroti , e BartolomeoGiannoni, 01 falutano

caramente . Di Roma 1607.

JE

1Del Signor Giambattiſta Fideliſsimi, Medico , & Filoſofo Pi

ſtolele ; à Monſignor Vannozzi.

b

1

Ercb'io non babbia fin bora ſcrittoa V.S. Reuerendiſsima doppo la

ſua partita di Pistoia ,nonresta, ch'io non tenga memoria cofi della

gentilezza di lei, come deldebito mio ; dicodebito mio,bauendomi V.S.

Reuerendiſsimaoltre ognimerito fauorito di maniera, cbe nõsapròmai

come poterdiſobbligarmene. Poiche con tanto affetto, non ſolo s'è compia .

ciutadi lodarmi con lode ſtraordinaria nella ſualettera particolare, che

ba voluto ancora publicarla appreſſo ilgiuditio di tutti nelſuo libro, che

veramente aureus eſt, & gemmeus, ; ondea paragone ditante gioie , che

viſonoio reslo al tutto plumbeus, & ferreus. Pure qualunque iomiſian

ancorche io ſia nulla farògranſtima delperfettiſsimo giuditiodiv.s.Ro

Herendiſsimain queſto ſuoparticolare,& miterrò qual coſafe bene vor .

reipiu toftoeffer lodato poco,& meritare aſſai; ſicome diqueſtoper imper

fettion mia ſonoaſſai bene ſcarſo ,edell'altromercè della liberalitàſua

abbondo troppo.Maperche come dice il ſententiojo Sofocle xapes zaput

Sir m' Tin TOUSas ', per questo accetto cio,cbe da V.S. Reuerendiſsima in

bonur mio vien detto ; cou penſiero però, cheſe ne debbaſempre apprell

di me augumentare il debito ſenza ſperanza di poternelo maiſoluer di

contanti tað beão Zapis j Sod. Di tutto fia lodato , do ringratiato il Si

gnore,degli perme ſodisfaccia aV.S. Reuerendisfima conl'augumen

to della ſua fanta gratia ,per quello,cbe io le debbo,& non pollo. Sed plu

ra fortaffe quam pererat . Gia il fig nor Girolamo Balainottigentiliſsimo

non
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non resta beneſpeſſo di ſollecitarmiall'Impreſa, impoftami da V.S. Re

verendisſima per la deſcrittione delle memorie più notabili di Pistoia ,

o finoad bora ſono a buon termine , bauendo introdotti per collocutori

nel mio DiameronePolofilo,e Filoteo; l'unoforestiero amatore delle

Città ; d l'altro Pistoreje zelo o dell'Amor di Dio . Spero nel Diuino

aiuto didouer fodisfarea V.S.Reuerendißima; mà defidero ben mag

gior tempo diquello cbe mi vien affegnato dal ſignor Baldinotti in nome

di quella ; effendo io di preſente affar ben ritenutodagli fudij più graui

della Medicina , quæ expoftulat aylpóror , quoniam ó Bios Bpexus n'si

péxus Harpu'. S'io poteßi bauer qualcbe lume ,che Pistoia originem du

cerer à Pelaſgis , ouero ,che priſcis temporibus folero babitati in queſte

regroni , ò comemiverrebbe ben confermata la ſua fondatione ? Non,

soofe le dará fastidio, ch'io inſeriſca alle volte ne dialogi qualcheparola

latina, ancogreca ; non glifarà gratol'emenderòaſuoguſto; auui.

Jandole prima,che non pretendodiparlare,fenon con perſonegraui , di

forete, da dotte ;e tuttocon protesta ,che V.S. Reuerendißimaaggiunga,

folga,emendi, de annulliciòche le piace ,finel contenuto , comenella fa

uella di questo Diameronealtramentinon comporterò mai, che vada in

publico,non vffendoben forbito,limato , ac tuo pumice expolitus. Ma

del ſuo libro , qaiapud me in delicijs habetur,quiddicendum ? Son già

tremujichenonl'bò nella mialibreria per fauorirgli amici diV.S. Re

uerendißima,e non vengo alla fine dipotermeloridurreacaſa .E com .

mendate, approvato ; e ammirato in ogni particolar , e io fra tutti

giubilo gespesy peyukur doodpa, vedendo,chePistoia puruna volta vien's

illustrata da unupera , che infimilmateria è ſuperiore a tutte ; ne polo

fentir maggior contento , fe non mentre alaggiodi quelle lettere nelle

quali con tanta vagbezza ſonoinſertite parole o fententie latine , che mi

cavanoil cuore; se fofferogrecbe ,mihimet ipſum tollerent. Aſpetto

con grande anfietà gli altriVolumi,cheV .. S. Reuerendißimapromette

in questo primo ; de come. fienodati alle Stampe, non faròdegi'vltimi a

prouedermene , comefono stato de primi'; a procacciarmi questo. Fra

tanto Nostro Signore Giesù Cristo le concedafanità ,d lunga vita per.

benefitio de I etterati,& bonor della Città nostra ,che ſicome ištantemeno

te , o line intermiſſione neprego la Maestà ſua,cofi ſupplico chem'eſau

difca ; baV.S.Reuerendißima con ogni maggior effetto m'offero, doo

raccomando cordialmente .

Di Pistoia la Vigilia di Santa Caterina Vergine, Martire, l'an .

no 1606. della quale cun diuotione ſi riſerba , nel nostro Oratorio eretto

in bonore di detta Santa , vna particella delſuo fantiſsimo Piede, che

V. S. Reuerendisſima mi dosòuna volta ,& per ciò facciamoin tal fera

particolare oratione per V.S. Reuerendißima,

Riſpo
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Riſpoſta del Vannozzi, al Signor Fideliffimi.

nondi quelloche dicono coloro che fanno poco, da preſumonoaßaiſ

fimo; eben vero,chelE.V. nel giudicar delle coſe mie, potrebbe commet

terequell'errore , che commette ,
chi ama troppo : atteſo cbe fpelo , peſo ,

quid deceat, non videt vllus amans ; ma questo fallo, ſe non pregiudica

aV. E. amegioua,do diletta affai ; e non poſſo , fe non ringratiarlas

dell'honore,che mifa ; ò che io lomeritisò no, ame non importa ,per bora.

Sò ben io certo che
nelparere a lei, dießere flata bonorata da me, di là ,

pare a mebauerlo fatto di quà,daldauere : & fidureràſemprefatica ad

aggiustar con buona proportione , al proprio ſuomerito, la douuta , de

conueniente laude. Il fua fenno ,la ſuamente , il ſuo intelletto, è un'in ,

tero Seminario,di Vertù ,dibelle , di bonoratequalita ; in fomme

«l'è tale da far douentar Liberali,l ArtiMeccaniche,al contrario d'ale

cuni, che fanno douentar Meccaniche le Liberalis & Architettoniche

In quanto alla ſua ſcrittura , tirilapure auanti , chenon barà biſogno

d'altra Pomice . Non ſolo mi vipiacciono,ma ve le defidero , delle voci ,

fentenze Latine,da Greche,percbe ſi fatto mufaicomi piacque fempras

& l'hòposto in pratica ; ſenza bauer paura chequelnostro P. che lo bia

fima , me ne dia ilcauallo; io glicedo ,nellaſua profesſione,contentiſa di

cederla anch'eſſo, nell'altrui : Cbiintende bene questamestiere, deja

farlo acconciamente , non biaſimerà il tarſiamento diqualchelocution

Latina , o Greca , tra le Volgari; da quando non potesſi allegare tanti

e tant'altri, allegberei Vostra Eccellenza,che lo fa ,do sà farlo ,con tanta

maestria, & vaghezza; lafciamo, laſciamo coaxare quelle Raneeden ,

tule ; quello , che vien comprobato da Prencipi, in vano vien vellicato

dallaſingolaritàd'unpriuato, e chenon sò,che babbiamaifatto profeſo

fonein questo eſercitio .

Mirallegro,che ſitenga memoria dimè nella Compagnia difanta Ca.

terina; doue è conferuata , con tanta veneratione, & decenza , la ſua

fanta Reliquia ,depoſitata da mea questofine inmano dell'E.V .piens

di Religione,dipietà . Questo è il vero fapere,conoſcereIddio , amarlo ,

da poter eſſer Filoſofo,Medico ,Oratore, Poeta, Mufico, Pittore, Cri.

Stiano inſieme; ò che bela comitiua,& ghirlandadi vertuoſequalità ?

Miraccomando a V.E.& quando ſi troua col dolcisſimofignor Vez .

zichiaminmiper terzo . Iddió benedetto conferui lei fana, acciò anch'ef

ſa conſerui fani tant'altri, che confidon la lor falute in lei . Di Roma

ildiprimo di Dicembre , 1606.

4
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Del Signor Oratio Luccheſini;àMonſignor Vannozzi .

He

C fotto iltorchiodebe Stampe,astata attione più proportionata alla

Juocorteſia ,cbe almiomerito; è benvero ,cbeſe baueua da far mentione

diono ammiratore, & dionopartialiſsimodelle coſefue, non mipoteua

laſciare in dietro, & direi ancocelebratore, ſe nonfuſſe troppa profun

tione ilprofumere, che la mia lingua pofſa arriuarealmeritofuo, ma

come ſi fia ,la verità ,che bd a fiancbilo stimolo del mio affetto , non mi

lafcia contenere dentro i terminidella modestia . Poicbe la mia Pasto

ralenon comparuefra iboſchi, dofra le Jelue, oue banno luogo le coſe

inculte ;&mentre, che poteua fperare ,che V.S. moja a compaßione di

lei la deffe in cura al fuoOrtolano, acciocbe adoperando la vanga per die

Sterparla vedeffe fe fipoteua ridurre a cultura,ſistaràfepolta nelfon

dod'unaCaffa, non parendopoca fortuna , che dalla benignità diV.S.

fia stato fatto mentione, che ſia al mondo; di che io, come Padre fuole

rendoquellegratie, che per mejepolon maggiori.

4. Dal gentiliſsimo,do virtuofifsimo fignorBaldinotti nostri, mi è stad

to moftrato il ſuo Antipologetico fattoinriſposta delloſcrittore,fauorega

giante : Reuerendiſsimi Veneti,ilquale bò letto piùvolte conestremo

miogusto, dumipar delle belle, da galante coſe , chebabbia veduto in

questogenere,duconcluderò con questo, che coſine hauerò detto , quan .

tofe nepuòdire, cheèparto dell'ingegno del ſignor Bonifatio mio Signo

re, alquale di nuouo riconfermando il pofello che di lunga mano bà

ſopra dime ,& d'ogni mia fortuna , faccio riuerenza, da prego da Dio

agumento di felicità . Di Piſtoia alli 24.di Nouembre 1606 .

Riſpoſta del Vannozzi , al Signor Luccheſini.

lo baueſsi fcritto, come ſi può ſcriuereun Volume delle lodi di V.S.

ringratiamenti, che mi dà V. S. per bauer meloalla Stampa , tra l'ala

tre, una lettera mia ſcrittale on pezzofa . Signor Oratio queflo non è

un pagar ame i ſuo debiti , ma uno acéreſcer feco i miei obbligbi. Mi

contento , ch'ella trionfi , do a confuſion inia alzi,dinalberiquesti Tro

fei; maricordif , cbe e picciola vittoria vincer uno, che può effer vinto

da tutti, daldeſiderio infuori, di feruir a V. S. alla quale feruirò fem

precordialiſsimamente , do vedrallo quante fiate me ne darà occaſione.

Percbe feruire a pari ſuoi , ricca di tantimeriti, sa piu di debito , che

di corteſia. Confèruimi perciò , la fuogratia , di comandimi, dose

vuol ſaper Ja vero , finoa qual grado io le fia feruidore,domandine il

genti
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gentilißimoignorBaldinotti, ſe bene io sò , che in questo fatto,eglinon

me la cedepunto; pure egli è tanto partegianodel douere,& delgiusto,

che io confido , che nonmifarà torto , quando bene fia con ſuo intereſe .

Bacio le mani a V.S. mifauoriſca tenermi raccomandata ai fignor

Coſimo Bichi , amato , e stimato da me con ſenſomolto particolare. A

Signor Iddio conceda a V.S. molto Illustrequanio da leifi defiderano

Di Roma il primodi Dicembre 1606.;

Del Signor Oratio Luccheſini, a Monſignor Vannozzi, u.

S.

EV. S. Reverendiſsimabauerà conoſciuto nella mia lettera , pije to

sto quella , che vorrei dire, che quello che ho detta, vibaueratro ;

wato tanta pienezza d'affetto, che ſenz'altra-lbauera giudicato infuper

rabile ;miperche è proprio degl'animi generoſi , grandi riceuerela

volontà perpagamento da quelli, che nonhannopoſsibilità diſatisfarcon

effetti, perciò non mi è punto nuouo, che habbią aggradita tanta, quanta

to mostra per lacorteſia ſua, quella picciola ricognitione di debita, ebelt

bò mandato , più per ſatisfarea me steſo, che per complir con secondo

ella che per ordinario fi innalza con il cedere , e con lbumiltà fa mag :

giore il Trionfo dellaſua corteſia , vuolmostrarfi vinto , da chi è già un

pezzo,che conduce ſeco prigioniero incatenato. Padron mia non uſique.

Sti termini meco, chefatanta stimadelſuo giuditio, chefarebbe unmet

termi in ambitione di me medeſimo, da un farmireputare da qualche co

fa, per poi maggiormente precipitare ritrouandomi da nula id confi.

deri,che quella miapoueralettera non
farà da tuttiguardata con l'occhio

ſua benigno, che perciò non ſia più tosto un'accuſadella mia prolung

tione, di una publicatione della mia ignoranza ,che una bonorarmi,mei .

tendola fra leſue , fi come il virtuoſiſsimo ſignor Baldinotti m'bà detto ,

ch'ella vuol fare; ma poi , che in fine iasonſuo, laſcierò ilpenſiero a lei

di temere, di bauer ungiorno da arroſsirne, da questoglidirà folamen ,

té, cbe ſe fuſsi atto adentrarenelvasto campo delle fue todi , ſe ne impri

merebbono i Volumi;maal PipiArello, che volendo cantare , strides ,

non è dato il mostrarſi alla luce; maa foladi vſcire fra le tenebre , e qui

finiſco,pernon cadere nellaſeconda proſuntione,mostrando quafidivo

der gareggiar Jeco nella ſcriuere;& certificandola ,che buomoneljunapuò

eller più ambitiofo defuo comandamenti di me , e che neſſuna perſona

me nepuò eſſer più ſcarſadi lei; le bacio le mani agurandogli concordia

fra la fartuna; ilſuomerito per vederla presto, accreſciuta di felici,

tà . Di Piſtoia alli 15. diDicembre 1606.

Dopai ſcritta il ſignorCoſimo Bichi è tornato da Lucca con buonafa .

nità, ardiſco didire,shefia quafi tanto feruidore di V.S.Reuerendiſse

& coliauido della gratia fua,comemiſia io, & lefoaffettuofa reuerenza,

r

Riſpo



DelSig . Bonifacio Vannozzi. 465

Riſpolta .

N

On fecimaiprofesſion d'adulare , & ſe mi foſſe meſſo a tentarlo con

V.S. moltoIlustre ,non mi ſarebbe riuſcito ; percbe laſua mode.

Stia non darebbe luogo alle luſingbe; ma l'importanza è , che il merito di

V. S.è tale ,cbe nellodarla non ſidarà mai nel troppo ;& vifi peccherà,

non per via d'ecceſo; ma di defetto,& d'omisſione; do per conſéquente ,

non ſi dirà che s'aduli,doue per arrivare a dire il vero,non bastano l'Hi.

perbole,nel'Ironie . Questo è verisſimo dell'unica lettera di V.S.lar

sbiamo vnica, non fotoinnumero ; ma in qualità. in peſo. Seſarà ve

ro delle mie , non focbe in numero;ma dubito le gieri, da ſcarſedi pejo ;

douerò darne l'bonore.dla prerogatiua , più tosto alla cagione materia.

le ; che all'efficiente; & farmi a credere che il loro ornamento deriuidal

nome infersicui dimoltimieiSignori Padroni, wa'alcuniamici,do

beneuoli, pompa, da corona mia grande. Etfi comeio proteíto , non ba

uer dell'adulatorecon altri , coſi confeſo non hauer dell'ambitiofo meco

medeſimo. Et perciò baſta a me.cbe lemie lettere teftifichino la mia bug

na volontà,&perciò non miſi poſſadare,del neghittoo, & d'uncotaltie

ni le mani a cintola : Oltre cheilbuonguſto di V. s. la coltura delle ſue

belle lettere,la notitia, dy eſquiſitezza del ſuo ſapere,darà qualche creo

dito al miopiccolißimo merito ;do come V.S.celi, dy veli un pò poco l'af

fettion ,chemiporta,non ſarà tenutaper Giudice tanto appasſionato, che

per non pregiudicarea lei non fia deferito a me un talpocolino . Quella

parte digruditio,chemi mancaaſaper fare, non mimancaforſe, a Taper

giudicar un pocbetto delle coſe fatte da altri. In ſostanza a mepiace lo

ſcriuer di V. S.migusta ,w diletta grandisſimamente ; & vorreibauer

do aſſaggiatoprima, cbe mi barebbe grouato a più d'una coſa . Ringratio

pertanto V.S. di questa amoroſa replica;& confermo, ratifico,cbela

nobiltà, d generoſitàdelſuo animo, barebbe del Tiranno , feil perderla

con ello ſeco,non foſſe una fpetie di vincita;& lagratiafuain qualunque

modo,cbe s babbia ,dee stimarſi affai, bauerfi cara oltramodo dame

ècariſsima,& la Stimo aſſai sumo. Madigratia metta mano V.S. a co

mandarmi una volta ; & conferuimı ilſuo cuore , doue ilmio alberghe

volentierisſimo . Mirallegro , ma, non ſenzainuidiade difcorſi diV.S.

del ſignor Girolamo Bildinottı; & joche Jafrannodarſi gufto l'un

l'altro ;perche l'uno, l'altro di eſsi sà , ed intende, do accompagnano la

nobiltà delSangue,coljenno.& colſaperedell Intelletto. E poſsibile, che

la Fortunaccia non fi vergogni,di trattar V.S.coſi maie ? Mutila, da

cangila Iddio, riponga V S. in quello stato , che pare a me, cb'ella mea,

riti. Baciu emani a V.S. moito Illuftre . Di Romano,

C
8 Alme.
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Almedefimo Signor Luccheſini.

V no, che non ſapeſſeſcriuere , & diceffe ſaperne ; nonfidee credea

ſaperne, ſapendone; non dourebbe crederſi per non eller ingiusto. V.S.

molto illustre applicbi questapropofitione algiuditio,ch'ella fa delle ful

lettere,& vedrapoiper neceſſaria conſequenza quello cheio debbo dirne;

& conoſcerà,chil'aggiusta meglio,della che ſidà del Pipistrello,o io ,che

la chiamo Calandra,Canario, do Roſignuolo . In ſommaio l'hò per tali ,

da miniare ilmio ſecondoVolume,do però vi ſiregistrerà l'una, do l'al

trapiacendo a Dio . Ringratiando intanto V. s. del'honore ,cbe mifar ;

forzato ad accettarlo,pernonfartorto alſuo giuditio, cheſe ben puòtra

uiar un pochetto comeamante, può anco bonorarmicom'intelligente ; doo

come tale la ſupplicoa tener la mia diffeſa: do maſsime contro a quegli

Ercoli,& Achilli, impugnatori,manon eſpugnatoridell'uſo della Sen.

tenza litina ne dettativolgari: nel qual fallomi contento ejfer incorſo jo

ancora: effendoui framoderni, bo chevivono , incorſi più ilustri Scrit

-Jori,di pezza,&di tanto ſapere,comeſonotragli altri,ilGuarino,ilGut.

foodil Leoni; il cuieſempio terrò io per regola infallibile : du con eſian.

dirò di latinizzare nel volgariſmo,o intrecciar di più nelle fraſe Ita

liane,delle Spagnole ancora. Maio non aſpetto ne paura, nedannoda

questi brauarci. Bacio a V.S.le mani , e le prego felicißimol'anno no

Suello : ſempre che mi comandi, ſempremifaràun ſegnalatisfimo fauo

re:&tale ſarà il conferuarmi l'affettione del nostro gentilisſimo fignor

Coſimo Bichi, di cui ſon partialisfimo;do non ſono ottogiorni,cheglı la

uorammo i panni addoloben bene , il PadreMaeſtroFrate Giouanni

Criſostomo,dio.O che 'Padre è questo,ò che letterato ,ò che pratico ,ò che

Speculatiuo,ò che tutto , ò che ogni coſa ? E poi tanto amico degli amici, che

nemerita Corona , comeper tante fuealtrevertù meriterebbe il Cappel

lo ;ma egli è in una buona ſcuola ,evi ſi fa conoſcere per quello , che è.

Il Signordoni all'uno,Gall'altrodi loro ognibene.22.di Dicembre 1606.

Del Signor Girolamo del Signor Aleſſandro Roſpiglioli,à Mon

ſignor Vannozzi .

F

Ben ragione, che ſe io mi condolfi con V.S. Reuerendisſima delle

credatamorte di Pompeomio fratello ,adeßo mirallegri della certa

nuous della ſuavita , ſe bene miſerabile; & inſieme gli dia conto dell'ef

jer ſuo. Viue donque Pompeo,do è ſchiavo in Tunis di qulBalcia ; ds

questo vien verificatoperdiuerſe vie ,do particolarmente per due fue

proprie lettere ,& per relationedi un Frate di San Franceſco venuto di

detto
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detto luogo, quale è stato in perſona qui per questo conto ; talche ſperia

mo riauerlo presto ;cheperciò la mattina ſeguente andammo a Pifa ,do

ueha dette ordine aſſoluto del ricatto, &giàſono partite lelettere , & fi

replicheranno più volte . Scriue , che fu fatto Schiauo dopò bauer tocca

una zagagliata nella gola ;della quale eraguarito, & per allora nonera

conoſciuto per Caualiere, fe bene era stato accuſatoper tale,cbe peròfcri

ue l'vltima fuadiCarcere, doue era riſtretto per non voler confeſarela

verita: Piaccia al Signore facilitare il negotio,acciò loribabbiamocon no

štra ſatisfattione,& per feruireparticolarmente a V.S. Reuerendiſsie

ma alla quale egli,& noitutti douiamo molto. Et con questo ricordando

me , & mio Padre Seruidori defideroſisſimi che cicomandi con ogni auto

rità , leprego da Nostro Signore ogni maggiore felicità,& contento . Di

Pistoia li ns. di Dicembre 1606,

Riſpoſta .

Feste, è quella , che mi dà V. S. adonque il Signor FràPompeod

viuo ? de poſsiamoboggi ridere per la recuperatione di quelli, che come

perduto fù pianto bier l'altro;ek per cui erano per durar un pezzo , le

lagrime ?Sianeringratiato il Signore per migliaia di volte , che riſerba

quefto ſuonouello Caualiere a qualche gran coſa , di fuo feruitio . 1o.fol

leciterei V.S. a liberarlo ,quanto prima , da quella barbarica feruitu ;

ma non occorre , per l'ordine,& alegnamentidatineſubito , nèconuien

affrettar un Fratello, per l'altro ; & Fratelli quali ſong il ſignor Giro .

Tamo, e il ſignor Pompeo, che ſempre ſi ſonoamatipiù , che fraternas

mente, o credo', che in Tuniſi patiſca tanto V.S. con l'animo, quanto

clo colcorpo: Nonsò , ſea questa Impreſa ,poſſo metterui un dito an.

ch'ios S'iopoſo, da ſeven'è bifogno , pigliate ildito , ilbraccio, e tutta

me stelo; V.S.sà ilmio zelo , il mio amore : eccomi pronto , & ace

cinto : douenon arriuerò 10 , arriueranno le mani di molti Padroni ,

cbem'amano in questaCorte . Mentre ſi tratta il riſcatto, preghiamo

Dio foccorra al ſignor Frà Pompeo di ſalute.do dipatienza;madigra.

tia , faccimisaper V.S. la primabuonanuoua , che ne riceuerd ;perche

volentieri, glie ne darò la mancia ::che sarà il raddoppiarle preggiere

per lei, per il ſignor Alejandro suo Padre, eper il ſignor Cavalieres -

suo Fratello ; che tutti trè, poſſono comandarmi. DiRoma .

Del Signor Giambattiſta Fideliſsimi , à Monſignor Vannozzi .

M

Entre V.S.molto Illuftrend Reuerendißima fi compiace tanto

d'honorarmi con i molti Encomij, dubito ch'ella non-scorya ,an

corcbe fia occultisſima ,che l'affettione,che vi è congionta,le deita qualche

GS 2 coja
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cosadavantaggio ,oltre a mieipochimeriti: Perche bilanciando benes

pello questicon quella , trouo tale Antipatbia tra di loro in pondere , &

menſura , che per azgiustargliinſieme proportionatamente biſogna mol.

to detrarre dalla bilancia della S.V. Reuerendißima, poicbe i accreſcere

tanto dalla mia , che ſi polla agguagliare a quella , ba in tutto dell'impoßi

bile ; Anzistimo io ,& non credo ingannarmi ,chedepošta l'affettivne ,

che s'azgraua ajjai ſiaper eller tutiauia difficile, cbe la bilancia de pochi

meriti,più leggera , & acre & igne , folleuine nimium quidem queita.de

gl'encomy. In ſomma troppogran lodım'attribui;ce V.S.Reuerendis:

fima,non bauendoio coſa dibuona,che meriti tanto; ſed ne videar omni.

no ezapísos la ringrato con ilinazzior ſpirito del mio cuore, che per al

fro con la mia rauca, & obsirepenie voce, hocce exili ingeniolo , non

m'è lecito di celebrare,quanto meriii la virtu fua,& tante infignisſime

parti , che rilucono nella perſona della Signoria Vostra Reuerendisſi

ma, afai fuoridell'ordinario. Delche non vozlio addurre altro testimo

nio , che l'aureo libro delle ſue diſertisſime leltere , quibus nihil elegan

tins , nihil eruditius , nihil vberius heri poile exiſtimo , nihil quod ad

illam eloquentiæ maieftatem propius accedat. Et ſe bene quel nostro

af gū Sopidos , tamquam rana , và boaxando , che nouum epitiolarum

genus , & non a noi tocca d'inuentar coje nuoue , ma d'imitare le giària

trouate , riſponderei io , quando, che biſognajjë, che maggior lode Jard

Stimata ſempreinuentare di nuouo qualche coja , quam inuentisaliquid

addere , masſime quando l'inuentore è tale , che nella propria inuen

tione diù ſudauit , & allit . Questa lode dunque ragioneuolmente fidee

ue a V.S. Reuerendisſima, ch'è stata la prima a ritrouarttal genere

di ſcriuere nella Toſcana lingua; Laraitamente s'è mela a far quello

confodisfattione di tanti grandisſimi Principi, che molti altri innan .

zi baueano tentato in vano . Ha ritrouato quello che in tanti ſecolinon

ha fatto alcun altro , dowcon fomma prudenza ha imitati i Latini an.

tichi, da moderni Scrittori , che in quello idioma banno coſi acconcia

mente inſerite voci, & ſentenzegrecbe. Vedafi Cicerone , cbe nelle

Jue Epištole familiari,e nelle ſcritte ad Atticum , Brutum fi dilet

tò tante volte ,meſcolare parole , & fentenze grecbe , che biſognò, che

Aldo , & il Vittorio , nefaceffero quaſi un'opera per eſplicarle.latina:

mente in feruitio di obi non n'era. poljeditore . Leggaſi il Mureto,

quem noltri feculi Ciceronem appello , come ſpesisſimo nelle ſue

latine Epistole , sè valluto, con tanta vaghezza ,di coſi fatto intar .

fiamento . La Signoria Vostra Reuerendiſsima ba obedito à precet

ti delgran Nazianzeno, mentre ſcriuendo a Nicabula de Episton

lis , cofi diβε . Τρίτονεσί τον επισωλών και χαρις . τάντων δε φυλαξομεν ,

οι μητα πανια πασιν ξηρα και αχάρι γράφομεν . O quelo , che/egκου ,

cioè , Tertium genus ,eit epiſtolarum gracia , hanc porrò leruabamus ,
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fi neque ficca prorſus, & inuenufta fcribamus,& illepida;& inornata .,

& inculta , quod dicitur , quando ſine ſententijs , & prouerbijs , & di

Qis , & falibus, & reconditisiocis , quibus ſermo conditur epiſtolamis

ſcribimus ; Questa gratia,questi fali,do queste delicatezze, oltre alde

coro,alla maiestà, da eruditione, hanno molto bene le lettere diV. $. Re

'uerendiſsima,mentre aderiſce con grandeofferuanza al Pbalereo,quan

do difle : soxassou gee's keus. Toũ ipotatouagpeceras doc. Confideranda

itemeſt perfona cui fcribitur; vt eleuata firepiftola ſi opus eft,alobe

riſponde di nuouo il Nazianzeno,molto ben ftudiato da quella, dicendo,

ένη επιςολών αρίση και καλλισα εχουσα , και ανκαι τον ιδιωτών , & c . Opti

ma eft, & pulcherrima epiſtola , quæ tum indo & um , tum etiam erudi

tum perfuadere poflit . Chi non ha studiato questi Autori ,da moltab

tri, che non è tempo d'addurre,nonpuò dargiuditio di chi haſcrittocon

forme a iloroprecetti. Et ſe bene la S. V. Reuerendisſima fa capitale

delginditiomiotuttore spercbella conoſce d'bauere ferittoinmodoche

puòmoltodilettare a chiha qualchegusto . Onde io,che confeſo eller tale,

poiche nellegger le coſe fuemifa eccitaappunto l'appetito, come ſuole a

quelli, qui longomorbo affe &ti,in famem vehementiffimam incidunt.;

affermo ancora ,di fentiregratiſsimo gusto nelle ſue lettere ,fi che non è

marauiglia ,cheV.S. Reuerendisſima,cbe ba conoſciuto in me , tal cofa ,

babbia fatto anco capitale d'un affamato,chele dicsora , fenza mai
fatiar

fene. Poiche dunque qualche coſa io vaglio apprelfo di lei , mercè della

bontàfua, dirure dirò inceffanter, che le Lettere" ifcellaneediMonfi

gnorBonifatio Vannozzi,ſon le più belle, lepiùelegasti, le più dotte ,

le più facondediquante altre habbianfin qui veduto le stamine. Questo

mio giuditio fia per figillo della preſente , &conſomma riuereveza inchis

nandomialla s.v.Reuerendisfima prego Iddio benedetto datore di tutti

i beni , che in questo fantisfimoNatale , dia a lei quel bene, ch'ella maga

giormentedefidera ;& di viuisfimocuore miraccomandoa V.S.Ro

uerendisſima, & mi offero pezea mpo's Body , per vero , & affettionatiſsimo

feruidore. Di Pistoia il di15.di Dicembre M.DC.VI.

Riſpoſta .

ST

»lo non conoſcesfi molto bene la modestia div . E. io dubiterei,chele

pareſſe d'ellerestata lodata da meſcarſamente ,mentreſiduol meco

dell'eccello,&pur non ſonoarriuato almezo . Ma la ſuabumiltà non è

ne Ironia,ne Ipocriſia ; anzi verità ſchietta . La qualhumiltà, non v'ba

dubio , che è vertù grandiſsima, perche ſerue d'una macchina ad innal

zarſi ſe ſisà adoperar bene. Io conoſco TE.V.di dentro, & difuori;

se non botantopotere da lodarla con giusta miſura , boperò tantogiudi

tioda conoſcerlo, & confeffare chenon è impreſa da me, voler lodare ,

chipermeritar troppo , rende infertili le lingue,& lepenne . Tiri pures

G8 3
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l'E.V.avanti, defenza ambirla,procuri dimeritar quella gloria,dello

quale s'incoronano pocbi. Etſappia certo , cbeda me è nonpure amata ,

ma stimata ,danco riuerita'. Preghiperme in Santa Caterina , drie

cordimi agli amici,dalſignor Vezziprimieramente, & comandimi.

Non bastauano gliEncomij datimi da V.E. inverſo, in proſa , de

dedicatomi libri interi, che ba voluto ancora aggiugntrui quellid'una

letteragreca ,che feruiràdi testimonio più tosto della vertù dell'E.V.cbe

delmio merito; il quale nonpuòeffere conoſciuto in me; ma deſideratoui

fi bene : & io vorrei bauer fondamento ſodo,doue appoggiarlo ;percbe

quello chemiſidà è fondato in aria : però fu benisſimo detto,lauda parcè ,

& vitupera parcius. Horsù ringratio V. E. di moltecoſe ,con unbuono,

e cordialisſimo affetto , & viuo interamenteſuo. Di Roma alli 2. di

Febraio 1607.

16

A M. Orlando Lupacchi mio Compare . Piſtoia .

On bastaua ,che in Pistoia,mi teneuate fornito di tante galanteric,

18. oncie luna ,& in quantità , che volete anco farmivenirelevostreca

rezze fin qui a Roma? Io ve ne ringratio,maviprego, do s} òperdire

vicomando , che non me ne mandiate più ; & compiacetemene digratia ;

quando vorrò qualchecoſa ve lofcriuerò ; & allora lavostra amoreuo

lezza mi ſarà cara doppio . Mentre starò fuori ,micontento ,che mi

mandiate ogn'annidut ſcatoletre diquella fotognata ſolutiua ,&non

più,donon ,
ciate pagar

71 porto ,col mandarmi a chiedere qualche coſa per voi, o per

la figruaComare, alla qualedò cento ſalutidatutti diCaſa ,& a!
M.Cristoforo dugento , Compar mio,le caregze,ch'io haueua da-

Foi in Pistoia , fatele alſignor Ottauio Sozzifanti, che miſaranno più

care , che ſele riceueffe io steljo, poiche ſapetequantol'amo,& con quanta

ragione,& quanti,& qualiobblighiglitengo. Ricordateui poi di quello

che mi ricordo io ; cioèdelmolto,cb'io debbo alla vostra affettione,mostra

tami con tanta cura,& asſistenza, nelle mie indiſpoſitioni , & in ogn'al

tra occorrenza ; dodatemioccaſione difarui feruitio, come lo deſidero;

d comefon per farlo ſempre ,in quantofarò buonoper Voi , eper tutti

i vostri. Il Signorevi tengaſano,&vi dia quanto defiderate . Saluta.

te gli amicia un per vno ; etrà questi mettetemeller Lodouico Parmi,

Gilmio Giulio Rocchetti ; & fi Mastro Agostiño Piggi non chiacchie

rapiù tanto , ſalutateancolui. Sopratutto JalutatemiM.Coſimo Iſols .

ni; & asſicuratelo , ch'io fon ſuo .

Aisi
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Al Signor Gianpiero Arioldo Marcellini, à Venetia..

Loda , mentre dice , non faper farlo

V Itime lettere di V.E. mi hanno dato un grandisſimo gusto,

veggio ,che quando ella ſi mette aparlar delfattomio, lo fa con un

fenfo,che ſpira tutto amore,& mi pare chelasterilità delmiomerito,fac

cia apparir più feconda la vena dell'eloquenza, dell'E.V . non me ne

marauiglio;eſperimentandoin me steßoilmedefimo,poichenonpuò effer

diffimile trà di noiquel'effetto , che deriua da una medeſima cagione :

perche quando io mi do à parlar dilei ,non fomai arriuarneàcapo; d .

mi compiaccio, &mipardi dir qualche coſa di buono ; non dando io facile

mente luogoalla filautia, nell'altremie coſe;delle quali nonm'innamoro,

anzidifficilmente mi vi fodisfaccio;percbe fonoduro,& rigido mei ipſius

exactor; mifo delCritico addolo; fenza perdonarmela punto ;manel

fattodegl'amici,mipar,che la natura,& inclinationpropria, m'babbia

fornitodi certiſpiriti,che banno ſempre,delviuo,&alle volte dell'eſimio ,

delſingolare . Nel ſecondo Volume delle mie lettere dico qualche coſa

delmoltomerito del noſtro EruditiffimoSig. Scarano;ma il mio stile

non arriua tanto in ſu ,cbe pola attingere il fommo delſuovalore,dape

rò ne fò dire on talpocolinoanco all'Illustriſſimo Signore Cardinales

Sfondrato in una fua all'iſteſſo ſignore Scarano ,fino altempo delPontia

ſcato del ZiodiS. S.Ilustrißima. DiV . E. poi,chipuò dirne tanto,che

trapaßi il mezo: Biſognerebbeperlodarla a ſofficienza,trouar altri luo

ghi,formar altre Topicbe,do inuentar nuoue'Rettoriche,o nuoui artifi

tijdi dire. Si chebiſognerà ch'ellafi contenti,non diquello,che iodirò di

lei,ma di quello,ch'io tacerò .Inquanto all Illustrisſimo fignor Hieroni,

moCappello , ò quifi,che anco l'idea ,e ilTeatro delgran Giulio Cam,

milloresterebbe ſmarrito ;Glornamenti,gliſplendori,i meriti,deme.

rauigliediSenatori ſi fatti,non poſſono appena stupirh ,penſate come po

tranno lodarfi ;le loroattioni,fonole lor proprie lodi; la fama , & il gri

do vniuerfale, è la lor Tromba ; le lingue , & le penne altrui fon fiocbe ,

& fon mutole per efsi . Con tutto ciò io ho tentato di dirne un tålpoco :

l'inuio à V. É. percbe l'aſſaggi,&midica ſeil principio le piace,perche

iomi prouerò poi per vederedigiugnere almezo, chedi paſarlo, questa

i d'altri bumeri foma;ebe da mici.Intanto V. E. mifauoriſca d'inſinuare

mi nella gratiadiſuo Signoria Illuftrisfima , à cui già già viuo Serui

dore diuotisfimo, & à lei con viuo affetto bacio le mari me le raccoman

doda vero . Di Roma 1606 .

$
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AlSignorCaualiere Giouanni Sozzifanti. à Piſtoia .

Ricordi, non inutili ad yn Caualiere

Astaua, che il hgnor Ottauio m'baueſſe fattosapere del ritorno di

V.S. dalle Galee; la terza, ò la quarta volta : ſenza prenderſiella

fastidio,diſcriuermelo , & farmelo ſapere con quelettere ; tanto più ,

che a chi maneggia più volentieri l'arcobuſo,ò laspada , che la pennas

l'eſercitio dello ſcriuere non ſuol dilettar troppo ; tuttauia l'uno,da l'ala

tro auuiſo, miè stato coppiamente caro : & mirallegro aſſai, nel veder ,

mi amato cofi benedal figliuolo,come dal padre :la merito certo ; pero

I'amore , doper l'affettione che porto anch'io a tutti loro, nel modo,che

ofsi fanno . Io mi rallegro dell'impreſe, d . bonorateattioni di V. S. che

poljon dirſi più toſto progrefsi, che principy : che fi faccia conoſcere

prima veterano,che nouitio . Tuttiglieſercitij voglion ellerfattida ves

ro, & maſsimequel della guerra ,chenon conuien mai Strapazzarlo ;

da l'aſſuefaruiſi da giouenetto ,è vtiliſsimo. Si che spingafi purV.S. ina

nanzi; tanto più con l'occaſione del ſignor Caualier ,d Capitano Frane

vefco Ricciardi, col quale nauiga ;& dalquale potrd V.Soimparar4.

fare, da dire ;però riſpiarmo io il dırle altro in questo propoſito; ellen

do appoggiataa un Parente, fi buon Soldato, coſi bonoratoCaualiere ,

di perito Capitanoda riuſcirne valente,da tutta botta . Ma pexidirle,

qualchecoſa anch'io, di quello, cheſpetta al mestier mio , che è diPrete :

non laſcierddi ricordare a V.S.cbe qualonque viue più vicino alperi

colo , ha biſogno di star meglio con Dio ; con Dio stdbene , chi l'ama;

do l'amoreſi vede dall'opere. ComeCavaliere di San Stefano, che vuok

Frate , V. s. ba i fuo obblighi,perciòpagbili a Dio ,e aquel

Santo giornalmente ; &non vifiapuntonegligente ; percbe i Voti im ,

portano troppo. Oltre diciò,habbia qualcb'altra diuotione , deleggaſi

volontariamente qualche forte d'oratione da dirla ogni di ; per amor

mio,contentiſi recitare ogni mattinalIn principio ,e il Quihabitat .

Sia diuoto della VergineSantiſsima , delproprio Angelo ſuocustode,do

diqualch’altro Santo, o Santa, dicuifia più affettiopato. Porti ſem

pre, legato alcollo qualche medaglia benedetta ,o Agnus Dei , con altre

diuotioni, quali, credami, che difendon meglio, che i pettia botta di mo

fchettoni. Con queste preparationi,& con queſte armadure;mettaſi pur

poi virilmenteadogni imprefa ;percbe o vincendo, orestandovintas ,

farà ſempre glorioſa ; poiche combattendo contro a infideli, fipuò ejer

martire di Cristo :comegiura di farlo, qualonque li fa Cavalierew .

V. S. cerchi in ſostanza, di ſaper far beneil mestiere incominciato ,eu

ſappiane anco parlare , & diſcorrere,& darragione con la lingua ,di

quello, che opera con la mano. Sia curioſa diſaper ogni coſa, luogbi,fiti,

porii ,



Del Sig .Bonifatio Vannózzi:

2

porti, paefi, genti, costumi,
&nature de popoli; perche può occorrer

alle volte ,douer dar conto al Prencipe di qualche coſa ; doue il ſaperla

benriferire,gioua tanto , quanto l'bauerla ſaputa ben fare. Il Signor

Iddio custodiſco V. s. per cuipregherò anch'io del continuo,da lei mi

raccomando . DiRoma r606 .

Al Signor Caualiere Girolamo Simoni , Capitano della Galea

San Piero , di Noſtro Signore . à Ciuita Vecchia .

14

LſignorCavalier Lunadoro,m'hàdato le buone feste in nome di V.S.

ſcuſandola con l'infirmità ; della quale è tuttauia tenera , ſe non me

le da ala istefa , con lettera di fuomano, Perche queste fcuſe meco ?

Non la fcufereigid, fe fi fcordaffe mai, di me, il mio dolcißimo
fignor

Cavalier Simoni , che merito viverle continuamente in memoria , per

da molta affettione che le porto ; toper conſervarla io viuiſsima nelmia

Cuore: douela collocaiil primodi, ch'io la conobbi ; per la molta bon

tafua; per la ſua vertù ; do valore; Oui Starà ſenza vſcirne mai,

mai; anzi oi.afoderd ;&confermerà tanto più , quanto ogni dicre

Sconoj meriti diV.S.molto ben conoſciuti , dál Prencipe , che gli hà

rimunerati , conhonoris, de con carichi di tanta importanza .Siche

vada pur continuando V. S. nefuò feruitij , do mentredecoſiberman

fodisfattione fperi di riceuerla . Io la ringratia delbuon annuntiodel

Patale fantiſimo. Sò che è offitio, che vien dalprofondo delſuo amo

re', sò che non è effetto nuouo ,ma coeuo all'affettione , che mi portany

partorita tant'annifono; andràcreſcendo, ma non inuecchiando,

fenza Sterilirlipunto . De libriperleggere, parte per trattenerſi,do

parte per cauarne frutto per laſuo profeßione', n'hè diſcorſo.colCaua.

liere. Lunadora;&dettogliquelli , che ſaranno più a propoſito; e of

fertogli anco quelli, che bò io ; comeofferiſco a V. S. mesteſſo , anzi

non me le offerifco, percbe fon già füo :ņa glielo ricordo ; perche an

cb'efa fi ricordid'amarmie dicomandarmi.Cerchi di riſanarſ ben

bene; do diaci buone nuove dell'effer fuo . Il Signore cuflodiſca, de

guardi V.S.da ogni male . A pena hauea finito il Caualiere Luna

doro di darini te buonefeste in nome di V. s. che mi comparue la

fua dolciſsima lettera de 23. per lo medeſimo uffitio , in effetto s'ella

non mi confonde, non ſi contenta di guadagnarla ſolamente. Horsù

vincami in ogni coſa , ma nell'amarci contentiſi, che vada del pari.

Di Roma, 7606 .

Al Si
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Al Signor Dinotio Sozzifanti . à Piſtoia .

A

Mepare , che V.S.Sappia dire,da fare ,hgnor Compare mio dol.

ciſsimo, & perciò la ringratio di quello che miofferiſce, tenga

le ſue promeſſe per fatti ;do creda pure, cb'io non le farei mai questo

portodi non creder della sua amoreuolezza,quello che necredonoquan

ti la conoſcono; elſendoV. S. paſſata in Pistoia , per unodi que Gentit:

buomini ,e per uno di quegli amici , che hannopochi pari; amato, stie

mato , bauutocaroda tutti . Maè biſogna , cheanco V.S.creda , di

me qualcoſa ; percbeJeben polo far poco;quel poco , m'eſce di mano ,

di bocca , coſi volentieri, con tanta prontezza , che non farà , chi

non l'accetti per afſai; da fe.iobabbia viglia di feruir V.S. dicagliela

ilſignor Ottaviofuo Cugino; il quale dirà ance,ilrestantea V.S.d'ini

forno al particolarè ſcrittomi da lei , do fattone uffitiaiin Venetia .

Spaſſeggiammo, &diſcorremmo un gran pezzo, l'altrieri , alfignon

Colonnello AntonCoruini,dio ; ilquale partirà di qui presto,benif

fimo Spedito; tenendone conto Noſtro Signore., & mostrando d'bauera

gli gran fede ; penfi V. S. s'io menerallegro; stò perdire, che piu di

lei, del Signor Aleſſandra. I faldati bonoratis de perſone da cao

mando , trouano chi glihonora ,e gliimpiega , daugeli niconoſce.. Ada

doſſategli bora il ſignor Gherubino ; & fate',che ſe l'allieuia ſuomodo ;

perche quell'è un giouene, da fargran riuſcita; eo.con una diſciplina

di fi perito , & esperto Capitano, vedrete dou'egli arriuerà . AlPadre ,

alFiglio ,ea V.S. bacio caramente le mani:daba hgnoraComare ;

cento cariſaluti. Questoanno , intendo,chela cantina di V.S. è una

Candia ; alla barba nostra , cbe lo pagbiamo qui40.giuli il barile ;

costi non vale un mezo ſoudo; .jonuenepur de buoni : facciamiqual

cbe brindiscon quello fatto alla Franzele,e il Comparo Orlando,tena

galeragion per me; cheal zufilar , che mifanno gli orecchi; dicospera

go Spello, questo è it ſignor Dinotio , che dice mal di me , adComparOr.

lando; etalmale pola venirmi; mentre prego io a loro ogni bine . Di

Roma 1606 .

1

All'Illuſtriſsimo Signor Cardinale Peretti .

Ingreſſo alla gratia .

Non
ſarebbebuonferuidoredellustriſsimo fig .CardinaleMon;

talto, chi non foſſe inſiemeſeruidor div . s. IWustriſsima,che ol

tre a ſuo proprij meriti,è talmente amata da quelPrencipe, chegli

altri la riueriſcono. To fon feruidorediS. S. Illustriſsima ,e per dar

nepiùſegni ;cb'iopolja , vengo bora a darmiper tale a V.S. Illustriſ .

confia
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confidando tanto,nella ſuo benignita,piacevokzza, che queſtoføl Ti.

toló basterà a fan alzar lePortiere della ſuo gratia ,alamia eſibitione ,

Anzi me neprometto tant'oltre , che ſenza
ſoſpettare , chemiſiposſa dar

delpreſontuofo pel capo,ardiſco di fupplicarV.S. Illustriſsima aconfere

warmimedefimamente in quella dell'Ilustriſsima Signoria dilui, af

ficurarlodellamia fincerißima,dodiuatiſsima volontà di viuerle fer .

uidore, damorirle ſobiauo : Comasono ancora , perconferuarmi tale a

V.S.Ilustriſsima, studiando direndermi capacediquesta doppia gra

tia, con doppi, &continui offity ,dofequi Per horabacio bumiliſ

fimamente le mani a:V . S.11aftriſsima; alla qualepregos de deſidero

vita ,eſalute perintereſſefüo idoper interellemio, e diquantiſpera

no nella ſuocorteſe ,& amoreyole protettione, cheſono infiniti.Di, doc.

Al Signor Caualiere , & Capitano Fabricio Bracciolini,"?

Piſtoia ,

Ono stato falutato

Sobre

più di tre volte , da parte di V. S.dalla quale sò

ebecol cuore, fon ſalutatoſempre percbeſempre bà mostratod'amar,

mi, parteper inclination fuanaturale,parteinuitata da me,da cui è fto

tafempre offeruata, conforme almolto fuomerito. Onde continuando in

me. ,foleruanza verſo l'IUuftre personafua,non debbo marauigliarmi,

fe continua l'affettion fua Derfo dimeselendoproprio, depeculiare'de

Caualieri, Capitanigeneroſi, combattere per l'impreſebonorate ,do

volernerestar vincitori. Pertanto , bauend'io creduio , che fuo ſaluti

Jiano inditio del ſuoamare, la prego,che afaiuti aggionga i comanda

menti , affin ch'io rimanga più certo ,che V. S. mi vuolbene: Percbe ,

mentre verrò ſicurodiquesto che lodefidero aſſai , m'ingegnerò di rena

der ſcuralei, del deſideriochehò di feruirla Bacio le mania V. S: ca

ramente ,& le prego lunghezza divita , perbonorar maggiormente ,

la nostra Patria . Al fignor Franceſco Maria fuo , mifauorira

dar cento faluti , in mio nome; rallegrandomi, che' fia doyentato Pa

dre , & V.S. Auo . Conferuigli, feliciti tutti Iddso benedetto .Di

Romano

Al Signor Fuluio Ghirlandi. Piſtoia .

HO

O bene, hauuto ngoue , alle volte , div . $. ma dirado : Come'

l'affettionduri , non m'ingelofifce'il filentio : Mijon ben care le

nuoue , le letteremaßimamente de gli Amici; ma però colcomodo ,

du colla fodisfation loro . Qaestef , ch'io defidererei faper volentie

ri, come la paſsi.V.S. CÓ (uo. Studi; che coſa lauori il ſuo ingegno,

cbe
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che non sàotiare ;maprodur ſempre, fiori , o frutti . Mibasterebbe in

tender di lei questo ſolo. Dime poismigiouerebbe cheV.S. fi ricordalſe,

ob'io le fon feruidore , nel qualdeſiderio inuecchio ogni di; ma ſenzain.

debolir punto : Horperche non l'eſercita V. S. Di ragione ella non do

dubitareun tantino,
dell'antica miavolonti, da propenſione, cheſe non

foraltroalmeno per effer Confratelli, d'on'iHejjacompagnia , mela fa

bferuare ;come mifa anco,pregarle allegrezza; to proſperità continua ,

Bacio a . s . le mani. DiRoma. ***

.

Almio Padrone Illuftriffimo, ilSig. Cardinale del Bufalo

Je

Per conto defuo Amuertimenti Politici , teduti da S.S.Illaftriſsima, ces

D
d
4
6

9

1

teobbligato. Non otanti lefue graui occupationi,si degnata

gratie fattemiday.S: Illetrißimantederestoduemilavol

V.S.Illustrisſima di vedere, & dileggere ilprimoVolume della fuppel

let tile de mieiAuuertimenti. Et per aggiunta dirmene anco ingenua

mente ciò ch'ella ne fenta . Duefauoridimoltavaluta;ma ilſecondonon

puòpagarſi. Se fo conto Iodemie-Auvertimenti, giudicando, cbe posſin

giouarealtrui ; debbo inſieme fargrandisſima stimadi chi auuertiſco

me per giouarmi:giouamento notabilepuò dare inmaterie di Stato ;

&Politiche,chi s'ècomeV. S. Illustrisſima trouato in Italia ,in Malta

in Francia in affari & maneggi grandisſimi. In quanto all'Eſempio

col quale,dirado,corroboroquel ch'io dico già eſpofi a V.S.Illustrisſima,

cb'io meneferuopoco,comedimego,&fillogiſmo affaitriuiale,lapopola

reſco, & piùtopico,che dimostratiuo. Io m'appoggio alla ragion volentie .

ri, che èdimostrationepotentisſima ;& colla ſcorta dibuona Filoſofia ,

cerco del Propter quid , & mela paſſo con eßo. Non mimuouo a diren

Si dee far coſi, perche cofifeceilTale , od ilTale ; anzi dico coſi dè farfi,

percbe cofidetta , de dimostraloci la ragione. Oltre chel'Eſempioe delle

cofe cattiue , comedelle buone indifferentemente; &l'humano appetito

piega,&fdrucciola al male,più tosto ,chałbene: la ragione nonfa coſi;

sheè ſempredritta, da ſempre ad unmodo: Senecadice, che noi commet

tiamo dimoltierrori, Quia viuimus ad exempla ,nec rationecomponi

mur : Paragonanoper ciò alcuni la ragione, alla retta linea,non varian

te ,ne pieganteſimaize -l'Eſempio all'obbliqua,sforta ,flesſibile,multipli

ce,& dimille pieghe. Molti hanno errato ſolo,per attenerſi agli eſema

pi,regole dubbie da fallaci. Questo per tantoè ilmio ſcopo : s'io l'attin .

go non ſaràpoco . L'huomo ſi dice ragioneuole dallapotenza di poter

operar con ragione : conuiene attuarecotal potentialità; con l'uſo della

quale,etiandio,che non ci rieſca bene quello che s'intende da noi,je ne me

rita,con tutto ciò , lode : non eflendoin pater dell'Agente il fine, come il

principio dell'bumane deliberationi:per ciò ſidiceche Satis eſt agere

fecun

.

7
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gra

fécundum confilium ; Mà di questo , e diqualche coſa di più , quando

porterò a V.S.Illustrißima ilſecondo Volume , che ſarà come la Poda

Sabbatizzi con effo lei: che questi patti biſogna aſpettar da un male,

non mortale, ma incurabile .Il SignoreforniſcaV.S.Illustrisſimadella

inedicina , che gioui a tuttel'inualetudini, dipacienzavù dire'; comela

veggio fornita d'affettioneverfo questofuo bumilißımoſervidore,che le

prega quel merito ,che ſe ben folje ilpiù ſupremo delmondo,le starebbe

benißimo . Accufo la riceuuta detlibro ,dando, o al meno , pregando

V.Š.Tüustriſs. la buona notte, ilbuon di.col buon ſempre ; con quelcuo .

re, col quale pregano per i buoni Padroni, i buon Jeruidori, come fard

ſempre a V.S. illustriß. il Vannozzi. Di Cafa nel calar delSole,il Lu

nedidella prima Settimana, del Meſe , che dà principioall'Anno 1606 .

Al Signor Cardinale Illuſtriſsimo Viſconti, mio Signore.

Per lo medeſimo conto ;

a il
V.S. Illustriſsima , d'intorno a miei Auuertimentifin al punto

dove ella è arriuata ; non potendo , per le ſuevarie occupationivedergli ,

fe non apezzi: anco troppo fauore a vedergli coſi. Et io palefai a lui,

qualcuno de mie motiui; riſerbando a fignificarglituttia V. s. Illuftrif

hima , quando fia da lei compito il volume; cbea pariſuoi occupatiſsimi

non di darſi-fastidio , fuori ditempo;ma pegliar la congiontura , che

fta benead efsi ; e questo riſpetto afpettero , che m'alzi la Portiera di

V. S. Ilustriſsima,facile , perfuò benignità. a dar adito , a.cbi ne law

Jupplica . Torendo gratie a Dio ,che fin qui , conuengono quanti hana

novedutoquellafatica , nella bontà della dottrina; & riconoſconoinef

fa , quello di che iomiglorio un pò poco; l'esterminio della Sacrilege

ragion di Stato ; con l'introduttione d'una ragione da buomini da bene,

forniti di Criſtiana Moralità . Noi ſiamodebitori , Sapientibus, &

Intipientibus ; dumoſoda questo debito , io bò inſerito , alle volte, alcu .

na cofuzza, fra le graui , e le ferie : eflendo vero, & mostrandocelo

la pratica , che il disprezzo delle coſe picciole nuoci ſpeſſo alle grandi:

Ecco questo par un Anuertimento triuiale ;d pure e veriſsiino : Non

dimeno, ſottoſcriuendo all'attimo giuditio di V.'S. Ilustriſsima, chewe

jà affai d'ogni coſa ; farò la raccomandatione , dos refecheronne que cina

que, o que ſei , per decreto di V.S. Illustriſsima degni di efilio. Quem

staappunto è lagratia ch’so aſpetto da lei,questoilfauore, questa la ca

rità d'effere auuifato ,e anco ripreſoda V. s. Illustriſsima , a cui rena

do immortaliſsimegratie , anco di questi pocbi cenni: Nonla ringratio

già delle lodi datemi , per non parer d'accettarle : accetto ſi bene il do

no dellafuò protettione ; & comeferuidor fuo di venticinque anni ,

disoo
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diuotiſsimo,da ubbligatiſsimovòcontinuando dipregarecondegnopre

mio a grandißimimeriti di V.S.Ilustriſsima ,inchinata bumilmente

dal ſuo V annozzi;cbedi Caja ,do di notte questa ſera delGiouedi , le

inuia questa fuobumiliſsimapolizza , che ledaràmanconoia , che non

farebbe la voce che non ſi stancberà mai lodando, & benedicendo un Pay

drone,d Signore quale egli reputa V.S.Ilustriſsima, & c.

All'Illuftriſsimo Signor Cardinale Giuſtiniano , Padron mio

Colendifsimo ,

1

Nell'iſtefa argomento e
NE

V

te

$

Hi biaſima qualche coſain unOpera,mostra d'approuare il restan .

te , Ma ,

de mie Auuertimenti, fallo ella perche tutti gli giudicbibuoni, à purgli

condanni , do biaſimi tutti ? Non può starenel'uno ne l'altro ; bauendo

ſempre un pò dell'humano, l'opere tutte de gli huomini: ne vi è libro coſi

sattiuo , che non tenga qualche cofuccia di buono : non cauaua Cicerone

Margaritas ex ſtercore Ennij? Io deſiderovſcird'una tale ehitationesde

sospenſiond'animo : Perciò, primache V, S. Illuftrißimaparta perles

Juo Legationdi Bologna ,doue s'aspettano gran coſe del fatto fuo;do l'eſpet

tationenon ſarà punto vana ; la ſupplico a ſerbarmiun ſolquarto d'ho

na , per ſentirmidir da leiall'orecchio quel che V, s , Illuftrifsima forje

non havoluto delinear nella carta . Non biſogna negarmi questa gra :

tia , per dueriſpetti; l'uno è perche K. s. Ilustriſsima sà all'ai; & per

ciò vbbligata agiouar col conſeglio, e con l'auuertenze: l'altro fiè per

l'affettione, chemiporta bumaniſsimamente K. s.Illustriſsima, che la

Strigne alla diffeſa dell'honore del ſuo feruidor Vannozzi,& fafsioppare

tunamente , quando ſidice altruiilvero, de non ſi ſolletica ,maligraf:

fia . Ilresto la riſerbo alla voce; colla penna la Jupplico boradiquantą

defidero dalla ſuòbenignità; colcuore,e con l'animole prego bora, &fem

pretranquillità,do vita ; perpoter con el aſeruirdelcontinuo, alla Santi,

tà di Nostro Signore,che confida tantanel valor di V. S. Ilustriſsima,

in queſtitorbiditempi;& in occaſionidi tanta importanza , Delnego:

tio impoftomidalei , ne diſsi al ſignor Caualiere Heri quello , che m'act

correua . L'abbondanza di cbival pocoè grande; v'è Sterilità granda

di chi fappia aſſai : pure s'adoprerà la lucerna di Diogene,per veder di

ripefaarn'uno, Je non fommo, medio , Il Vannozziferuidor veriſsimą

di V.S. Ilustriſsima le fa riuerenza, do le dà il proſit , perche crede ,

che questa la trouerà a pranzo; ſcritta sia le 16.bores del ſecondoMar.

tedi d Ottobre 2006.

Almio
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Almio Illuſtriſsimo Padron Colendiſsimo, Il Signor Cardina

le di Camerino .

De i ſuoi Auvertimenti . riueduti da S. S. Illuftriſsima .

I

O bò penſato benbene, aquanto V. S. Ilustriſsimamidiſſenelpar

ticolaredellafuppellettile demie Auuertimentiletti,da riconoſciuti

da lei,con patienzagrandiſsima nell'Oceano delle ſueoccupationi. Do

ue io bò riconoſciuta la canuta prudenza di V.S. Illuſtriſsima . L'inge

nuità,&bontà con la quale ella ama benigniſsimamente i feruidori,com

mele fon io , e chifidad.confida nelgiuditio, nella peritiado pratica di

V.S. Illustrisſima efimia in tutte le coſe; do nelle ciuili Morali, & Po

litiche; md Cristianamente in ciaſcuna ;verfatiſsima , & eſpertisſima,

Ondedo tengo per ventura grandisſima la Cenſura dichi sà dire , & fa

re : do paiche V.S.Illuftrisfimaapproua, coſiin generale , quest'Opes

loattenderò alterzo Volume, coll'aiuto di Colui, che dafēnno , Do

cetomnem fcientiam . Non credo già poter fodisfarea V. S. Illustriſ

filmanel punto diridurre tutte leparticolarimaterie,ſotto ilor capi:pera

che ſarebbeun reiterarla fatica ,& -farmi voltar , ſenza fine , il fajodi

Siſifo, con ifpefa non picciola. Io ho digiriti, & dispostiimie Auuerti

menti, ſecondo ch'io ſono andato dettandogli, o copiandogli; non ſenza

Teſempio difamoſi Scrittori, che imitando Ippocrate,fi fon ſeruiti,ne lo

moycritti diquelmodoAforismito'; quafiMetodosenza Metodo'.Wenn

jaon altra,ide diquesta mia trama , eta ordito , teffane vna tela più or.

dinata , de più vaga. Di presente suppliremo a questo difetto, con un

topioso Indice. A menon dàlanimodimartellar più d'intornoaquesto

Coloffo, di ine facciate. Chi sà , che un di qualche giouenemio amico , o

amicodell'altrui.commodo,non ſimetta a ridurgli nelleloro Categories :

e paſſandopiùauanti ,non elegga difar latini imieiAuuertimenti vol

gari? Mdin ciò non premo. A mebasta bauer, promodulo meo, fano

to quant'bòsaputo :faccia più, chi sà più . Dintornoall'eſempio ,farei

contrario a vno de mieprincipi fondamentali, ſe meneferuißi piùspeſ

fo . Dell' Autoritàancora, non fondata sùla ragione;ò non accompag134

ta dalei, nonme ne curo molto : I Poli diquesta Macchina fono la ra

gione , & la sperienza . AV S. Illuſtrisſima è benisſimo noto, che gli

Auuertimenti fon fimili alle Sentenze , a Prouerbj,che nonſi pro

uano, maſi presuppongono,& ammettonſi comeMasſime,e Dimostra ,

Jioni potisfime, Potrei in ciò addurre un fimile fatto ,dimoltiScritto

ri Etnici; màporterò quello di due Teologi, che in materiegrauisſime

'scrivono, portando le conclufioni, venza prouarle , di propongono gli

Asfiomi senza autorizzargli. Il Dottor Gio. Molano Teologo Loua

niense celebratisſimo, fà unOpera inscritta , Theologiæ Pra &ticæ Com

pendium ,
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pendium , perConcluſiones
,in quinque Tractatus digeſtam . IlPA:

farioruin ex DD. fententijs collecti. L'uno, da l'altro de quali porta la

Conclufioni,ſenza prouarle;&più neceffariaparrebbequiui, la proua,

chenegli Acuertimenti fimili a miet ; de qualifi può alla fine , disputa

re, come di coſe più opinabili. Ma quel giorno ſolo d'un'intera ſettima

na,che per V.S. Illustriſs. è ſcapolo do nelquale.fale dà un pò d'agio.

da feriare dalle publice attioni , de respirar un pocbetto , me ne verrò :

ſecondo il miofolta a far riuerenza aV.S. Illustriſsima , e di questo

mio studio, e di qualonquealtra coſa , piglierà il parere di V.S. Iuue

strisſima, come filo ſicuriſsimoda vſeir benedogni Iaberinto, Meane

dro. Conferui Iddio V.S.Illuftrisfima alla ſua Chieſa , per la quale

gliè dolce , do facile ogni fatica , & ferbila a que gradi,che farebbano

ben proportionati all'infinitomerito di V.S. Illustrisfima, a cuis'ıncbi.

na il Vannozzi fuo feruidore'humilisfimo, & vbbligatiſsimo, Dica,

fa dopo la Compieta della ſeconda Domenica delprejentemele .

Al Signor Abate Porfirio Feliciani;Segretario del Signor Car:

dinale Illuſtriſsimo San Celareo ,

Gli manda il primo Volume delle ſue Lettere .

S :

E io fosſiStato vicino a V. S. nonbarei mai comportato , che il primo

Volume delle mie Lettere Miſcellanee,folleuſcito fuori,ſenza bauen .

ne prima il parere. de V.S. Che je è vero, che standum eſt Peritis in ar

te , inmateria di Segretaria a chis'nà egli a creder più che a lei ? Lelet

tere , la notitia, & la sperienza di tante coſe ,le danno questa preroga

tiua : d è diritto inchinarfele , pigliare ilplacetda lei : La mia allen

za infine, m'bà priuato di questo utile ; il quale potrà eſſer ricompenfa.

to , in un certo modo, ſempre ,che V.S. mi fauoriſca ,di dirmene hora,

quello , che era molto meglio ſentire un buon pezzo fè. Fatico d'intorno

all'altro Volume; mà defidera, cbe il Primo faccia lumeal secondo. Si

che fauoriſcamiV.S. con quella suo bontà, che gioua,sempre, & diletta ,

Etin questo mezo , quello, che non meritaſſe ilmio Libro, dialo V.S.

donilo alla nostra profesſione , esercitata in maniera da lei, che ſi può,

& fi dee darle dall'Arcigrammateo ; aiutilo , fauoriscalo, da se le piace ,

ò se lo merita , diferidalo La ueriù è stata 11 mio fine, non altro ;

questa sola fu l'oggetto della mia penna,non per guadagnarmi titolo di

ualente,ma per fuggire ilcognome d'infingardo. A qualunque non piac

cia darmenelode, che ueramenie non ia pretendo, almeno senza darme.

ne biaſimo mi scuſi, compatiscami. Le mie fatiche , ben sò 10 , cbe non

son buone a insegnare ; &per menon fie poco, se farannotestimonian :

za di
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ză diqualche mia operatione efercitata ; non fenga qualchefudore'.B. : .

cio a V. 5. le mani, ele viuoferuidoriſsimo, fi per quella bontà, e cana

didezza d'animo, che la rendeamabiliſsimaa tutti.dcbe con fapereaf

jai , fiftima, & s'apprezza fipoco , al roueſciod'alcuni, che parlan piú ,

diquel, cbe meno intendono . DiCafa ilprimoMercoledi delnonoMeo

ſe dell'Annofesto, ſopra mille & fecento .

Riſpoſta del Signor Abate Feliciani , al Vannozzi .

M

Id Haro , com'eglid ,pretiofo , ecaro , il dono, cbe V.S. så den

gnata farmi,del Primo Volume delle ſue lettere, e leggendole

come ben presto farò , con mio gušto, sò dinon douere bauerealtraocó

cafione, che lodarle , & imitarle. Etil tanto cbe V.S. mi attribuiſce ,

riconoſco dallaJuacorteſia &le ne rendo gratie; ma nonardirògià io

di crederlo in mestelo, paffarquel termine , che mi preſcriue la noti

tia , chepurbò del poco ſaper mio ,cb'appunto bàbiſognod'un Maestro

juò pari , cb'io ſemprebò tanto stimato, e stimo, & chemi pregiaro cheſi

conoſca,cb'io babbia faputo , e conoſcerlo,e ſeguirlo.Col qual fine le bacio

affettuoſamente lemanier le prego eterna gloria dell'opera, ogni mag

gior felicità . Di Cafa lit. diSettembre 1606.

A Monſignor Borghi, Veſcouo del Borgo à San Sepolcro .

Mandagli il primo Volume delle fue Letcere .

V. S. Reuerendiſsima, mi referi,ch'ella cominciò prima a los

darlo,che à leggerlo"; lomi appello da questo giuditio ;perche dubitoche

V.S. Reuerendiſsima maturandolo , ſia per ritrattarlo ;• le pure vor

rà metterſi a ſoftenerlo , s'eſporrà a un gran riſgo, il che non vorrei. To

non l'bò mandato nella fucina di V.S. Reuerendißima per ſentirlo lo..

dare ; ma per ſentirlomartellare,&migliorare, &aiutarmi, a fin che

il Secondo Volume, fia, manco mendojo delPrimo. In questiuffitiſ

conoſce chi sà , & cbiama. Non è eglımeglio , ch'io riceua ilcaualtoin

ſegreto ,& in Camerafua, che sù per le Piazze, ò nelleBotteghe di Ban

chi? Pregoper tanto V.S. Reuerendiſsima, che quandoferia da juò flu

di più graui, do ceffa dalbonejte , da vertuofe operationidella Corte ,

Jcorra ilmio libro,& m'aſſegni poi lagiornata,per comparire alla publi

catione del Proceſſo delle mie vergogne, de l'aſsicurochelaſua Jentene

za ſarà inappellabile, apprelfo dime, il ſuo placet ſarà ilmio quia .

V.S. Reuerendiſsimamiconoſce molt'anni jono, da mi pare elle paf

fato da lei per modesto. Oltre che la stima , cb'io bò fatto ſempre ,
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delſuoſapere, det fuo intendere, di polleder bene ogni.coſa , dee dar.

tant'animo a K.S. Reuerendiſsima d'ammonirmisquanto ameficu :

rezza di dare , do prestar fede,ad ogniſüòdetto. Mivergogno di non

Lupere,non d'imparare; quantonque nonfia lontano da ſaper qualche

coſa , chi è facile alla correttione di tutte . Questa carità aſpetto žo da

V.S. Reuerendißima, & difpenfandola eta.a tanti, è tant altri ;.came

potrà negarſi al V annozzi ,piu di V.S. Reuerendißima, che diſe stejjos

Non verróda lei Senz'eller citato, per nonbauer dell'importuno, & per

riccuer lagratia contutta la ſuocommodità.Bacio riuerentementele

mania V. S.Reuerendiſsima , & le pregol'honore , che starebbe molto

bene al luòmeritoa DiCafala quarta teria ; della primaDecina, del

Mefe , nel quale diceua Oratio, ad Quintium , Incolumen tibi,mepra

kent, Septembribus horis , & c. col. Out of

VSC

Riſpoſta diMonſignorBorghi, al Vannozzi. ping

4ران

N preſenza del Paribeni , che mi.portò il Volume delle Lettere di

te nella luce del Mundo , e riconoſciuteper parto del pellegrino ingegno

fuo. Questo parere, che poi è crefciuto con la lettione dimalt'altres

non è pregiuditio , come V.S.con troppa bumiltà,pregiudicando afe

steja , da interpretando; nemeno giuditio , fulminataſenza bauer ne

letto , ne conſiderato il Proceſſo;mauna ſentenza ben maturata , con

tutte le ſueforme . Onde non può da banda alcuna entrare il Capo

della nulita ; ma ſolo dubitarſi, di quello ch'io pur troppo, e con ragio

nedubito , in tutte le attioni mie , cioèj ch'il diſcorſo non arriui a pene

trare il vero , ne a stabilir quei decreti , che da gli huomini intelligenti

vengonoapprouati parfaldi,eper buoni. Nel qual caſo non folode

feriſco all'applicationidi chi li fis ,ma micontento d'eller riformato,

mutato in tutto : & ficome in questanon , fentoalteratione alcuna ;rofila

fentirei estrema quando ſi credelle, che ciò precedelje da difettodiuo

lontà , e d'elettione , e non di poca intelligenza Diquesta non le pollo

prometter altro di più diquella', accompagnata con una perpetua , o

inuiolubilfede sò che V.S. fi prometteogni coſa , e só che in questa fas

ducia non ſi gabba, ne fi gabberàin eterno. Sarò da lei , fornita chio

banno ung 1910fißimabriga , chemi dà un benefitio delBorgo . Intan

to affettuoſamente le bacio lemani. Di Montegiordano, a lei di Sets

tembre , 1606.

A Mon.



Del Sig. Bonifacio Varinozzi .

A Monlig.LanfrancoMargötti Segretigio di Noſtro Signore.

. s . Con le ſue Lettere . I

maſsimamenteſarebbe impertinenza;& indifcretion grande,da

te occafione materia diperder tempo, d'intorno a vn libro di lettere ,

nelle quali V. S. Reuerendiſsimaè Veterano,& Maestro.Tuttauia,per

che mi parrebbe anco mala creanza , mentre 10 ne mando a Padroni,che

col riceuerle l'bonorino, dagli Amici, che leggendole l'emmendino, non

mandarne, per l'uno, eper l'altro riſpetto , anco a lei; ecco, ch'ioglie l'hô

inuiato. CheV.S. Reuerendiſs. fra per riceuerlo volentieri, non ne du .

bito punto; già sbe l'affettione cb'elda mi porta, ve farebbe far buona cier

ra, a un quinterno diCartatraccia yle vifole ilmionome : ch'ella polja

poi, bauer tanto dipauſa,da poterpurleggere il titolo, io ne dubito ajai,

Con tutto ciò, fupplicoV.S. Reuerendifsima a metterla in un luogo della

Segretaria , da poterlo vedere ſpe [e ; acciòpotendo darglimaimai, un

occhiata,come iCani,cbebeonanel Nilo figgendo, ela ilfaccia: é cofi

adagioadagio , ir diquando in quando , arriui a leggerneuna diecina,

per dirmeneappreffo , quello cbeglie ne paia . Ma io defidero,che V.S,

Reuerendiſs. ni giudichi,comeſe foffrono d'un Indianos non fentito mai

riominare, non d'uno, che per eſſerle tanto feruidore»,come le fon josfar

ceffepreuaricarela purità, dinettezzadel fuo candida, deperfetto giu

ditio . Ch'io sò molto bene , quel che så fane Amore,doquantonque io nol

tenga per creco,può però auuenire,che coltroppo amare, Sirauegga . Per

mefarebbe digrandiſsima ſicurezza, ſentirne dir affaidav..S. Reue,

rendiſsima, chequanto vaglia la ſuo penna, in questo eſercitio, la Maes

Stà del Pontefice, che regnaboggidi,è quelladell'Anterior fuo,feruendo.

Jene con tanta fodisfattione;to fannoaſſai chiarou Onde io meriterò ſcufa,

& forſeperdono, ſe in unbijozno fa grandei porto coſipoco riſpetto alla

gran Mole de filo negotij ;e controppaconfidenza , aggiungo peſa alfud

peſo . Lo stimolo del bonoredgrandesimo, &bauendol'io auuentura,

to , nel permetterela publicationedel PrimieroVolume , vorrei guars

darmene neldiuulgare il Seccondo.Manolsörk nolpolo fare, ſenza

l'aiuto d'huomo, che delpari amante fappia . Aiutimi,pertanto, &gioui

mila Signoria vostra Reuerendiſsima,chepaſſandomi per tanto
fuo,

Ron può ,non baucr cara la reputation mia : Bacioa V. S.Reuerendif

fimalemani, a cuirſecondo ilmiofokto verròafarriuerenza, dal foro

della chiaue, pertoccarpomt, & fuggire. Preferuila il Signore Id

dio , Jerbili agoderil premio delle ſuediurne, da notturnevigilies .

Di Caſa questaſera del primoMercoledi di Settembre 1606.
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A Monſig. Antonio Querengo , Camericredi Noſtro Signore .

Inuiandogli le ſue Lettere .

EV.S. Reverendiſs.lodaſſe le mie coſe,& un altrole biafimaffe ,

vorrebb’eda metterſi a far allepugna perme? Forſe cheli;ma io nob

comporterei. Per euitare un tale joandalo, ſarà adonque bene , chewa

V.S. Reuerendiß . Sospenda gli Encomij, do le lodi, che dà alle mie lette

re, come il ſignor Caualiere Iunadoro in'bà riferito; fin tanto, cbe V.S.

Reuerendißima per farnegratia, le veggia bene, le correoga, & puliſom

altornio,dallalima dell'acutiſsimoſuo giuditio ;chepalate, dappra.

uate da lei, mi cureròpoco di quello, cheſe ne dicano gli Aristarchi;per

che i modesti, da letterati da vero , ò lodano , ò compatiſcono . Il conto ,

che ſi fa delſapere di V.S. Reuerendiſsima,da chi sa affai, obbliga chi

sàpoco, come soio , a ricorrere all'aiuto del ſuo patrocinio; che quando

bene finegafle ad ogn'altro , nonpuò, ne conuien negarſialVannozzi

che non ſolo stima, da bonora tanto V.S. Reuerendiſsima; mà l'offerua,

@ l'ammira . Fauoriſcamiper tanto, e fascialo con fuoagio , didarun

occhiataalle mie Miſcellanee,& allegnimipoi un bora,di quelle cheanan

zano , ſe bene ſono pochiſsime,alle fuemaggiori occupationi sb'io volero

fubito,a pigliar il latino da lei, & colmiglioramento diquestesfe.mai

firistampallero, cercherò far giouamento all'altreche ſonoperiftame

parſi; Diocontentandofene, conſigliandomelogli Amicisne qualicon

fido;o da quali mi giouerà ſempre, effere ammonito, do auuiſato , &

barogliene eterna obbligatione. Qualmaggior giouamento di quello ,

she arricchiſce l'Intelletto del vero , lo ſpoglia dell'ignoranza ? Seper

ottener questa gratia da V.S. Reuerendisſima , vi vuol compagnia ,fa

rò , che anco il nostro gentiliſsimo fignorBaldinotti, nela fupplichi,fin

di Pistoia . Dommin cbea lui de a mepia ineſorabile Monſignor Que

rengo , che èpiegheuole ,&arrendeuole a tutti. Il V annozzibacia le

mania V.S.Rcuerendiſsima , tutto gioia , & festa,per vederla in quel

luogo,doue ilſuomerito , oltre albefferconoſciuto, può ancora effer rj.

sonoſciuto; coſi glie lepregos d glie ledefidero. Di Caſa ilprimoGioue .

di di Settembre più vicino a notte , che a giorno 1606. Delriuedersi, fara

rd quando piacerà a lei, che per mantenermi nelmiopropoſito , di non

occupare imie Signori,&Amici , fenzapropoſito, voglio eller chiamatos

per non effere fracciato ; quantonque colla piaceuolezza diMonfgnor

Reverendißimo Querengo,non ſi corraquesto pericolo, pur la cautela

buona; d la modestia è neceffariaconde jom'ingegno di palermi dell'una ,

dell'altra , a tempo . Buona notte, - buon fempre .

3
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Al Signor Agnolo Corradi, Segretario del Signor Car

dinale Illuſtriſsimo Borgheſi, Nipote di No

ftro Signore ..

LPadre Maestro Paolo , Compagno del Padre Reuerendiſsime

I Maestro facri Palatij , dopo hauerriuedute le mie lettere , venuto

di Venetia, d'accettatone un Volume, perfauorirle; mandò a pregar

mi d'un'altro , per donarlo a V.S.e coſi raddoppiarmi il fauore ,dar

Juce alle mie tenebre,colmettermi inalto , dy farminoto a V. S. fitua .

ta in una Nicchia fibella . La pregoper tanto, a far carezze a quelli

bro , come cofa datole da quel Padre; e ſevoleffe anco accarezzarla , co

meparto vſcito da me , moftrerebbe maggior generoſità d'animo; pietà ,

e carità grandiſsima riceuendoappreſodi ſe , unaCreatura , che facil

mente potrebbenon trouar adito, ſenon appreſo dipochi. E ben vero,cbe

que pochi, ſe farannointendentie come intendenti candidi, io glipre

ferirei a molti, e le mielettereſene contenterobbono; publicate appunto,

perefferletto,&vedutedapocbi; ma non dapoco sedaperſone ,che pof

fedendo ilmeſtiere , ſappiano compatire allbumana imbecillità , e foular

Timperfettioni di quell'artische per conto dello stile, stà tuttauia julcre

fcere; e che potendoriceuermiglioramento ognidi, merita compaſsions

di qualchefuofallo.lo in fomma,nonbarsi ardito,di mandar le mieleto

Iste a V.S. ma poicbe le fon peruenute in mano, me ne contento , bo

noromene: con gran deſiderio, di douentar feruidor di V.S. & per tale

mipaſſerà,ciaſēbeduno cheſappia , cbeV. S. m'babbia comandato una

volta . Aſicurandola, che amand'iopiù la certù , che l'altrui fortuna,

le farei feruidorefeben nonfolle in Palazzo,& appreſo difigran Pren

cipe ; non ſapend ioadulare , ou non bauendo biſogno di farlo ; laſcio

Stampar le mie lettere, pergusto,non perguadagno: nefòaltro traffico,

sbe di buoni amicie Padroni; Taliſpero chedebbano edermi gil ſignor

Agniol Corradi, do il Signor AntonioRicci, a quali baciole mani, e pre

goloro la buona ventura , che meritano ; Padrone bann'elleno, da poter

gliela dar buoniſsima. Iochenon poſs'altro , dò loro, in folido, la buo

na fera , e cinquanta, e più anni, tutti profperi, & falutaride Caſa , id

giorno , che ad altriè di riposo , de lei di fatica .

&

Al Signor Conte Schinella Conti.

Er via del ſignor Caualier Lunadoro, bò intefo , cbe V.S. molto ll.

vedute, & ſcorſeaffai bene; e che non ostantele cicatrici, fatteglidall'Im .

prelore; V. s. ba trouato chelodare inelle, da rallegrarſi coll'Autores

cbrнь 33
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che non babbia fcapitatopunto , nellaſciarle dar fuori. Dellacompaf

fione, che v.š. bà diquelmale, non incurabile , ma però di pregiudi

tio fin cbe dura cofi; 1o debbo , nonſolo, hauerglienegrado, & gratia ;

mapagarnela con qualchebuona moneta : grado e gratia glien'bò , la

maggiore cb'iopolo . Inquanto al pagarla con altro contanti, checon

quello d'un buon defiderio di feruirla ;non m'è poſsibile ilfarlo ; necré

do, che V. S. pretenda più oltre : tale è il fuoſangue, tale la fuogene

roſità , e tale la ſuo vertie . Siche perquesto capo,mirendo aſſai ben fin

curo , di douereeffere fcufato da lei, do paſato , etiandio , per buon pa

gatore. Ma quandopure , vi voleſſe , un pò di Malevadore, pregherò

il ſignor Tauiani, fuo, e mio, a entrarle ſicurtàperme . Il fattošià nel

particolaredellelaudi, attribuite alle lettere , eper conſeguenza a me;

che ne fon l'Autore: nel qual caſo , per trouarmi ſcarſiſsimodi partiti ,

farò combòfatto con altri, non dirò nè di fi ,nedino . Difenda v .s . il

fuo detto , ch'io ritirandomi fotto di lei, comeſotto un ſicuro Palladio ,

non temerò d'altro ; e riccuerò i fauoridi V.S. che sa , do valtanto, in

questo , e in altrimestieri ,non come douutimi; ma comelargitimi.

Largiſca bora Iddiod V. S. quel ch'to'lodefidero , chenon è puntoinfo

riore al ſuo merito : E già che nellodarmi, m'bà contraffegnato, per Jud .

feruidore, comandimi per agiugner gratia alfauore , debito alla mia

obbligatione verſo la ſuaſingolar corteſiasmentre con viviſsimoaffetta,

bacio a V.S. molto Ilustrelemani ; 6-le inuiodi Gafa ; un milione di

buoni Vonerdi, incominciandodaquesto,che è il terzo , del primhomeje

dell'anno nouello 1608.

Al Signor Abate Giulio Ceſere Bagnoli , Segretario dell'illu

ſtriſsimo , & Eccellentiſsimo Signor Prencipe Peretti a

Ve grand'obbligbi, bòaV.S. il primo naſce dalle carezze, & fa .

per le lodiche le piace dare alle mie Lettere Miſcellanee ; lodi tali, per,

quantomidice Monſignor Illustriſsimo'diVenafro,chestarebbon bene,

alprimo Segretariod'Europa.Delprimo obbligo ſeben ne fo contogran .

disfimo ,non me neſpauento, poi cheio bò percompagni a portarlo , il.

Paggio isteffo ,& il ſignor Ottauio fuo Padre, che per ellere gentilbuomi.

nimolto grati ,m'allegieriſcono il peſo . Ma perch'io fuiAutore dipro.

curar quella feruitù alPaggio, sò cheV. S. oltre alben portarſi diquel

giouenetto , per amor mio ancora , l'ha protetto, do dura tuttauia a pro

tergerlo, e fauorirlo ,non riculo punto ,la parte di quello ,ch'io le'deb

bo per ciò. Venybiamo al ſecondo obbligo ,che deriua dalle laudi attri.

buitimi daV.S. obbligo chemipeſa troppo; perche", etiamcbe queste

lawdimi ſi doueffero de giustitia , miparrebbe',non dimeno , grauzla

carica ;
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carica ; ma potend'io dubitare d'un titolo, dud'un'attributa fi fatto; po

codi vuole , cb'io non caſchi ſotto la foma . V'è poi l'intereſſe del giudi

tio di V. S. al quale par che ſi faccia untal pregiuditio, reuocandolo in

dubio : ma percbe Seneca dice , che Eft aliqua laudandi licencia ; iome

la paſſerò con ello ſeco ; &dirò, che ancoillodare, puòpaſar tra le ceri

monie ; nelle quali non è ſempre dannato l'ecceffo: Bellèrcitio, & pro

feſsion della corteſia , è libera ; & fepiace aV.Ş.difarmene piùgrans

parte; ne ella incorre biaſimo,diſtribuendo, doſcompartendo il ſuo , a

fuò modo; ne iofon degnodi riprenfione , accettandol'honore , non per

ragion di premio,maper via di dono. Cofi bocalcolato questodare ,da

bauere , tra.V.Sidome; pregola bora ,a farmi buone le partite;baf

foluermi del più , cbe.le debbo ;o darmitempo a pagare. D'è un terzo

capo, che importa allai,ancb?eſſo; dice Monſignor diVenafro, cbe V.S.

mivuolbenè, mi porta affettióne, & farebbe perme,ogni coſa. Nelpre

Serte caſo non ſochemi dire , percheoperando V.S. bene, & vertuoja

mente per l'uſo de buonibabiti, che vuoldir quafi naturalmente, non

pare, cbeil debito, che me ne ſegue , fiamaggiordi quello , cheviene a

contraerſeco, ogn'altro , che ſia amatoda lei ,doamando ella ogn'uno ,

per conſeguenzarea, Tuttavia percb iocredo,ch'ancoquesti babiti fia

noeſercitati da lei, con particolar affetto , do distintione; voglio ,per

quello cbe tocca a mesbauergliene particolare ubbligatione . Non laſcian

do di dire, cbe rendend'ioa y.S. Amor peramore,& per affettione offer

Hanza,conardentißimo defiderio diferuirla , arriuo à creder di non dor

werle riuſcir,ne mal conoſcitore demoltifauori,nepocogratodellegratis,

conferitemi daV.S.le quali,colla loro ampiezza, fannoampisſimafede

della ſua bontà , & vertù.delafua dolce, & laudabilnatura ;do del com

piacerſitanto,nelgiouarea ciaſcuno.Attioni, che immortalano chi l'efer

cita , do obbligano indiſolubilmentechile riceue; come auuiene a me,che

da vero, dicuore, baciole mania V.S. & col pregarle continua feli

cità ; la prego a comandar a me, d.continuar d'amareil ſignor Scipione,

sbe le viuerà ubbligatisfimo ſempre: Delſignor Ottavio ſuo Padre , 1300

dicoaltro , percbe il ſuofolito èydi voler vincer continuamente ne contra

Sti della corteſia, e del debito . Di, & c.

Al Signor Paolo Aprile Segretario dell'lllußriffimo Signor

Cardinale diSan Giorgio .

OnV . S. che sa far cortefie a ciaſcuno , paiono fuperfui i mezzi :

C che

delmio Amico,mi premeaſſaisſimo , bò.pregata il ſignorCaualier Luna ,

doroa farmifauored'efferleeſibitorediqueſta,e co fuòpregbi aiutarele

miefupplicationi. Eim'aßicuro , cbe nonpregherà in vano , amandolo

V.S.Hb 4
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V.S.comefa.per non effer ingrata all'oſſeruanza, che porta effo a lei ; doa

gna per tanti riſpetti dell'amor che leportaun Prencipe,qual'è l'Illuftrif

fimofignor Cardinale fuoPadrone,e della commune beneuolenza della

Corte . Sentirà V.S. dall'idielofignor Caualiere i meriti del raccom

mandato; lagiustitia della ſua petitione , &qual perſona s'obbligberd ,

son poca fatica . loglie n'baròtant'obbligo,quanto ſarà ilcapitale,cbemi

frouerò dapagarlo ; ma non n'barei già nai,tantoda fodisfareV.S.delle

affettione che sò che mi porta, fe, perejere,in lei, questa attione affai na.

turale, non facelje il debito un pò più tollerabile . Al ſignor Coſimo Lam

bardi Gentilbuomo di tanta bontà ,dia V.S. di gratia ,duebaciamani, de

molti , cb'ro nefoalei ; & non fia ſcarſa nel comandarmi , feè larga in

amarmi; cheanch'iopregoprodiga a lei ,delle ſuediuinegratie,la benigna

liberal Maestà del signoreIddio. Di Pistoia .

I

1

1

Al Signor Gianlorenzo Giannozzi, Segretario dell'Illuftrif.

Gimo Monrelbaro.

1

1

G

Ran latino , egran lettione mi diede V.S. Toltima volta i ch'io fui

ſeco: ma da leiquandonon s'impar'egli ? a chinon gioua laſua

fobiettezza , candidezza, ingenuita ſingolare? Sebene de fuo meriti

non biſogna parlarne con effo lei, Tant'è io venni perfuafo da V.S.coſ

bene ,ch'iogia.già bo deliberato in contrario, a quelmiodiſegnofi fatto :

D'intornoalquale mi rimanſolo, undubio ; & derrò per la dichiaratio

ne a lei , tra due, o tregiorni;percbe voglio ,che il ſuo conſiglio fia la mia

fcorta ; chequantonqueV.S.ami fenzamiſura non dà peròmai, confer

gli,ſe non ben miſurati. Facemmo bieriuna lunga dieta inſieme , il fi

gnorAbateMollied io :e cbicrede V.S.cbe vifoffe per tergo :V. S. fis

il terzo,anziil primo,da il ſecondo; percbe era, ed èin tutti aue noi, che

fiamoſuoi tutti,tutti ;eſe nonfole ,cbe labuona amicitia accomuna ogni

sofa,& agguagliale diſuguaglianze,credo che ci metteremmo a contra

stare ilſignore Abate ed io ,d'intorno a cbi di noi due ,fia più fuo; Ma

ficome ci contentiamo eſſere amati ,delpari da V.S. delpari ancora , fo.

Spiriamo,cb'ella citenga per feruidori,non ostante, cbe il fignoreAbate

mifa ſuperior ditanto,nel merito. Questa darà al.. Si la buonafera,

poisbe non poteidarle io steſſo,boggi, ilbuon giorno , non hauendola tro.

wata in caſa : &percbe , com bò detto ,non potrò rivederla , ſe non dild

da tre di,bò voluto farla auuiſata delmiobiſogno, con lapreſente,che

m'eſce di mano,alledue bore della notte ,che precede il giornodella fatißi.

maPurificatione diNoftra Signora , da cui prega aV.S. il Vannozzi

Juo verifsimoferuidore ognibeno,

AISI
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Al Signor BaldaſſariTuci . Archidiacono di Piſtoia .

ofifa chi vuol bene: non folo fauoriſce colfar delle gratie ; ma col

chieder ancora de ſeruitý talora. Ecco donque a V.S.la lettera

chiestamiper Monſignore Abbiojo : quel Monſignore cheha tenutofema

pre tanto conto di V. S.amatola,do stimatola grandisſimamente,come

Gētilbuomo,come Canonico.d comeperſona qualificatißima, &perogni

sontoriguardeuole,& amabile, Ildiſegnodi V.S.mipare prudente,mi

pare laudabile , do- da chiamarlo figliuolo di buon Padre . lolbo feruita

fubite,cbe vuoldir mezo bene; bene affatto non sò.Io n'bo bauutovoglia,

ancoquestomonta qualcoſa . Siſuoldire , chechigioua alpublico non

ferue ad alcuno: Tuttauia io lo lodoin altrui,ed in me,il farlo.Hor quan

doV.S.vededifarmitantifauori,nelcomandarmi; ò beneper fauorirmi

più ſpeſſo,non mi comand ellaſpesſiſsimo Penſa forſe ch'io non tenza con ,

tafe non delle cortefie,delle carezze,e diròancodegli honori, ch'ella mifa

diparole ,e di fatti ; e non penſa male; mà io tengo più conto d'elſer ado

pratonell'occaſioni,e mifidia materia diferuirea Padroni,a Signori,&

Amici,fattimasſimamente com'è V.S. amata ,stimata ,driuerita da me,

come vro deprincipaliornamenti non pure di cotesto Iluſtre, &infigne

Capitolo ;madi tutta la Città di Piſtoia . Bacio a V.S.lemani,& man

tengami ilſuoamore, poicbe me neglorio cotanto . Saluto molto di cuore

queſuoigentilisſimi Pipoti, il ſignor Ferrante,& il ſignor Franceſco ;

pregandoa tutti felicità,e contento . Di , & c.

Del Sig.PierandreaCanonieri; al Sig. Iacopo Panciatichi.

In difeſa delle Lettere del Vannozzi .

o
le con energia& acutezzadi concettiſcritte, & di dottisſimiprecete

ti di ſana,di cristiana dottrina tutte ripiene,l'bù lette e rilette più volte,

son quello Audio ,eattentione, che una fimilopraricbiedeua :Iopere de

Valentbuomini,non biſogna ſcorrerle,mastudiarle con paufa.Vifi fcuo

preun ritratto di vera di variafcienza , un Idea di perfettisfimoSecrea

tario : vedendouifidentro,coke dette con grandiſsimoGenno, con foeltezza

do accuratezzagrande :fcuopreuifetiandio ,quello, che venerande lewe

rende,un zelo , decorogrande;con maturità d'intelletto ,congiontaa

notitia ,& fperienza grandiſsima. S'io eraprima,affettionato a S.S.Re.

uerendiſsima, conoſcendo,cbe in materia dilettere,s'era incaminata per

una via non ordinaria , eforſe non più calpestata, ne trita ; adeſſo con

piùmaturo diſcorſoconoſcose confeffo,ch'ellaè grande affatto,in various

molte coſe;ma ſopratuttomipare che in queſta rieſca eccelšte. La onde

io reftomerauigliato in effe,della ſua deſtrezza,deviuacità d'ingegno,da

l'ammiro comelegitimopartodi queibelliſsimoanimosbeè in lui, in tutte

defue

1
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le ſueattioni , e credo chefommamentepiaceranno a chiunque, a quelli

tempi,puògiudicarneſenza pasſione:perſuadendomi certo che iCritici,

questa volta ,non ſaperanno trouare l'odore nel vetro ,ne pelo nell'ouo :

impercioche ſonotutte impertinenze quelle che da alcuni fomacoſi,ven

gono dette,chenelle lettere volgari,fiano intraposte parole latine ; din

ungroljoraro,& pretiofo Volume,habbia l'Autore chiamatofebre, l'Ec

clille del Sole ; imputationi , per mio credere , ſciocchee temerarie , in

degne non ſolo da dirſi
, ma ancora da immaginarſele, douendofibonore

uolmente, econ ogni modestia , parlarede glibuominilitterati,e che

foriuonoquello , che hanno operato . Si deue forſe starſempre rincbiuſo

ne'termini de nostripredecellori? Se niſuno non l'hauele vſato ,ſarebbe

per questoſciocchezza incominciare ad uſarlo ?Se tuttiſeguitaſero l'al

trui imitatione,non nome di dotti, ma diſcimie dilitterati s'acquistereb .

bono. S'bà da biaſimare unoſolamente,per questo , perche egli non ſi fa

ſeruo nell'imitare coloro,iquali bannofcrittoinnanzi anostri ? Jefcrius

uno verſi latini,fideue fcriuere feruilmente ,ſeguendo l'ombre di Vergi

lio ? fe volgari del Petrarca ? certo nò : Poſcia chemoltinon ſihaurebbono

acquistatonome,di eccellenti, ſenon baueſſeroſaputo far altro , cbe imi.

tarë. Quid autem Cecilio Plautoq. dabit RomanusademptumVirgi

lio, Variog. Adendum , audendum :maßimein una lingua de profeſsio

me capace,di miglioramento . S'un ſpiritolibero,inuentore di molte coſe,

maestro di molta dottrina ,apportatore d'ottimi documenti ba da effer ri

tenuto tra termini, qualiſenza alcuna colpa, fi pofonoliberamentepaffaa

re ,non dirà, ò faràmai,cofa delſuo. Tutti quelli, che s'hannoacquiflatá

fama di vero credito, appreſo de litterati,tutti,pervarie vic, ſi fono inca

minati , e tutti ad un ficuro porto di vere lodiſono , con grandisſimoap

lauſo , arriuati. Però Monſignor Vannozzi in fareunmisto stile , se

acquistatagrandisſima lode,benche non ſia intutto miſto,mainun oglio

cheinteneriſce le menti,laſcia cadere legoccie delbalſamo, per farlemag

giormente incorruttibili, da preferuate dallaputrefattione ,che vorreba

bonopoter indurrei puzzolenti fiati delle lingue vipereerd da imorſide

CaniLucernarij , i quali nonpotendo mordere la carne viua, cheperse

stefa è fatata,mordonorabbioſamente le veſte, allequalenon poſſonofar

alcuno nocumento . Ma mancano forſe,buominidottiſsimi, iqualibab .

bino tralaſciato d'intraporre le parole latine, & afaiſsime , nelle loro let ,

tere volgari? Le lettere facete raccolte dall Atanagi ,non ſono elleno ria

piene diparole latine i mi diràalcuno sfon facete ,è vero ,maſon puree

dibuomini dottiſsimi, i qualife ſibaueßero a riprendere , per bauerle

vfate in coſe facete , ſarebbono , con tutto ciò , degnidi riprenſione. Le

lettere di Giouan Batifa Leone , del Padre Angelo Grillo, di Baldafar.

Caſtiglione,delSanga,d'Alberto Lollio ,di Monſig. Giovio, delCapaccio,

diBernardino Tomitano,di tanti, e tant'altri, ſon piene diparole latine .

IlPeranda ,non mifebia anchejos.id.latino.col
. volgare:ma quel che *

costoro
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costoro parrebbe peggio , è , cbe il Secretario del già Duca di Fiorenza,

doppo leletterevolgari ſcritte a Monſignor Bembo , non dice feliciſsi,

mèvaleat?Florentiæ , do poi ſeguita il volgare .Il Soranzo fcriuel'istes

fo, il Beatiano ſi ſottoſcriue Beatianus, il dottißimoSadoléto,anch'egli,

Frater & ſeruitor , lacobus Cardinalis Sadoletus. il Fracastoro , buo

mo dottißimo, vfa molte parole, nelle ſue lettere, latine, da un latino

quafinon conueniente. Imperò che feriue quanto èſempre pronto a far

piacere ad ogn'uno , præſertim virtuoſo. la pregaper lavirtùdi questo

giouene , fi etiam per amormio; cheforte diparlare ?epure chi nel rias

prende ? 11 Nauagerofarebbe berſaglio di coſtoro, uſando egli parole

Spagniole, che non ſono prouerbij nelle ſuelettere volgari; con tutto ciò ,

da cbiè ripreſo ?impercioche non èmerauiglia s'unoſcriuendo diSpagna,

metta parole Spagniole, con leggiadria : coſi non è mancamento, anzi

viuacità d'ingegno, adbuomo dotto , miſchiare leparole latine con le

volgari, ma biſogna ſaperlo fare: che non omnibus datum eſt adhire

Corintum : perche ficomeun mazzo di roſe, circondato da gelſomini ,

è più bello da vedere, da da odorare, cofuna lettera volgare , col tra

mezzo diparole latine , è in ſe steſſa , più vaga , e come oggetto più bello ,

rendel'intelletto più pago . Ne vale quello , che alcuno potrebbe dire,

queſti Autori ſopracitati, in molte lettere, e non in tutte bauer melo pa

role latine; anco Monſignor V annozzinon l'bà fatto ;ma a tempo ; d .

luogo con chil'intendeua :come tant'altri, iqualiin questo mestie

re,fontenuti i primi trà noi,chenon l'hanno vſato in tutte,perchenon

glie fouuenuto ,ò piaciuto. Et cbi n'è più copioſo , più copioſamente

l'adopera . Oltreche, non fi ſcriue fempre , a chi intende latino. Per

la qual cosa, ſi puòconoſcere, che leparole latine , alle volgari letter

intraposte, lefannoparer più vaghe, epiù terſe, e allo ſpeſſo,dimaga

giorautorita,e perciò , ſenza alcuna contraditione , fipofono uſareisa

Imperocbe tanta distanza è dalGreco al Latino , quantadal Latino al

Volgare,e forſeanchepiù . Ma fe i Latini, come Cicerone,il Sadoleto ,

Paulo Sacrato ,Longolio, Manutio , Simmaco , hanno nelle loro lettere

Latine uſato ilGreco , chi vieta , cbe noi Volgari nonpoßiamo miſchiare

il latino colvolgare ? ma ogn'unomi confelſerà pure, che maggior di

Stanzaſia dal greco alvolgare , che dallatino all'uno,dall'altro : feu

dunque la coſa stà cofi, farebbono ilGuarini,d Paulo Manutio nes

libri, ch'banno ſcritto volgari,degnidi grandiſsima riprenfione', po

fciache banno intromeſo parole greche: con tutto ciò , chiè che li biaſa

mi? ficome , non ſono biaſimatiquelli, che nelle loro compofitioni latine ,

citano le parole,diverſi volgari , ſegnomanifesto ,che noi componen

do in qualche lingua , potiamovſareiuftificatamente parole latine , be

bree ,caldee , delle quali per lo piu , i Medici fi ſervono : e tanto maga

giormente questo fi può fare, quanto che vengono a propoſito , de acui

fi foriuefacilmente l'intende . Nonci è regola ne feuerità ;jcastigo ,

cbe
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che ci tenga d'uſare parole , nelle nostre compoſitioni, di qualſivoglia

selebrata lingua . Oltre che ſicome vi ſono delle parole greche , le quali

quantunquebuomini dottiſſimiſſianosforzatidi ridurle al latino, non

han potuto però farlo : perche molta della lor leggiadria perderebbono ;

peròſivede , che Theodoro Gaza , l'Argilopolo , da altri traduttori di

Ariftotile , MarſilioFicino , & altri traduttoriPlatonici, ci hanno

laſciato nelle traduttioni, parole in tutto grecbe, per non bauerpotuto

rettamente tradurre: effendo digran longa, più belle nel greco ; cbein

altra lingua, perche perderebbono il natiuo splendore, felaſciaſſerola

propria lor natura de vagbezza, il che fa Paolo Manutio nelli Adagi.

il qualſolito di tradurre le fententie grecbe, molte, per laloro bellezza,

ne tralaſcia , come egli steffo confella . Però diceua Nucillo fcriuendo a

Locero . Audio te Pindari Poematia longè elegantiſſima in linguame

latinam vertere . Illa potius ad Lyram canendaſunt, quam vertenda :

propterea quod illis , verſis , idem accidit, quid Auleis & Tapedibus:

qui ſi vertuntur , fiunt deformiores . Eſt enim ſummus , & inimitabi.

lis lepor in illis :Ma l'istelo Cicerone , intendentißimougualmente

del greco, e del latino, non laſcia le parole greche ,& dice nelle Tufcue

lane, la lingua greca eller più della latina ricca ? Se bene nelprimodes

Fini , tantomanca ,chela latina fia pouera , cbe ſi troua piùricca della

greca ; con tutto che ſcriuendo poi, di Filoſofia, fi troua molto impedito.

a formar nuoue voci , corriſpondenti alle grecbe , & propie di ciaſcun

arte ,ò ſpeculatione. Ilmedeſimo è auuenuto di quei libri, ch'altri di

Arabico, Caldeo , & Hebreo , hannotradutti, il Mureto nell'oratio

ne ſettima , citando il greco , dice dinon volerlo tradurre , percbe non

coſi bene parerebbe .Coſiancora intrauiene alla lingualatina, moltepa .

role della quale stanno meglio nella lor propria natura , cbe volgarize

gate,fi come parimente molte volgari, piu foauementenell'oreccbies

delli Auditori rifonino , che fatte latine la lor gratia grandemente pere

derebbono ; ' Si come ogni Città bà qualcoſa di particolare , cofi ogniline

gua bà qualcbefraſi, tant'in ſe stella riſtretta , che traſportata ,non

parrebbe più quella , e per questo chi accufa Dante , il quale ne verfi

volgaribà intrapostoqualche verſo latino, come Vexilla Regis prodent

inferni, docerte parole,comePape, Satan alep , cbe à penapaiono latine ,

à grecbe; e quanteparole in ſcrittura attica ,che attiche nonſono ? La

onde neſluna regolaci sforza ,a star coſi ſepolti , che non potiamo vaga

mente vagare ,cheſicome èpiù bella diviſta ,una roſanaturale, ch'una

Artificiale , coſi unaparola latina conriſponderà meglio alſenſo , che la

volgare. Ma non bijogna far conto d'uno , ò due ,che dicono ciò ; per.

cbe vna Irundo non facit Ver . Et cbi hà da comporre, e mandar fuora

libri,non bà da temere de Momi, & degli Aristarchi,daqualı ne l'istes

ſo Aristotile, ne Platone, ne Ciceronerestarono illefi ; quafi che ad ufa.

re una fraſ poetica ,fiapeccato di lefa Maestà , a dire Febre /Ecclille

der

#

les
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delSole : Delle qualifraſi, nefon pieni , nelle lor letteré, i ſopracitati:

ſpecialmentequelledelCieco d'Adria,& le ſueorationi, le quali, pure

gia effo, un pezzo fa mortoſono stampate, e riſtampate, e lette, e riletto

da letteraii. Si såbene, che ne il Sole , ne glialtri Pianeti ſono corretti .

bili , ne capaci d'alteratione, chealle correttioni preceda, maſiguarda

il nostro modo di parlare ; il nostro modo d'intendere ,ilquale diuides,

una coſa in ſesteſſa coniunta , coniunge le coſe in ſe stelle diuife, alle

volte concepiſce le coſe ſecond'il fonſo ,eſpecialmente lemateriali ,qual

'cbe voltaſecondo le ragioni, dopercheniſuna coſa è nell'intelletto ,che

primieramente non ſia stata nelfenlo , quandonon ſiastra quello che è

nel ſenſo,refta ancora nell'intelletto; ecoſi fogliamodire, che la Luna fia

maccbiata ,il Sole fmorto ,il Sole rollo , percbecoſi alſenſo ,per mezodi

vapori appare :dalcbe gli Astrologi necauano , che Luna alba ſerenat ,

rubicunda pluit , pallida Aettit, do con tutto ciò in ſe steſſa la Luna non

èd'alcun colore; Ma chi vuole riprendere la belliſſima Metafora V an

nozziana , biſogna che riprenda Cicerone , & altribuomini dottiſsimi,

i quali nelle loroorationi,e lettere ,hanno uſatometafore tanto straua .

ganti, che farebbonovomitare, coſtoro , i quali ſi dimoſtrano ignoranti,.

de libridbuominidottißimi, delche biſognariderſene; du effer più pre

Sto goffi con fi buoni Maestri, che effer dotti con costoro,che profeſſano

il Maestro , & ſunt adhuc diſcipuli, & ſemper pueri . Signor Pancia

tichi padronmio, ficome V.S. mibd procurato la conoſcenzadi Monfi

gnorVannozzi, dico quella di viſta.cbeperfama lo conoſceuogran pez .

zo fa : cofi.conſeruiminella gratia fua , cbe ne la prego, tanto quanto fon

folito distimare i buoni letterati; comereputoestimo S. S. Reueren

diſsima , a lei bacio lemani , deſideroſo ,che mi comandiſempre.Con

questa le rimando il PrimoVolumedelle lettere Laconiche Stampate;

nela ringratio . Di , dr.

Dei Vannozzi, al Signor Pierandrea Canonieri.

Rende gratie , della difeſa pưeſa per lgi s & aggiugne ragioni , à ragioni. ::

Cando

On lapenna dorata banno ſcrittoper me molti, che ſono veramente

aurei,nelparlare, nello feriuere. Tra questiè entrato ancoV.S.

Signor Canonier mio gentiliſsimo ,&dottißimo . Et con laſua aurea ,

latteaeloquenza , credo pure che barà ferrato la bocca a cõioro , cbe .

Strepitano contro al tarſiamento, e ricamo della ſentenzalatina ne

dettati volgaris da fodisfatto a quegli altri , che baueano per troppodis

rala nostra traslatione della Febre Solare , inteſa per lo fuo Eclilfe

lo ringratio V.S. della fatica , fo grandiſsimo capitale delle ſue ra

gioni ,autorità , efempi,portati a favore,non dicomio, mà del vero .

Mà che occorron tanti ſchiamazzi a me piace miniare alle volte ,

son un pò di latino, Le mie lettere volgari; a chi non piace nol faccia ;

credete
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credete icb'io m'adirèrò per queſo ? no percerto . Ognuno bå ingegno",

CG 1774 io l'adoperi ; il mio ècoli fatto ;ed'bàqueſto dipiù , che så ubbidire

á coisa:mà 12012 temedel baobao ; ed bò caro che chi vede le zanzare nel

domnie ſcritture,non veggia, nelle ſuegli Elefanti :OhimeAldo Manutió

cbe foppe tanto, oltr'à mill'altri luogbigreci,inſeriti da lui, nelconteſto

latino, non fifa,fcrupolo,in una Sopraſcritta alMureto,dir cofi, adM.

Antonium Maretli!! ,Amicoru kopupałoge. Mà s'io adduceſfi qui i luoghi

d'alcanidopurfondi qualche nome,chenelle lor poeſie volgari,come buo

ni Agricoltori,būno trapiantato fin delle voci hebraicbe,che ſidirebb'eglis

Delatinigrecizzanti ve nefon le dozzine. Catullo nella ſua Berenices la

preffoalmezo della tesſitura latina, non ſi guardò dicacciar, per ripienas

delgreco.Martiale che ne fupiu copiofo aljai, nell'ultimo verſa dell'Ent

decafilabo à Procillo, cacciàmolte parole greche ;con pochisſimelatines

Seguita di far ilmedefimonell'Epigramma in Candidumareplicando poi

nell'ultimoverſo dico parolemedefime, delprimo grecizzando ſempre ,

Piacque tlmente queſtoMuſaico al preallegato. Epigrammista,chen's

pieno; vedetolo. I 29;tri Italiani ne furono anch'effi cotanto-vaghi,che

quandogli vennebene, non s'aftennero punto da cotali intralciamenti,

volentieri ordirono di queste treccie. Petr. Miferere dun cuor contrita

bumile. Et, Hora ab experto, vosire frodiintendo: con una Iliade d'ak

tre voci ſi fatte,Bibo, Libo, Scribo;Crebra,Fibra, Folae, Infulfe, Auulle

Soror. Cbe più ? l'iſteſjö nostro Maestro , oſſeruantiſimodeldecoro el

tre albauere latinizzato in volgare, trapaſsò, ancora, d dar nelloSpar,

gnalo;comeche più ſpeſſo delle nelProuenzale: ondedi peſo leudunintero

verfo,da ArnaldoDaniele, ò da Gulgliemo Buoiciù ,che è questo,Drez

& raiſones quieu ciantem demori;riponendolo nella finedellaprima

Hanza della fua Canz . Laſſome,ch'io non sò : ciaſcuna stanzadidettad

Canz. terminando con un verſo Italiano ,principiante quattro Ganz,

di quattro Campioni Itialiani,Cino da Pistoia ,Guido Caualcanti; Dan .

te,& Petrarca Stefjo. DanteAntiäno alPetrSpiegòuna Cāk.diverſiin

teri con pochirotti, in tre lingue alternatamente. Delle vocillatine femi

nate dalui,chi vol farne Kalēdaro ? Rambaldo di V accbiero,ò d'urange,

come ſcriue il Monaco dell'Iſole d'oro:fi ſpinſe tant'oltre,ebe compilò vna

Cañz. unifia di cinque linguaggi:Pronēzále, Italiano,Franceſe,Guaſco

ne, Spagnolo:do la Jtanza finale do postrema ,detta Comiato era un mit

ſcuglio dell'iftelio Quinario . EtMeffer Zelone Zeloni da Pistoia , Poeta

ajjai celebre, non titolò egli una ſua Pocfia in volgare, cof ? Zenonis de

Zenonibus Poetæ Clariflimi, Pię fontis liber feliciter incipit. Et accio

corriſpondelè il fineal principio, diſe , Editus fuit libellus iſte Pa

duæ per Zenonem Piſtorienſem , ad laudem Domini Franciſci Petrar ,

chæ . Anno Domini MCCCLXXIIII. Adonque è bell'arte faper far,

Cangianti, vergole, trine , da pallamani di più colori; doconie dije il

mio Signor Çaualier CiroSpontone, 5.chem'bà prestato molte diques

ste co



DebSig. Bonifacio Vännözti. 495.

Me coſe , Japer ingioclar'acconciamente l'un linguaggio ; con l'altro:

profeſsion che non da ognuno : do facilmente cbi biaſima tal artifi ,

tio ilfaper non fuperlo far benesugli steſo . Meffere Bernardino

Pini, da Cagli, Cortezian colto x a letterati distima, parlando dels

la.commodità dello fcrivere , approuando l'affratellar le dizioni lati.

ne con le volgari , & waritarle, in un certo modo , inſieme, laſciò

feritto cofi . Altri fi dilettano d'interporre nella lettera , che feriuona

Bolgare , qualche parola latina; qualebe ſentenza ; ò qualcbe prouer

bio :quali detti latini, cadono nelle letterevolgari, comeidettigrecinelle.

kettere latine. Sentenze , &parolegrecbe , furono ſpeſſo uſate da Ciced

Fone ,fcriuendo ad Attico , per quattro cagioni: 0 perche Attico,ſcrie

uendo a lui; bauea parfo qualchefimile detto, nelle ſuelettere ; Cicero-,

neriſpondeua a quelmedeſimo modo: O penche la lingua greca non s'in

tendeua da ciaſcuno: 0 perche alcune coſe più acconciamente ſi poreano

esprimere con parole greche, che con latine: 0 perche Cicerone , Spell

volte , per appronar un fuòparere , fi ferbina dell'autorità di qualcbe

ſcrittor greco . Fin qui il Bini , alegnante quattro cagioni, da poter

tramezzare ilvolzare col latino: ſegue appreljo. Tutti i dettilatini,nelle

lettere volgari, banno a meſcolarſi, come ſaporetti con le viuande , che

Dipongonoin tauola ; i qualifon per diledio del gufio ,& nonper nutrie

mentodi tutto il corpo : do ficome eßifapori,ſeben diletteuoliſono, non

ugualmente a tutti dilettano ; cofiquelle parole, prouerbi, o Sentenze's

non s'bannoa ſcriuerea ciaſcuno , ne in ogni tempo; ma ben confiderare.

thifia.quelloa chifi ſcriue,do in qual tempo ſi ſcriue , &c. Troppo fono

gli Autaria & innumerabiligli eſempi; daconfondere ogni incredulo ;

ondeper non iftancar la penna,nel rintuzzar ſorgoglio deduri , da del

gli ostinati ,voglio paufare con questo folodipiù cheil Beroaldo, ne

duoterzi delle ſuePistolalatine ; infilzaſpeljo ſpelja, clauſole,& perio

digreci,interóalandogli,inuna jola più volte. Lo di hò cantate,a una

per una y beniſsimo. Sono , appreſodime ,lettere di Preneipi,che feri.

úrndoin volgare , fi fottoſcriuon poiin latino; uno di eſi è . Ferdinando

Arciduca Sereniſsimod'Austria : Ferdinando PrencipeRegio , fornie

to di quelle vertà ,qualità ,& conditioni,che ſi trouano in pochiſsimi,

not so per relation,fulamente ,ma follo di veduta , e per pratica ; cher

anch'iofui in Graiz cob'Ilustriſsimo Legato Caetano,l'anno 1596. do

ue S. Aunifiede. Li SignoriDogi diVenetia ſimilmente inſcriuono, fot

toſcriuono , datanb , in latino , le lor lettere volgari. E'rsiejſa forma,

maniera , s'uſa da Sommi Pontefici; danco questo ,nol sò da Me.

nanti;madall'ifteljapratica ; poi che per gratis di Dio, fui anch'in una

Volta Segretario d'un Nipotedel Papa; è toccò a faranca me, qualche

coſa s epure il Nipote ,e il Zio, cbefaptuano apjausimo, non biaſi

maronomai, quelmio foriere:ai grotteſco ; to dir coſi..pár dar ,gustoas

qualcheſcimunito. Ma laſciamoabbaiaraicani , che non hanno vigor

da
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da nordere; A. coaxare le rane fdentate . Da V.S. da me , da da altro

Afono addotti eſempid'Autorigrauißimi, che ſeminano nel volgare :

latino, in verjo , da in profa ;ne penſano d'errare , vergando lecartedi

fcritture promifcue , & di più idiomi; arriuati tant'oltre, che ſi leggono

fin degli Epitaffi ,mezilatini, & mezivolgari, & delle ſoprafcritte

etiandio , manfionidi letterefemilatine , do femiuolyari . Se ciò non

basta ,a chi biaſima la varietà di questo ripunto,vada a purgarſi coll'El

leboro ; & ſcarichiſi, al meglio cbe può , della redundanga de fuòcattius

bumori.Coſi ſcorrendo bù voluto dir questo a V.S. per mostrarle il con :

to ch'io tengo ,di quanto le è piaciuto di ſcriuere in miediffefa ; leuando

quest'hore a ſuò študij , cbe for d altro peſo, & chi gli vedrà, cbe prea

sto vedrannoſi, conſentendolo Iddio ; ne ſarà rettißimo giudise . Con .

Jeruila il Signore , mentre caramente le bacio lemani , bole viuo vbblin

fatißimo. Di Roma, & c.

Poſdata , al medeſimo Signor Canonieri .

Nel medegmo ſentimento ,

N

El voler ferrar questa lettera, m'a fouuenuto d'una , che ne fcrif

Je, afai lunga, ad un fuo Amico , ilmio dottißimofignor Gian

piero Ayroldo Marcellini, riſpondendo ad un queſito fattogli,Secon

uenga inſerire nella proſa, deverfi , doue egli tiene, cbe fi; da mostrala

ottimamente. Etperche nell'isteſ a lettera , quafiobiter , approua l'uſo

della ſentenza latina , nella ferittura volgare; mi rifoluo di mandar

V. S. il tranſunto, non di quella lettera , affai ben lunga ; ma duna

parte di effa .L'Autore è degnodiriuerenza, & distima, percbeeduna

profonda letteratura , gran Medco , & gran Filoſofo; eloquentiſsimo,

doverfatiſsimo ne megliori AutoriGreci da- Latini, V.S. l'aſcolti,ch'io.

sò, che gušteràal guſto gustoſiſsimo di V.S. Sed nimius effet , ar

bitror , & mihi ſcribendi labor , & tibi legenti , fiomnes huiufmodi

verſus ab alijs ,& ab Arift. ſæpius per totam ipfius philofophiam adhi

bitos , hic nunc transferre vellem : nam aut hi(aris eſſe poſſunt, aut

nulli . Ad hæc fortafle dices , folet enim dici, fateor ego , latinosſcri

prores inſeruiſſe verſus , & latinos , & græcos, in ſua ſcripta , vt ca ra

tione voluptatem efficerent , quemadmodum ipſe , ſubiectis exemplis

oftenditti, ſed illud vereor, vt hoc ſir iſtis vulgaribus noftris , permiſ

fu . Nollem hoc ab humine litterato dictum , & cominus ab amico .

Quis enim hoc latinis conceffit? vulgaribus prohibuit 3 nulla,mihi vi

detur , ratio quamobrem latinus ſermo aſciſlere libi græcum verſum

pollic , vulgaris neq. græcum , neq.latinum poffit : quod fi illi , cum)

tantopere diſſidearå græco , tamen id nullo prohibente , conceditur

cur vulgari linguæ non permittas vt latinis vtatur , quorum hæc dici

tur efle
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tur effe filia , fi opportunè id fiat: Quis ignorat hanc poteſtatem , &

multo maiorem , nobis ab analogia permitti, quæ poteft efficere , vt

ab vna voce, quæ fit vſitata, ad alteram non vfitatam ,ac ne exiftentem

quidem , progrediamur ?de qua totum librum compoſuiſſe dicitur M.

Varro . Hæc igitur proportio mihi tribuit, vt quavia tu græcos ad

mittis , eadem ego & græcos, & latinos. Hanç ſanè vim ſequutus Ci:

cero , cum ſciret,reperirivocem hanc Beatus, auſus eſt,per analogiam ,

efficere , Bearitatem : & ex muliere , finxit mulieroſitatem , ex duello

Duillium ,& alibi Sullaturire dixit: Liuius foboleſcere, Virgilius igne

fcere, & huiusmodi multa dixere; quæ cum non extarent antea, poſtea

tamen , analogia produxit. Sed hisomiſlis, quæ nam quæſo lex , hoo

tribuit latinis, negauit vulgaribus ? Ars Rhetoricacommunis eſtom.

nium hominum magiſtra , præceptaq. diſpenſat omnibuslinguis ,non

latinè folum . Ornamenta, & formas orationis, poteft ad ſuam tradu .

cere Germanus, Turca,Aethiops: expoſitæ namque funtomnibus.Cur

tu vel Sarmaræ dicendi fuauitatem auferas? cur hoc ornamento , & hoc

ſuaui dicendigenere, aliquibus interdiceturt interdicetur idem &om

nibus alijslinguis , excepta latina / iniuftum id eſſet , & iniquum pro :

fe & ò ,id vnitantum tribuere, quod legis communitate,pertinet ad om :

nes . Græca communis di &ta , non impediuit alias linguas, Ionicam ,

Doricam , Aeolicam, neque Perſam , & Medam , quin quocunque vel,

lent orationis ornamento , vterentur . Scimus Anacharſim Scytham ,

Cyrum Perſarum Regem , & Mitridatem Ponticum , eloquentiſsimos

fuifle,nonminus quam in aliorum,in ſua lingua, fingulos . Atquonam

hercle modo vel iſti, vel ex omnibus gentibus alij , eſſe potuiſſentelo .

quentes , ereptisornamentis , & formis , eloquentiæ miniſtris ? Priua

bis ne tù, ſuaui dicendi genere, Gallos, aut Hiſpanos, aut etiam Mau .

ritanos , & Arabes, inſua ipforum lingua ſcribentes Coges ne tume

yt latine Inquar, & ſcribam ,vt in ſcribendo mihi liceat vti ſuauioribus

modis, quibus in alia quacunque lingua, prohibear ? Quod fi hac in re

quoq. teſtimonia temouent,& illis, non rationibus credis , venio quò

me vocas. Audi Hannibalem Carum , in fuis literis ita fcribentem ;

Et leiconuerfaindietro , accorta, e faggia ,Gir con quegli Occhi a ritro,

uar ilCore.Sed hæc funt Italia; Latina cupis. Audi illum ipſum , Sia's

mo nella Serra , che vuolſignificar ferrati,e ſepolti in un paeſefuor del

mondo, come dir,extra anni, ſolisq. viam : & alibi,Impero mene rimet.

fo in tutto a voi, tù autem videris, nequid detrimenti modeſtia noftra

patiatur. Item, V i fcannonezzoquel fandifir ſubitoche arriuo, vi fò di

quel Cialone un Centio , Troia iacet certe . Quod ſi grauitatem ſcri

ptoris deſideras,habes Dantem Poetam,quem ſuis in verſibus,non pu.

duit inferere latina , Vt in cantu trigeſimo Purgatorij,

Tuttidicean benedictus qui venis,

Fiori gittando diſopra , ed'intorno ,

li Mania

-
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Manibusò date lilia plenis .

In cantu trigefimo tertio , verò ,

Modicum diam non videbitis me ,

Et iterum forellemie dilette ,

> Modicum iam vos videbitis me .

Item , Io fertimo verò cantu Paradiſi, inquit ,

Vexilla regis prodeunt inferni,

Olanna fančius DeusSabaot ,

Superilluftratus claritate tua

Felices ignes horum mala chot . Pošlem equidé plura ,ſed non arbitror

te plura his exempla defiderare, quod fi deſideras,lege Clariſsimi Van

nocoj diſertiſsimas literas quas ego plurimi facio , faciunt, & alijmulti

præſtantes, & eruditi viri : illæ enim cultiſsimæ,& elegantiſsimæ,horú ;

& aliorum orationis ornamentorum exempla fuppeditare cuicunque

poterunt. Vale: Venetijsjodavo Idus lanuarij.1607. Ecco quello, che

conferma,con V.S.fig.Canonieri mio ,anco il dottiſsimo fg:Marcellini,

d'intorno alla pratica della ſentenza, e verſo latino nella proſavolgart.

Ondeſe Tulio steſſo veniſſe in contrario parere, non glicrederei:tale èil

credito,che dò alſaper di V.S.del fig .Marcellini, fig.Scarani, d altri,

delmedeſimo ſenſo,quali sò quantopeſano, dela fede, che dèdarſi al giza

ditio loro finiſsimo, & eſquifitiſsimo. Mipar bene , che il fig.Marcellini

deferiſca troppo alle coſemie ;mêtrepropone altrui le mie lettere, per eſem

pio:dagli pare,per trouare,che stia bene meſcolar il latino col volgare,di

produrre ungrā testimonio, producendo quello delle lettere V annozzia

ne: nelle quali ſe hagusto chi sà tanto; penſate quelchefard ,leggendo le

laconiche di V. S. colſuo trattato, De Doctrina curioſa ; cbe amepiaca

ciono straordinariamente, o di nuouo l'eforto, a lafciarlevederein pus

plico; do in publico,w in priuato amimi V.S.e vogliami bene.Di,da

r

h

Al Signor Girolamo Baldinorti, a Piſtoia.

i

Del merito dell'illuſtriſsimo Signor Senatore Cappello : & del , &c.

On fentemai V.S.nominar una perſonadigrido,òfarmentione

d'un letterato , che non le venga ſubito,fubito , voglia diſapernei

quinta eſſenza,& ripeſcarne tutto ciò, che in loroè dibello, d - di buono ,

Cbe ogniſimileappetiſca ilſuo fimile, ſiſcuopremanifestamente in V. S.

natanobiliſsimamente, & fornita di belliſsime lettere , ornata di tutte le

vertù più fiorite, più colte; amante ,ed amico, angiferuidore, o jcbit .

uo de pari, & fimilia lei . Perloche hauend'io in voce,più volte arringato

feco del valore della dottrina de costumiamabilisſimi delmiofig. Giam

piero Airoldo Marcellini; hora,ch'ella m'e addoſſo, per ſentir damne qual

che coſa dell'illuſtriſs. d Clariſs. Senatore fig.GirolamoCappellofu del

fig.Luigi: da qualcoſa altreſ del fg.Lutio Scarano,celebreper lefueleto

$ ere ,

4

1
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Sere, per la publica lettura,che eſſercita;con grandiſsimalaude in V e

netia ; 1o mi delibero acompiacerla & feruirla; non già colmio; ma con

l'altrui;poi appunto mi trouo appreſſo unalettera del, poco ha nominato,

fig. Giampiero,che cola ſolitadolcezza delleſue latinemelodie,miſcriue

di questidue quello cheanch'io defiderai
ſapere dell'uno,& dell'altro, da

lui,nella prefente copia. In ela poderáV.S. dello stile, che le sà coſibuo

no; & in poche pennellate vedrà,chegiuditio debba farſi d'uno Illuſtriſs.

Senator Veneto, benemerito per tanti riſpetti, bonorando, &reuerendo

per cento titoli,maper quello veramenteSereniſsimo, & -Cristianiſsimo

d'effer egli statoilconferuadore, apreferuadore delglorioſiſsimo Sepol

crodiN. S. in Terra fanta,nonmeritaquesto Cappello Illustriſs. le Co

rone,iCarri,le Colonne,dleStatue, depiù infigni liberatori,difenſori,

conquistatori;delle maggiori impreſe,merauiglie delmondo?Qua

le oppenione conuenga poi tenerfi ,d'un letterato, che tra moderni, riluce

com'un demigliori tra gliantichi;modesto ben creato , & amabile alpof

Abilecelomostra;affaibeneil prenominatoMarcellini. Vedete fig.Gi.

rolamo mio,e' biſogna bauer in grădisſimastima, chiè riuerito dalMar

sellini;& bauer gran concetto di chivien lodato da lui;che come buon Fi

Jofofo ,criſtiano,nonmen che moraleisa ſcompartirela lodecon proportion

ne geometrica, & aritmetica : ſe bene,anco in questo fatto,egli la fa da ſam

uio,lodando più tosto,parcè,& vituperandoparcius,autnunquam . Per

fanto iofonſolito dire,chele lodi attribuite da lui all Ilustriſs. fig .Cap

pelo, ſonoiprolegomeni,dverouna Ifagogia al'intero,dalsómodell'in

finite,ed'immenſedouute a S.S.Ilustriſsima,degnad'annabi,e di Storie:

perciò riuerita da me,colfilentio; che non mida l'animo di parlarne;

confeffo,chela copia del ſuomerito,faSterile, &infertile, lamiavena

del dire . Aſcolti,hörmai V.S.ilfig.Marcellino: & di lui anco creda,che

nonè arriuato almezo,diquelche ſipuò dire delſig.CappelloIllustriſsi

mocClariſsimoper ogni verſo . Aprite gli orecchia questa latinaMue

fa :fentite questo MercurioAppolineo: questa Minerua colabbri d'oro;

già cominciail canto della fuò Profa ,ò chemufca lò che armonia !

Perill. Excellentiß. D. Bonifacio l'annoZzio ,S.

A as
prælertim quod videam te noftri memoriam amantifsimè con

feruare.Reliquis igituromnibus rebus prætermiſsis,quod quæris vtad

te de Lucio Scarano, & de me ipfo:ſcribam aliquid ; demequidem faci

-lè mihi erit , vt de homine fatis vulgari,quem præter fingularem in te

beneuolentiam , & amorem meum ,nulla res 'eximia cómendare poteft .

DeScarano verò non ita facilèpoffem ea ,quæ ſentio ,ſcribere: ſuperant

enim eius laudes & meam,& multorum orationem . Verum vt tibi po

tius morem gerain , quamvt jlli feruiam ,cui potiustacendoſeruirem ,

li 2
pauca
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pauca quædam ſcribam , & ea tantú, quæ te velle fcire video. Patria eft

illi Brundiſium , nobilis & antiqua ciuitas : inde cuni ædificationis fue

turæ præclara fundamenta iecitlet , profectuseſt ad BononienſeGym

naſium ,vbi per duodecim annos non modo Philoſophiæ ac Medicinæ ,

fed Geometria ,Geodelix ,Geographiæ, Aſtronomía, Arithmeticæ ,ce

terisq. Matematicis contemplationibus, liberalibus præterea diſcipli

nis, literis græcis, & latinis, Rhetoricæ, Poetica , & alijs elegantioribus

Studijs operā nauauir egregiam . Qua fama impulſus Illuſtriſsimus Ba

ro Sfondratus ,eum magna mercede propolita, multo tandem labore

Mediolanum ad fe conduxit , vt fuos filios inſtitueret , Herculem nunc

Montis Marciani Ducem,& Paulum Camillum iam Cardinalem, tunc

ambos pueros . Fuit autem toti sfondratorum Familix cariſsimus,Ba .

roni præſertim & Epiſcopo fratri , qui poftea fuit Gregorius XIV .Hi

verò multo poteſt rempore ,precibus Marchionis Piſcariæ ,miferüreum

cum Hercule iuuene Neapolim ,vtambos illic in literis inftitueret. In

de Scaranus iterú Bononiam,& illinciam literis , & honoribusonuftus,

Venecias eſt profe & us, vt illinc in Patriam Brundiſium tranſmitteret ,

Conſtitit nihilominus Venetijs,vbi tenuit eum cum librorum fuorum ,

quosMari præmiſerat,ingens naufragium , tú huius Vrbis amplitudo ,

maxime verò Senacus auctoritas, qui inunus ei detulitdocendipublice

literas latinas , hic in antiquo,& celebri Gymnafio Veneto : quod qui

dem munus fumma cum laude, & omnium admiratione adhuc exercet.

Multas orationes latinas edidit, quæiam extant,plures etiam ,quasha

ber in ſchedulas editurus,nifimultis.infortunijs; & rei familiarisangu

ftijs ,vrgeretur. Habet in Ideas Hermogenis parata pulcherrima,& eru

ditiſsima Commentaria, quæ quidem ipfe vidi, & hæc quoq. ſi poterit

citiſsime nobis impellentibus, edet,vna cum quada deamplificatione

tractatione, & alijs Rhetoriciscommentationibns maximèdeſideratis.

Scenophylacem cu vidiſti,videbis etiam cætera . Hæc tibi,diſertiſsime

Vannoci,fatis efle poffunt,& fi mihi non poffunt, qui plura vellé, quod

quidem ſolo filentio conſequar.Demeo,nihiladhuc editú extat,præter

admonitiones quaſdam errorum , & opinionum , quæ planè falſæ ſunt

hominum recentiorum,& in medicina prorſusextraneæ : quas quidem

admonitiones editas vnà cum Franciſci Valeſij ſcriptis, ex Hiſpania

adue&is, & ab illis Valefijſcriptis fecretas, & feparatas, iterum corre

xi, & in ordinem digeſsi , libellis dixtinfi , & in tres tomos diuiſas ,

Coloniæ imprimendas curaui : quæ quidem opera valdè, meo iudicio,

præſtant, neque parum artem hanc noftram exornarunt ,Incoaui par

ham quandam tractationem ,De Venenis,in qua non miodò curandi ve.

nenatos morbos doceorationem , fed etiam viam , & moduum oftendo ,

quo le quiſq. ingegrun feruet , & inuiolatum à venenis vel ad tempus

aliquod paradis. Hæc fi inihi tradario ex animi ſententia procederet,

admirabilis protectò, nec hominumvulgarium effet; ſed vereor necan

ta ma
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tä materia vires meas ſuperet :perquiro tamen magis ve mihimet ipſi,

quam vt alijs feruiam . Multamihiſunt Academicarum le & ionums

commentariola , diuerfis temporibus , & occaſionibus exarata : quæ

fortaffe poflent aliquandò cum alijs aliorum Academicorum lucubra

tionibus, conſociari: fi enim omnium illarum aliqua colle & io fieret ,

perficerem egomea ,iam imperfe &ta, & in ſchedulas reli& a , Si per oc

cupaciones licebit,aduerſus illas, quas antea dixifallas opiniones faci

le ſcribam aliquid : habeo enim huius rei informatam aliquam ratio

nem . Multa præterea medica conſilia congeſsi , per occaſionesa me

ægrotis ſcripta . Inchoauiquondam opus , quod, fi otium datum eſſet ,

multum proceſsiſſet, & fi valde laboriolum : illam ſcilicet Aſtronomia

partem quæ fpe&tatad medicum , fine qua neque morbis tutò mederi

neque iudicium interponere , neque prædicere quicquam ipſum medi

cum poſſenoui:quodita eſſequibuſdam amicis meis probaui,diſsimu.

lans interim in arte artem . Numquam equidem defatigor,meos maio .

res , qui plurimum in ſuis ſtudijsvaluerunt, quantum perme fieripo .

teft, immortalitati cómendare, idq. ſemper præſtiti cum alicuius eden

dæ literæ data fuit occaſio . Huic meæ cupiditati vt faueas clariſsime

Vannoci, in Secundo Volumine tuarum Literarum , quas æternum dud

raturas (pero ,adiutorq. fis,etiam atque etiam te rogo.Commodè enim

idpræftare tibi licebit, fiue, fi placuerit ad me, ſiue ad filium meumi ,

tui obſeruantiſsimum , Iuliú Cæſarem ſcribens: eum quidem hortansi

& admonens, vt in virtutes aſsiduus incumbat,habet enim quem imi

tetur Marcum Antonium Maioragium virum in omni literarum ; & of:

ficiorum genere præſtantiſsimum ,nec hunc ſolum , ſed & perquam Re .

uerendum Felicis memoriæ Primum Comitem , quem fatislaudare ,

acprodignitate celebrare nemo poſſet. Is autem plures linguas egre

gièpoſsidebat, vt illis & ſcriberet,cumlubebat, & componeret etiam :

callebat autem præter hanc noftram patriam ,& Italicam , Græcam .

ctiam, Latinam, Hebræam , & Chaldæam . Fuit excellens Theologus,

&, vt vno verbo dicam ,omnibus in ſcientijs apprimè verſatus: erat au

tem ea probitate,ijs vitæ ,morumq.inſtitutis,vt temporibus illis cum

eo conferres neminem . Multa præclara geſsit aduerſus Hæreticos in

Germania . Fuit illi cum Eraſmo Rhoterodamo aliquafamiliaritas:

cum enim illum illis aſſentiri falſis opinionibus audiſſet, illuc adeum

conſultò le contulit,vt eum ,diſputando ,ex erroribus abduceret;obftu

puit enim illo viſo, multoq. magis audito Rhoterodamus: itaq. ſuum

enm'multorú dierum conui& oré effe voluit: eoq. pa & o plurimos Hære

ticos noftrā ad Religionem retruxit,eie & osq . ſuis è fedibus multos rew

ligiofos homines reſtituendos curauit . Nec tamen interea de Ioanne

Antonio Comite fileatur,eius fratre,cariſsimo aunculo meo,viro fanè

quam eloquentiſsimocuius abore, quicquid eft inme,fi quicquam eſt,

boni,fateor hauſiſſe, cuicariſsimus ,& in oculis fui,quéadmodú etiam

Franli 3
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Frācifcæ Cæferis patris mei forori. Sed vt verú fatearstiulla me t'esalia

folet adeò ſollicitare, quantü officij ratio , & obferuantix, quá Illuftrif

fimo, & ampliſsimo Senatori HieronymioCappelloAloyfij filio , pror

prer eius 10 mefumma non dicam merira , fed bencficia, debco , Hune

tum ore tuo aureo , Vannoci diſertififmæ ,mihi orries , præter coeteros

velim , in tuis literis, quantumpotes, potes autem quancum hac ætate

pemo à Deuinxeris autem tibi, omitto Marcellinum ruum , quem

ſemper habes , vt noſti , vehementer obftri & um , verum deuinxeris tibi

non in odò potentem Senatorem , fed & omnibus virtutibus ornatifli

mum virum , a quo , tanquam omnium gratiſsimo , fuinma omnia exy

pectare poſsis , quem tot, ac tantæ circunſtant cum ſux propriæ , tum

ſuorum laudes, vt quicquid ornando dixeris, id planè ſuum effe videa

tur . Is igirur plurimasres olim cum legationibus operam dabat, pro

ſua patria geflit : vnam commemorabo tantum , ex qua de reliquis

conie & urani facito . Erat hic Bizantij Reip. fuæ legatus, VenetiBaiu .

lum appellant, apud Meemetum Turcarum Regem , eò fanè temporez

cum ille i yratinius, acriter edixerat,vt Chriíti leruaroris noſtri Sepul.

chrú in ſancta Civitate funditus demolirentur, & locum illum prorſus

obruerent , & nie vllo vnquam tempore idiſtaurarepoſsit, aliud Tur ;

cicum templum ,Moſcheam appellant illi, magnolinptu fuperejilit

carent,quæ quidem res ingenti mærore chriſtianosomnes turmatecite

Corruebat eniin vna cui illo fanctiſsimo Sepulchro, tota chriſtiani no

minis exiſtimatio . Summum dedecus inftabat , lugebant omnes , ac

illius loci parietes exprobare nobis noftram inertiam videbantur ,

Quid igitur agendum nemo rèm hanc accertare , nemo calamitatem

deprecari tum audebat. Regis Gallorum legatuś piegabat impetrari

quicquamab impio ,pertinaciq.poffe,diffidebant omnes. Solus in tani

ta omnium deſperatione Hieronymos CappellusChriſtidefenfionem ,

& Reipub. Chriftianæ patrocinium ſuſcepit . Adijc igitur audacerad

fummumImperatoris præfe& um , primum illi dicunt Vifrem ,eloques

tiæ fuæ vires excutitomnes, & explicat , præfectum alloquitur , terret

impellitque non ſolum vt edi&tamillud reuocandum curet, fed etiam

efficit's vt altero edi&to , magnis propofitis pænis caueatur illi fepul.

chro, dequis in poſterum ea de re verba faciat. Quamobrem vnius vi.

ri Hieronymi Cappelli opera fa & um eft, vt Sepulchrum Chriſti squod

in perpetuum veneremur, haberemus farctum tecum abomni ſcelere.

Obſtupuerunt , hac tanta re perfecta, principes omnes, & ijpræcipuè

quos vehemencer ea res attingebat Cardinales Romani , quorum ex,

tant ad ipſum lirera de tanca re geſta gratias agentes. Habes igitur

paucis fummam hominis prudentiam .Velim vt non minor fit in tevo

Juntas, & ardor huius exprimendi tuis literis pulcherrimi fa & i, quá in

ipſo fueric eo tempore in redimendo ſanctiſsimo Sepulchro , pietas &

induftria . Hoc egregium factum accurațius te docebit, fiplura fcire

cupies.

?
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etipies , D. Galeotus Anfaducius, huius Pontificis MaximiPauli V.

Camerarius ſecretus , & participans . Is enim tum cum Illuftriſsimo

Cappello-Bizantij fuit, & huic negotio,ficut & pluribus alijs interfuit .

Tevalere opto , & nosamare. Venetijs x , Kal. Decemb. 1606.

Jo.Petrus Ayroldus Marcellinus.

Si

Vntetiamapud me epiſtolarum libri aliquot ad diuerſos., & fami

liares amicos ; qui dum extabunt,meus erga seò Vannoci amabi.

fiſsime ſingularisamor, & vnica obferuauria obſcura effe non poterit .

Speculum enim aoimiliberovetusverbum tuit, & quoprime noftr : fed

veriſsime de epiſtolis dicetur; in quibus & atteftus noftri, &penè cogi

tationes: fi quandò igicur, & bi epiſtolarum familiarium libriedentur,

& votiua veluti patebunt depicta tabella; tunc illuftrius mea ſumma in

te animi mei propenlio parebit . Quid ad ine inquies ? quid ? Livium

Druſummeminiolim magno animo dicere Architecto qui vltro polli

cebaturdomum ftruere ab omniaspectu , aut defpectu liberam : quinea ,

& quidin te arris elt,itacompone,vtomnium ineam oculi conijci por.

fint,& admitri. Pari , inquam, animo, videantmehomines amici, in

trofpiciant ,anorem obferuent, familiares etiam fermones, & fenſus

Sed videanttamen recto æquoq, oculo ,

Procul atra recedat

Inuidia, atq. aliò lluentia lumina fe &tat ,

Epiſtolas quidem fcribere commune, & veſicdicam , pafsiuum ell:be

ne fcribere, infrequens, etiamin communi, & frequenti aliqua lingua:

cò magis iurèlaudem poſcit,fi quis in Romana præftat, iamolim deti .

ta ' ; quæ tamen Diuina Prouidentia hæretadhucig Italia (ua Sede, tan

quam theſaurus, ac conditorium , liceat mihi hoc nomine minus lati

no, & nouo ,tecum abuti; qui aptè&fcitè, nouasformarevoces, in tuis

Literis deinonftras, & doces . Vale iterum .

Al Signor Tiberio Gambaruti .

COM

Ominciare adamermi, è una gratia, donarmi la fuo Amaribiè un

altra; che penſa donque difare V.S. fig. Gambaruti ? Hamm’elia

forſeper uno Ailante,ò per uno Ercole da poterejeftenereil Cielo delle

Jue gratie ? appena fon mezano frap.ccioli ; c V. Š. mi palla per piu che

mezano tragrandi. Io mi contento del ſur giuditio, peribeſe non baste

rà a farmıejer quel ch'io non fono,basteràa mostrare , cbr V. S.fa ap .

parir grandi le coſe minime ;sà amare che merita poco ; & fosientre el

difendere, col juojapere,cbin bà by 6 % 0 :nti che confido a jai ;& ne la

preze
1b 4
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pregoabaißimo. Della fuoNuoua Amarili; che poſi'io dirne, Tenon cho

la è nuoua veramenteper la ſingolarità della materia, della forma ;

do dapoter concorrer con le veccbie , do le nuoue : Gli ornamenti, do be

lezzedicui, potrà conoſcerle meglio, delodarle, cbi ne sapiù di me:Bama

stache ilmio petto , cbeagli allettamenti poeticiſuoi efferdi bronzo, alle

lufinghe , etitilli della Muſa di V.S. pocomanca , ch'egli non ſi fia mo

strato meniche di carne . Ma questo Arringobà biſogno d'altri congreso

fi; fon fodisfatto della penna diV.S. mà voglio arriuare a ſentir la vos

ce ,&conoſcer. l'originale del ſuo ritratto ,stimato da mefingolarmente

-te , ma quando ela comincieràa comandarmi allora io peruerrò al fine

sb’io deſidero tanto, cioè poterlaferuir fenza fine ;comeinfinitamente

prego alla ſuovertù gratie , & fauoridal Cielo ,&le bacio le mani. Di

Caſa il Mercoledi delle Tempora Natalitie del1607.

i

Riſpoſta del Signor Gambaruti.

1

L '
tere Miſcellanee, è tale, che deve ogn'uno riconoſcere molta obligati

tione dalle fatichefue , & con vivi testimoni dichiararla, nonaltrimenti

ti, che ſe facefferogli Antichi,chedrizzavanoStatue, Tempj,& Alta

ria i lor benefattori. Hà V.s. Reuerendiſsima preſcritto il modo , con

la vera forma dello ſcriuere con tanta pulitezza , chepuòciaſcuno me

diocremente verſatoin queſta profeſsione pigliar legge,de renderſiattif

fimoin ogniforma di ben dire : To reputo a miafortunaparticolare,cbr

mi fi fia appreſentata occaſione di poter vedere il Secondo Volume dello

fue Lettere,e traſcorrerloprima che fosſeconſegnato allo Stampatore per

•imprimerlo ,percbe le dicocon verità ,che bòpreſo tanto gusto dalla na

-uità leggiadria dieſo, cbe niuna coſa mi potea venir più cara , ne di

imaggior confolatione, do vagliami il vero, bò dalla lettura di ello appre

so più che dalle proprie mie fatiche, estudiofattiper moltiannicontinu

in queſto eſercitio . Io con l'uniuerſale ne rimango obligatiſsimo a V.S.

Reuerendiſsima, ma moltopiùper la parte che a me più de gli altri ne

tocca douendo io stimarla, do riuerirla per lo beneficio commune fi ,ma

molto piùper l'bonore che ne riceuono i Segretary di questa Corte, ellen

do io uno di loro, che è più per bauer V.S.Reuerendiſsima dedica

to questo Secondo volume degnamente al maggior Padrone, cb'io m'bab

biaboggi di, cbe è l'Ilustriſsimo Signor Giambatista VittorySignore di

tantabontà,d di tanto valore, cbe è di stupore e dimarauiglia almon.

do . Dalquale bònuouamente riceuutoil beneficio di poter continuare

in questo efercitio diSegretariobauendomi coſi compitamente fauorito,

d'applicarmial feruitio dell'EccellentiſsimoSignor Prencipedella Ruce

sella , del SignorMarcheſe diCasteluetro luo Cugnato. Vivoadore

que a
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que a V.S. Reuerendiſsimaobligatiſsimoper tutti queſticapi, ne tra

fafcioperò di fignificarle l'obligationeche le bò, per bauermi alla ſempli.

cerelatione delſignor Cauagliero Lunadoro tanto bonorato con unafua,

ſenzabaueraltra.cognitione dime, di che le rendogratie infinite,do con

questopicciolo teſtimonio dell'offeruanza mia , per bora me le incbino,do

la riconoſco in parte miaper uno de maggiori lume che fi moftri in queſto

Pelago di ben fcriuere,da V.S.Reuerendiſsima bacio le mani. Di

Caja in Romaalli 27. diDicembre 1607.

Al Signor Gianpiero Airoldo Marcellini. Venecia .

Riſponde alla lettera ; mà non al queſito .

L Signor Tomaſo Ricciardi Gentilbuomomiopaeſano, do da menos

minato afaifpeffonel Primo Volume delle mie Miſcellanée , fi tro

ua qui appreſo dime, perdarf alCortegiano, & fpero ,cheviriuſci,

rà beniſsimo, percbe è giouenedi belliſsimo ingegno ,& di buonelettere :

Eloper occaſione d'eſercitio ,fiè pigliato la cura di riſpondere alalette

ra ſcrittamidalnostroſignor Giulio Ceſare; non sò quello , cb'egli bar .

Saputo dire,per iſcioglier quelnodo; V. E. ilvedrà. In ogni caſo, il fig .

Ricciardi firimetterà, come fareianch'io,algiuditio finiſsimodell'E.V.

& del ſignor Lutio Scarani , Lumi,Padri,& Maeſtri deldire , e dello

fóriuerpurgatamente. La lettera del fig .Giulio Ceſare, firiporrà trd

J'altre delmioSecondoVolume, che già all'ordine; non farà minore del

- Primo,& fpero, chedebba dar qualche gušto,non diſgiunto dall'utile. Se: -

riuſcirà tale,ne darògratie alSignore, come motoredella miapenna.us

quale riconoſco per ſuoifromento nellecoſeben dette'; deD'altre,la colpa

è mia,ſe ve neſono. Neringratierò anco gliamici , ilnome dequaliè il

mio ornamento;da quello diV.E. viſarà intercalato afraiſpello. Come

Spelo vorrei riceuer delle ſuelettere ,care, cariſsimea me , & a molti

vertuoja, ebefé.le fonoaffettionatiper questo conto,di buonamaniera

Si cbefauoriſcacene digratia , almeno una volta almeſe;ma ſe bà da cat

mandarmi,fcriuamene ogniſettimana. Non riſpondoaltrimentealfa

gnor Giulio Ceſare ; malo falutoben dibuon core, da prego il Signorew ,

che lo conſerui ſanocon V. E. a cui bacio le mani , cometo anco al fignor

Scarano : Etſe non le pareſſe troppo,lapregberei a farriuerenza in mio

nome all'Illustriſsimo fignor Cappello , Senatore ditanto valore; che per

non v'efferlode, che adegui il ſuomerito ;par cbebasti il nominarlofola

mente . DiRoma, ali31. di Marzo. 1607.

1

Ilustri
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Juustri, og Excellentißimo Bonifacio Vannozzio

Protonotario Apoſtolico, Julius CafarAy

roldus Marcellinus S. D.

R.

i

E

0

Emini me de LucioScarano , tui , vtmihividetur , vehementen

M ,

litterarum , qua plurimi frequentius, hoc præfertim tempore vti ſo

lent , non magnopere libi probari : fiquidem ifti recedere videntur ex

antiquorum præceptis, qui afferunt, epiſtolam efle debere non modice

moratam , mollem , & teneram , itaque beneuolentias illas habeat , &

mutuas quaſdam amoris illecebras, quibus excipere præſentes ,com,

ple& ti, & fimul alloqui ſolemus amicos: omnis enim , qui fcribitepifto .

lam ,is velut imaginem (ui ipſias animi apud amicumaperir, veram ..

inquam ,imaginem aperit,non fi& am ,blanditias non fucatas,ſtudium

non fubdolum . Quæftiones illæ litigioſz , concertationes, & rixæ ,mi

gnoperæ videntur ab illa comitatis puritate , qux verſari debet inter

amicos , alienæ . Qui verò ſentenciaş ſcribit , qui fuadet , & præcipit

multò magis, qui Gmalat,que decipit , is non epiſtolam fcribit , fed ver

luti machinam quamdam , &fallaciam adhibet . Hæc Excellenciſimi

Scarani, forſitain aliorum etiam opinio , iucunda mihiſemper , & ver

riſinilis eft viſa . Itaque dum ad amicos , & neceſarios meosſcribo ,

his præceptis, & auctoritate nixus , huiuſmodi ſcribendi formanelige

re conſueui. Verùmcum ego nec ineo iudicio fatis confidam , hac in

re ſeatenţiam etiam tuam exquirere yolui; non enim dubito,tehomi

nem in fcribendis litteris , & vfu rerum magnoperè verfatum , quid me

fequi maximè deceat, optimè iudicaturum . Nequeminoris faciam

in hacdiſceptatione tua propria ,confilium , & auctoritatem cuã , quàm

vel meam opinionem ,vel aliorumegregia præcepca , Vale , Venetiis,

xvi. Kal. Aprilis , 1607;

G

Riſpoſta del Ricciardi,

R

Euerendiſsimgs Vannozzius ,qui innumeris , ingenribuſquecùm

beneficiis , tum honoribus me exornat, ac yeluti fapientitlimus

Atlas , ſub graui aliquandò (uorum digniſsimorum ftudiorum mole ,

me, etfi viribus, anino faltem ab Hercule non diſsimilem adhibet , tibi

reſpondendionus grauiſsimum profe & ò mihi, tamen periucundum ,

quo & præclariſsimi ingenij tui moninienta, admiratus , ac in cui ami

citiam ſum cooptandus , nunc iniungit . Qnoniam verò tanquam Pa .

trein
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trem eumdem , me virum facientem , veneror , & obferuo , obedientiæ

magis, quàın arrogantiæ mexs-etfi lus Mineruam docere vidcor ,pal

main iribuere decreui; nullus enim gauaiiter obtulic, quoi ſub æquis

tare përfoluit: Te autens, qui Mineruam ipfam veram, non fi& am ,do..

mi habes, Piltrein quuin eruditiſsimum ,Scaranumq.Excellenciſsimum ,

Romani eloquij pompam , alieria requirere documenta , quid niſi fum ,

mam nobiliſsimi Adoleſcentuli modeftiam deſignat ?Hæc ipfa quam

breuibus rationibus,non docendi , ſed difcendi, ac debiti foluendigras

tisme tibi obftrepere patiatur. Quæftio nuper abſte propoſita, præ :

Atantiſsimaquideni,ſed antiqua circumfertur; nec amplius litem ſub

iudice eſſe crediderim , ſi litterarum definitionem , a doctiſsimis tradi

tam viris , in mediuni afferamus . Sic aprë dicere, vr audientibus pore

Gs concepta vota fuadere , inter maiores magnus Caſsiodorus ; inter

recentioresmaximus Lipſius irá definiuit: Litteræ funt animi noſtri

nunciumad abſences,vel quaſi abſentes. Oprimis hiſce definitionibus

genus litterarumampliſsimum conſtituitur,fub quo plures ſpecies enu

meriuntur, quarum vnum tantum genus à teenunciacim elle conſtat :

vemo eftenim ,qui neſciac,re iocofa, & familiari expoftulante , vtipfe

confiſmás,ad amicosiocoſo, dulci , acfamiliariſsimo ſtilo ſcribendum

efle: Sed quia varias fufcipimus perfonas, & calamus inter abſentes vi,

ua vox,ſpeculummentisnoftræ , cenſentur ,ac ioſuperquotidiè ad ma.

gnates , ad con amicos ſcribimus , neceſite eſt etiam nobis ftilum non

vnum ſumere . Neque enim , inquit Caſsiodorus, tria genera dicendi

incaffum prudensdefiniuit Antiquitas. Humile, quod communione

ipfa ferperevideatur . Medium , quod nec magnitudine cuineſcit , ne.

queparuitate tenuetur,led inter vtrumquepofitum , propria venuſtate

ditatumi,ſuis finibus continetur. Tertium genus, quod ad ſummum

apicem diſputacionis exquiſitis ſenſibuseleuacur,videlicet vt maieſtas

perſonarum.congruum fortiretur eloquium ,& licet ab yno pe &ores

proflueret , diuerſis tamen alueis emanaret; quoniam nullus eloquen

tis obtinet nomen , nifi quitrina virtute ſuccinctus, cauſis emergenti

bus viriliter eſt paratus. Hucacceder quòd modòRegibus, modòpo

teſtatibus aulicis, modò loqui videamur humillimis ,quibus aliquid

contingit ſub feſtinatione profundere , alia verò licuit cogitata profer

re : Diſparibus calamis conuenitvnum mélos edicere. Bene igitur af

feris ; fed ad peculiarem ,vtdixi, epiſtolarum ſpeciem tua quæſtio ten

dit. Lipſiuni autem ,Caſsiodorum ,Plinium , Senecam , &Ciceronem

ipfumspræter plurimosantiquiores ,inconſcribendis litteris ſplendi,

diſsima lumina extitiſfe , quippe qui benèloquendi,feribendiq. arcem

vniuerfam iis perftrinxerint,neminem fugit DeRepublicaM.Tullius,

ac de rebus arduis, & difficillimis ad amicos, ad Priucipes quam fæpiſ.

fimè ſcripſit. Moralem philofophiam , reliquos omitto , in fuis crudi

tiſsimisepiſtolis Seneca ,congtuumnon excedens,edocuit. Si Græcis

hoc ,
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hoc , latinisue foecundis conceffum , cur tanto detrimento viuam hanc

Herraſcorum linguam , mortuis illis copiofiorem , elegantioremq. af.

ficiemus ? Cur moieſta nouitas , quæ probat lit ? Quod cæteris quoti

dianum fuit, nobis videbitur effe miraculum ? Id fanè nobis fas eſſe re

centiſsima monent aurea Thuſcorum monimenta , quibus & Dialogi;

& Hiſtoriæ,& Diſciplinæ, & Litteræ variz haud immeritò perſcribun .

tur ;nc quodantiquis au&oribus conſtat eſſe permiffum , videatur fub

melioribus pofteris imminutum . Alexander Piccolomineus nonnè

perarduas omnes , ac digniſsimas fcienrias vno Hetruſco eloquio do

cuit , & exarauit ? Oninium poftremus,nemini tamen ſecundus , anti

quorum diligentiſsimus imitator, modernorum nobiliſsimus inſtitu

tor , Reuerendiſsimus Vannozzius nofter quam benè ,ac plenè inimi:

tabili patrio ſermone, litteris fuis media ,ſumma, necnon humilia

pertractauit? Verùm nunquam finem facerem , fi qui in omni lingua ;

triplici illo , & præcipuè grauiſsimo epiſtolarum genere vfi funt,recen

ſere velim ; quæ quidem genera lingua noftra præſtantiſsima, quæq. in

dies augetur , digniori, faciliorique modo fouet, & ample&titur.Hæc

tamcn pauca ex ijs, quæmulta fæpè fæpius ab ipfo do & iſsimo Vannoz

zio audita , memoria mihi ſuppeditauit, non ad eum defendendum

qui nec iurè offendi poteft, neque id affequi poffem , ſed vt ipfi impe.

ranti obtemperarem , ac ſtudioſiſsimæ petitionituæ quoquomodo fa •

tisfacerem , in medium protuli ; quæ fi mihi omnia contigerint , cùm

animo, tum viribuscum Hercule comparare me ipſum audebo . Per

gratum mihi feceris, fi ineo nomine Patrem tuum fuauiſsimum , bonaa

rum artium lumen ,falutabis; cuius quidem ſtudio ab eodem Reuerena

diſsimo Vannozzio adeò fum incenſus , vt digito cælum tangere vi

dear, ſi gratiam ipſius vnquam fuero aſſecutus . Valeſumma expecta

tionis Adoleſcentule, ac gloriæ campum , quem à tenouimusexpeti,

tum , percurre. Romæ, die nouiſsima Martij, MDCVII.

c

A

Al Signor Antonio Pagani, Piſtoia .

Loda la ſua pietà ; & biaſma l'impietà d'alcuni altri ,

AlPadre Maestro MichelForteguerri, boggi Rettore di cotefta

Congregatione de Preti Riformati del Crocifillo mid stato dato

nuoua di V.S.delnobiliſsimo, do ricco Ciborio, fatto da lei inSan Fran .

ceſco , dettomiquanto ella fia amoreuole alla lor Caſa , da gran fautore

della loro naſcente Confratellanza. Alroueſcio d'alcuni, cbe, non con

altro , che con spirito di contraditione ,s'attrauerfano , acciò coteftaſpi

- ritual fabrica , non s'alzi, e non arriui al tetto : che non è altro, che refia

Stere allo Spirito ſanto;da volereallidere ad petram ,quegli Agni nouelli,

chepiaccionocotanto 4 Dio. OpouerellisIddio non bà,finqui,permeffo,

cbe

1
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che in cotesta nostra Patria , per altro nobile , antica , bella , ricca ,

pur troppo , d'agi,e mondane delitie , venga adallignar pianta alcuna ,

di Pretidi Riforma ; ed bora, cbe per ſuo D.Miſericordia , ſorgono al

cunide nostri naturali Fratelli,de nostriconfanguinei,Padri ,d Fi

glioli per farlo; basta l'animoad alcuni, Dio gli sà, & conoſce ,di con

tradire ,edannare un propoſito coſi fanto , & opporuiſi? Nedaranno

conto ildi del Giuditio ; & ſarannecastigatodilà ,chi non nefaràcafti.

gato diquà. Non ſanno questi tali, cbe coſa ſia eriger Tempijall'Altif

jimo, e fondare Ordini d'oferuanza , diclauſura ? Forſe, cbe Pi

Stora ſi può gloriared'bauernebauutopur uno, come n'hanno bauuti de

nostri circonuicini. Si potrebbe defiderar del male a questi empi per

ronuerfion loro , tuttavia gli defidero bene,a mente più ſana ; acciò non

fimostrinodegeneri da nostri, Bifcinquantauoli digià più religiofi,

più deuoti di noi, come n: fanno fedetante Chieſe, tanti Monasteri.com

Conuenti, tanti luoghiPi, laſciatici in cotestacittà , che in questofata

to non la cede alle Primarie decotefta Prouincia . Prego donque a questi

orbi più chiaro lume; da V.S. aumento diperfettione , efortandola a

fauorire questimoderniMilitidel Crocifiſo,nostrali, non alienigeni;

per bauerzli maggiormente obblizati a orar per lei. La quale fe liria

corderà, chenoiſiamoAmici vecchi, non fi fcorderà ,d'bauermiper ta .

ke, per tale pafarmi, comandandomi;mentrepregola Diuina Lar.

gità, cbe ricompenfi la bontà ,& carità diV.S.quidin Cielo . Di ko

ma 1607.

Al Signor Octauio Sozzifanti . Piſtoia .

Di più capi .

L Signor Caualier Lunadoro non bà riſposto al particolare dell'ar.

mi, per eſſer occupatißimo in un certo negotio di qualche momento ,

som'è questo didouere andare a incontrare d'ordinedell'Illustriſsima

Signora Diana Vittori, Nipotedi Nostro Signore, il Signor Marcben

fediCastelueterefuonouelto Marito, che ſe ne viene a ſpoſarla . Onde

egli, coſi impedito ,m'ha detto ch'io ringrati V.S. della diligenza, do

dell'auuiſo. Seil Leurier Falconcino riuſcirà, ci ſarà di gusto grandiſ

fimo. Al Caualiere fu dato perbuono . Sò che nelmale della riſcalda

gione , cbe bå patito , il nostro M. Coſimo Iſolani, gli la ſarà fattova.

ler d'intorno :Salutilo di gratia V. Š. in mio nome;daßicurilo , cbe ,

s'io poteſsi tanto giouargli, quanto l'amo, e' vedrebbe del fatto miomol

to più , che non credesè merita certo ogni bene: Il Signore Scipione lo fa .

luta , e ſi ricorda di lui ſpeljo ,Spello; edella buona compagnia , chegli

fece , quando lo condujequi,adouer effer Paggio,com'è. La ferittura

di Ser Raffaello Biſcagli , èbenfatta, o neresto fodisfattißimo,lo cono

Joo,
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fco,e sò quanto vale , &quello ch'egli è , tra cotefti Notai, che nontutti

fanno ad un modo. Ringratio la ſua amoreuolezza , e gli confermo

Pamore, l'affettione,cbebò bauuta ſemprealla ſuavertà, con moito de

fiderio difargliferuitio . Riſaluti digratia V.S. il mio Giulio Rocchete

ii, amato grandemente da me , & credo , altrettanto da lei ancora , pen

mio riſpetto d perefergli V.S. douentato Compare ; oltre che egli è gio

uene di molta bontà ,e perciò amabile. Al nostro Don CriſtofanoLue

pacchi,un pienſacco diſaluti; edicagli, ch'io ſperopure , tornare un di à

farifeco de berlinghini , alla Villa de gl’Imbarcati ,conquel buon vino.

bianco,e rojo,fatio allaFranceſe,alla Todeſca, alla Paeſana , do in dieci

åltrimodi; edi quiui andare a dar defolitiaſfalti, al ſignor ComparDi.

notio ; hora maſsime che nellaſua bellißima Ragnaia , fi pigliano Tordi

å centinaia . Più volte bò pregato il nostro Signor Girolamo Baldinotti,

d'una copia dell' Epitafio delſuo Tritantauolo.Jepellito fin del mille, nella

Pieue diLiuorno; e ſebeneſempre me l'hà promeffo , e non mel'hà pero

maidato : sò che lo fà per modeftia , & dubita di quello che è ; lo vorrei

publicarlo ;& egliinimico dell'ostentatione non l'ambiſce punto: basta

a lui,che Dio l'habbia fatto nafcered’una Schiatta Famiglia,che d'an

tichità ,&d'altre inſigni prerogatiue, non la cede un pelo,adalcuna

nellaſuaPatria, douene fon pure,delle nobilißime: Digratia V.S.glie

ne'strappi una copia di mano.fenza dire òperche,ò percome, da mandi

mela . Non è vanità,mettere alla luce l'antichità, checon la fouercbia .

ſcurezza, s'abbuia troppu , & s'annienta , alle volte. Cbi ſifa nobiles,

mentre non è ,fa male ;manon diſdice il mostrarlo , a chi è veramente

tantopiù ,quando, al natiuosplendore, s'aggiungono fregi diparticolari

vertů , & di proprio merito . Agli EccellentißimifignoriBocchino , do

Saninibacio le mani ; come fò anco a V.S. &alla ſignora Seluaggia ;

la quale dubito,che nellalunga malattia della ſignora Clarice,barà pati.

to di male nottate: Gratie a Dio, che ſelacreatura è morta , s'èperobat

tezzata ; & la Parturiente , piantaancb'efa per morta , è in faluo,per

miſericordia della BeatißimaVergine : Certo ell è giouene di vita, do di

lunga proſperità; della quale ne prego altrettanta a tutta cotesta mia

fauoreuoliſsima Cafa , mio refugio , mio porto , mia confolatione , do

litia .

Al Signor Innocentio Ippoliti, Piſtoia .

Braua per gelofia .

E il Padre M. Iacopo , non mi deffe alle volte , nuoua di V.S. io

>

Cortegiano, unbuon Segretario fi fia dato hora al retirato talmente ,

per non dire all'otigo, da alle commodità,G carezzıne domesticbe; come

fogli
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Se gliaffenti ci foſſero per niente ,o fe gli Amici fteſſero agli Antipodi ?

Certo ellè una gran vergogna , esto per dir peggio . Se questi peccati

nonſi puniſcono , dubito, che ſidirà occaſionea V.S.d'andare di ma.

le in peggio . Su donque , sù , venzafi al gafligo; mettafi mano a ferri;

condannıf ilſignor Innocentio, nocentio,& colpeuole , a douermifori.

uere , ogn'otto di, per un meſe : Nogli ſi riſponda ,ſe non al finedel

meſe, con brauate, dinuettiueda farlo arroſire . Serua effo d'efem ,

pio a quanti laſciano morir diSpaſimogli amici lontani, remoti :

com'è auuenuto a me : il quale , con tutto ciò , ami tanto V. S. cbe rie

meſſagli ogni fortedi pena, mi basterà , che riſponda a questa mia ; da.

diaminuoua di que fuo Angeletti,aparticolarmente diquello, che

riuſciua fi valente alla Dottrina Cristiana. Ricordando a V.S.cbe

il comandarmiuna volta , ſcancellerà da vero, ogni ſua contumacia

son effo meco; &mirappattunerà tutto. Fauoriſca il Signore V.S. do

feliciti quella ſua ben nata , ben alleuata , & ben creſciuta famiglia

Di Romani

Al Signor Iacopo Tolomei. à Piſtoia .

Si moſtra vfficiofo .

I ricordo molto bene di quello, che V.S. vennea dirmi,prima

cb'io partiſsi di Pistoia , e non me lo laſciando vſcir punto di

mente , vbòpenfato ſempre, tantopiù ſpingendomiui la buona gratia

del ſignor Giambattistaſuofiglio,che fa una bonoratiſsima riuſcita;

per ſéruir all'uno , & all'aliro,dißi al ſignor Lorenzo Tolomei,l'oc

cafion',chetv'era d'impiegarlo con uno Ilustriſsimo. Se altribà penfa.

to altrimenti, a me basta, che V. S. Sappia ,ch'io non ſono statonegli.

gente, in quell'uffitio,nelquale ella mostrauadi premere;& che vomin .

gegnerò di feruirla per quello , ch'ella merita ; per l'amore portato .

mida lei , defin da giouinetto; dandomene ſegni molto primatici; poi

cheanco V.S. fu vno di quelli , cheportò una mazzanelmio Rettora.

to di Piſa , bonorandomi in quella folenne attione, con ſpeſa,do con pom

pa degna della ſua molta affettione verſodi me ;che ſenon glie l'hò pa

gata con l'opere , con l'affetto, col deſiderio glie l'hò Strapagato certo;

Kanco l'opere d'interuerranno,do i fatti,purche ella mi comandi, dan

me ne dia occaſione". Bacio a V. S. le mani, do le prego vera ſalute ,do

contentezza de ſuo figlifi ben alleuati, dvfatti buomini, e tutti di mola

la ſperanza . Di Roma.

Aisi,
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Al Sigor Ceſere Nencini, à Piſtoia ,

: La Corte non è per i Giouanetti..

.

S leprometterſi tutta l'opera mia ,semprecb'ella polla giouarle ,come

correi, & nel inodo,che lo defidero: Ondebafatto beniſſimo a farmiſape

re il ſuo deſideriod'intorno alſuofiglio,elettoà douer ejer Prete: Man

perche in questa Corte, ſi da luogodifficilmente à figliuoli ſigiouanetti ,

biſognalaſciarlo creſcere: &inquesto meko farlo far gran progreffine

gli studi :ſopratutto,cb'egli habbia una buona lingua latina, unabuo

na manodiſcriuere.Della Muſica intendo ,cbe ne sà à bastanza, che

la ſua voce è Angelica ; ma questaſiperde : &peròcerchi di poljeder ben

Tarte,che fi conferua,dos'affina conglanni.lo mi do vanto Sig.Cefere

mio ,che non ſia mai uſcitodiPiſtoia, chi babbia hauuto piùvogliadime

digiouare d Paeſani, & fen'iveduto qualcheſegno:S'io non fò più ,non

nemerito biafimo,mà ſcuſa,& compaſſione.Siche V.S.amiciffimo mio,fin

quandoftudiauamoin Piſa;può crederecheper lei doper ogni cosa fua,

non
farò quelchenon potrò,ma ilpoſſibile lo faròvolentieriſſimo.Tiripue

re auanti iſuoifigliuoli, che imitandola ſarannocarià molti; d « fauori.

ſcami baciar le mani in mio nome,al Signor Vincentio Ammannati Mer

Jer diſan Gregorio, mentre ſalutoV.S. me le offero cordialiffimamem .

to . Di Roma.

Al Padre Maeſtro Giouanni Criſoſtomo , dal Borgo San Loren

zo :dell'Ordine de Padri Predicatori diSan Domenico ,

Fi

O più conto del giuditio,che ha fatto la Paternità Vostra molto Re

uerenda delmiodiſcorſo efortatorioa Signori Venetiani,che di quel

lo didieci altri. Evero,che la Paternità Vošira, mivuolgran bene; edo

grande l'affettion ,che miporta ;ma è ancogrande il ſuo giuditio,ed è gră .

diffima la ſuaprudenza. Oltre chefabeniffimo V.P.cb'io non mipaſco

difumo, amopiù lacorrettione,che l'adulatione . Veramente io bọcer .

cato di naſconder l'arte con l'arte; e ſenzamostrar di voler diſputare,vi

bò inſeritoquel che ſipuò diſputarecon Canoni, Concily, Padri,&Iso

rie. V.P. in fomma,mi da tant'animo, che io le manderòanco à videre

1Antipologetico,che bofatto all Apologia ,contro alSignor Cardinale Il

lustrißimo Colonna. DelloStamparla ,cheà lei parrebbe ben fatto ionon

me necuro.Ho conſeguito il miofine, à ſcriuer ſolo nelmodoche hofatto.

Etiam cbe la ſcrittura non mi folle uſcita di Caſa , ne l'baueſſe veduta

pur'uno,mi baſterebbe. Sò molto bene , che io non bo facoltà da mettere

nel Era
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nel ErariodiSanta Chieſa , nezecchini , ne doppie ; ma oboli , e dena .

rioli; &nonvelli d'oro, ma di capra . Faccia ognuno ſecondo la ſua mi.

fura . Sò fimilmente,che ancola P.V. cheè un Gazzofilatio dilettere;

buna libraria mia, non barebbe faputo , nè potuto tacere, in un caſo ,

da far di nuovo parlar l"Apne di Balamo:mafon troppe l'occapationi,

sbébà la P. V.in questa gran.Corte ;dou'ellè stimata,do adoprata nells

sofepublicbe,do nelle private, senza laſciarlà ripofare. Tomi rallegro

di queste fuefatiche, alle quali faradatoil ſuopremio , qui , ò altroue:

ja ebeſudipure,&riſcaldiſ :ellè conoſciuta perfe fteffa,maanch io non

istò cheto ,dove mitrouo:doper affai ch'io dica di lei , dico ſempremend

diquelch'ella merita ; dy follo per piacere alla ſua modestia . .Confera

mimiin gratiafua, deamimiil mio Padre MaestroCriſostomo;tale

veramentedinomo, e difatto di preghi per me; percbepregberà perchi

progba per ki. Hộrant'obbligoal P. F.Tomifo Palduicino, ch'ioprego

Ja p. viadajatarmi,non a pagarlo ,ma i confeffarglielo ; & fargliau

dentica fededello stimagrande, cb'io fo della fuimolto vertài l bontai

deldefiderio, cbebò di feruirlo .

... Al Signor Antonio Roſpigliofi,Poia.

1

Della loro amicitia ben vincolata .

S

E bene io non fon buonoaſeruir V.S.co fatti, faròio male amostrar

dhauernedeſiderio , daſiriuergliele ? Crédoben, cb'ella creda, che

quantopoteßi, & d'aleſsi, tantofarei& vorreiper leiſempre. Eantica

la mia affettione con la ſuaCaſa : tuttauia misidauantiagli occhi, la

cara ,da veneranda memoria del ſignor Decano de Roſpiglioſi, splen .

dure dicoteffa Città:e tengo per certo ;cheregni boggi in Cielo , a goder

il premio dellaſua bontà , ducaritdi Viè il riſpetto del ſignor Vincena

tio , che m'bà favorito in più occafioni; come tutti voi altriSignorimban

wete amato , e tenutomi caro continuamente. Veggia adonque V.S.fo

aggiungo a tăti rispetti,la particolare affettionemia verſola perſonafua,

con cuibòconuerſato più cbe congli altri, debba effer in medefiderio di

feruirgli , conforme almolto lor merito ; & ſingolarmente far per il mio

fignor Antonio il poſsibile, del'immaginabile. SeV . S. micredequesto

cb'io dico:d feil ſuoamore non ſièintiepididoj men'accorgerò alparágos

ne de comandamenti,dequalila pregosanto , quantole prego proſpera ,

lunga falute;con baciar lemani a V.S. al ſignor V ineentio ,dalje

gnor Tomaſo, Girolamo, a quali viuo feruidor dicuore , come merita

la lor bontà ,che è ſingolarisſimo,daperciò amati tutti ſingolarmente da

fuo Altezza Sereniſsima, da nella nostra Città bauuti in gran pregio,

in moltiſsima stima . DiRoma.

Bastion House

Kk Alsin
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AlSignor Flaminio Papagalli. à Piſtoia .

AE

2

Si rallegra d'un grado datogli da Suo Altezza .

E gratie che fannoi Prencipi grandi,nonfonmai picciole;de le pich

ciole, in perſonadi molto merito, com'è V.S. creſcono, &prendono

Splendoreda eßi. La confidenza è gran ſegno d'amore : l'ama adonque il

Sereniſsimo Padrone, che le da le ſue coſe in mano . Onde io mi rallegro

con V . S. di questa fingolar dimostratione di Suo Altezza , tanto più ,

quanto ella bà dato occafione aV.S. di tornare a laſciarhigoder alla Paz

tria ;aſpettatoui,do defideratoui da tantiParenti, di amici;co quali

farò la partemia anch'io, ſe bene in allenza. Et qual parte fara mai

questa : pregherò Iddia per V..S . & pregheròV.S. a comandarmi, con

me deſidero ,& come m'imagino cb'ellacreda dipoter fare , congrandifo

ſimaſicurtà .Bacio a V.S. Temani, e di gratiafauoriſcami baciarleper

me, al fig .Caualier VlifefuoFratello , alqualeſon feruidor quant'egli

sà . Di Roma.

A Monſignor Coſimo Bracciolini, Protonotario Apoftolico ,

Canonico Piſtolere .

D

D'affetto , & di condoglienza .

S

On colpi fieri ,perderun Nipotegiouene amato, &diletto; DiZio,

bauer à douentar Padre, e Tutor di Pupilli, è una caricada farſu

dar ognuno , fuor cbe V.S. Reuerendißima, cb'bàpetto, da polſoda ala

tripeſi,armatad'una prudenza,daſaperlafarmedi
care con laragiones,

le ferite delfonſo: Perciò,tralaſciandole parte,dell'efortatione allapaza

zienza,&glialtriuffity folitiofarli, conchinbà biſogno ,veng
oa quelan

la , che importa più ed è, cbeV.S.Reuerendißima attenda a star ſana ,

& procuridi conferuarji, poiche di questo principalmente bà biſognola

caſa ſua , di ſuo figlinipoti :di ciò pregberò anch'io il Signore , con

quell'affetto, che V.S. Reverendißima èoferuata dame,& -colqualeella

Jarà anco feruita ,ognivoltache mi comandi: potendolfare con ogniforo

te di ſicurta . BaciołeminiaV. $. Reuerendißima, di nuouofuppli.

co a fauor fuoIddia benedetto . Di Roma, di Settembre 1607.

Al SignorFranceſco Arfarucli . Piſtoia .

Complimenti di buoni Ainici .

lù volte mi bà dito nuoua delEccellenzavoftra, ilfignor Fabritio

Juo Fratello; che è lagentilezza del Mondo; &perfona di molto ſen .

no ; do
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no ; o anco falutatomiſpeſſo,in nome di lei, che è lato appunto un ricor

darmi , anzi vnirinfreſcarmi nella memoria , lobbligo cb'io hòa V. F.

del quale non mi fon mai fcordato: V na Statua , da una Colonna firje

corderebbe di chi ci gioua ne noftri mali , & ci vifita , e ci cura con
bon

tà , con amore , con diligenza , affettione grande , nel'infermità , como

Delle malatie ;comealcuna volta bi uſato meco, la molta gentilezza

dell'Eccellenza vostra , la qualebauendo meco queſto credito, cerca di

farne degli altri, col mostrarſi ricordeuol dimé; du io mi contento di

arefcer in questo debito, percbe ela creda , che io lo yagherò ſempre, sbe

ancb'ella ſiricorderà dicomandarmi; do prevalerſidelleragioniche bid

meco : in tanto contentiſi di questobuon animo , col qualeofferuo la bona

tes du vertù di vostra Eccellenza ſingolarmente , e dicuore le bacio le

mani, da prego il Signore a conſervarla lungamente a quella Città , do

ueella gioua tanto ,coll'efercitio della ſua profeſsione pieno di Cristian

Na carità . Diydoc.

AlSignor Matteo deRoſli . Piſtoia .

Aggiugne le lodi, al ringráciamento

COM.

On tutto , ch'io vadafuora dirado; andai per disgratia quel di,che.

V. S. corteſiſsimamentevenne a caſa mia;per dirmi della ſua para

tenza, & come tant'altre volte baueua fatto ,offerirmiſi,d uſar meco uf

fitý pienid'amorcuolegza : alla qualgentilezza ,inteja damedinotte ;

non poteifodisfarperſonalmente la mattina vegnente
, efendofi ellaw ,

partita troppo per tempo; de febene, joi conoſco e confeflo , che questi

fauori meritano una gran ricognitione; tuitauia, con chealtro pofi'io

pagargii , checon una letteras Conle lettere fiſuppliſce agrancolo

tra gli aſſenti . D'unalettera adonque contentiſi v . S. Scuopramiſ

gentileanco in queſto fatto , comemis'è ſcoperta gentiliſsimafompre ',

in ogniſuaattione. Con le quali ba fatio fuò ciaſcuno,cbelbàconoſciu

ta ; non hà praticato con perſona che ſia ,che non restifodisfattiſsimo

di lei , non nepredichiognibene, & nonle viuaferuidoredi moltaaffet

tione.Inſommata dolcezza,la piaceuolezza,la bontà,& vertà ;fono efca

de gli animis &corde d'oro,chetirano a fe ognicuore . Io mi rallegro con

V.S. delbuon nomelaſciato in Roma,doue coſigiouane,è viſſutada vec .

chio, & fpero,che ci tornerà un di,a dar fioridique' frutti,per i qualiha

già prodotto fioridi boniſsimo odore. Cõferuiſitra lecarezze domestiche,

dicome di cuore,io bacio le mani a lei, coſi bacile efaperme,alfig .Ane

drea ſuomaggiorFratello ; & l'unool'altro comandimiſempre .Anco

al fig .Canonico de Roſsi,mifard fauor V.S. di baciarle in mio nome ,

IlSignoreIddio, le continui le fue gratie . Di Roma .

Kk 2
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Al Signor Aniballe Franchini . Piſtoia :

Irega , raccomanda , confida ; & ricorda la loro antica amicitia :

A per fauorirmi,condeſcenderebbe nelmio parere :penſate donique ja

& iomelo prometterò in una coſa chiara', do manifeftißima. Mi pror

metto dica , che ilmio fignor Aniballe , volentieri;e prontiſsimamenta

abbraccieràil negotio , delquale lefard ſcritto a minuta', dal figñor N.

&loterrà per molto benmeriteuoledelſuopatrocinio; O quãto la gioua,

quando un buon gentilhuomo fa fa arbitroin questiaffaridaquante

diſordini s'ouuia ,traponendoſi per mediatore in catalidifferenze? Hs

vna geloſiadi questi timori,cheſenon doueffaeffense v .Soilmedicom

ſentirei affanno mortale: Non bòparenti;hòben degliamici;& per quela

li fareiciò che fa fare , chiſa amare . Miſon amiciſsimi M.ONſicbe

nonfimarauiglidella miaana ; come noni' bà damarävigliarepunto,

sioconfido in leitanto, tanto :generandoinmequesta foda confidenza,

ba fica bontà, la ſua intelligenza, pratica di fisnikiaccidenti,& delpa

ril'amores ch'ella niiporta ,chegeneratoſi innoi, dagiouenetti, è andato

fempre creſcondo fina a questa eti; nella quale f'offenderebbeil marito

dell'amicitia;ſe non cipromettesfimol'uno dell'altrastutto quello ,che cost

miene, & cbelece , cosila parte conceduta all'arbitrio del giudices factori

ficaadonque in questo fatto lestejfdime,&N. St,perche è operada lui

Me, percbe te la prego;& N. percben bàbiſogno,& reputa: V.S. per

padre. Ricordifopoi il Signor -Anibales, cb'io fon ſuosche puòdispórtey

valerſene ſempre, ducomandarinicon libertadsIl Signore fauoriſca

V. S. con tutti diCafa fua ; cbe a tuttidefidera prosperità, diJalato

DiRoma.

Al Signor Cavalier AgnoldalGallo Piſtoia'.

Conplimienti darenno .

L Signor GirolamoBaldinottimifáluta ſpesfisfimoda parte di V.S.

&dice, che io faccia conto , cb'ogni faluto ſia unalettera ; perobe ned

prestier dello ſcriuere,V.S. è un pò pigro dimano:la riceuo il fauorepero

grande ;mà s'iohò ametter à contod'una lettera, ognifaluto, io farò ub

bligato , ſcriverglitunte volte , quante fon falutato frichiedendo questo

obbligo,la lettera,e la propostadi chi ſeriue.Ma percbe io potraiin que

Sto fatto ,addurre ancb'io, qualclre ſcuſa per mè: hopenſato,cbevengbia .

moà compofitione in questa maniera.Che V.S.mifáluti quandoletorna

bene, dio riſponda, con una letteraad ogniſei faluti,pervolta.Se ilpar

tito
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Sito le piacerà,menè auuederò fubito . Nell'amarji, nelcomandarſ ,

non cifa conditione alcuna: ſe non la ſolita diſempre;volerſibene, din

ogni occorrenza, valerſil'un dell'altro,ſenzariſpiarmo. Defidero che

V.S.dica alSignor Fuluio Dondoli,cheſe ben io non ſononelnumero de

Juò amici,più intrinſechinglifon però amico anch'io,& mettami tràqua

trouole, o anch'io ſapreiferuirlo , come un'altro, ſe micomandalle ore

quando nol ereda ,chiariſcafene,& faccianeproua. Bacioà V.S.per mille

volte le mani Signor Compar mio dolciffimo,chedavero , ob da'fenno, le

defidero, &prego propitio,& fauoreuoleDio, in tutte le coſe fuc.Confer.

uimi in gratia delSignor Antonio Rospiglioſ , al quale viuoseruidoa

risfimo,& non sò se lo creda: & par che nol creda;poiche non mi comanz

da:il paragoneleua ognidubio,vengafiadonquealla proua, che me nes

Stracontento ; & fon ſicuro di vincere. Pofs io morire, fenell'amare, ele

nell'offeruare gli Amici, io nonfon religiofißimo, Olleruantißimo.

Viua felice , Di.

Al Signor Franceſco Vezzi. Piſtoia .

: Bräuate amoroſe .

N

Onfipoteua baueruna letterada V.S. mentre tauaaRomaper

le molte occupationichel'aforbiuano tutta :Nonſe nepoſſonobar

uerbora , cbe V.S. da Pistoia, perchestà nelle delitie a gola . Talmerem,

te, che nonſi può bauer copia delfattofuo, ne nell'otio ,ne nelnegotio ?

Ab ſignor Franceſco , cofi fitrattanogliamicivecchi? cofifitormentar

no , e ? per vita mia , cb'io me ne vendicberò; & fapetecome ? col tempe

Starui ogni ordinario , con lettere: alle quali V.S.dourà purriſponde

re , ò per mostrardi non effer negligente ,òperdar a crederedinon effer

ingrato; vity dequali bò tenuto ſempre eſente V.S. Per ciò , ſenza

aſpettar questa prouocatione s'ella comincierà adarmi nuoua dilei;non

ſólo purgberà fefeffa , ma io Steffo , nerimarrà confuſo. In ogni caſo ,

amimi V. S. chequesto deſidero dalei principalißimamente;&coman

dimi, perche så molto bene, che può farlo ; & creda pure , ch'io fon al.

trettanto Studiofo a conferuar le vecchieamicitie,quanto curioſodifar

ne delle nuoue ;& quibacioa V. S. le mani, do le prego lunghezza di

vita. Se il ſignor Bernardino Bracciolinifuo Cognato., crede, ch'iomi

fia fcordato dilại, m'offende; & dubitandone, è bene non ſe n'aßicura ;

comandimi ; & chiariraffene:Io non terròmai , cb'egli fi fia fcordato

di me ; ſenz'altro paragone ,torrei a giurare, che mi vuol bene bog

gi, come me ne volleJempre: di gratia ſalutilo V.. S. per me due doz

zine divolte .
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Al Signor Marco Zeloni . Piſtoia .

Amicitia, che ringioueniſce , invecchiando .

I

L Signor Canonicom'bà dato nuoua di V. S.cbem'è fata cara ; ma

non era neceffaria . Nonba biſogno il nostro amore di ricordi, ne

di memoriali: egliè andato creſcendocon effo noi ; e digiouenetto s'è fatto

veccbio. Facemmo delle Maſchere inſieme, inſiemecantammo, o foe

nimmo . lo diedi voce alle vostre note , do voi con le vostre note deste ar .

monia ale mie Poefie ; do cofi accommunammoancora la Mufica , dole

Muje, da maritammode inſieme : Fin in Villa , babbiamo con la vici.

nanga, fatto creſcer jempre l'affettione,& la beneuolenza cittadineſca .

Ondeſenza parlarci, poßramointenderci,do vifitarciſenzaſcriuerci.

Màricb.edendolo il cajo, V.S.può effer ſicura ,chenon mi ſcriuérà mai

in vano , n.micomanderàmai ſenza frutio :nol dico perch'io credo ,

ch'ella ne dubitj; ma affine , ch'ella ſappia , ch io sòamar tacendo, e lene

za dirlo , sò conſeruarmi amico da tutta botta . Preghiamo l'unper l'ale

tro , nel medeſimo modo , & abbracciamoci ,conferuandoci in quel gra .

do, d'amicitia , &di beneuolenza , che in ognietà bebbe delvirileedel

grande. Saluto V. S. Signor Marco mio , & faluto quel ſuo aureo ,da

OuZ20/0 Puttino, che già deeeffere fatto mezz'buomo.Dia dela confer.

ui , con ogni forte di contentezza. Di Roma,

Del Signor Aleſſandro Mellini, Dottor Piſtoleſe ; al Vannozzi.

E l'affettione , ò per dirmeglio, la beneuolenga reciproca procedefsi

ne fanno te

de, e l'eſperienzac'inſegna,mi reputereifeliciſsimo: 10 bò ſempreamato,

Oferuato, anzi riuerito te virtuoſe maniere di V. S. adello conoſcendo

per diuerfi ſegnil affettione ſcambieuole,e non ci ſcorgendo fimilitudine,

molto mimarauiglio ,anziper dir coſi, mi štrajecolo : V.S.è virtuofif;

fima , e quaſi nel colmo di tutte le perfettioni ,io all'incontro ineſperto,

imperfettißimo, e di poco valore , ialmente , cbe ,non ci vedendo fimili.

tudine , mi vado imaginando, chea molti miei difetti poffa fupplireun

volontario ,e più che naturaledeſiderio, cbe bò diſomigliarla ; eſe mi

dma , come veramente fon certo ,fia tutta corteſia ; s'1oamo lei fa tutto

debito, io come imitatore'; V. S.come eſempio da ellere imitato, io come

offeruatore,V.S.come cooperatore , e coſi almeno s'io.non viuerò felice ,

farò incaminato per la vera strada della felicità . Seguiti dunque V.S.

nell'affettione , ßcome io perſeuererò con molto contento , nelloferuan

24 , éreuerenza :efe vuole cbio vegza dupličata lamia felicità non

babbia
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babbia sdegno di comandarmi. Non altro . Di Piftoia ildi 29. di Nos

wembre 1607.

Riſpoſta .

· Animo, & i ſuoi affetti, banno gran forza di cagionare, per via

della fimilitudine,amore ,e beneuolenzagrandiſsima, to ne

gran coſe Platone, &V.S.il sa , chel'bàletto , & Sperimentatobeniſsi

mo . Onde non ci dobbiamo marauigliare della nostra reciproca ,domu

tua affettione, per cotalconuenienza, & fimpatia ,poiche l'identità della

sauſa , produce identità dieffetti, gli effetti jon palefi, do patenti

S'iobaueſsicreduto all'Astrologia, io direi , Neſcio quod certe eſt,quod

metibi temperat Aftrum . In quanto a meriti;lo poſſo miſurare i ſuoi,

bolamedeſima canna , ch'ella compaſa i miei . Et del precederla ;nonsò

in che altro, chenel tempo, che forſe fuiil primoa riuoltarmi verſo di lei,

tiratoui di oggettopiù vehemente;comein quella in cui non sò, che man .

vbi verunaparteda renderla amabilißima. Come fi fa il fatto ,io wi

rallegro,cbe V.S.creda boggidi me,quello che io ho creduto ſempredi lei;

da promeſomidalla ſua molta bontà , & vertà . Et in ogni caſo , perche

l'oppenione doucnticertezza, venghiamo alla proua, di valercid'un

dell'altro: Che quiaſsicuro V. S.che inme non baurà da defiderare ,

fortealcuna , di amicabileuffitio ; & fuppliròal'imbecillità delleforge ,

con la generoſità dell'animo. Il Signore conferui V.S.db la prosperi

lungamente mentre iolaſaluto , conaffetto cordialiſsimo . DiRoma

li 23, di Nouembre 1607.

Al SignorAlfonſo Ricciardi . Piſtoia .

A : di
ragioneuole ;ch'ioriſponda con questequattro rigbe , cbe la rifa

luteranno in mio nome; rallegrandofi ancora del ſuoritorno a Caſa; di

doue ela parti coſi giouenetto ; che dopo effere statain Fiandra , din

Francia qualchanno, col Ilustriſsimo, & Eccellentiſsimo fig . Don Gio

uanni de Medici ,viè ritornata non dimeno , tuttauia giouene . Quiui

voglio ſperare, che l'aria nativa , la rifförerà de diſagiedell'indiſpoſitio .

nipatite fuori; e ledará vigore da potere , ſotto la buona diſciplinadel

fig . Caualierf10 Zio tornare a proſeguire il bene incominciato mestier

dellaguerra;&colla generoſità delfuoanimo,che coſi èenerobàdelmaf

ficcio,peruenire a quoſegni, ch'elia ſiè proposti, d'bonore, dadigloria :

acciò nella ſua nobiliſsima Caſa ,finoper l'auuenire , fi bene , come per

bo paljato , Huomini infigni, e di pregio ;il che le conceda il Signore,

A cuicaramente la raccomando : Ricordando a V.S. che l'affettion ch'io

deporto dee darle animo di comandarmi', cbe delriamarmi nonne dubte
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Gerò mai. A SignoriſuoiZi, dalla Signora Lucretiaſua Madre,bs

cio le mani, pregandoloro in communeogni bene . Di Roma.

Al Signor Gianpiero AiroldoMarcellino . Venetia .

Delle Medaglie Benedettë .

C

T

Ra le coſe benedette ,e tra gli aiuti esterni, perl'Anima ,quello

delle Medaglie, diſpenſate dalSommo Pont. Padre, & Pastorno

Stro;mipargrande, da molto opportuno: 10 l'hò per un rimedio , molto

alla mano,inogni quotidiano biſogno; perciò da flimarlo grandiſsima

mente, & feruirſenecon riuerenza, esperanzagrandiſsima. Ohime,

Si fa tantoconto d'una Pietra Bezzaar ,d'un Olio delGran Duca,do d'ak

tri rimedij, venuti dell'IndieOrientali,gionevoliſoloalCorpo ; &non

faremo maggior stima di questi ſemplici,non Orientali, ma Celesti,

cbe giouano all'Animaſempre, & Spello anco al Corpo ? Queste beredit

tioni, & questeIndulgenze, fon cauatedal Gazzofilazzio di Santa

Chiefa , fondato , & fatto dauitiofo indeficientemente nelmeritodi Cri.

Sto ,da de Martiri , & Santidel Cielo : & enne Legitimo diſpenfiere il

Romano Pont. Rimedio,oltre alla ſua fofficienza , dimolta efficacia
con

troalla pena del peccato . Peròmirallegrograndiſsimamente con l'E.V.,

she ſene moſtratanto diuota ; & l'eſorto ad bauerne ſempresaddoſſo quale

cuna , infeparabilmente accompagnando la diuotione con gran fiducia ;

in quelle maggiormente,che ci fanno conſeguire Indulgenza Plena

ria , confeſſati, & communicati che ſiamo. Perche preſupponendofiin

quello stato ,che il Recipientefia ingratia , & in carità, non fidèdubi

tar punto ,della conſecutione delmerito, daguadagno del frutto Reale

dell'Indulgenza.SelE.V.Sapelle quello , che referiſcono perfone fpiri.

Suali i da amichedi Dio , delle Corone, delle Medagliebenedette dal

Papa; & de viſibili miracoli,cbe fifon fatti coneffe,nestupirebbe;& creo

do che non ſoloogni Cristiano ,ma ogni Maomettano, ſapendolo, ne fa .

rebbe anch'eſſo diuoto .Che dicb'io perſone Spirituali, d Religioſe?Fino

Adbuomini fcelerati,bestemmiatori,ficarijzcon bauergrandiuotionea

onaMedaglia , ò aGrano benedetto ,ſonliberati dadiuerſipericoli;

finalmentepentitif , morti co Sacramenti disanta Chiefa,& dato fe

gno dimorire in gratia di Dio; di Nefary ,di Sacrilegi,& Scommunicati,

che erano. Tengans adonqueV. E.continuamente una alcollo , &con

eſſa muoia ; che morrà con un segno di più valore, chenonera quello del

Tai. Vna Medaglia benedetta ,mi parquaſi un altr Angelo di custodia.

Quanto al perder la benedittione,& renderſi inefficace,ſempre che ſi cão

metta qualche brutto,e letale peccato,bauendole addollo; lo nolcredo per

che il peccatopuòmeno della gratia : credobene , che ſia irreuerenza,

pora diuotione verſo una benedittione si fatta . Di quelle, cb'ioloman.

date
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daloa V. E. non ne stia punto in dubio , deponga pure la fofpitione, e

com'bò detto armijene , congrandißima confidenza; Etle in questo fat

to,ùin altro polo ſeruir,di più, all'E.V.ò al fignorLutio Scarano, ado,

perino la lingua, de la penna;cb'io adoprerò volentieri le mani ; perch'io

ftòfornitißimodiquesti Spirituali rimedij, & volentieriſsimo glidiſpens

fo.Leduevoltechein Polonia miconuenneandardalGran Cancelliere

di quelRegno,andai carico diſimili benedittionicon Agnusdei, &Ro

farij , de qualimiveniua fattogrande istanza da Cattolici; & patres

giurareaV. E.cbe ogn'un di loró le riceueua prostratoin terra, lagrie

mando, & -battendoſi il petto ;baciandole, & eleuandofele ſopra il capo,

con tanta diuotione, comeſe foſſerostati auanti all'Altare . Della meſco

lanzade nomi, & cognomi,partevolgari', & parte latini ;& in oltre

delledate , & soprafcrittelatine , nelle lettere non latine; comefi ftild ,

per lo più , in cotestaSerenißimaRepubl. mi è uſcito ogni dubio, all'ara

riuo della dottißima , & elegantiſsimalettera di V.E.O delle due raa

gioni,addotteda lei, approuo, anch'io, più la prima, che la feconda

Diamilucedi qualchebellibro, &fev'èopera alcuna nuoua, mandi.

mene il Titolo . Che fa quel Paruus, & Magnus Iulius ? baciolo in fron .

te , mentre bacio io a leilemani; pregando loro , in commune,gratie da

Dio, benedittionifenza fine. DiRomaa 20. d'Ottobre 1607.

AlSignor Conte Alfonſo Fontanella, Reſidente in Roma ,

per l'Altezza di Modena .

I

Lfignor Querengo, che ama affai,loda affai; & le coſe mie tanto più,

per la maggior biſogno che n'hanno: ed'a me nondispiacque mai , la

ļode dichi sa, comesteſſo: Diomiguardida lodatorsignoranti; ches'aca

cordanoinfieme, farſela buona. Ma un letterato ,& un dottodawa

vero , ſe il caſo importa, non la perdona a je Stefjoj ne agli amici;an.

ziuſa più rigoredoue la ſicurtà è maggiore. Hora, io non sò fe V.S.

Ilustriſsima trouerà le mielettere ,conformi alla relatione datagliene

dalſignor Querenge . Sòben questo ,chefe per mia ventura , paffaf

ſero al cimento diV.S. Illustriſsima, io leterrei per da qualche co

fa; & unf , folo di lei, varrebbeper l'approbatione d'un intera Aca

demis . Vis. Illustrisſimaè nata Caualiere, creſciuta , e alleuatan

conforme alla naſcita ,verſata in Corti principaliſsime, adoprata nel

lepiù importanti, bonorate negotiationis cbepremano a Prencipe

Ondepernatura , per diſciplina , per eſercitio , non solo le manca;

maabbondadi ciò che puòfarlacara a chi l'adopera, & grata a chi

l'aſcolta , comeriefoe gratiſsimaa tutta Roma . la in fomma ,rinuntio

alle lodi,cbe V. s. Illustriſsima diede al libro,ſenza vederlo, do aſpetio

d'intenderne ilſuopurgatiſsimo giuditioveduto, che l'habbia ; al quale

.
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deferiròſempre,meritandolo ilſuo valore; che è tale ,cbe Romastefa

costituirebbe , Arbitro , e Giudice V.S.Ilustriſsima nelle differen

Le, toccanti a queste materie, do a quelle del negotiarbene, da prudente:

mente . Di che io mi rallegro feco moltoda vero ; do bacio a V. S. IUu

Striſsima lemani;la quale vedrò ſemi paſſa per feruidor ſuo tanto par.

tegiano quanto lefono, dalmodo delcomandarmi. Di Cafa.

Del Sig. Andrea Cioli Segretario del Gran Duca Sereniſsimo ,

à Monlignor Vannozzi .

I

L Padre Fra Gabrielo Eremita mio Zio , dopo bauermipiù voltes

commeſſo di confermarmi con mie lettere a V.S. Reuerendiſsimaj

per quelferuidore cb'egli me le bà già , con mio grandiſsimofauore , dow

contento dedicato , mibà Analmentecolto questa ſera ;che da Pratolino

fon venuto qua sù a viſitarlo,tanto alle strette che non bò potuto più fug.

girequel, che fin ad bora bò ſempretemuto , cioè diſottopormiaungra.

ue pericolo diperdere in cambio diguadagnare, perche non potendo io

corriſpondere al concetto , che V.S. Reuerendifsima ha fattodi me , era

per auuenturà molto meglio , che ſenza cimentarmiioccrcafsi ,coltare :

re , di laſciarla nella credenza , cb'ella ha piùvolte in diuerſe maniere

mostrato d'bauere delle qualita mie , do maſsimamente nell'ultima che

bò viſto diſuo, a detto Padre mio Zio, doue troppo fauoritamenteſono

Stato lodato da lei; Et confeſſo, a V.S. Reuerendiſsima, che s'io non

mi fuſsi trouato in neceſsitàdi obbedire,miſarei forſe aftenuto dallo ſcrie

wereper la primavolta più borache in qualſiuoglia altro tempo , perche

non bauendo fin quijaputo riſoluermi a farlo per altre occaſioni, mi au.

aeggo , che pigliando preſentementequesta,incorro in nota diambitiofo:

parendo, chemihabbia ſpinto a far la lode quelchenon bannopotutoco

Stringermi a mandaread effetto le effortátioni o comandamenti delſu

dettomioZio, il qualebà ſopra di me autorità più che da Padre: Et bele

la coſa certo farebbe,chementre io miaffaticaſsi dimeritar la beneuolen .

za di V. S. Reuerendiſsima, io me ne dichiarasfi totalmente indegno ,

ſcoprendomi in fulbel principio non meno vano ,cheignorante: Maque.

sto venerandomio Zio ,con l asſicurarmi della ſingolarisfima carità, daging

benignità dilei, mi confola tanto, ch'io ſono digià entratoinfperanga

di hauer a effer compatito , non cenfurato; -ſequesto mi rieſca ,
pi

glierò nell'auuenirepiù animo in ſcriverle, da quel che ſi faſenza timor

d'errare', V.S. Reuerendisſimasè',quanto venga ineglio effeguito: Et

in tanto io ancora ſuggeriſco da mefelfoconfolatione a meproprio , con

il perſuadermi; che conoſcendo ella il fine diquestamiaprimaletteraj

effer l'acquiſto efpreffo della ſuagratia , de non ilguadagnotacito della

mia gloria , ella efferciterà borameco la ſua bumanità con il gradire

que
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I

questo regnodella mia deuota oſſeruanzı, daſoſpenderà l'effecutiones

dett'offitio del ſuo ſapere , conaſpettare a far in altro tempo giuditio di

qüélcbe ſia in me dibuono, percbe anch'ella non faceſſeerrorein attri

buirmi più di quelcbemiſidebba,ſenza poterſi poi ritrarre, ellendo co.

me leggi autoreuoli, do autentiche le ſentenze deparijuoi, che altrettan .

to eccevonoin valore , quanto risplendono in banta , prudenza : Eta

K.S.Reuerendiſsimo faccio mia debita ria.renza', pregandola delli ef:

festi del ſuoamore , cioè de fuoscomandamenti, che effendo figlioli della

confidenza, ven , ono a effer nipote dell'isteffo amore . Da questo facro

luogo di Monte Senario,i 16. d'Ottobre 1607.

Al Signor Andrea Cioli , Riſpoſta del Vannozzi .

>

N

Onoccorre feu ar l'indugio; doue non è debito di ſcriurre: e ſe pus

V.S. voleua fcuſarlodouea pigliare altri argomenti, altri pre

Besti ;jq, che fondeidarte, fi.comegliconoſco , glibareianco ammeſsi,

loda:9 altrettanto la circoſpettatione, quanto ringratio V.S. del fa

uor fattomi, con laſua ornata , difcreta , da prudente lettera de 16. di.

questo che permevo grandeElogio ; doper V.S. un gran testimonio

del ſuosupere. Ma lasciamo le spade di marra , do venghiamo a quelle

di filo . Dico, che il propriomerito di V.S. unito col vincolo del ſangue,

she bà colmio dilettiſsimo Padre Fra Gabriello , generarono in meur

un viuifsimo amore verſo dilei; il quale col creſcere è douentato defidem,

rio , debito diferuirla. Hora permantenergli lo ſpirito , stà avis

a nutrirlo , rinuigorirlo col comandarmi; la mostrarmecon questi

Jegni, cb'ella sâ conoſcere, a far capitale dichi parla da vero , dicbe ia

fo particolarprofeſsione. : Domandosh Padrefuo2 :0 , ſe v'è buomo , più

aperto , do piùe jcbietto dime; e nelprocurar Amici, fe viè perfona pija

feduld; netconferuargli più studioja;& nelſeruirglipiù vjfitioſa diguel

che jonio . In fomma,prego V. S. ad eſercitar meco que figlioli,ni:

poti lodati tanto daeffa :de quali mi preualerò anch'io, con ello lei, fem .

pre che venga il caſo . Tra tanto riceua il dono, che le fo , dicostituirmi

debitore,di,pregar per lei all'Altare ; acciò Dio le conferui la ſuo gratia ,

run la quale ella polla ,tanto meglioferuire a S. D.M.Wall'Altezza

Serenssima dicotesto Prencipe,che con tanta confidenzafifrue della

fede, da della fofficienzadi V. S. cimentata fibene,tant'anni, in quella,

non dico Ducale, ma Real Corte ; onde non ſi erri punto , a pronuntiar

ſubito , diffinitiua fentenza , del ſuo molto valore,da della ſuacommen .

dabile integrità : con cbe a V.S. bacio le mani. Roma alli 26. d'Otto

bre 1607

AlPa
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AI Padre Frate Gabriello da Cortona , Primo Rettore della la .

cra Eremo diMonte Senario .

A Lettera ſcrittami dalſignorAndreaCioli , Nipote della P. V.

L molto Reuerenda , è lettera da Maestro ; leuatone duse errori ,

onodi defetto,da l'altro d'ecceſo, jola tengoperuna di quelle,nelle qua

li Cicerone ſicompiaccua tanto. Il primoè ,ch'egli giudica diſe steſſo ,

tropp'humilmente, aggrauio grandealla vertù ,degna d'effer riuerita

fin da chi la poßiede. L'altro ,nell'attribuir a me troppo;con pericolo di

farmipreuaricare : Percbe elendo affai naturale , l'appetito della lavo

de ,&fentendoceladare , da chiſi tiene che ſappia , jisdruccioła facil

mente a riceuerla ,&pauoneggiarſene ; risguardandoanziall'autorità

di obice l'attribuiſce ;cbe almerito dinoi, che la riceuiamo. Epercb'io

tengo, che V. P.gli fiastata Maestradi questi errori,peròcorreggeri

do lui, con le parole, castighi festeſſa co fatti, & amefoscorra con doha

plicate orationi, per la vanagloria , chepollo bauer fentita , divedermi

Stimato ſi bene; ſenza potere allegarne, il percbe . Ioamaua il Signor

Andrea , hora loJeruo; per bauer ſaputo ubbidire aba P. V. febene

ciò non èstatofenza esporre a gran rilgofe, dumeinſieme. Magliera.

rori, per amore , fon più ſcuſabili. Se Iddio glidà vita , io pronosticos

chefarà ungran Ministroperfuo Altezza, preghi adonque per lui; done

poi pregbiancoraper me, col feruor fuo folito : creda, eb'ió l'bò stam :

patanelcuore; enonparlo di me a Dio , cb'io noncimeſcolilei. GiOly,

con l'altre coſe apparecchiatemi dalla P.V. miſaranno carißime ;ma

di gratianonvi ſiaffanni troppod'attorno; il mio gusto non può eſſere

con ſuodiſagio. Maellanonmi comandapiù coſa alcuna, do inme cre

fce ogni di , il deſiderio alpari del debito, di feruirla. S. A. per la Vit

toria marittima a Bona ,fa criſtianamentea riconoſcerne Iddio , f013*

dando incotesto ſantoluogo, vna Ciſterna d'acqua dolce,di che vi ètan .

ta carestia , quanto v'èabbondanza di neue, di freddo;fuperato pe.

rò dalfuoco della lor. carità,del quale bò biſogno anch'io, perdileguare il

mio ghiaccio: Soffi adonque per me, il mantice dell'amor chemiporta ,

& benedicala Iddio . DiRoma alli 26. d'Ottobre 1607.

Al Signor Caualiere Girolamo Lunadori.

Lodid'un Cavaliere .

i
della Caſa de Sozzifanti, & di quella di Baldinotti ; acciò habbiaga

a darmene la mancia , eccogliene una boniſsima del fignor Caualier Gio

uanni
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vanniSozzifanti Figliolo del ſignor Ottauio , Nipote del ſignor Gi

rolamo Baldinotti, Glouene scbe non pafa vent'anni; ma di vista, da

di vitadi più diventicinque ; tutto cuore,&d'unaforza incredibile, dar

maſsime di quella dipolſo . Per non mi metter a farne altra narratione,

fériueròpuntualmentea V.S. ciò che ne feriue a me,il
fig.Baldinotti,con

vria fua de 19.di queſto, conqueste preciſe parole. Quanto alnostro

fig. Caualier Giouanni , cbe veramente vuol riuſcireuno di que'Cauae.

lieri delle Cortid'Artura,edi Carlo ;egli ſi è trouato ſempre,in futte lo

fattioni,& fempredeprimi. S'egli babbia buſcato, non so;mànolcredo;

perche eglinon v'attendeua,intento alla gloria , non alquadagno ;
do la

Fortuna Pistolefe non porta questi aiuti dicosta . O fenta Vis. Reues

rendiſsima un'abbattiinento ſimile adi quelli ſpiegatiin tanti Romana

g .18 l'ho ſentito referire da chividde. Nell'aſſediodiBona sil Caua

bere eraſottole mura , doi faceua ogni sforzo per falir su :Mdon Turca

giovane, e di vita fimile a lui,l'haueuapreſodi mira, da lo ritardata ,

&feriud,trwidgliandolo da alta ,conpietreaffaigroffe ; le quali eglius

nina sfuggenda ,al meglio che poteua ? Rottofifinalmente ilPreſidio,

do venuti fuorialcunidegliaffediati, ilgiouene Turcoriſerbando l'odio

contra il ſuo dieverfariò ,venne d trouare il Caualier noftro, con gran

bravura , armato diScimitarra ; e il Caualiere accettando animofa .

mente l'inuito ,l'azzuffa con lui, & inbreue l'ucciſe . Piacqueglireštar

vittoriofodelgioueneBarbaro, ma ſe baueffe potuto prenderlovino, la

vittoria gliera più grata :cheancb'effo, så molto bene, cbe Virrusetiam

ig Holte laudanda Sequeflogiouene oiue sPiſtoia bardilſuo Orland

do . Il filentio della lingua lo ricompenfa colmenardelle mani;piùfin

mile a Marcello , che a Fabia ; perciò, il ſignor Giuliofuo Zio , l'aman

tionſolo conneNipote ;ma come Figliolo . Ecco lanarratione di questo

fatto , fignar Cavalier mia dolcißimo ;Siçbeamilo V.S.come fuòFra

telte, percbe ſiete Cavalierid'un'isteffo Ordins :Etfe ouolerallegrifene

colſignorOttauio ,tutta diK. S. ma non più di me, fuoquantoela .

mio : ingegriamocid'effere altrettanto di Dio; divinade conferuifijana,

D'Ottobre 1607

Al Padre Maeltro Cornelio Peraccini, da Piloia , dell'Ordi

ne de Serui

E
te, ognuno, che fa per lui: Mi conferma in queſta credenza ,lo ſcri

ier della P.Vilaqual giudića, ch'io dormd mentre stò più desto, cb'un

Argo , arriuato a tale per ſuo conto , cbe dò anco nell'importuno , che per

natural inclinatione è aborrita,da megrandemente,come amicopiùdel

moto placida , ckedek viglenta . Pofia morire; fe in un fimil caſo, po

trei ,
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trei, à ſapreifar per me,un tantin più,diquello, che fo per lei. Compito

tiſco ,nondimeno, alſuospaſimo, da sò che ſemper nitimur in vetitum,

cupimuſq.negata. lo come la P.V. sà molto bene , non ſon quiGiudie

ce , ma Auuocato ;d l'ho fatto benisſimo. Alaltail Amico la ſettima :

na paſata , & lo strinji tra l'uſcio e'lmuro ; disfi difi ;da promije gran .

coſe ;non ſenza qualcbeMà; neſenza mafticar qualche parolatra

denti; ſuſurrandocoſi inarticolatamente . Tornerò a replicar gli affal

ti paffatal'ottaua ; &porteròmeco anco , de Pettardi ;Je bene,volervin

cer uno per forza , cbe pernatura è ostinato,& infolito dicedere ; dubito

che barà dell'inſuperabile. Basta , tornerò in campo; edestreggieros

oferò stratagemi;dvanco il dolobuono : Aſpettatevoiin tanto, ſofri

te,ficuro , cbe qui ſi velita , da ſi fannoconflitti mortali per lei . Il Padre

ReuerendiſsimoMacftro Lelio m’auuisoſubito , della Lettura Teolo

gale ,datagliin Piſa , dafuo Altezza, dy bieri bebbi fue lettere , con mi,

nutiſsimoauuilo dela fattionefelicemente operataaBona dalleGalee di,

San Stefano: Mirallegro, che il noſtro Padre Deodato , fia uſcito delfuo

lungo Purgatorio;cuconfido , che starà meno in quel'altro per paſare

fenepoi in Cielo , doue dobbiamo aspirar anco noi; però inuoco l'aiuto

della P.V.conſeruandomitutto ſuo. Di gratia alPadre Maeftro Alef

Sandro cento faluti, altrettanti a queReuerendiPadri a on,peruno.

Di Roma d'Ottobre 1607. Ho fattolavoſtra ambaſciata alnoftro Padre

Don Franceſco, Canonico Regolare; & la ringratia del buon offitio fate

to per lui,col ſignor Chiarenti Fiſcale costipers. A.alqualfignor Cbia.

renti,ſericordarete il deſiderio,che bà diſeruirlo,me nefaretefauorgrão

de: vidicu il vero, anzi lo ſapete beniſsimo, come uno miporta affettione,

jo penſoſubito al modo di ricambiarnelo :fiami ognuno ingrato , s'io for

maiingrato ad un folo . Non sò ſe fia costi il mio amatißimo Padre Fras

te Criſtoforo ;Je n'è abbraccilo per me: Offeriſco a tuttidelConuento,

fpero, dobbiamo vederci, do goderciinſieme tra poro; piacendo alla Nun .

ziata ſantiſsima;ſiche fatemipurnettar lestanze. Mille falutialla mol

to Reuerenda Paternità vostra, per mille pregbi de fuoiperme, a quella

Santißima Imagine. Intendoche adornate,& arriccbite ognidipiù co

testa Sacreslia , e la Chieſa : Beato voi , che la fate da ottimoReligioſo ;

vi fabricate un belTabernacoloin Cielo; doue vorrei anch'io un på po

di cantoncino; barouuelo ſe m'aiutate , a impetrar questa gratia da

Dio , indegnisſimo a conſeguirla da mefolo .

Al SignorBartolomeo di meſſer Giouanni Talini . Piſtoia .

Nel ſuo andar a ftudio a Pila : con vtili auuertenze .

Hauete dato una buona nuoua , didouer andar a Studio a Piſa ;

perche credo ,cbe v’andarete per ſtudiare,non per buttare il tem

po , &
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po, du f'bauere; come fannotanti, e tant'altri. Affudio fivaperdo

uentar buomo da vero ;per riuſcir valente, da poter poi,aſpirar colmea

co della dottrina , a gradi, d bonori grandi. L'illustriſsimo Signor

Cardinale de Forteguerri, vero Padredella nostra Patria , instituiil

Collegio della Sapienza diPiſtoia , a questofine; & lafciò entrate affai

gralle, per alimentare, & condurre allo studio, di que gioueni,che non

baueuano coſi ilmodo , a poteruiſi mantener del loro . Si cbe conuiene a

çbi gode di questapaterna largità & fußidio , faper molto bene, aches

coſa è tenuto, da qualeè il fwoobbligo. Delle quali coſe , & voſtro Padres

&gli altri vostri parenti,&amici, sapranno ,moltobeneinstruirui.

Io non laſcierò di dirui, che v'è obbligo di dir l'uffitio dellaMadonnini.

Jacbeditelo ; percbe nol dicendopeccate mortalmente, doforſe ſete tenue

to alla restitutionede frutti , dateui nella condutta, della qual reftitu ,

tione feteancoobbligato, cred'io, ſempre ,che non vidottoriate ; do forſe

per bauer tralaſciatoquesti debiti, ſonoandati a male, pericolatimol.

idi quelli , cbebannogoduto quell'entrata, afegnata a finedi douentar

Dottore. Etio conoſco taluno,che perſcarico della coſcienza, bà fatto

aotal reßitutione , ficome bò veduto morire violentemente diquelli, che

fon arriuati forſe,a quel fine , per non l'bauer fatta ,& ellerſlati negli

genti, a recitar quel'offitio. Io bò detto più volte , che alla nostra Cita

tàdi Pistoia , auuengonodi gran mali; perche noi indebitamente c'ima,

piacciamonellbauere di molti luoghipi ,de quali abbonda quella Città ;

operciò ho eſclamatoſempre,che è fimilmente obbligato alla reftitutio

necolui, chemanda un ſuobastardello allo ſpedale difan Gregorio, per:

farueloalleuare; ſempre che il Padre babbia ilmododa farlo del fuo,da

bauendolodetto a un mio amicißimo, che mostrava dinon ſaperlo ; ſu

bito come buon gentilbuomo, da buon Cristianoche era , rifece aquel

Luogo a quanto vifieraſpeſo, in tutto iltempo, ch'egli vi tenne un ſuo fix

gliolinod'acquisto. Ritornobord avoi dicendoui,che vi ricordiate,che

kan Tomaſo , quelSanto, d Angelico Dottore, non ſi poneua maia stua

diare , feprimanonfaceua un poco d'oratione, dalletto all'inginocchia

toio, & dall'inginocchiatoio allo studio. Nell'uſcir dicaſa entrate nella

prima Chieſa , chev'imbattete , fe non perſentir Melfa allora , almeno

per adorare ilſantißimo Sacramento , ò fareunpò pòd'oratione , & few

gnarui con l'acquafanta , Perche fete figliolo di famiglia , non fiete te.

puto afar elemofine di quello divostro Padre, ſenza fua licenza: ma

del voſtro potete , do douete farne . Vostro è tutto quello , che ilPadre

v'afegnaper viuere, & per vestire ; do di questo potete leuar qualche

portione ,& darlo a poueri;& quando non destealtro, che un quattrin

Folo, ogni di , fatelo : Hoggidi ſitiene per ilmigliorſcolar delloStudio ,

cbiè più ſcapigliato , piu giocatore » più bestemmiatore,epiùdiffolum

to , più crapulone degli altri. Se non volete rouinarui, fuggites.

queste Sirti, girate largodequesteſeccagne ; non v'impacciate coil

4

questi
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questi Mofiri, e non vi lafciate lufingar da queste Sirene. Sopri ..

tutto ſchifate il giuoco , la tauerna , il bordeDo, la bestemmiaprinció

palmente, siate conuerſabıle , piaceuole , e di buon aria ; mafenga dar

mellojceno , ò far del buffone . Non dirò, che menjatevita daCappuco

cino ; ms de Cristiano ben alleuato , e che mostrid'amare , e temere Ida

dio . Comepuò imparar coſebuone , chi è cattiuo ? Seè deprauato l'affet .

ho , zoppicherà anco l'intelletto ; Atteſo che InMaleuolam animam non

introibit fpiritus fapientia ,nechabitabit in corpore fubdito peccatis,

dile Salamone , Se ſaretediligente, a far elettione d'un de miglior Dotto

ridello studio , fatela etiandiod'unottimo Confeffore; da viſitarelo speſ:

Jo , & pigliate deJuò conſigli, fuori della confeſione . Studiate, feriusa

te , do conferite a quanto leggete ;dyr ogni di cercate dimigliorar la linea

gualatina, do feriuete,edettate in ea, quanto più potete, percbequan

tol'haurete più fina ,fie meglio per voi, all'acquisto ditutte l'arii,

ſoienge. Ņon andatemaimai, a letto , che non babbiate appreſo quale

che coſa di nuouo; do lo studio , che poneya Scipione nell'acprefcer ograd

giorno ilnumero de gli amici, ponetelo poi , nel for maggiore ilpeculis

delle buone facoltà , &del Artiliberali ;non paſſandogiornata ,finge

cfferui impadronito di nuove coſe ;sgnorantandoui ad ognimomento . ,

Vedete lecoſe infante, non neCompendij; riconoſcetei Juoghi allegati,

&non ven'andate preffo alle grida, mentre potete farlo . Per bora sty .

diqte multum , fed nonmulta : & bubbiate questo per potifsima dimo:

Stratione che lo studio delle ſcuolenonèquello,sbé fa l buomodottorey

malostudio , che ſi fa in camera ;ne baſta anco questo,ſe nons'esami

na, &non s'affina codiſcorſi, dconla conferenzadiperſone cbe fappia .

no più di voi . Suacafeui poco , & non tornate alPaeſe , ſe non per ne

cefsitd . Praticate con perſonenobili , di byona vita , datealvoler fa

pere,percbe con questitali,non folo non li ſcapita ,mas'auanza fema

pre. Siate ambitiofo di ſapere ,do metteteuiin testa di voler trapalar

quantiſapranno alfai, devostri.condiſcipoli, da concorrenti. Questa

inuidia , questaambitione, demulatione, è coſafantiſsima, e con el

A fanno miracoli. Súadønque, sů afapere, non mediocremente, maja

per quanto fia poſibil Superfi, Festinate lentè , con tutto ciò,&fatela

adagio, & bene;che Quintiliano non lodòmai, nell'imparar l'humane

diſcipline , Præcocem ingenium . Etnefuo Prouerby i diſſe quelliche

feppe tanto , Hæreditas ad quam in principio feltinatur,innouiſsimo

beneditione carebit . Silegge, che Origene daua daforiuere a fette ;

fant'Ambrogio , & fan Girolamo,dettauano ad un ſolo . Vedete l'ope

re, vedete la dottrina,& il fine diquelli , d di queſti, doconfiflerete ,

che per troppo affrettar , la fugaè tarda , Dicono ben , cbenyoce più ad

ono Studente , rimanerconfufo, in unaquiſfione, ò propoſition fola ,

obe non gioua la riſolutione di due , di tre , atteſoche plusnegatnega

tió , quam affirmetaffirmatio . Perciò vedete di faruidichiarar bene's

ogni



DelSig. Bonifatio Vannozzi:
fig

ogni dubio ,&non arroſiteper domandare, etiam delle minutie; verzo

gnareui di non ſapere,non d'interrogare per intendere . Fate dello Sco

lare,non del Maestro, ſe volete eller un Maestrodavero, do laſciar,

quando che ſia ,d'effere addiſcente, o imparante . O com'erra colui,che

Docet , docendus adhuc ! Hos quoq. manus ferulæ ſubduximus : Creo

detemi adonque, fate capital di queſti ricordi; percbecbi ama, e vuol

bene da vero , ne så alle volte , più di Socrate , più diPitagora . Scrie

setemi, perche dallo ſcriuere,e dal parlare fipronostica aljai bene,

del ceruello, dell'intelletto , do diquelloche vaglia , ò fi poija ſperar

che fia per valere , cbi ci parla,ò ci ſcriue: Grandißimi, & quafiinfal

libili indity , do contrafegni di quello di dentro , ſonola lingua ,
dla

penna : eſercitate bene , adonque, questidue istromenti ;
ma faticate

ui, vie più , d'intorno all'acquisto diquella ſcienza, cbe non inflat:efo

pratutto premete nelbuoncoſtume :aſſuefateui a far con decoro , do con

garbo, etiam , le coſe dafcberzo, ſe bramate far bene, & con facilità ,

le coſe ſerie , edavero . PerColofone fentite , Siquidem ſtudiorum no

ſtrorum communicatio cum ſtudioſis , rerum earundem viris , is

pro

fectò fructus elt , etiam ſuauiſsimus. Cofi fate adonque, communica

te; conferite conchisà, & fappiateuiconferuare;
guardandoui da quel

lo , cbe nuoce , & offende
straordinariamente

intendo di Bacco , di

Venere, Lagola ,il fonno ,e l'otioſe piume, E'l giocomaladetto,6af

faſino. Il gioco e sè coſi mala bestia ilgioco, che induce il giocatore&

defiderare di vincere idanari, i vestiti, e fin al cuor del corpo , a juo

Padre , alFratello , all'Amico, e non è attione alcuna, tra glibuomini,

nella quale ſi ſcuoprano meglio, gli altrui difetti , quanto
in quelladel

gioco : perciò ſi dice , Vuoi conoſcer uno ben bene ? Vedilogiocare. IlSi,

gnore vi dia in corpore ſano , & mentem fanam . Di Roma, & c.

Al SignorNofriChiarenzi. Piſtoia .

De Prouerbij; & altri vtili auuertimenti .

N

?

On basta , ch'io babbia detta, che l'uſo de prouerbi, in Toſcana , d

cotanto frequente ,dastomacar le pietre ; che hora mi ricercate,

àvolercalareàgli eſempi, eproporuene una Falange dipiù dan .

nabili: do percbe io fon tanto facilealfi, quanto ritrofo alnò, dou’iopor

fogiquare ; eccouene ono ſquadron ſubito ſubito ;fentite do vedetei,

cheraczı ? Comefan Marcello in Paradifa. Nel ParadiſodegliAfin

ni. Ilgiornodifan Bino, che è tre di doppo finimondo. Santa Canida ,

ebe biaſsiаua il zucchero à gli ammalati. Santi dafcberzo , ematti da

jenno . V nafantă Maria infilzata . Eglibà abbracciato fan Piero . Tu

ſe come il Crocifiſo di mona Antonis . Santi che mangiano. lidia la

LI Maddias
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Maddalena . Confeſsione di Ser Ciappelletto. Miracoli diFraCipolla .

Tù ſe com'unafiguradel Teſtamentovecchio. Ci vorrebbon le Tenaglie

di Nicodemo, per cauartel di mano . Tu mi pariunfan Giuſeppino .

Guarda che non ti faccia un fan Bastiano.Don Quintino, che fona

ua alla Mella co Tegoli. Dar l'incenſo col fiaſco . Come la terza parts

delle Prediche del Piouano Arlotto . Coſi faceuan leMonachedaGe

noua. Dio t'aiuti , ſe non bà faccenda . Tù bai del Caual diCristo,

Tùy bai Straccato Meffer Domenedio. Tù ſeipiù lungo del Sabbato fan

to . Il ritratto della Quareſima. Predica , e Mellone , vuolla fuo sta

gione . Sareſti buono allafesta de Magi. Gli feci il ſan Siluestro. V uol

il vin Giudeo, non Cristiano. Come i Romagnuolia fan Bartolomeo .

Come diffe Cristo a Genouefi . Egli è nato in Domenica, dille il Boccaca

cio , gran Dottore di questiſpropofiti. Ma non più digratia: obimenon

ſentite come questipuzzano,dawnmorbano ? Può effere,cbe on Cristia

no dica , Domenedio ti fece , e non ti tornò piu a vedere ? Certo ſono ſconto

eißimecoſe, e da ſcannalizzare fino a gli steſsiDemoni.I Prouerbi de

bestemmiatori,ſonol'isteſſa impietd. Diquèpoi, che ne fon piene le Co

medie , non ne fòmotto :ma da questo aſſaggio potete conietturare il fan

por del resto . Non mi piacque mai, vedereJcherzar co Santi; non piac

sia digratia anco- a voi; aftenendouida modi volgari do plebei. La fein

tenzafi, che è bella ; ed è bello l'Apoflegma , e l'Adagio, già riceuuti , doo

amméfiper buoni:mà i Prouerbiaccidel volgo,laſciamogli alvolgo;do

ingegnamoci, cheogni nostro detto, o fatto, babbia delcolto, del ciuile ,

dell'urbáno, edel nobile, fenza sdecorarcıgid mai. Per dirun bel tira,

non ſidia nel Turpe, nel vitioſo ,nel buffoneſco , ò indicentemente nel ri

dicolo. O almeno,douendoſi ridere, ridiamo d'altri, non altri di noi .

Ilmedeſimo puòdirſi dello Storpiamento de nomi, familiare a di moltii

ma tra Toſcani familiarißimo . Momo, Meo , Betto ; in vece diGiro

lama , di Bartolomeo, e di Benedetto : e vd diſcorrendo.V Janzacciais

proprio da ciompi, edamozzi di stalla: carnal forella d'un'altro plebeo

costume , com'èquello de Sopranomi,ò Pſeudonomia, o fi pureAntinomia,

che voglian dircela : dannata da Saui, e da Nobili,come ſpecie di Li

belo famoſo. Sineſio Veſcouo Cirenenſe, nella quarta Pistola ,parlando

dicerti Barcaioli, dice , cbe fi fcommatizzauano co ſopranomi:Appel

labant alij alios, non ex nominibus, fed ex infortunijs , Claudium.is

·Ramicoſum , Scæuolam , Strabum . Sono stracco , e pieno dinauſeaa ,

non fentitevoi questo lezzo ? turiamoci il naſo, per non fentirlo;du mot.

to piùla bocca,per nonpronuntiare difimili indignità : le vocifon indi

tiodell'animo ; permostrare d'bauer bello questo,non ſiano brutte quela

le. Credo hauer fodisfatto alla vostra petitione, ſe volete fodisfar voi

almio deſiderio,che risguarda l'utile , e l'honor voftro , u'ingegnerete

fari,ch'ogni vostra attione,maniera,mouimento, e parola, babbia del

Mobile, del generoſo ,e del grandez slontanandovi in tutto, e per tutto

dalla

.
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dala plebe , e dal volgo. O chelettere di credenzafon questes i buoni co

ſtumi, le buone crcanze, de maniere, vaglion più, cbe le fedidella Com .

munità . Il Signor Piermaria vostro Padre , sò che non v'è , che m'be

feritto da Fanano ; però raccomandatemidoppiamente alſignor Aure .

'lio vostro Zio , & voftro fecondo Padre : raccomandateme alSignores

Iddio , dalquale farete fauorito, ſempre che ſapreteferuirlo, amarlo .

Di Roma , & c .

Al Signor Franceſco Marchetti . Piſtoia .

Del dedicar'Opere.

Hi dedicaqualebe fua opera, lo farò perhonorar altri, òper bono.

rar fe stello : bonora fe ftello cbile.dedica a gran Prencipi , Gora

Perſonaggiinfigni, & Illuftrifsimizbonora altri ebile dedica a perſone

priuatiſsime , edaniente, comefon io ;cheeffendobiſognojo diquestilu

mi ; netengoobbligoachimegli accende ; brendo gratie a chi m'ufa di

questifauori : Onde il fignor Giustiniano , può credere , d'bauer à tra

varein me ſemprediſpoſitiongrandiſsima diferuirlo,conforme aquel.

la ,obebòbauuta , nell'amarle, dunet far grangiuditi , e pronoſticbi

della buonaniuſcita , alla quale egli s'approſsimaogni di più ;dando cere

sa ſperanza didouer effer ornamento grandiſsimo,nonſolo allaſua Gen

milita, Proſapia ; ma a tuttala nostra patria inſieme . Io accetto adon

queil buon animoſuo; ma ricufo l'effetto , come troppo ſproportionato

allapicciola capacità mia ; ne mi pare ,chea questamia Tauola , ò Telaſi

conuengaun diſegno,e una pittura ſi banoreuole. Volgaſi il fignar

Giustiniano, a chiè fornito dimaggior merito; contentiſi dell'honor

fattomi, con bauermi flimato , e dichiarato meriteuole d'un tal dona .

Cbe con tutto ciò , non ſidiminuiràpunto in me, ne la volontà, ne ilde

bito d'efferſempre fuo , & feruirloin tutto quello ch'io poteſsi ,ſe benis

poteſsi aflaiſsimo,doue bora polopoco , ò niente . Mirallegrodella nuo

ua condotta diV.S. molto Eccellente a Fanano, do fa benea faticar fuq

ri, mentre è giouene; riſerbando alla Patria quelle fatiche ,cbefon più

sopportabili, tra le carezze, dy commodità domestiche. Ricordiſi dime,

che ſe bene le fon tanto obbligato , io l'amo, d la Stimo però di maniera ,

cb'io stòper dire ,che questo credito ſcancelli quel debito ; quale non di

meno conferuerò acceſo,fin cb'io laferua conforme aldeſiderio ,che finu

triſce in me bà molti anni . Bacio le mani a V.S. molto Eccellente , co

mefo anco al ſignorOratio;dal ſignor Giustiniano inuio mille faluti.

di Roma alli 20. di Settembre 1607.

2
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Al Signor Giuſtiniano Marchetti. Piſtoia .

Del Medelimo

N

Blprimo Volume dellemie lettere già publicate,da mipar dire.

plicarlo nelſecondo, che prestisſimofi publicberà,anch'eſ30., pia

sendo a Dio, & in più d'un luogo , della ſuppellettile de miei Auuerti

menti Politici, do Morali,vengodicendo,cbe a me pare, che la dedica

tione dell'Opere,ſi posſapreferire alla erettione delle statue. Questo cen

no basti per muouerlaa compasſionedel peſo , cb'ella mi vuol porre

addoſſo, & del
credito, che vuol contraer meco, col dedicarmileſue dot

te Concluſioni,ſenzasperanzadi potere eſernemai,mat ripagata .

to in fomma,m'accommodo a riceuer Ibonore , 'che vuol farmicbimi

vuolbene, non percbe io ilmeriti;ma perlobiſogno grande,cheto nebo

&chihonoraper honorare,etiam cbe vifcapiti un pocbetto,pocogl

porta · Cofipenfi difarV.Sig.coneffo meco. Midispiacenonpotepa

mi trovare a cotestovirtuofo congreffo , doue non è ſenz'acquisto , anco

älperdere . Il Softenitore, e gl'impugnatori, jon tutti vertuoſ ,

benißimo armati; fi chequella Legomacbia ,non pafferà fenz'utile ines

senza diletto, degliOperanti , & degli Aſcoltanti. Perasſicurarſinon

-dimeno,tantopiù ,raccommandiſiV.S. à Dio ,che docet omnemfciens

tiam ; &ad imitatione dell'Angelico SanTomaſo,ilProlegomenodelà

lettione , fia l'Oratione. Anch'io ne pregberò per lei, ta D.M.S. dals

daqualeprego a V.S.ogni bene,& cordialißimamente m'offero per femra

uirla ſempre,comemeritalamolta bontà,dovertàfua,di lobbligo del

quale ſon tenuto alla ſua bumanisfima cortefia . Di Roma'd's.d'Osta.

bre 1607

sia's c
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!

is

Lettera del Signor Giuſtiniano Marchetti, nelle ſue Conclu .

... Sioni Legali, dedicare da lui alVannozzi . Soſtentate

in Piſtoia da eſſo , publicamente, & con molto

honor ſuo , & de iuoi Nobili, Dotti ,

& valenti Arguenti.

agua se Alli 21. d'Ottobre, M , D.C.VII.

Admodum Illuftri, & Reuerendiſsimo Domino Bo

nifacio Vannottio I. v . D. Piſtorienſis,

2 Protonotario Apoftolico » :i ... ?

Iustinianus Marchetius , Pistorienſis .

S. P. D.

Nnorum tuorum curſus in omni ætate floruit , Reuerendiſsi

me Domine . Floruit in adoleſcentia , cum ad naturam exi,

miam , & optimam indolem accefferit ratio quædam confirmatioq.

doctrinæ , vt veſticeps fa & us , maxima Tyronum acclamacione ele

&tus fueris Piſanus Vniuerſalis Gymnaſiarcha , Floruit in iuuentu .

te ,dum Romanam feâabaris, Aulam : grauiora enim S, R, E , nego

cia, ne dum a facris Præfe &tis , led a Summis Pontificibus , tibi com :

miffa , fic palam egeris , vt neque eloquentia maiori quiſquam , ne,

que grauitate agere potuiſſet, Floruit in fene & uce , dum eaomnia ,

quæ præclare geſferastam miro ordine conſcriphli, vt typus fint, &

methodus illis,qui funt ahepiſtolis , & ſecretis. Laudum iccirco cua,

rum immortalicarilatisfeciſti, in quibus litæræ meæ , quamuis elo,

quentiflimæ , oblanguerent, floridas ipfæ admirantur ætates, & te

ynui cum Platone prædicantarboremfloridiſsimam , & fuauiflimam .

Qua propter tria hæc aurea Poma, ab Vlpiano deprompta , in tuis

montibus , & cúæ arbori malui , quam Heſperidum Hortis inſerere :

ibi diù viuent. Homeromaflicum ingluuie non vorabuntur , & quod

maxime intereſt , in congreſſu vigiles habebant Dracones; qui vires

quamuis Herculeas ſuperabune, Summaeft, vt infitionem huiuſinodi

grato animo feras , & li ſuauiſsimo guſtui fercula cibaria ſunt , Draco

nibus faltem tuis ea commictas : patrocinium etenim quodcumque

abſte arreptum , exiltimo maximum .Ipſe interim viuam tuarum æta

tum obſeruator , & humanitati tuæ obnoxius, & deuin&us ita , ve fi

tibiLl 3
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cibi ad me ornandum datur facultas , mihi tamen adremunerandun ,

nihil fuppetit præter voluntatemi .' Vale ;

PůAfiftente al Signor Marchetti ; il Signor Aleſſandro Mefe

lini . I. Ç . P.

Gli Argomentanti furono questi:

Il Signor Andrea Francbi.. )

Il Signor Girolamo Tolomei . Piſtoleſi.

Il Signor Franceſco Cellefi .

Il Signore ScipionePaleologo, Figliolodel molto Ilustre Signor

Castellano della Fortezza di Pistoia , Venetiano .

Al Signor Giuſtiniano Marchetti . Piſtoia .

Piena di rendimenti di gratie : Lauda , clorca , & s'offeriſce .

?
I

per farle bauere, tanto più delvago,& del pellegrmo,non meno

nellamateria ,diquello, cheſe n'bauellero nella forma,jon venute Stamo

pate in un Taffettà bianco,ben lauorato,daben acconcio al poſſibile : 0 cbe

elegante impreſione è ella ? Non sò ſe dagli Antichi foffe conoſciuta Cars

ta ,do Papiro ſi nobile . Chiamereiperfetta questa Tela diPalade, ſe non

dubbitaſi, che debba parere a qualcuno , che folo ilripieno del mio nornas

diminuiſca il pregio d'ün Ricamo li ricco; nella qualminiatura, non bo

joparte alcuna .Sòbene, che al difetto de meriti miei perfonali, può ſupo

plire abbondantemente la finezza dell'amore,col quale ſon folito amare;

Boſeruare, chimi vuolbene. Et gli AmicihonorantigliAmioi , oltre

all'eſercitare un'attione di làdall'Eroico,mostrano non bauer biſogno di

quello, di cbe fi ſcuoprono biſognofi, è ambitioficoloro , cbe dedicano delle

fueOpere, a Prencipi, d-Perſonaggigrandiſſimi. Pertanto, ficomeio bo

accettato il dono gratiofißimodi V.S. coſi no la ringratio infinitamente,

&per riconoſcernela , mentre nonbo del proprio,ricorriròa queld'al

tri; cioè , in ogni ſua occorrenta,ſupplieberó i Padroni cbe bò in questa

Corte, a fauorir V.S.e protegerla giusta il ſuomerito: non tafriando io

dipregar del continuo; Iddio, che la conduca felicemente a queprogreſi

che cipromettonofigagliardiprincipy;per particolar Jeruitiodi S.D.M.

per ſingolarornamento della nostra commune Patria; & gloria partico

lar dilei; d cui caramente mi raccomando; e le exibifco quant bò,non

per cerimonia , mà da vero,e dalenno:pregandola a jalutare,in mio no

me, il fijnorAleſandro Mellini,degnod'eifer oferuato dame per l'amo:

re che porta alei;quando e' non folle fornito d'autre prerogatiue,che loren

dono imato, de amabileyda ciaſcuno che lo conoſce.Volentieri diſcorrerei

feco della ſottile,& ingegnoſa inuentionedi queste Conclufioni;della loro

Metodo, do catena, più cheUmerica; dell'aitufioni, diſtributioni, do cor

renza
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renzadel tutto colle ſueparti : In riſtretto , dell'uniuerfale ſpiegamento

di questo felicißimoconcetto, d'unamarauigliola, & miſterioſa Triade:

adornatodistile, d abbellito coneloquenza, non daordinario Legista,

màda Oratore, do Dicitore difertiſsimo , coltiſsimo Me ne rallegro

coll'ingegno di V.5.& digratia,riconoſca da Dioquefti doni; & con l'ar

todo con l'uſo,fudi,affin chola Natura ne venga perfettionata :dsde

gnando il grado demediocri , aſpiri , do aneli alfommojcofi Dio ve la

conduca, come ne la prego,o lo spero ,non meno, ch'io lo defideri , AB

fignorOratio bacio lemani;& le bacierò anco volentieri, al ſignor Fran.

cefco quandoV.S.gli ſcrius . DiRoma d'Ottobre 1607.

Al Signor Caualiere Piero Tauiani. Piſtoia .

Richicfto , ferue

E

Bco la lettera alPadre Abate Francbi; ſcritta da me fenca fatica ;

anziconguffo, &con piacere, & fodisfattionegrandißima,fiper

conto del ſoggettoche contiene ; come per feruir V.S.cbe melachiede

Ringratiandola, cbe mi dà di queste occaſionida meritar tanto,con Dio;

Gralegrandomi con lei , che con questimeziprocari diquestiauanzi.

Ceotamente inqualattionepuò un Caualiere più Cauallereſcamenteoce

cuparſi, cheneltrattar paci, e ridur le diſcordiea concordia ?Vada cona

tinuando V.S.questo criſtiano,questo fanto, questo bonorato eſercia

fio ; & .fatichiuifi volentieri; tanto più , cheintendendo ella aſſai bene il

mestiere; puòancomaneggiarlobenißimo,ſaprà, conprudenza,

giuditio compaſar
, coſibene, il dare, dalbaueredell'Attore, & del Reg;

da farreftarJodisfattele parti,conquella uguaglianza digiuſtitia , che

Sarichiede ,perrijanar lecicatrici, dell'bonore. Màſopratutto ricordiſi

V.S.cbe la pace crifiana ,bà da eder differentedalla pagana; & che la

pace acciò ſia tale veramentebàda eller utile,&bonoreuole a colui, a

chi noi la diamo; altrimenti, che importarebb'egli , ò che giouerebbe

il procurarla , ò ildarla : Baciolemania V.S.&quantevoltemico

manderà, tante mifauorirà . Dio Nostro Signore fia feco . Di Roma,

alli 27.di Luglio1607.

Al Padre Don Gianfranceſco Franchi, da Piſtoia , Abate

di Mont'Oliueto .

1

Richieſto, prega .

E .

;

faduti che ſono,darlormanoa riſorgere: maèparticolareuffitiode

Religioſi , procurar la pace ;doueilDiauolo habbia feminato diſcordia ,

LI & 21%
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de ziqlania ; & faticarſi per riconciliare i Fratelli, & liberarglide

samarduina. Mentre fui Laico,m'occupaivolentieri inquestiaffari,

bor che fon Prete,mioioccupovolentieriſsimo,nelmiglior modo , cb'io

pollo, dobe mi stà bene • Perciò ý coſi richiesto da altri, pregó la P.V.

molto Reuerenda,cheofendo anch'eft Religioſa , di ſanta mente ,

voglia, intraporji talmentecon l'autorità ſud , che i Gori lavoratori di

cotestoConuentosfipacifichinocoʻBaldi, loro auuerfari,primachef

vengaspeggio . To veramente forioaftretto afar questo uffitio,da per:

fonaamata ,e stimata da me affai ;màlo fareianco ,quandonon nefoſsi

pregato ; percbegli eſerciti ditantacarità , non debbono aſpettar gli sti:

moli ; de quali,vogliocreder ,nonbabbia biſognola P.V.anzi, confol

lecitudingediligenza grandiſsimd,ſpero,che lidarddfar questoauan

zo col SignoreAutordella Pace; & questo credito conello meco', per il

debito', che le terrò diquantafarà ,a contemplationimia ; cbe feruirò lei

Sempre, comeamico ſuodavero, & uçbe l'amo cordialmente :Sicomecon

ogni affettole pregofalute; &mi raccomando al ſignor Pierlorenzo fuo

*Cugino; al quale portoſingolare affettione per lafruta molta bontà , doo

per le buone parti , sbe lo rendono amabile a tutti . Di Romadi Luis

glio 1607

Del SignorLelioGuidiccioni: al Vannozzi

Non poſſo negare l'obedienzaalcomandamento di v . S. ebe da mi

ricerca quella lettera del SignorCardinale Beuilacqua ; peròglit

la mando , ficuro, e di propagare a lui honoris conl'introdurre le ſue

i coſi alla erudita lettura diV.S.e di dare a lei moltoguſto col metterle

innanzi forittura degna delle ftimatiſsime lodi di vis. Io non potrei

dirle per pocosla marauiglia, che miapporta,il ſentire giornalmente

con che facilità egli efplica i ſuoiconcetti; tantoche dalſuoparlare quo

tidiano ſ potriafare un ritratto continuato di boniſsime lettere ; dallo

feriuere delle quali, alragionar ordinario, iononfòin lui differenzaal

cuna. Questo dico a V.S. perobe ſappia,che la préſente,cbeleggerit, èda

Vui ferittacon l'istefapretezza; & preſupponga quaſidi ſentirloparla.

re,fi come quandoio lo fenio;miimaginodi leggere diſcorſi diflinti.Ada

cetti dunque questo ſaggio delſuo valore, della mia voluntà , con tut

ta la quale a V. Simi ricordoferuidore ,& le bacio ke mani. Di Casa

li so d'Ottobre 1607.

Dell'illufriſsimo Signor CardinaleBevilacqua , å vn ſuo Cu

gino , factofi Cappuccing .

A letteradiV. P. con la quale miauuifa la reſolutione da lei fatta

di vestirſiCappuccino,bacagionati in medue contrari ſentimenti:

Perobe
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Perchementre bò confiderato , cbe perciò la noftra famiglia resta defrain

data di quello avanzamento direputatione , che dalla perfona fua coſi be

ne inčaminata poteua ragioneuolmente aſpettarſi, confeſſo , che la carne

hafatto coſilargamente ilſuouffitio,chepiù volte nonbocontenuto le it

grime. Dall'altra parte vedendo chiaramente s che questa è voce dello

Spirito ſanto, chela chiama dalla frada fallace , ad una ſicuradi vera's

gloria , conoſco ,che ilvolermene affliggere lungamente ſarebbe un diſco

Aarſi dala volontàdiDio , & unooffendere il merito di coſigiuditiofa ,

e fanta elettione. Veramente questa forted'elettione conſiderata come

indirizzo alla ſemplice felicità naturale, colmezo della contemplatione',

fü dalfiloſofo,per la ſuaperfettione chiamata Heroica. Manoi ſeguaci

di onäpiùvera Filoſofia ; & illuminatidallareuelatione dellaſoprano

turile felicità; deuiamo chiamarequesta diV.P.per la maggiore per

fettione del ſuoOggetto , Diuina . Onde confidandoio che chile ha dato

Spirito dieleggere , le dard ancor forzapiù efficace di perfeuerare ;mi

oddo rafferenandocolrapprefentarmela bormai
fatta maggiore di ſe ftef

fasdfuperiore all'bumana conditione . Horapercbe lellere, & ilmodo

di eſſere ditutte le coſe , vieneprima,dimmediate da quella mano,
fent

za la quale non è creata ,ne mora coſa alcuna; non a me , che ſonotut

tauiainuoltoneglierroridelMondo , ma álei,
fattapiù vicina , efauo

rita di Dio , toccherà l'effer primo,&verotutelarecon le orationi della

Sua Casa ,e di me. Io nonmancberò con ia debolezzadi questi ſecondi

aiutiſeruire inogni coſa alſuofangue. Etpoi cbe V.P. ii bà
fauorito

divolere permiamanoi Breuiari , glie li mando; laringratio, obeu

babbia intalmodovoluto obbligarfi, atener memoria dime nelle ſue fa

tre pregbiere. Ho feritto viuamente alſignor Marchefe fuo Fratellola

giuſtiſsima islanca, che ela mi fa ;ſiobe spogliandofi di questa diuerfioa

ne ,voltipur l'animo tutto allaquiete , promettendofiognigustodalla

diferetione dilui , e dall'operamia . Che perfine a V. P.prego dalSi.

gnore Iddioilmaggior concorſo delle ſuegratie , du con tenerezza l'abo

braccio . Li 12.di Settembre 1607.

Riſpoſta del Vannozzi, al Signor Lelio Guidiccioni.

Q "

Veste fon lettert, cofifferiue , per feriuer bene:tantopiùperve

niredi bocca d'un Purpurato,d'un Prencipe,delafutta,cheel'll

lustriſsimo Signor Cardinal Bevilacqua,ebe meglio ſarebbe dire Beui

Nettare. Se il ſuoparlare è il fuoferiuere,comedice V.S.- il ſuo fcri.

'uere è al fuoparlare,auviene in S.s. Iluſtrisſima, quel ch'auuien di ra

-do in pochisſimi. Parlar bene, e fcriuer bene, èun rarobinario. Eglid

quellvoud, theproduce Castoro, Polluce: concorre in unſolo l'orna

mentodi tutta l'Eloquenza,ne fisà a cbi darne il primato;o alla lingua

ò alla
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ò alla penna. Già m'eraperuenuto l'odore di S. S. Illuftriſsima,bor ch'io

Ibò prelibato,egustato un pocbetto,dico anch'io,che il ſuoparlare e ſcri.

uere, bà più del Diuino,che dell'Eroico. To offeruaua quel Signore, co

me Prencipe di molto merito ; bora lbonoro,& l'incbino comePrencipe ,

é Padre della buona eloquenza : & affermo, che all'Illustriſsima Signo

ria Sua , cofi benecomea Berofo ; dourebbe erigerfi Statua con lingua

d'oro; e dar Titolo anch'a luidiCriſoſtomo, & diCriſologo. Se il mio

debito verſo V. S.fignor Lelio mio 'Padrone , dè effer conforme al fauori

fattomi, Ío laſcierò la cura ad altri, di pagargliele ; a me non ne dà egli

l'animo. Et
ſicome per lodar quela lettera ,non sòfaraltro, cbe stupir

mije tacere; coſinel ringratiarne V.S.non sò dir altro,fe non cbe l'Autor

del fauore, è il ſignor Lelio Guidiccioni, cioè lo ſpoluerizzod'un otti

moCorteziano,ilMaestro dei ſaperfavorir bene, e a tempo. Se ben

la naturalezzadiminuiſceun pò, pà, ilmerito ; poi che chi naſce della

Caſa deGuidiccioni, par cbe nafeacon questo Merco. Come l'bòanch'io

nel deſiderio di feruire a mie Padroni, con un'animoveramente da Gi

gante. Bacia a V.S. moltoIlustra le mani, chi deviueferuidor dave

ro, comefa il ſuoVannozzi.

Replica del Signor Guidiccioni: al Vangozzi .

A

V.S. Reuerendisfima nonèſtato difficile; colſuo finodo eſquiſito

giuditio,apprender ſubito le prefettioni della lettera da memanda

Sale,eda lei benisſimo conſiderata . Màio,che poco và innazi con lamia

debolezza, nonbò potuto fenga fatica di molto tempo attingere i misteri

della profondisfimafua,neappagarne l'intelligenza, èfatiarne ilgusto.

Questa Signor mio, èstata la caufa,perch'io bò tardatodi ringratiarla,

obecon la Jua lettera babbia voluto amia.confufione , macerto a miofa

uore, laſciare in me dubio,a chiſi deua il primoluogo,ò alla ſua corteſia,

od alſuo ſapere. Certamente, che, do diqueſtobò preſo ammirationenon

ſenza profitto,da di quella me le fon ſentito obbligata, con molto deſiderio

di mostrarmi,feruendola , non indegno di ſimilifuoi fauori. Mostrai

la ſua bumaniſsima; dgiustificatiſsima efortatione al fignor Cardina

le Beuilacqua; &l'aßicuro , che a coſidolce ſuono ſidiffuſe tanta porpo

ra nella faccia di quelPurpurato , che V. S.Reuerendißima farebbere

flata dubbiofa ancor ella , a chi darein lui il primoluogo, ò almeritocol

quale ſi procacciò tale Encomio,od alla modestia con laquale il ricujaus.

L'uno, l'altra però è ſuperata dal deſiderio ,che in lui s'auanza dico

noſcer d'appreſſo il valor di V. S. Reuerendiſsima, do- farle conoſcerela

propria prontezzadi farle piacere.Et io conogni prontezzadiſeruir

la in tutto ,&per tutto, alla ſua buona gratia miraccomando.Di Rom

ma li 17. d'Ottobre 1607.

Riſpo
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Rilpoſta del Vannozzi .

Si contende di cortelia .

Elo Steccato della Cortefia , V.S. molto illustre vince ſempre ;

di chi perdefeco non vi mette punto d'Honore ; percbe é fata

ma ;el Asta l'Anello incantati , la rendono infuperabile con tutti : Si

che anch'Io m'arrendo , le chieggio la vita in dono. V. S. bà sù labbri

ta Dea Pito , quella piegalanime, quella Suadela, che affaſcina col dia

re; da fa ſuo cbillode. Non poſſo anco , fcufarmidelle laudi, cbeella

m'attribuiſce; stando à lei trattar , come le piace un fuo Prigioniero:

Perciò lericeto, e l'accetto in luogo d'un' Merco, da farmi conoſcere

per Iſchiano delSignor Lelio Guidiccioni ; che per altro le ſcacciereico:

me Spürie , de non conoſciute da me. Nel lodar l'Ilustrisſimo Beui

lacqua , ò quiui si , cbe V. S. non darà mai , nell'Iperbolico; e ſe bene .

arriuaſſe al fommoparràſempre che non eccedail mezo : Quiui è trop

pocbe dire ,dcbe fare , & da lauorar afai , d'intorno a un Obeliſco fi

grande. Penſi adonque V.S. che coſa nepolo , è ne' bò potuto dir 10 ,

fcilinguato , balbutiente, in paragonedi lei; chefi stracina dietro lo

Muſe à guiſa d'un altroErcole Muſgeta ; e cheperfare ostentatio

ne della ſua vena fièmefa a dire benedime,à guiſadi chi diffe bene

delleMofobe, delle Rane, do delle Formiché. Che ſia venuta voglia

àquel Prencipe Ilustrisſimo di vedermi,d .conoſcermi, ò èpura benia

gnità fua , ò tuttamanifattura diV. S. Per me fora meglio non iſco

prirmi : dubito , dubito obime che al tocco vederanno cb'lo non ſono no

Diamante , ne Cristallo di Rocca ; mà vn Berillo append , da un peso

Lo di Cristallo bollito . Pure, lò comparirò ſotto la ſcorta, da ſicurta

di V. S.che farà il mio Icudo : dd Suo Signoria Illustriſsimafarò

offerta d'una pura , dofincera diuotione ; d . fupplicberolia del dono

della ſua benignisſima gratia: Dono tantomaggiore, le più ſpontanko ,

menomeritato : anco di questo fauoré rimarrà creditore apprello

di me ilmio fignor Lelio , per mantenerlo nelpoffeßo natino di giouare

à gliamici ; il fauorire i suòveri Seruidori, come Seuidore verisfimod

div . S. molto 1 ustre il Vannozzi.

Al Signor Giambattiſta Bichi. Piſtoia .

Nella morte del Signor Colimo , ſuo Padre .

S.efornita di tanta prudenza , e di tanta Cristiana pietà , dans

Japer inſegnare altrui afopportar parientemente ogni dura

diſgra
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diſgratia , de medicar fenkataglio idolori, &lepercoſſe chedà ilMondo

Va Carne . Onde io m'avuiſo cbea V.S. non debbaparere d'bauerpere

duto il ſignor Cofimofuo Padre, ma d'bauerlo veduto , com'auuiene di

qualcunoogni di, mutare flanza dalletto alla ſepoltura; d . come natu .

ra chiedeva, refogli per la Cuna la Bara; &per pagar debito douuto da

buon Figlioa buon Genitore, accompagnatolo,non con lagrime,mancome

Juffragy , da precifiliali e diuote , nelſuo ultimoviatica ; comel'hanno

accompagnato,congran
ſentimentoquanti loconoſceuano ,& Amagano ;

perlegentilißime qualitàfue , da farlo defiderare, e fofpirar molto dana

molti :come lo fò io non punto meno d'ogni altro . Percbe io mi fonfema

pre ingegnato di corriſpondere con giusta proportionsd'amore, al affeta

tioneportatami da zliamici;trà qual io bebbifempre ilfgnor Cofimo .

cbe fia in Cielo, per unode veri,da debuoni: &per tale riputando anco

V.S.ficome iomoffero per feruirla fempre,coſinon douer efla lafciar di

darmene occafione, d amarmicon affeito ſimilea quello col quale iokwa

defidero lo pregoogni bene . Di Roma ,

Al Signor Nofri Chiarenzi, Piſtoia .

Vtile , e di moralità grande , per negociar bene.

V
O cb'sofia buonoafar l'aggiunta ,ò ilſupplemento al ſuo Galateos

ofpure mi paffateper il Decanodella Corte ; o ch'io babbia lo ſpiritodel

granCastiglioni,Autore del perfetto Cortegianos Ogni dimivenite ada

dolocon quefiti , e mi domandatedi coſe che alle voltemifan fudare . Le

sono stato in Corte ;è vero : non v'bù dormito; èverißimo; bò fatto pro

feßione diCortegiano ,fe non colto, non incolto ;arciucro,si siloconfefo

i per non effer o feruato 10 ,bò offeruato altri; d ingegnatomi diriuſcin.

più tosto imitabile, che diſprezzabile ; &degnoanzi dicommendatione,

obe di riſo. Con tutto cio, non so chiio mifia ,ne qual riuſcita io v'bab

bia fatto ; riputandomipiùbiſognoſo d'imparare, che ſofficienteadinfea

gnäre: tuttauia,come poßio dir dinòa V oi? Dicouiper tanto , che sofa

conuien fare aciaſcuno,sbepenſa menar la ſuovita fuordi Cafa ,con

animod'acquiſtarfinomediperſona,cbe vaglia.Ilprimo teftimoniosche

ſiproducadell'eſſeredelle qualità, valore, & fapere delfatto nostro ſiègil

ben procedere, la buonacreanza , le nobili, le belle ,e pulitemaniere;che

conſistonospecialmente nelparlare, nel caminare, nel federe,nelvestire,

mangiare,conuerfare,negotiare,dodi tutto il resto della vita ciuile ,da

Cortigianeſca. Tale feiriputato ,quale ti ſcuoprineçimenti fi fatti. S ¢

tù daigusto,fe tù piaci,fediletti ,fe feigratioſo; ſubito ſeipaſſatoper no

bilendo per buomo di grand'affare . Nonbiſogna nuocer con la linguaj

etiam fcberzando;non generar naufea ,co.costumi. Parlare dioperar

ogni
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ogni coſa ,come conuiene a ben nato,ben nutrito,e creſciuto; &mostrar di

farlo,non con artifitio ,ma naturalmente, com per babito. Pieno di risguar:

do nel dire, accorto nell'operare, & in ogni attione,& mouimento di ma ,

no, di capo ,di piede, &ditutta la vita ,mostrar gentilezza, do decoro.

Perciò comparir ben vestito, o almenopulito, ſenza forte alcuna difor

didezza : cercar di non efalar mali odori, mali fiati , e puzzori: da se

per infermità, opernatura, ve ne foffero,cercar dirimediarui con l'arte .

Tipuzza il fiato a mastica la mattina adigiuno, garofoli,cannella ,o al

tre drogherie ſi fatte ; & nelnegotiare, o parlare,non ti spinger ſulviſo

altrui.Star pulito ſotto i panni,&fe tinuoce la stufa,bagnati,elawati

in caſa. In ſommaingegnateui,che il piedestiapulitocomela mano;e tut

to il corpo come it vijo .Cofimutarfi, ognidi , i calcetti, oſcarpini; dole

calzette affaifpeffo,& piis fpeffo le ſcarpe. Pettinarſila mattina,drimes

diare at fudordella vita,come più fipuò. Nell'andardagrandi,veggiaji

fulſalir delle ſcale, diripulirfilevefi, & procurar d'hauer la barba,non

calamiftrata; maneancoborrida ne ſparpagliata .Vn anel ſoloin ditas

ma Diamante, o Rubino, vero, non falſo .Le mani lauate ſempre ,con

ftudio,l'ugnecorte,& netteda ogninegrume . Il fazzoletto ſempre can

dido;do il collaredella camicia ,pulitißimo,e di bucata . Il guanto d'am

bra;è una delle nobil coſe, che ſipoſſa adoprare.Nello ſputareeller rite:

nuto,non fi grattar il capo, & non ſi puzzicare il naſo.Beendoguardar.

nel bicchier ſempre .Dormir doppo pasto,o sbadigliare, alla preſenza di

shifiada più di voi, è vitio dannabiliſsimo; nonmangiate il nettadenti,

enon lo ſminuzzate,spargendolo,oſeminandolo sùla Tauola,o ſotto;ne,

mai ve ne nettarete gliorecchi . Principiate il mangiare colpane,donon

col.companatico.Nel parlare fateuiintendere,acciò non s'babbia ad ogni

Spinta,a tornaragauarui leparole dibocca ; d. voialtrefi, ingegnateui

d'intender cbionque viparla', a fine che non fateneceſsitato dir tratto

tratto,chelcome.cbe dice V.S. ?Non alzate la voce , come chi gridad.

non ve la naſcondetetradenti,come chi bà paura. Non tenete unagam

baſu l'altra,e non appoggiatesù la mano, laguancia, ne ilgomito sù la

Tauola; perche ciò fi permette, e fi tollera a ſuperiori,& achi comanda ;

non a chiubbidiſce. Anco doppoleuata la Touaglia, ſcoſtarſi un pochetto,

dalla Tauola ;& fcuoterfi ognibriciolda dolfo . Scoprirſila testa, e star

coſi,non per riuerenza,maper commodità,non s'approua: maſe ilfour4 .

no je la ſcoprile ,per commodo fuo3 ancb'io me la ſcoprirei. Infostan

24,procuratenell'atto del conuerfare , d'bauer per pedagogo, chi ne sel

più divoi ; fpeccbiateuine più antiani,non vipigliate mai, forte alcu

na dilicenza, ne di librrtà, non v'affratellate co grandi, quantonque

s'affratellanoeſsi;percbe fon della naturadel Leone, che non fi fcorda

mai, mai,d'efer Leone. Siate amico del riſpetto , da che vis'babbia a

dire fate , più tosto che dar materia dibeffarſidi voi, per bauer fatto ,

odeito fronciamente qualcbe.cofa . Questeminutie, fifidisprezzano ,

Vi nuo
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vi nuocono ; dy vi giouano , fe ne tenete conto . L'urbanità , la ciuiltà ,

la creanza , il ben procedere,giouano, più , o tanto ,quanto l'effer

valente nelle lettere ; ò nell'armi. Il conuerfare ſi fa frequentemente

e cograndi occorre negotiare speſo : Se tu piaci, Jei grato : Se tu di.

Spiaci, jei reietto , è ammeſſo con fomaco . Andando in babito daw

Prete, da viſitando gran perſonaggi, comparite in berretta , non inne

cappello : naſcondete iguanti,& il fazzoletto;non tenete lemani sù fian .

chi, ne di dietro; non lesbattete , e non giocate con efe. Ricordateui di

tener ferma la testa , e non atteggiar con ella ,in modo da far dubitare ,

chetengbiateper niente ,quel cbe fi dice . Se il ſuperiore,con cuibaue.

te dafare, vi fa darda ſedere , dopo la creanzada ufarſi , poneteui in

maniera , che tengbiate ſempre il luogomendegno; & vicino, nonpiù di

quanto basta a laſciarui ſentircommodamente . Se fispaleggia , reftate

Jemprea dietroun pochetto , nel voltarui voltategliſempremai il vis

fo : Se folle tale il fourano,ol'uſanza il portaffe, che conueniffedargli la

man dritta , ad ogni girata ,opur la banda delmuro , dategliela :mas

quando e' v'imponeſe il contrario, nelcoprirui, come nelresto, non ſiate

ritrofo , neostinato; madopo bauer ricuſato, fin a duò volte,conpiegar

la testa, ilginocchio , ubbidite,ſenza replicar più ; à dire nolfaròmai

V. S.nol melcomandi , 66. Andarda grandi in pionelle , vno , abefin

vestito di corto ,nonè lodato da malti : In ognicaſo ,conuien non hauer

fcarpe , òpianelle , cbe cigolino , ò facciano ftrepito ; percbe dà fastidio;

&bauerleſpoluerate, e purgate dalfango ;pernon allordarla Camera

del Prencipe, & non far conoſcere ,che vi fiateandato a piede. Neldi.

partirui, do accomiatarui, portate la perſonain tal guiſa ,che venghia

te aguardareil Signore in viſo,&fenzavoltarmai laſchiena ,cofifian .

ebeggiando , licentiateui, conriuerenze , de inchini , finch'eglidiavol

ta in dietro , a ritornarſene in Camera , caſo , che v'accompagni. Far

bene da acconciamente una riuerenza, non è facile ad ogniuno; però bio

fognapremerui vn tal pocolino, 6.farla a miſura; auuertendo , che nel

far degl'inchini , i Preti fon differenti da fecolari. Matutto ciò ricerca

un modo di fare, che fugga l'affettione , &mostri naturalezza fenzar .

te . Nelparlare, guardate non ſcambiare i Titoli,fiate tale , che faccia

te credere, che la preſenza del Prencipe , generi in voiriuerenza , ma

non timore ;d . perciò dite , da ſpiegate ilvostro biſogno, con arditezza

modesta , non con sfacciata preſuntione , ò audacia ,donelcontradires

fcufateui , e chiedetene licenza , o perdono, moſtrando d'effer prudentes

Ministro di chivimanda ; fenza faroftentatione, o digran valent'buo

mo, odi cauilloſo contradittore ; ſcegliendo termini, voci,dparole non

offenfiue , ne moleste; ma riſpettoſe, & bumili. Non dite mai questo

non è vero : questononpuò ſtare :V.S. Illustriſsima s'inganna ;V. A.

èmale informata; do fimili altre fconcie locutioni, & impertinenti fra

Ja de modi dire : preualendoui, & feruendouidi quelle, che con eſprime

re il
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me il medefimofentimento, non portino in frontel'Aculeo del'offefa,o del

poco riſpetto . Guardate in viſo acui parlate ; ma conſegni, dogeftidi

veneratione,e di riuerenga ; & in terra più toſto ,che verſo ilpalco, o

d'intorno alle mura : intento ſempreal negotio, e far mostra d'bauerlo

per importante, ſenza darſoſpetto alcuno ,di burlaruene,o d'bauerper,

una frulla , quanto ſi dice . Andate con le materie ben digerite, e diſpo

Ste se guardatenon viſcordarde capi , piùimportanti, e delle ragioni

più maßiccie , e più fode. Se il Prencipe veniffein collera, non la fomen

tate , anzi mostrandone noia , procurifi d'addolcirlo, da placarlo;ò dire

che tornerete un'altra volta , ò che comandandolo eſo, andarete a trat

tarne co fuo Ministri,do. Se potete non laſciate mai, disgustato il

maggiore , abbonacciandolo con parole, da ofequij . Conuien anco fape

me,che altro è andar ad eſercitar uffiti di complimenti, altro dipreten.

denze , di controuerſie ,o di liti: Altro, andar a chieder gratie , e fauo

pi: Perciò, altrimodi uſerà chi prega , ed altri chi è pregato: Onde fag

giamente farà il negotiante ,cbe auuertirà tutti gli auantaggi, e diſau :

Hantaggi, per fruttarfene con giuditio,e conlenno. Se nelprimiero

abboccamentononpotrà ottener quanto defidera , contentiſi , per allora,

dei poco , poi cbe, Dimidium facti qui bene cæpit , haber ; & dimidium

plus toto ; riſerbando il ristante ad un altro congrelo. Douendoprefen

farememoriali, o ſcritture,fiano pulite , cauiſele con destrezza dita

fca , dove ſianoguanti d'odore. Non rimprouerii benefiti fatti ; o ſe

pur conuien farne mentione , accennilo parcamente; ma nelreferir le

gratie riceuute, fia facile , & abbondante . Dia nome di fauore alla

Giustiria, dcbiami dono il debito . Se bd grand'occaſionedi dolerfi, re

fletta la colpa,non nel Prencipe ;ma ne fuò vffitiali;dalamentiſi,meno

chepuò di coloro, chefonl'occhio , edil cuoredelſuoPadrone.. Se nel ne

gotiare ſia megliocomincinciare dalle cofe più leggiere, o dalle più impor

tanti, bòdetto altroue : Efimilmente, ſe nel cbieder diverſe gratiewe

Stia meglio tentare quelle ,che premonpiù so quelle,che rileuano meno ;

perche l'aggiustarlonon è coſi facile ,nonpafferò, per hora , più oltre .

Spiegateogni coſa con chiarezza ,di con ordine , guardateui , dalle nee

pliche, e da ritorneli: Aprite gli occhi, per non eller preſo in fermane,

ne colto in bugia , de guardateuidalcontradirui. Se il Prencipe vi pro

metterà una gratia ,docondeſcenderà a darui qualche fodisfatione, fe

condo le petitioni fattegli , ingegnateui d'ottener anco , ſenza indugios

l'ordine de lacommiſſione per l'effetto,defpeditionidielle ; cbequinuo

6 € , affaiſpeſo , la mora . Nell'uſcir dall'Audienga, ſe ben foste torba

to ,o mal fodisfatto , sforzatenidicomparir allegro , e fate buonacera

a tutti. Se delle coſe promefeui,ne potretedar conto , a cbidourà eſſere

ne effecutore , filtelo fubito; perchele il Prencipe veniſe pai, a variare,

potrete lamentarui delMinistro de riſpiarmando il Sourano, verſa

rele doglienze ſopra gliVffitiali. Et perciò perpreoccupargli, dir loro,

nel
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nel dargliene conto , obe voi aſpettate dall'opera loro , facilità nelleffecum

tione della gratia ,promeffauiliberamente dal Prencipe . Inoltre , con

vien Japere ,che altra diligenza douete ofare , mentrenegotiate lontano

per altri;e altra,mentre fete vicino alproprio Padrone: alquale è neą

ceffario, portar ſubito,la riſpostadi quanto barete efequito,ſenza paffar

più auanti ;mentr'egli nonbabbiafatt'altro, che imporuiſemplicemen ,

te un'ambaſciata, de commefouiuna viſita, o ingruntouialtra coſa tale ,

In fommala relatione vuoleller fatta ſubito, permoſtraruidiligente, do

follecito; & ſenza amplificar la vostra diligenza ,dir ilvero di quant'

pallato. Mafidubitadaalcuni,fe il Meffodebba referir ſempre,i diſgu .

Stipaſſati nel negotiare , le male fodisfationiriccuute , le bruſcheparole

fentite, da và diſcorrendo. Quiancora è da fare aſſai : per errarmeno,

biſogna conoſcerbenela naturadell'uno edell'altro Prencipesedeftreg :

giare eſchermir con prudenga : Inriſtretto tacere il male ,che a faperfi

nongioua ; e mentre ſi può addolcir la pratica , non inafprirla ,ſenza

mutar però mai , o variare la ſostanza ,deffenza delnegotiato. Atte

focbe il perito, e diſcreto Ministro non bà da effer colto mai in bugiam

etiam con animo di far bene : Può faredelMedico; ma dell'Alcbimista

nongià . Caſo cheilPrencipe voglia ſapere onninamente quant'èpaffate

puntualmente vedutoui stretto a talpaſo, recitate l'A.B.C. senza di

minuirui, o aggiugnerui un Iota . Se il Prencipevi dirà in ſegreto una

tofa ,della quale fentiste parlarpoi o in Caſa, o fuori, fatenelo conſape

uoleſubito , ſubito: Et ditegli doue , quando, & da cbi: Per leuare ogni

dubio , che non ſiate stato voi, il diuulgatore del ſegreto .Di tutte queste

auuertenze, e d'altre più importanti, nefon pieniilibri de mieiAuuer

timenti Politici ; a quali virimetto. Non comparite auanti alPrenci.

pe vostro Padrone, in Robba lunga , o in Zimarra , o in Palandrano : 0

fe pur vifoffepermello il portarla , per effer Prete, o per altro; guarda,

teuiin ogni maniera , dinon bauerla collemanichefin in terra ;chein

questaforma non conuengono fuor ch'a Padroni :fimilmente non com

parite al ſuo cospetto,già mai, in montiera: Guardandoui da tutte le co

fe, che habbianoo del fratello,o del troppofamiliare . Crediate a me ,che

Padroni per affai cheamino ilſeruiuorenol vogliono per compagno; pre

tendendoſempre', d'effire nonfolriueriti, ma poco meno , che adorati :

Però aßicurateui della lor gratia , con unacontinua modestia ; piglian

domenoſempre ,di quelloche , vi fi porge ; in publico, dalla vista d'al.

tri, moſtrando diriceuerlo ,etiandio oltre alſuomerito . Poteuano in

queſta Pedia , riuſcir altri, afai meglio ; ma niuno era per iſpiegaruela ,

con più amor di me ,fichefatenecapitale, come d'auuertenze proposte

ui , non da chi sà affai, ma da chi amaaſlaißimo. Questo è il fio di Pit

tagora ; chivà per la strada maestra , non erra . Cercate di ſapere, eg

faper da vero, imitando ſempre, imigliori. Iddio, che inſegna bene

ogni coſa , v'inſegni quelchepiù importa . Masioamo voi ,non ſaprete

voi



3

Ta
n

De
l
Si
g
.Bo

ni
fa
ci
o

Va
nn
oz
zi

.

vo
ir
ia
ma
r

me ? cr
ed
o
ce
rt
o

di:fij
e
me
l
mo
ft
ra
re
te

pr
eg
an
do

pe
r
meil St.

gn
or
e

. Mira
cc
om
an
do

al ſi
gn
or

Pi
er
ma
ri
a

vo
st
ro

Pa
dr
e

,& fal
uto

li
ne

La fin
e
il
fi
gn
or

Au
re
li
o

vo
st
ro

Zi
o

; al qu
al
e
po
rt
o
st
ra
or
di
na
ri
a

aff
os

.

ti
on
e

, & vo
i
do
ue
te

ho
no
ra
rl
o

co
me

un
'a
lt
ro

Pa
dr
e
D
i
s

.

Div
ine

1,5 "; 31. AlSignor Guarino Guarini

Nuoua amicitia , fretta, con nuoui offequij.

Amicitianostra nacque in caſadelCognato div .S. il fig.Lioner:

do Pomaro, ſempremio,ed'io fuo;s'allattò albancbetto delle Nozze

della fynoraOretta, maritats alſig. Franceſco Perondoli: Suche eljene

doſ animatatra la festa ilaletitiadi quegliHimenei, conuienesdi Pare

goletta,obedo farla douentarebuomoperfetto, con amorofi, ſcambiti0.

Ni uffitij. Io m'ingegnerò farlo,oltre diciòconferuandaneviua memoria,

& feruendoaV. S.ognivoltach'io polja ,èche-me ne venga fuggerita oce

caſioneda lei . Douerà V. S.comandarmi liberamenteper lo proprio fuo

merito,abe s'acquista grandeautoritàconciaſcuno, per lo paterna,che

de dàgrande adita all'amorede Prencipi Staßi.S'aggiugnepoi, cbe V.S.

bad per moglie la fignora Caſſandra Varni, Confortegià delfig. Canal.se

rolacomoVilani,mio amicisfimo,di maniera chepertutti questi capis

può ftipulare,o ratificar tra dinoi, una vera, & fodaamicitia, una rara

cara corriſpondenza dicondialißima bancnolenza . Ma doue laſcia.

wa io,quell'alira qualità,& conditione,cbe importatanto, aconciliar be .

ne gli animi,ad infuargli, & incrodurretra di eßi fimbolo , legame

indiſolubile ? dico la fimilitudine degliStudi, & laconformità nel defi.

derio alla Segretaria ; cheper ammedeſimarmi con chi cbe fia,bastereb.

mia diuotione verſo il fig .Cavalierefuo Padre; di cui ella fi mostra fglio,

de alunnada vero in tutte le belleparti, &vertà, che poßiede,renden .

dolo marauiglioſa per tutto. Il refante le dirà per me il ſignor Pomaro,

mentrebacio loro le mani e da verogli prego dalCielo copia , abbon

danzadi gratie . Di, & c.

$1 . Al Signor Scipione.Caetano .

2

N disgratiato ba da dubbitarſempre, diqualcheſciagura ; edidise

gratiato douenta prudente , cbionquesd rimediarui; comem'ın.

gegno far'io , inuiando a V. s. Illuftriß . questa poliza , percbe mi pero

doni,je per caſomiconueniſepartirdi Roma fenza falutarla perfonake

mente, a pigliar anco qualche fuocomandamento. Cole, &conditioni,

non pur defiderate da meyma ambite,in estremo. So che nellbonorarh ,

Mm
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eFlimare iparidiy :S. IDuš?rißima nonhaluogo la conteſt; d lagras

tia ; tenendoſi per debito , & giuflitia il farlo ; Etchiènato, educato

fimilea lei,dinuouomette in campo quella antica Tenzont,chipreuaglia

in noi Artës àNatura 1Onde pertutti questi riſpetti, feV. S.Ilustriſs.

nonmi tienper melenſo, biſogna,quafiperforza, ch'ella mi paſsiper aui

diſsimo diſeruirla, di ottenere da lei,perviadigiustitia,ò di dono,l'amo

re,& affettion ſua, chefaràriposta da me, nel centro delcuore, & valu

terò la beneuolengadiv . svibustriſs. al pardellagratia di moltigran

Signoracci. Perquellocbe Spetta , algiudicaredellemie Lettere Miſcela

Janee,io chesò meno di lei,nonpoljo, non ſottoſcriuere a fuo Decretis ago

nell'acconſentirle , riceuer
ciò cb'ella midona , farauui forſechixdica ,

cb'iovaneggi, ò ch'io erri ? V. S. Illustriſs.fiba preſcritte cofi gagliarde

ragioni, nella fouranità delle belle, da pulite lettere che biſogna credera

ke , com'aGiudice, ringrátiarnela comelodatore . E d'oro la penna di

V.S.Ilustriſs. non imitatrice ,ma Emuladegli Ariosti, e daTafsi; 14

lustriſsima di Sangue, Illustriſsima per ifuò vertuofiſsimibabiti,co

quali ſirende, ogni dipiù caraagrandizoamabiliſsimaa tutti ; mada

me viuerita,quantocoſarara,du ſingolariſsima alMondo.BaciaavS.

IluStriſs. lemani, il V annozzi fatto fuoirredimibilmente bàgranpagi

20; duratificalocon la preſentés
ferittaaV.S.Ilustriſsimal'ultimoSiena

bato delMeſe anteriore a Marzo

AlSignorGiambattitta Camoflino .

Cordiale, & dabuono amico .

A

Donque V.S.è perſona intereſſata fig.Camosfino miogentiliſsimo,

ipiegato in qualche coſa; più per vtil fuo,chemio . Veramentegl'intereſsi

degli amici mi premono più che i propri;e mentre giouaſsi;ðJeruisfilos

ro,etiamcb'io vi mettesſi del capitale ,mi parrebbe d'auangarui. Tutto

questo stà bene ; do io che sò che è vero,stimo obe V.S.non ne dubiti ans

pi riconoſco in questo fuomodo di dire lamodestia,dla creanza fua,cbe

grandisſima,
eveggiodoue ella antenna.Ma noifiamo in una età ,non

sòdire,ſed'oro.òdi ferro:mipar d'oroper riſpetto de Padroni,cbecoman

dano: mipar di ferro,per riſpetto de feruidoricheubbidiſcano. Ringras

tio Dio,cb'iomitrouònonagiato,maaccomodatodimaniera, che ui fono

de Signori che barebbonpiù biſogno di me,che non bò io di loro. Nella Cor

' te non ſono fatounGigante; ma ne anco un Pigmeo'. Io farei,hoggidil,

"buonoperqualche coſa . Anzimeglio chemai;perche sò pije hura,che

dieci,do venti anni ſono;ècreſciuta&affinataſil'esperienza; da l'età,fi

'bene è un pò più graue,non èperò imbecille , neimpotente; glianni,fin

qui, non mipeſano,da imembri neceffarij alla fatica,fonuegeti, do pieni

di fpirito .Ma i Signori nel'eleggerſi un Ministro,inclinano piùtosto

ad un



Del Sig.Bonifatio:Vanñozzi . SA

adanmediocre ; conoſciuto da loro, che adungran ualent'buomo, propor

Stogli da altri,& in quel fatto ,voglion credereanzi all'affetto, cheall'in .

seletto . Diquiè,che nonveggiamoadoperato più ſpeſſo, chisà meno,pex

che è più noto . Son'io farſe uno di que.Baccalari,obe sà affaida è incogniu

to ? Ionolsò ; certa:è ch'ionolpreſumo , o giudichilo chi'lsa: Questoso

io benißimo, chementre mi dura questo otio, & cb'io pollo vacarea mia

Studi ;ia non inuidiolelor prelaturea maggioriambitiofi di çotestaCors

t . Midiſpiace; cbe non faadoperata V.S. di fuò parigioueni, babiti

adognifatica ,eruditi,adogni negotio; nati, alleuati,e creſciuti, perfar

perdire,& per ſaperfare. Verrà,verra l'hora , afpettiun pochetto; dy

fra tanto, vada continuando il filoriattaccato ,aglistudi ; &ingegnifi

di creſcere in quelCollegioGieſuitico, doue tanti creſcono , arriuano,

non dirò a farmiracol ; majibenmerauiglie, eRupori. A me non pre

ghipiù, occupationi, ma ripoſo; a fe,non ripoſo,ma occupatione, e atut

si due, inſieme, la gratia diGiesù benedetto, chenon abbandonòmaijebi

da verofpera, da confida, in lui. Di, doc.

Al Signor Girolamo Baldinotti. Piſtoia .

Loday futo paeſape & biama i maldicenti .

V

Na coſa bà fatta di rada, mal volentieri;dardellenuoue,&fcri

uerne .. Kn'altra non l'bòmai fatta ;far il Menante della vitadi

questo, di quello &bauer corriſpondenza per ſaper ciò cbe fi fa,è fi

dice ad.paeſe; do inſomma teper a ſindicato i compatriotti. Questa vol

Sa vò far la ſeconda Sento V. S. chedice, com'èpoßibile i Appena lo cres

derò, s'io non lo fento .Horfentalo; e poidicami, s'io le rieſcoin questo

mestiere. Quièarriuato ilſignorPompilioBracciolini, alentatoſi in

Cafadel'Iluſtrisſimo,& Eccellentisſimo Signor Ambafciadoredi Fran

cia:Giouenedigarbo, dimaniere belisſime,&in sùla bella prima.com

Acconcio a faper.dired -fare,chepar che ſia nato Cortegiano;ſenzamă

cargli un lota,per farquell'effercitioforbitisfimamente. Loveggiofpello,

percbeSperlovo daS. Ē. lo trouo asſiduo, pefento dir bena, da tutti..

Diſcorre confenno , aſcolta con giuditio , e' argutofenza mordacità ;

cammina di.maniera,a piacer ſempre, & non rincreſcer giàmai. Come

durisu questo portante, vuol fareuna nobilisſima riuſcita .L'aria kad

dell'amabile, la sera del venustoc laperſona dell'attillato: di modo,cbe

in lui l' Arte,de la Natura,fiſono aggroppate inſieme,afai bene.Io l'amo

per ſe stello; ma viepiù , per riſpetto delſignorCaualiere Iacopo,ſuo Zio,

del quale fon ſempre statoamicißimo,dabò bauutoragiondi farlo. Se

non fi guaſta, & ſperodinò, fentirete di bello .HorchediceV.S. dique

Sto auuijo ? Coſi ſcriueſerotutti iMenanti; & coſi gl'altri ,che ſcrivon

ſempre maledicenze, & libelli; e che fanno del bell bumore;dettano San

Mm 2 tire ;
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ne all' Amore,ne al'smicitia
stela . Laſcio questa a goder di

V.S.per

fire: do sù la piazza ,dallapadella di qualche Spezziale, o Barbiere ,

deggon poi le lettere de lor corriſpondenti: d comedice il nostro S. Giro

damo aMarcella, Itur in verba;fermoteritur; lacerantur abſentes; vi.

ta aliena deſcribitur; & mordentes issuicem , conſuntimur ab inuice.n .

O brutta profesſione! efercity.da Maledici ? Et auuiend'ordinario ,cha

i profefforidi questo studio, ſonopeggiori degli altri ; d . comepuò effer

buono,chi è vago delmale ? Horsà ferua d'argomento per unalettera ,

questopicciolo auuijo; do ſia ilſimbolo, cbele mando,quafi per ognipro:

saccio :pagandomiil quotidiano tributod'amarmi,e tenermi raccomana

dato a Dio ; acui prego cheſia caro V.S. &amato dalla ſua fanta pros

tettione . DiRoma 1607.

Al Signor Proſpero Podiano . Perugia .

Lodi non mendicate , '

bene ancoPerugia bò vedutovolentierißimo» PerugiaAugustiſſi.

mad pereffer Stata capo della Toſcana,Citià veramente negia. Maper

confellar il vero; non me né perto con intera fodisfattione,per non bao

merci,ne trovato, ne veduto il ſignor Podiano; delitia non ſolo d'una Cite

td,måd'una Prouintia, d'unMicrocoſmo: il ſignor Podiano,tinto be

nemerito delle lettere,do de letterati: Il ſignor Podiano che è un Seni Yo.

Homeo, perla bella libraria,chebà radunata; per gli.Autori eſquiſiti , cbe

vi bà ;o de quali io penſaua dipajcer l'ocsbio per due, ò tre bore,con

grandißimo gusto ; & inſpetie , bareipur-vedutovolentier,tanto ,tanta

quello da cui,medler Dante Alighieri,bà leuato la fúa grand'opera ,della

Commedia . lomiparto, Diosd come. Et perche non comincia fortuna

maiper poco;ancoil mio gentiliſsimo ſignor Caualier Penna, fitroua in

Villa; dimaniera, che tutti i mie difegni fono 'uaniti :Poi cb'io non poffo

godere di vedergli,vògodere, del diſpiacere,che sochehauranno,anchef

fi, di non m'bauer veduto ; percbe la lorgentilezza, che con tuttiègran

de, meco poi ègrandißima,come quelli ,che non ſi ſon contentatimaia

damarmimediocrementesde ſe nonvolcnano effer ſopraffatti ,nonve ne

biſognaua meno, hauendo a farla meco ,che in questofatto , non la cedo

me, conſegnata al Bidello dello Studio, checon bauermi fatto tant'altre

cortefio,m'ba promeſſo faranco queſta, della qualpregoV.S. a daruna

kettura alſignor Caualier Penna ; d a riceuer inſiemei mie faluti , dom

mieibaciamani;& leuarmi il martello ,che hò di loro , o comandando .

mi , ò fcriuendomi. Del volermi bene ,non ise fo motto , per non offen ..

dergli. In Perugia ,di Settembre 160z.
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1

A Monſignor Lunadoro , Velcouo di Nocera de Pagani .

F?

In a qui , fi veggiono alle stampequarantottoquouiAutori ,che

ſcriuonoper leRagioni del Papa , controa Pſeudo Scrittori, impu

gnanti la Potestà Pontifitia ; du ve neſaranno,anto ,è credibile , de gli

altri ancor non impreßi;dequali io ſono uno; chefaiilprimo a ſcriuere,

inquestamateria ; G.di più fcrißi un,Antipologetico,contro all'Apolo

gia , fatta al V oto dell'Illustrißimo Signor. CardinalColonna. Costa

no tuttequeste ſcritture ,fino a dodici ſcudi, ſciolte per lo più . Io n'ba

una granpartita ; deſpero hauerglitutti . Ma guito grandiſsimo fen

tirei, chedi tuttiquesti Trattati ,ſe ne compilalle un trattato ,&volu

meintero , fatto da perfona valente , riducendolo con buon metodo, fot

toi fuò capi, distinguendo le materie ,far vederbene stabilita com'èa

l'Autorità del SommoPontefice,etiam nelle coſe téporali;l'Immunita, com

libertà Ecclefiaftica, nonſolodiflinta dallatemporale ;maſuperioread

el/a : con la diſtintion del Foro;& con manifesta chiarezza,Che i Pren.

sipi Secolari non bannane ſuperioritd ,neragione, ne dominio ,nefa ,

goltà ſopraiPreti, neſopra le Chieſe , neſopra le robbe de Clerici .Ves

rità antichiſsime, percbefonode IureDiuino;agitate& difcufequalche

volta, per la violenza,& rapacità ,o TirannidedeLaici ; ma daConcilia

da buoni Dottori , daCanoni, Decreti, ordinationi Pontifitie, stabią

lite talmente , che il dubitarne più , non caret ſuſpicione. Sarebbe pur

la bell'opera.questa , & leuerebbe d'errorigrauiſsimialcuni Prencipi,

e inſegnerebbea dimoltiConſiglieri,& Mipištrilora, quello che debe

ba tenerji, crederſi, dofcriuerfi, & praticarſi, ogni volta , che veniſe

qualche cafa ,da trattare della SacrolantaAutorità , poteftà , & plenie

potenzadelSouranu; Soomasdeunico Monarca, Ierarca delMon.

do ,che è ilPapa ; & delriſpetto , cheſidee a Clerici, doabeni poſeduti

da efsi, dalle loro Chieſe .Credapur. V. S. Reuerendiſsima, che Iddio

permette qualcheſcandalo alle volte, acciò ſichiariſcano di molti dubij ;

bo la Chieſafanta venga , con questo mezo ,aricuperar di molteragio

ni, vfurpatele violentisfimamente. Sia lodata la Divina Maestà, che

m'bà fattovedere, & fentire, quellodi che io ſempre bòbautoardentif

fimafete, &per lo che, non ſolo bòadoperato l'inchioſtro; ma volentierii

d'impiegberei il ſangue mio proprio .Mando a V.S. Reuerendisſima

la nota degli Autori, che ho appreſo di me : Je n'haurà voglia , glie la

Çauerò fubito, do debbé hauerla , do cavarſela ; percheogni buono Eccle.

fiaftico, ogniPrelato , doprefertim ogniVeſcouo , dourebbe bauergli,

Studiargli; &ſottoprecetto, vorrei obbligar tutti i Claustrali ad ba

uergli, e stòper dire,a leggerne lettione,o farnediſcorſi. Perche ſe i Re

gije i Prencipidel Mondo,banno Magiffrati, Ministri, V ffi

pali, & perfone deputate alladifefa , manutentione , &conferuations

delleMin 3
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delle ragioni Regie, de Fiſcali, contro d'ogn'altro ; & fon tanto gelofi

della loro Iurisditione , fincontro la Chieſa ; come non dee la Chieſa , la

Sedia Apostolica, & il Pontefice bauerlo anch'eſſa, ò almeno procurar,

che tra gli Ecclefiaftici, non ſolo fia creduta, maben inteſa , do poffedu :

ta , queſta materia , perpoterla difendere contr'ogniſecolare, & profana

preſuntione ? Materia tanto eſofa a Prencipi, non ſi trattanegli studiji

non
fipredicaſu Pulpiti; non ſieſercita ne Confeßionalis Macom'ella fia .

fattapublica, ognuno l'intendera,& ciaſcuno neprofitterà.Tuttigli Ére .

tici, diſcordi tra di loro, in tant'altre coſe,conuengono in queſta dilugue.

dare la poteftà Pontifitia,& di leuar agli Ecclefiastici,l'efentioni, & l'im .

munitàloro; percbefi veggiono
fauoriti da molti Cattolici,tenentiil me.

defimo,&impugnanti questi DiuiniſsimiPriuilegi: la violatione.de

quali bariduttiRegni,& Prouintie,nello stato miſerabile cbe fisà :Umą .

Jadetta ragione Macchiauelliftica, &di Statos Ragioneda ſcommunica

tid da Ateiſti. La coſa in fomma,importa troppo;vè l'intereſi di Cria

Sto, e della ſuaViſibile Spoſa, con la ſalutedell'anima; per ciò dee difena

derſi,con la lingua ,con le penne,& col ſangue.Etperchenon iftarebb'egls

anco bene , cbe la matèria della potestà Pontifitia ,del'Immunità,libera

tà, defentione degli Ecclefiaftici, fi leggelje ne pubbliciStudy , Collegi ,

Academie, come Materiaordinaria Bta Dottorandi, do promouena

di in lure Canonico,do in Teologia, non ſi potr'egli far giurarquesti Art

ticoli ? Non vi ſonoin Europa dell'V niuerfità, doue iLourcandi tenine

tur Iurare hoc,aut aliud; diminoreimportanza di questi? Iocerto il fas

rei. Dicami ciò che n'intende V.S. Reuerendiſsima, con efoles,cbs.

ne sa più di me; ſe bene in questo fatto ,io abbondo di tanto zelo , cbe non

la cedaa veruno ;come non la cedo,nelbuõdefiderio diſeruir a V.S.Reue

rendiſs. d cuiriuerentemente,bacio le mani;tantofuo,ch'io sfiderei a fina

golar certame,cbidicefe d'efferle più fervidor di me . DiRoma .

Al Signor Franceſco Marchetti,Medico Piſtoleſe. à Roma .

On era stanza per V.S. Salifano . E flanza per un Medico vece

chio , & che babbiapiù voglia di ripoſarſ ,cbe difaticare.Per V.S.

ſulfior dellagiovinezza, fanno le Città grofje,doue s'impara nel mede

fimo tempo, o s'inſegna; ji gioua ad altri d a fe ;dov'è da farper tutti ,

poco, o aſai.Maè neceſſario,fermarſi, da ſenon ſi troua ſubito , la buo .

na ventura , aſpettar chevenga. Et V.S. può aſpettarla , cbebà del

proprio da viuere . Biſogna che ilMedico babbia unpò del flemmatico;

che ſi faccia conoſcerese in particolare s'eſerciti in qualchegrande Spee

dale , doue ſifannsgran proue . V. S. è conofciuta beniſsimodall'Arcie

veſcouo d'Ý rbino,che l'ama, da ne fa conto , dall Illustrisfimoſignor.

CardinalViſconti ; fermiſ adonque, digodaſiRoma . Penjar di tor :

mar atpaeſe , è troppo per tempo; defredumi V.S. skelerincreſcerebbe

laStan .
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iPa 17anza ; alla quale s'accomoda , con minor difficultà, chi ?vecchio;ma

ongiouene aſſuefatto ad altr'aria , maßimeaquella di Roma, ripa,

triando gliparrebbe di ſotterraßi viuo . Horsù , in Roma,in Roman ,

quiui femini le fue vertù ; & quiuiaſpettine frutto , & raccolta alfua

tempo.Souuenga, oltre di ciò aV. S. de noftri colloquij communi,& do

mestici, tra quali io era folito dire , che molti fi rammaricano della fora

tuna , la quale bà più ragione di ramaricarſidiloro;d . nel far paralle.

lo delle disgratie , non biſogna guardare a chifà meglio; ma achistans

peggio di noi; eſſendoſenza comparatione , maggiore ilnumero de mal

contenti, do che de benestanti , & più i miferi, chei felici.E tra questi ,

bà da computarfiV.S. ſenon vuol effer ingrato a Dio, che l'è stato corte.

ſe di tantidoni,de qualifentirà commodo,dubonore,ſe ſapràſeruirſene,

comeſpero ;& comeglieloprego dall'iftefoDatore,a cui laraccomando;

raccomãdãdo me a lei,alla quale di cuoreferuiròſempre,per quello che lo

debbo; per quello cheſenza douerle,farei perlo proprio ſuomerito ,

per la mia naturale inclinatione,verſo i ſuopari.Di Roma diMag.160%.

D'alcuni abug .

SOM

Ono tanti gliabuſid'boggidi,& in ſpecie in Italia,che troppo vivor

rebb'egli,non dico a sterpargli, màa diradargliun pochetto: da nel

la nostra Toſcana ,che venepare ? La coſa de ſopranomitanto vfitata ,

non bà ella del vile, & delpopolare aſaii In Roma, anticamente s'uſa .

rono , alle volte ; ma tratti da attioni , & da qualità vertuofe, &horre

uoli; &non comefacciamonoi , dadefetti naturali, ò da viti, ò manca .

menti, ò deformità , da sdegnareimaggiormodesti delmodo, & fuergo

gnareilsimolacro ,& ritratto del'istelobonore . Parlare in gergo ;be

del Birbone : ofarſempre riboboli, do certivolgaracci Prouerbij,disdi

ce algentilhuomo,daperſona che voglia bauer delCiuile. In ſostanza,

conuien effer differentedalvoljo,in tutte le coſe, &prefertiminelveſtire,

nelprocedere,do nel parlare,chinon vuoldare nelvolgariſsimo, & nel

plebeiſsimo.Coſa fastidioſa è ragionando,fimilmente incolcare ogni trat

to, un istella parola; come direadognipaſo, dice,dich'io ;è? cher che dite ?

da và diſcorrendo; perche èbrutto a ſentirſi,a annoia,chionque t'aſcol

ta, la ſpeljezza ,dlareplica d'un'istefa voce , & parola . Più graue

abuſoèquello, che fu letti doue fi dorme , non cauandone quelli delle Meo

retrici, fi tengan per coperta , coltre, panni, di copertoi, doue fiano

dipinti Santi, figure , e storie Sacre; da disdire etiandio , sù letti de più

casti-Religioſidel Mondo. Si come grauiſsimo, eo quaſi empioabuſo,

è veder poi,coltre, e coperte, da altripanni, & addobbamenti postinele

le Chieſe, perornamento,&alle volte, coprendone ImaginiJante, dia

ftendendogli d'intorno alſantisſimo Sacramentodipinti, figurati di

Storieм т
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Storieprofane, & gentili ,stò per dire fin al Concubio di Marte,budi

Venere ;con altreſporcheDeita,detestate, & deteftande, pieni di ſcana

dalo . Mamentre ſi trattade gli abufi; non fare'iomale, abuſando del

la patienza di V.S. fia adonque quiil finedella preſente lettera, cagio :

nata, do occafionatadal motiuo datomi nella ſua amoreuolisſima,ſenza

però
finirmai d'amarla , come debitodouutoal'affettione , che V.S. mi

porta ; alla quale doni Iddio deJuò celesti fauori .

AMonſignor Sorbellone Vice Gouernatore di Fermo.

Raccomanda vna ſua caufa beneGiciaria .

C

Redo cbe V.S.Ilustriſsima firicorderà, molto bene,chepiù meſi

fono , fcriuendomi,con occaſione del ſignor Alejandro Malatesti,

la ſuacorteſia m'offeri la ſuagratia ; &perche io sò, chefuopari; non

promettono daburla; mafannoda fenno,l'accettaiallora, & ne ringram

tiailIllustrißima Signoria vostra,da bora vengo a fupplicarla ,chevoo

glia mettermene in polelo, aiutando,non lemieblamente;md leragio

ni d'un mio benefitio in Rapagnano,contro a quellaCommunità ; per

sbe ellendone io Rettore, do perciò vbbligato a difenderle, d migliorare

de , giusta mia polja , V.S.Illustriſsima, come Giudice,mirendo certo,

che vorrà fauorirle :atteſo che chi difende la Chieſa, difende Iddio:di che

jo con tutto ciò , terrò quel'iftelſa vobligationea V.S.Ilustrißima, che

farei quando la gratia terminaſſe tutta, in mefolo ;per riconoſcernela ,

la feruirò ſempre,con la volontà , du col defiderio ;da con glieffetti, &

con l'opere , quando potrò ,& varrù . De particolari, da demeritidella

caufa , V.siIlustriſ. nefarà informata dal ſignor TomaſoSinigardi;

inió Procuratore costi, quale raccomando a V. S.Illuftrißima anco in

ogniſuoparticolare intereſſe, per effergli io moltoubbligato;&percbe mi

fu dato, fin altempo di Papa Gregorio XIV.dalbIlustrißimoSignor

Bandino , boggi Cardinale , alquale egli è granferuidore , come ſono

anch'io, a ſuo Signoria Ilustriſsima, diuotiſsimo, dvbbligatisſimonel

medeſimogrado. AV. S. Illustrisſima pregoſalute , da poterferuire,

tanto più ,a SantaChieſa , da ogni di renderſimaggiormente benemers

to , appreſo di lei,d . di Nostro Signore,che mostra amarla,& ftimar .

la conforme al molto merito di V.S.Illuſtrisſima , a.cui riuerentemen

$e bacio le mani. DiRomaalli 29,diMaggio 1607.....

AlSignorOttavio Sozzifanti. Piſtoia

1

Audertenze per ticeuer forefieriin Villa .

Oi che il Clariſsimo ſignor Commiſſario Minerbetti,con la fignord

P
ra Sele
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baSelvaggiavn giorno, a goder la lor nobil Villa degl'Imbarcati; fac

cia a tutti ilbuonprò; delguſto, sò che ve ne riceueranno , percbe V. S.

Jolita a questemiſchie, saprà darglielo abbondantisſimamente. Io non

poſſo trouarmiui,come V.S. vede; ne sò che dirle , perchein questo af

fare ella nesd, coſibene, come me neſappia io; & leviſi trouerà il ſignor

Giulio, vnico inquesta forte dicomplimentipaſſerà beniſsimo ognicoſa .

Tuttauia per fodisfare al deſiderio diV.S. le ſcriuerò,cheſe bene ella

vorràfar una buona tauola d'altre Gentildonne,& Caualieri,per trat

tenermeglio li Signori Commiſario, & Commiſſaria , dammenfargli

tutti inſieme;conuien ,nondi meno,bauer l'occhio primieramenteaprin

sipali conuitati, che eſſendo d'età ,þanno biſogno d'effer riceuuti ,e trat

tati, con qualche fingolarità ,dalterar meno, che ſia poſsibile , la com

pleſsion loro, doveder dicibargli, come ſe foſſero nella propria lor caſa .

Perciò , veggia V.S. diſpiar ben, bene , comeſon ſoliti viuere ; fe defina

no tardi , ò per tempo , che pan mangiano, duro ò freſco ; ſeamanolevi.

uandeſalate ono ;ſe appetiſcono il dolce, ò il bruſco;feguftano più de

defsi, ebedegliarrosti; quali minestre gliaggradano. Et quando for

fer vagbi di peſce , benche il giorno fia grallo ,potrà farne imbandir

loro, con la carne,di due ; ò tre forte, Scelte , ben condite , da be

"nisfimoftagionate più tosto ,che copiofe , e troppo abbondanti: perche

V.S. fecondo il ſuoſolito , pecca troppo nella profufione. Aborriſcono

alcuni, il formaggio ,banco le ſpetierie ,perciò conuien ſaperlo, & far

ne auuertito il cuoco, ilqualeallora rieſce eccellente , quando egli sà dar

gusto achi ferue;& mostra d'bauerlamedeſimagola,chebanno coloro,

che debbon eller paſciuti da lui. Frutte di più forte,ben mature, & ben

acconcie ne piatii ; dipaste,pasticci , crostate , e sfogliate , fiafenela

cura dichi V. S. eleggerd per Scalco, ò rimettafene al Cuoco. D'in

torno avinifi, che biſognamoſtrarfivalente ,& bauergli perfettiſsimi,

bianchi, roſsi, deboli, gagliardi, aſciutti, abboccati, piccanti,raſpan .

ti,dolci, & di tutte le ſorte ,con la neue, & fenza : ſoprattutto feruiti

in bellisſimi,& nettisſimibicchieri di Crifallo bollito.La Menja fia fiori

ta;manon di Pampini,che è cofa da tauerne,e da bettole. Non interuena

ga neſſun Contadino,nella stanza doue fimangia;facciaſi vento,&fcac

cinfile moſche, a tuttopotere . Non ſiporti da bere , fenon a chi ne chie

de', non stia alcuno d'intorno alla tauola , con bicchieri in mano , per

darnea chi ne chiegga;ma ſubito chiesto,vadaſi a pigliarlo,con prestez

zadalla bottiglieria ; percheinfimili occaſioni, biſogna dismetter certe

nostre vſanzuccie fi fatie . Le Donne della fignoraContella , d altre

cbe mingieranno in Camera , faccia cbe ſiano ben trattate ; do beniſsi

mo etiandio , quelli della ſeconda , da della terza tauola ; perche chi non

arriua a fatiar ligente minuta , nel fatto dell'oſpitalità , non fa niente,

fe ben facellepiù delpoſsibile; a quelli biſogna turarla bocca, perche iPa .

droni, d'Signori, ficontentan di poco ;equando ben foleromal trat

tati,
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tati, nol direbbono, per bonor loro, do per non dar à vedere, d'effer Stati

Strapazzati ;ma la canaglia grida ſempre, fa strepito; & fe non sim .

briacano, & non arriuano à vomitar per fouerchiapienezza, non ſans

tacere ne dir bente. Volete non ſentire abbaiar Cerberos ferrateglila boca

ca col cibo &c.

Al Signor Giulio Ceſare del Signor Giampiero Arioldo Mar.

cellino . Veneria .

Loda , & dà animo ad vn Giouenetto .

L

E vostre lettere fon frutti,dopomid'oro , dolciſſimo Signor Giulio

Cefare:guaiguai à voi,ſeper negligenza,non arriuašie a farcive

der ben mature,&ridotte à perfettione le ſperanze,cbepaion dimostra.

tioni,& certezze,fin qui. Voi hauete moltida imitare , devostriprede

ceſſori,Paterni,&Materni,che ui pare, per tacer boradeglialtri,che

folle quelMaioraggio ,del quale ſi leggequeſtoEpitafiosM.Antonio Ma

ioragio,dicendiMagiſtro ſingulari,latinis, græciſq.litteris,perpolito ,

& libris editis Illuftri; QuiPublicè docuitAnn.XIV.uixit XLI.Malob .

bligo che bauete di calcare le vestigie , pedate paterne , non è egliben

grande? O chePadre,ò cheDottore, o cheMaestro? Se fi può diredi voi,

el di lui, Sic oculos,fic ille manus,ficore ferebat;fate do ingegnateui,

che ſi poſa anco dire,Sic calamum ,ſic linguam ,mentem ſic ille gerebat.

To certogodo aſſaiſsimo,degli auanzi,chefate,che all'affaggio,che vipiace

di darmene,diquando, in quando,mi paion grandi; & Je andarete auan

zandoui cofi, ognigiorno, crefcerete ad stuporem . Queste vofireparti ,

questevostre doti,&qualità ditanto prezio, ſarebbon dimerauiglia

nell'età matura , & prouetta ;& in questa tenera, ſulnaſcer,fon d'in .

audito Stupore. Se bauete ingegno da toccar ognicimaid fiafi alta quan

to ſi vogli;perchenon aſpirare al fubblime} Veramentechi ſi contenta

dela mediocrità, non ſicura della grandezza . All'insù donque,al'insi ,

Jempre: La vertù , l'honore, la gloria , non habitanone alpie,ne alle

cošie , ò nelle pendici, ò al mego , de Monti; ma sù le cime , & fin oltra

le nugole: chidice mediocrità, dice poco: & cbi ſen'appaga,non bà animo

da Gigante ,ma da Pigmeo . Lodeuole, premiabile ambitione è quella ,

quando altri deſidera, em ingegnafene, d'effer differente in qualche coſa,

da fuòpari . Horsi , Iddio vibenedica , dia lunga, da proſperavita ,

a quelcorpo informato dala Diuina Maestà , di cofibella , cofi buo

na Aszima . Onde studiateui di creſcer prima a lui,eper lui, & ditegli

Signor Iddio mio , à te principium tibi definam . Etpoi, ò care puer.,

dignum te fanguine tanto ,fingere ne ceffa; pregate per me,che in amar

ziconcorro, con chi vbàgenerato, do datoui poterebindrizzo ,da ef

jere anco dapiù di lui ; quantonque l'aſſomigliarloſia impreſaardul ,

& dif
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difficile affai;troppe ellendo, & troppo rare, le vertù del ſignor Gian

piero vostro Padre , a cui baciate di gratia le mani, perme,
&viuete

infiemefeliciſsimi. Di Roma del 1607.

Al Signor Luigi Vitelli . à Città diCaſtello .

Furono infeme, nella Legatione Polonica .

E

Posſibile che V. S.IDustrisſimaſia stata in Roma, & io non l'babe

gli

bia bauuto notitia : Sebenenon
è da marauigliarſi,cbeperfona spicciola

ta come fon io, foſmarriſca nella moltitudine di questa Città ; ma V.S.

perfona Illustrisſima,docoſpicua,per tantiriſpetti, doueuapur efferve

duta da me; dame dico cbela tengo Coniata indelebilmente nel cuore;ds

mé,che da leifuifauorito, in tante guiſe,in Polonia; da me,che per
feruir

bei mettere l'ale,dame fi,da me injomma, che fon tanto obbligato al fig .

Luigi Vitelli,quanto saeffo,& quanto losò,&confello io stello. Coſi foſs'io

buono a poterla feruire,de cauarmenela vogliada vero :Je benequesta

e unavoglia , che in me andarebbe creſcendo, quanto più cercaſsicauar .

mela. Logiuro a V.S.cbe è cofi ;& digratia credamelo,perche non crede

domelo,parrebbech'ella miteneſe,per uno ingrato,do per uno ſconoſcete,

ego pieno diſcortefia; &purm'ingegno di non
apparirtale, & fe non polo

auifticarlo còfatti, lo manifesto coldeſiderio, & cõ quante dimoſtrationi

poljano uſcir da un parmio.Sebene questiſonoſcuſabiliin me,per riſpeto

to delmolto merito di V.S.coſiebiaraper vertà ,& valore,come Illustriſ

ſima per fangue ; amata &amabilisſimaper eller stataſempre , princi

palmenteſebifa ditutto quelloche non istà bene; & fecondariamente per

le doti, che concorrono in lei,dalla Natura,do dall' Arte, con un Muſaico.

tanto bello, da farui uſcir delmortale . Si cbe voli pur V.S. al'insù , do

non impanýl'ale alla Fama,che le spiega già ,già ,con pompa,econ va

nagloria dise steffa,a fauordi V.S.a cuiviuisſimamentebacio le mani:

veramente ambitiofo dellafuo gratiageloſo della ſuoaffettione, del fuo

amore deſideroſo,& appasſionato oltramodo : Maſopr'ognicoſa, impa-.

tientisfimodesuò comădamenti,de quali vorrei effer fauorito,ad ogn'bq

ra,più per honorarmene,cbe per isperanza ch'io bauesſidi poterlaferui.

recome vorrè io,& comemerita effa.Tuttauia mi dibattere' tanto,da po

ter peruenir coldeſiderio doue mi foſe imposſibile arriuar con l'opere;doo

fareilo in modo,da meritarne lode, ſenon premio . Sig. Luigi dolcisſimo

de amabilisfimo,lebacia le mani il V annozzi, che non lacede punto , a

santi, e tanti cbefon seruidori da vero a V. S. Illuftrisfims, a cuiprigo

fauorevole Iddio,& ne lo prego cordialisſimamente, perche nonpoſso ve

der, non premiato tanto merito, quanto è in lei. DiRoma.

1
AlSi.
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Al Signor Vincentio Coruo . Sulmona,

Tutta vfficiora .

A Monſignor di Venafro , bò pur bauuto nuoua di V. S. doppa

hauerlo stentato un pezzo; &certo resto mezo fcandalizzatodi

lei; che eflendo la corteſia, de la gentilezza non dico d'Abruzzo ,madi

tutto il Regno diNapoli; facciaſpaſimareuno amico , come le fon'io, ad

bauer nuoui del'effer fuo . Segià ela nol fa peraccreſcere la geloſia,che

sa che hò di lei, & ditutta la caſa, & famiglia ſua , da ne ſenta gusto in

se steſſa ; questa è fierezza ,da non uſarſi con ello meco . Troppo mipeſa

il martello che ſentodi lei ; ne poſſo viuerpiù ſotto la carica de gliobblia

ghi, cb'io tengo alla ſuoamoreuolezza;da qualinonv'è verſo, a fottrare

mi, ſenza ſeruirla ; ne polfo feruirla ,ſenzaſaper nuoua di lei :Siches

diamela, ſe mi vuol bene, diamela, ogni meſe : Et Spiegbimia puntin ,

perpuntino , quel che Monſignor m'bd accennato; di compere fatte,ò da

farſi, da V.S. di Terra e di Baronie :Facciami bauer gusto da fuò gua

Hi; poi che sà beniſsimo quanto ioſiaſuo partiale ,quanto io babbia sti,

mato ilſuo merito, il ſuo viuer finobilmente, ilmodo tenuta da farfa

amare . Miricordo, che il ſignor Prencipe di Sulmona , foleuadiren

che V. S. baueua più che del Cittadino, piùche delGentilhuomo,che

pareuacreſciuta, per ſaper diSignore,e che coſi ſuddita com'era , me,

ritaua bauer de ſudditi,& effer vafallo,ocomandar a vafalli: perche

sägrandeggiare, ſenza dar nel fuperbo ; & bà del magnanimo,ſenza

gonfiare.Se queste nuoueſon vere ,menerallegro ; ſe non ſono defide

ro , che
ſiano. Mà del ſignor Aniballe ſuo figlio;chen'è egli digratia,

unaparolina anco delfatto
fuo; perche egliè amabile perle stello ;maco

me figliuol diV.S. è amabiliſsimo , e non degenerapunto dalla paterna

bontà ; & ſene mostra, non pure imitatore ,maemulo. Voleuo fcriuer

a molt'altri,di cotesti miei amici & fignori,mavoglio contentarmi d'ban

uer fcritto a leifola , per hora ; pregandolaperò , a fauorirmidi ſaluta

rea un per uno , que gentilominidicafa Sanità , di caſa Tabaſsi, Ra

naldi, Scaraualli, con glialtri dipiù, ch'ella sà effer amati,& ftimatida

me ;ricordandomiferuidore a tutti; perche Sulmona tutta , m'è troppo

a cuore ;e credo , che datamil'elettione d'una Patria , fuoridiquella ,

doue fon nato , eleggerei cotesta ;nobile , bella , religiofa , fornita digen

tilhuominidi lettere,& di bellisſimeparti; & ſopratutto cortefi,& amie

cideforestieri;qualità propria,& natiua ,di noialtri Pistoleſi, Bacio a

V. Sile mani ſignor Vincentiodolcisſimo;& digratia paffatemi per tuts

to vostro,colcomandarmi, &fe dura in voi, il deſiderio difauorirmimo .

Stratemelo ſcriuendomi; il Signore fia fauoreuolea V..$. do al fig.Ania

balle, d prosperi le cofa loro , di bene in meglio, ogni di. DiRoma.

A Pre
:



Del Sig . Bonifatio Vannozzi: 357

A Prete Antonio Puliti, Rettore di Candeglia . à Piſtoia .

F

Ate bene a ricordarui di me, Prete Antoniomio, de bene domeglio

a pregar per me , all'Altare :anch'io v'amo, ancb'io pregoper voi; o

tanto vi fareidel bene, quanto vene defideroz fe poteſſeinme la mano ;

quello che appetiſee ildeſiderio';manon èpoco, boggidi,bauer chiciami

da vero, du då verb , ci defideribene,poi che è grandisſimala sterilità di

chi deſideri digiouare , ò dichi il faccia,potendo. DelritornarealPaeſe,

non sò che menedire; l'affettion naturale puòafai,ſento anch'io questi

titili; ma la veritàd,che al paeſe videlbene, delmale ; non sò di

qual più . Laſciar poi Roma,per Pistoia ;par coſada infipidi, & dapere

fonedi poco ſpirito,&amici di couar ke ceneri . ioyon bora qui, non im .

pegnato,ma liberos neba Gorte,mafenz'efferCortegiano; mioin tutto,co

per tutio : Vòquandoparaams, vifitamqualche Cardinale, & vifon

bentveduto;nondå lör fastidio. perobe-non gli richiezgo ; fo tanto quanta

bastaa conferuármeli Padroni .Guftograndiſsimobo quandovoglio dir

Meffa,diriabor in un luogo borin un'altro;fempore douefia qualche

Hiuotione di poea frequenza:della lontananzanonmi sgomento;pur che

nelrespoilluogo m'indiet:Bella cofa , poter colebrarogni di; ogni di

mutär luogo,doofferiresi varijiAttari ; &riceuer ad'ogn'bora,nuoui

guftifpiritual :Viuereiron tutto vid, piše volentierifuoni di Roma; per.

gøder più liberta; & pacania milRiudij;tonpiù otio ,e ancora fottrar ,

miala groffa fpefa,chevuolqui, questamia Cafa. Forſe lo farò presto ;

meneconſiglioron gli amici, poinedaròmemoriali a Melerdomenes

dio,lavolante del quale ,faràſ
emprelavolontàmia;aiutatemi aimpea

Trarquestolume la forza poidaefequiril Diuino beneplacito,delquas

Je mostrateui ancoportudtofo ; obriricordateui, che fiete curato dell'ale

truianime, e che per effe bauste, undi, a renderneuno Strettiſsimo

conto: At fignor Piouanodi Valdibura,a Don Pellegrino,miraccos

mandoafai,affai, doſalutovoicaramente, Baftiano voftroFratel

Jo, Marco .
Il Signore Diosvi fauoriſca dentro, difuori .Di Romia

Al Sig.Franceſco del Sig. Cavalier Pierlorenzo Forteguerri,

Ricordi da non diſprezzarG .
viso

A lo de matti,perciò conuien pigliar laparte deſtra,ò finiftra ,&fan

che il nostro camino,o Spaſſeggio,fia dall'una banda ,ò dall'altra,in man

niera però, che non cirompiamolatesta, vrtando nelle finestre inginoce

chiate,che riſaltano fuori delmuro; comeſela ruppe quelgran Poetamo

derno,più d'una volta. Nell'andare,cöuien feruareun tal decoro,percbe

i Fila
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*Filoſofidiffero, che anco il caminare,dee regolarficõ Ritmo,effendol'an

dare una specie di ballo ,& il balla bà dafar al ai, con la Muſica,fatta di

Numeri Armonici ; onde numero di armonia , conuien ſempre vfarſi,

dal gentilhuomo'.Aleriſce la Diu.Scritt.che Ami&us,& riſus dentium ,

&inceffus Hominis enunciantdeIllo , Etilgran Nazianzeno.affer

ma , Exvultu ;& habitu ſe deprehendiſſelatentem in Juliano improbi,

marem . Et.Seneca ,che non ne dice egli ? Modeſtusinceſſus,& compo :

fitus ; ac probusvultus , & conueniensprudenți yiro geſtus: b altro

ue ,Arguinentum morum ,ex minimis quoq. licet capere : Impudicum ,

& inceflus oſtendit ; &manusmota ; & vnum interdum reſponſum , &

rela & tus ad caput digitas , & Aexus oculorum . Dipiù . Nam quemad

modum Sapienti Viro ,inceflus modeftior conuenit; ita orario preſſa,

non audax . In dicendo laudamusfacilitatem ,non celeritatem . Rio

preſe perciò agramente una volta,Marfilio Ficine, il Politiano; per ve

derlonell'andar, troppo concitata. Menank mani, & lebraccia , aguiç

ja di Vitturino , fa brutto vedere. Sbalestrar ſempre gli occhi, e non

ti guardar a piedi ,fi cbe t'occorra inciampare ſpeffo,&urtare,bàaffai

dello ſconcio . Portar cappa , ò farraiolo , a mantello , ciuilmente , con

garbo, bà del Caualieres & del gentilhuomo. Andar cantugzando,

fiſchiando , bà dello fcemo. Andando ſimilmente, per le firade denie

tran.per lo mezo didue, che c'incontrino,non iflàbene; & fonſene fata

te dellebrighe ,dapiù d'uno ; checreangaè quella di tramezzar coloro

che, del pari, fenevanno a lor fatti ? Nella ſpalleggiare, iltenorbuong

è tak . Se fispáleggia con un ſolo , non ſidee, maivoltarglilaſebina ;

nelriuoltarf incapo d'ogniraliggiata , voltifl'un l'altro ,la faccia ...

Et quella , che è in mezo , all'insù , voltiſiverſol'uno dall'ingiù , verſo

Paltro. Diciònonmifouuiene bayerne trattatoaltroye;madell'ammen

farſi, cograndi , & nel mangiar conei,o d'bayerne detto nel Primo

Volume dellemie Lettere Miſcellance ;vedetelo quiui;, ricordateus

d'accomodarui dimaniera, ò sù lo sgabello , è sù la ſedia,cbe stjateagia,

to , do al dirittode gli altri;che, alle volte,fiveggiono alcuni cofi male

acconcia Tauola , che par , cbeſe ne fuggano :garbo, maniera, & buo

na proportione, in ogniattione,cooperation nostra , do mostrar créano

xa seleganza ,ciuiltàgrande, in ogni forte dimoto : & d.ciò giouere

affai, specchiarci ne più antiani, nepiù pratichi, & fin in queperſonag

gi, co qualiciconuerrà conuerfare , e trattare ,Ejendogrande l'auan ,

zo , che ſifa con laſcorta delbuon Costume,& comparir degni della

pratica , & confuetudine de Grandi:& in fostanza ,effen allguatoad

creſciuto fibene, da effergrato , & accetto ,angideſiderabile , & richie

Sto ,da tutti , pertutto. Questa Etica fia , perhora , il vostro fecon

dostudio, douendo ellerſempre, ilprimiero,quello di feruira Dio. A Die

adonque raccomandateui, do raccomandatemi.

r
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Del Sig. Bonifacio Vannozzi .

Al Signor Sebaſtiano Forteguerri Piſtoia.

Loda l'Argentones & rammcmora l'utile, di coſe dette altroue .

A

Donque D Argetone of piace?Velocredo,ſenzache meigiuráte.No

basta bauerlo lettosbiſogsta tornart a rileggendo;e trileggerlo; do pos

quadrileggerlo ; id fatto cio ;coſ iteratamente offeruarlo, & cauarnegli

huuertimenti
feminateri; dauandogligiusti e per l'appunto .Vltima

mente feruirſene,damettergliin praticaa tempo: percbe, a chiså farlo;

o'è da trarne frattonotabile. Voglio, cbe fappiatedi più ; obe le digref.

fioni, dannate negli altri storici,nelComineo fon laudabili, & gioue.

roli perciò queffe fiano esaminato da voi,con le fette inmina. Percbe

quelgrand'huomoin qüte Ao fatto del tigredire;dg ridurrele cafe all'ufo;

ba delmaraviglioſo, feine teostra perfettoArchitetto , Capomae

Sitro . Credo vi ricórdiate, Dia Pho detto nelle mie Leitere Miſeelance;

w poffolo inconſiderationtnemit AuuertimentiPolitici,che chi non are

wuaa
faperamettere in pratica,lecoſe, che s'apprendono,non per faper

Teſolamente ,maper efereitärletajempre devalpoco : Nell'bumano

Faccende, nelmaneggiode neori , gioua ben alle volte ; ſaper dire , de

faper difcorrere;ma faper fare deoperare, giova, ed è util ſempre. Si

che tornate a vedertArgentontutto ;mäfermateui, pauſatepiùvolt

te nelle ſuedigreſioni; difeorfi; babbiateli per ſentenze, piùla ;

che Pitagorithe, nel ſubgenerto
quantocommodo cirecal'Autore ;

che inſegna fare ? Etquanto frutta la lettione,d'unoScrittore, cbecidete

ti, quello ch'egli steſſo , bà operato , ò veduto ? Siamoquaggiù per fare .

Queste fonile Colonned'Brcolé, la questofegno biſogna arriuare ,

chiv'arriua,da veropotrà dire , Non plus vltra: Macbiſaprà dire ,

ſenza faper fare ,& cbifumadpitt Feoricu ; douebifogni effér più pratico ;

da fenno , faràsforzatoagridare, voglia jnon voglia ;Plus vltra, plus

vltra . Diciamoanco noisPlusvltra , nel feruire a Dio ,enell'amarci

tra noi. Etfacciamo qui fine per bord . Olà delle coſe del fignor Spero

ne Speroni,non me ne dite nientel forſenon vidal'animodilodarle quan

to meritano: da velcrèdo : ò cbe lectione ò che ſtudio : Nefon ftato fem

pre partialißimo, fiateneanco ooi, poiparlatemi.

A MonſignorSacriſta diNoftro Signore, Veſcouo Tagaſtenſe.

WHàdetto meffer Agostiño libraio ,che V.S. Reuerendiſsima, ba

M braccheggiato quante librarie bà Roma , per bauer un Volume

dellemie Lettere , nonhauendoltrouato, bà fentito dirle , cb'ella vuol

venir inperſona, a chiederun'unoper vederlo ,& riporre poi , nellaſuo

cole
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Gelebre , cu copioſa libraria,sretta , dwornata ſibere da lei, nelConvento

to qui, di SantoAgostino: Jo n'bd appunto , puno , in potermio, fuoridi

un'altro, cb'io riſerbo , per correggerlo, ogni di meglio ;& quelio mifon

riſoluto mandar a V.S.Reuerendißima, perche, fe foffevenutaa chic

dermelo,farebbe statoil più ben pagato, di quanti ſenefiano vendutifin

qui. Inquanta alieffer veduto da lei ,piena difrienza dodiletterezne

Jentogusto., d - piacer grandißimo, Punche dabuon Letteratomanedi

is, il ſuo parere,madelvolerlariporre in una libraria, di tantonome

jonon so sijo debba rieguerla per fauore,dbauerglieneobbligo, fogià

alla nolfaceſſe per infilzarlo traqualch'altro ſcariafaccio,ò metterlonel.

la frantia diquelliche feruon più per far numero,che altro . Soben ,

sb'io non fonfiappaſsionato di queste mie fiatisbuzze,ch'iopurem'info

gnafsi, didonerlevedere in una Biblioteft qual'è quella diV.S.Reues

rendiſsima. Tuttuja, perche anconelledibrarie entranodiquelli, cbe

fannopoco, alcunipiše porridere, cheper imparare, potrd allere ;che

perquesti tali ,il mio librafiamolto apropositodiciê micontento ;

del restante laſciando la curaaV.S. Reuerendiſsima ditalbantae abe

sà cauar mele dall'affentio , dondesadibuono la ruta , Coſi fa chiha.con

giontolabontàconta dottrina ;dichefeciuncimaproua, nelparere

ch'io bebbi da lei ,inquella fa fatta materia , della quale volle Nosiro

Signoreil giuditia , & ilvoto, d'alcuni, fra qualiancb'io, Anafra fra

Cigni, crocitai non sò che, comelo vida ŞuaSantità , lentillo anco,

V.S.Reuerendisſima; a cui bacio le mani,piu chemaidefideroſo diform

uirla ; do ſemprepiù cupido,diveder premiata deYue moltoverticale

aſsidue faticbe . Di Caſa ,

Al Signor Franceſca Forreguerri. à Piſtoia .

Creanzé acceſaris & daudábill , en

M aper buone l'avvertenze datevi,non oftante il rifodicolui, cbe ne!

ſentirmi dire, ò ſcriuere,che ancolospalleggiare,&caminarper le stra

de, vuoleffer fattocon miſura ; & connumero fene burla; & lo tien per :

Superfluo: 16 cbe in materia di creanza, costumi, tengo neceſaria

ognibuonaauuertenza; replico,&confermo a voi, ilmedeſimo ; poco

curandomidichiridendoſi d'altri, cuopredefirsgliftelſeridicolo.Onde

per autenticare il mio detto,&munirlo vie prie di topiero qui, quello

ch'i boſcritto nella ſuppellettile ,del Primo volume, de mie Āuuertimen .

ti , al'Auuertimentocinquantottefimo , ditàda.cento ;che è tale . Tuttis

mouimenti regolari, miſurati,del noſtro corpo o fatti ininqualonque

guila , furono tenuti in conto , e talora in pregio . Perciò ilcaminar,

incono
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in contodi molta honestà ; da brutto vitio , la sgarbataggine. Onde

Aleſsi Comist , vennea inorder i caminantiper la via ,ſenzagarbo, di

cendo coſi, nelnostro volgare, Daferui io stimo eſſere quest'uno, L'an .

dare , ſenza ritmo , per le strade; quafi.l'andare attillato , du con bella

maniera, fia argomento d'animo bene ammaestrato , chiamando, ilben

farlo , Euriemos ,cioè con buon ritmo Maggiormenteistudiaronomol

ti, & grandi, & fauij ,in muouerfi con leggiadria , ne glieſerciti del

corpo.Quindifw , che Socrate, per feruigio difanita , foleua danga.

pre un'orchefi, ritrouata da Menifile Filofofo . B Teofrasto poſe coſ

gran cura nelmuouerfi regolatamente, che non ſarebb'andatomai, in

Liceo ,non eſercitatofi prima: postoji in ſedia a leggere , deponeua .

ogni meto , & gefto , non corriſpondentealla materia da trattarſi. Si

konta , ètiandio , che Clistone, TirannodiSicione', veggendo,cbeIpo.

tlide Ateniefe , vno de Drudi , che cbiedea la ſuo figlia , in ballano

do) era sgarbato , diffe , Costuis'ba sballato la Spofa :Stimando tales

ellerl'animodi colui,cbentirano stati imoti, delcorpo . Doue io non

Fafciero di dire che effendo ds Ginnastica, una certa arte , conferen

te affai, alla conferuatione , & Jalute del corpo , dj in ſpecie, la Pae

Ye, dettala Lotta , veggafi in Platone', qualpartedi effa, conuen .

ga eſercitarf da noi , da quale aftenerſi . Ellendoui anco am.

maestramenti molto acconci, alla profeſsione della Scberma. Finqui

Lauüertimento Judetto . Vedete bora voi, fignor Franceſco mio ,je

importa affai, caminare , din fpaffeggiar bene : d'intorno a che il Pi

tino ripreſe alle volte , il Politiano , coſi letterato com'era . In Rom

ma furono due Prencipi in un medeſimo tempo , l'uno de quali fodi

*sfèce più ; al publico ; foto per portar meglio , dell'altro , la vita , dogo

caminare set muouerſicon garbo , do diſpoſition grande.Perciò s'efere

citano molti , al giuoco della Palla alla Corda , doue ſi fa buona

gamba, buon occhio , da vigioua l'effer lefto , da destro. Gioua ,

altreſ , il ballare , per accorciar ben la vita, reggerla , e piegarlo

a tempo , do far bene , da acconciamente le riuerenze , gl'inchini.

Iddio steſſo fece ogni coſa a numero , a peſo , da miſura ; imitiamole

noi ancora ; do voimaſsime , cbe in tante coſe eccedete tants : Onde

feapoſsibile, non ſiate in alcunainferiore adalcuno . Qui mi racco

mando a voi caramente ; percbe miraccomandiate, con diuotione a Dio ,

baciando cento volte le mani,perme , alſignorCaualier voftroPadre;

Ancbiefjöin tutte le coſe fue ,perl'appunto .DiRoma.

1

AIS



385
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Al Signor Girolamo Malateſti . Firenze :

Accetta l'ufficio impoſtogli .

F

Eci ſaperea V.S.
unpezzo fa , che que due luogbi erano stati op

cupati ,chemidiſpiacque, poi che ne veniua danno aV. S. cbe di

certon'barebbebauuto vno a ſus ſcelta,ſe foſsimostatipiùſolleciti.In Ro

ma, bora è douitia di partiti, lamancano glibuomini. Hora v'è abbon

danza diſoggetti, sterilità grandedi luoghi. Raccomandai contut

to ciò il negotiodi V. S.a mieamici; de ſe questi Signori N.N. fi diui

deuano , &ciaſcuno di esſi poneuacaſa daje, m'era stato dato qualche

Speranza d'unapiazza per V.S. mail caſonon ſeguialtramente, coli

anco di questo ci trouianfuori. Se nelvenirea Romailſignor Mar.

chefedi Casteluetere, ſpoſonouello dell'Ilustriſsima ſignora Diana,Ni

pote di ſuoSantità , viſaràun angolobuono per lei , da poter comparire

in ogni gran Proſpettiua, ioilprocurerò:&giàgià n'bò fatto motto a un

Caualiere mio amicisfimo, che
ſe vipotra, comeſicrede , & il biſogno cause

fia, poſsiamo tener la ſperanzaper oerde. Dormo con gliocchi, manon

colcuore; & nel fatto degli amicifon più ſollecito ,quando paio più ne

gligente; ma non sò trouarabbondanza nella penuria.K .S.micrede

rà ben tutto questo, non è vero ? Dicalo adonquealfignor. Marcello Ace

solti, al qualebacio laman tanto tanto : dicalo, ctiandio, alnostro

Padre Vilani , a cuidòmille faluti ;con altrettanti abbracci a V.sk

bendourei effer in collora feco ; mentre adoprandomeco di questi mezi,

moſtra d'bauerdubio dell'amor cb'ioleporto, cbe boramai dourebbeeffer

conoſciuto da lei, per vero , &perfino. Etpercbe non bò io da procurar

Ja vicinanza d'un'amicoſi cordiale 3 Tantopiù deuendo V. S.truccar

Firenze perRoma, colbeneplacito del fuo
Padrone Ilustriſsimo, al

quale fon feruidore ancb'io ,com'ella sd . il Signorefia con V. Š. delcora

jinuo . Di Roma di Luglio 1609.

All'illuſtriſsimo Signor Girolamo Cappello , fu del Signor

Aloilio . Venetia .

I
V. S. Ilustriſsima m'bàſcrittoin una ſuaeloquentiſsima epiftola ,

ebe le mie Letters Miſcellaneo,fonpiaciute : V.S. Illustriſsima, appro

wate, lodateper buone,& per talidaeſſere imitate . Questo è un gran

giuditiofignor mio Illustrisſimo? Queſtaè una gran ſentenza? dle

Jentenze,&igiudityde Signori, d SenatoriVeneti, fon ſenz'appello

nail rimento delle lettere, nel campodell'eloquenza. Io non sò, che dira

miila
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mi la coſcienza m'obbliga a non crederdellemie cofe, ſe nonparciſsima.

mente, dubitar della laude . Il rispetto poi douuto al valore, dal pru

dentisfimo fenno dela Signoria vostra ilustriſsima , m'indice filentio ,

mi ſerrala bocca ,& quafi,quaf , mifaacconſentir alla lode ,per non

violare ildecreto di V.S. Ilustrisſima .Hor che farò io nel mezo di tan

ta perplesſità ? Dbe di gratia degnifiv : S: 1Uufirisfimadi darmi tempo

a penfarui: mentre le rendoimmortalisſimegratie del bonor fattomi,

fenza conoſcermi:Impr
eſa appunto da inteletti Ilustrisſimi, do Serem

nisfimi,giouare affai a chimerita poco ; aggrandire le coſe picciole;d bo .

norarealtrui coll'Encomio,ſenon perpremio, almeno perun'inuito, dopo

per unalupinga almerito . Nonperpagarla ;maper mostrarnevoglio

contentiſi V. s.Ilustrisfima , ch'io ricorra all'aiutod'altri,e aiuiimi

Casſiodoro, quet granSegretario, cheparlando delClarisfimato,a nome

delſuo Re,chen'inueftiua uno, forſe fimileaV:S. Iluftrisfimadicecofi,

Grande liquide.n vitæ teftimonium eft; non tam Clarum ,quam Clariſ.

fimum dici;quandopenè corum de illooptimumcreditur,qui tantiful

goris fuperlatiuo nomine vocitatur .A voiSignorenon pur Clarisſimo,

ma Illuftrifsimo quadra ben questoelogio;&in lei fiverifica pienamen

** quel Regio Oracolo: Clarisfima, & Illustrisſimanon ſolo in cafa ma

fuori, riucrita,'diammiratapertutto, per l'operationifueIlustrisfime,

perbaueraperto un MufeoaVertuofi, nellafuo RealCaſa ; che con

lingua , con penna cercano d'eternareil nomedi chiarisſimodi V.S.

Iuftrisfima;acuiprego da Dio,lunga etranquillavita, a benefitio deta

ho fuo Serenisfima Republica ,o ditanti ,aqualiella gioua continua .

mente col'configlio, d . con l'opera . Bacio riuerentemente le mani a V.S.

IUuffrisfima; chea talentofuopuòpafarmi per fuo feruidorevbbligatif..

fimo, & deuotisfimo. Di Roma .

A Monſignor Lunadoro , Veſcouo di Nocera de Pagani .

in Regno .

Riſponde.

EquivocopreſodalM.nelpunto dell'aggregatione Popolare alPas

tritiato, è chiaro; V.S. Reuerendisfima lonota beniſsimo,& ine

terpreta il Sigonio,come và perl'appunto. Io la ringratio di questa let

tura;comefo anco della copia della Viſita della fuoChieſa,mădata a que

Sta facraCongregatione, doue credo,che n'arriuin poche,fimili a quella

di V.S. Reuerendiſs. fatta con tutti i numeri, d Epiſcopaliter : Anco il

Decretodella facraCongregatione, è belliſsimo,& distejo cum grano Sa

lis. Il fig.Pagnaniè valent'buomo, do eccede la mediocrità inmolte fa .

colta, de fcienze;du vuol bene alla S.V. Reuerendiſs. dr loda il mododel

fuò gouerno;fiche attendapurea coltivar la suòVigna, aspetiine il

NO centy
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centuplo , inVia , doin Patzia . Il GaualierLunadorobacio Il Piede 4

N.S.dellagratia fattagli da questiSignori Illustriſsimi,& Eccellentif.

fomi,dichiarando Maestro di Cameraadtempus del nouello Sposo deli'ne

Justrißimafignora Diana ,il Marcheſedi Casteluetere : & fuoSäntità

gli fece un mardibelleparole, do diſegli, che il feruire al fig: Marcheſe

era come feruire alla Santità fua . Crederà V.S. Reuerendißima, che

çerti bellifpiritibaueffer macchinata fi bene,da farleuar la Galea alCan

halieré , da Capitana Girolamo Simoni? Ma il Caualier Lunadoro ;'

edoprato fibrauamente,che fin che il fig.Don Aleſſandro deMonti,Luge

gotenente delle Galee, non vienea Roma, non ſifarà altro, & forſe non ſe

neparlerà più. Eranggrauiosetortomanifeftißimaleuar lacaricaa un

Capitanobonorato,benemerito, do dinoue anni diferuitio ,fenza cagio,

ne, o fenza imputatione alcuna.Non potei, axch'io contenermidinon

ne farmottoa Monſignor 'R -eterindißimo Lanfrance parendomi, cba

questo maleſempio foleper diſpiacereaglialtri, sbe feruon benes por

iellë pregiudicare ilbuon feruitiodel Prencipechemal informato, da ima

gannatoda qualcheMinistro, sinduceffea leuar laGaleaaduno,pro

uedutone da fuòSantitàpropria , non è ancor un anno . Il ſignor Caua ,

liere bà dato la cura di certi negotų diV. S. Reuerendißima, al fignor.

NicolaoVannimioPaefano,omio Procuratone Kegionallegrarmane

con ello lei, perchedfosgetto da darlefodisfatione , & feruirlaconqueste

conditioni, con amore, con dikgenza,& con fede , babbialo caro,&cora

zi/pandagli collaconfidengar & fonquekdipiù, cheparràeV S. Reuet

rendißima,a cui bacioriuerentemente le mani, mek ricordo feruidos

re;ma nonmipare,cb'ella mipaßipertale,non micomandandomai,cofa

alcuna. Il Signore fia con effo kei fempke :DiRoma diSettembre1607;

Al Signor Caualiere Vliſſe Papagalli. Piſtoia .

Da ammartellato .

1A

O fillo,chenon ſolobò deſiderata,mapregata la ripatriatione di V.S.

molto Ilustre bora che per Diuina difpenfatione,ella vi ſi troua ,10

ne diziunerò, e toccheràa meTofpirar le ſue lettere's come j'ella foffe af

Braſil , ò al Cuſco:V no che ha in ſeno le gratie , farà defiderarleaamt,

che fareiper leiquelche fece Tefeo per Poritoo ? dame che ſontantoſuo i

Se li potelle dar del Tiranno a chiè la gentilezza del Mondo , nonin

meriterebbe il fignor Caualier V lille , ch'io le deſi del Tritiranno 3

Dia gusto , piacere colla preſenza, a chi le vine vicino ; docon le

Lettere a chi ls viuelontano. Biſogna ſcompartirſi, e trattar ben sia

fcuno, nelgrado fuo. Percbe s'iomimetteſsi a dolermi di V.S. appe

na farè creduto ; ftimando ogn'uno impofsibile, che V.S. Poffa dire

d far coſa , da disgustar.cbs.cbe fia ; d .me poi , che sapendefi,quare

to ioat
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to io fia fuo; non ſi crederebbe mai , mai , ch'io mi poteſsi lamentar di

V.s. con ragione : Si che torni V. S. a rendermi gli ufatı fauori; ſcrie

uami primieramente , la ſecondariamente comandimi ; che ſcriuerd

du comanderà , a chida vero le viue amico, da le fara ſempreferuidor di

cuore , e difatti . Tra tanto conſerui Nofiro Signore lluusire perſona

di V.S.e tengala fauorita della ſuo janta gratia ; cbe 10 cordiahſıma.

mente le bacio le mani , do deſidero far la terza parte , tra lei, & ut fi

gnor Girolamo Baldinotti , tutto di noi due, come noi due tutti ſuoi . Di

Rom .

Al Signor Capaliere Lorenzo Sozzifanti, Priore d’Arezzo .

Piſtoia .

vengon date di .
tationi per parte di V.S.molto Illustreetra effem'offeriſce anco

Jpeßißimo pur in nomedi lei ,di quelle coſe, cbe boggidi ,s'offeriſconoa po

cbi. Io non poffonegar di non meritar appreffo V.S.qualche coſa, por la

grandißimamia offeruanzaverſo di lei;ma perrimunerarmene basta il

Juo amore, del quale bòpiù d'unpegno in mano; b fe non ſon andato a go

der delle Vile di V.S. offertemi a lungo oſo,è restato da me; doo jeſempre

mon miſonpreualuto delle fuecoſe ,bašta cb'io l'bò fatto alle volte. Di man

niera, che io non bòdadubitar punto , della molta affettione , cbe V.S.

miporta ; ma non sò come po fa starefa, ſicura , del gran defiderio, che

bò io di feruirla , non glie ne dando alcun contraſegno. Diamene occa

fion'effa digratia , ch'io non verròmenfauorito da leiin questo partico

Yare ,di quello ch'iomi confeßi fauorito , per le coſe antedette. Aßicut

randola , che ſi comenelle mie occorrenze, io con grandiſsima confiden

za ricorrerò a lei; coſi debb'effa con aſſoluta ſicurtà comandare a'mer ,

che lo deſidero Straordinariamente. Quibacioa V.S.le mani, les

prego maggior falute, per benefitio di quella Città , alla quale ella gious

tanto in tante maniere;& doue la quo bontà , è amata, riſpettatı

finzolarmente. Il ſignor Ottauio , che mi conferua cofibene , nel cuor

di V.S. merita appreffo dimealtrettanto, per questo effetto ; quanto per

mill'altre obbligationi cb'io tengo alle corteſe vjatemida lui, in manie

ra , ch'io ne rešto confuſo ; & pur ch'io non ne resti opprelo . V.S. fa

da quello , che è , a tener conto d'un Cugino di tanto merito, e datutti

üniuerfalmenie
amatiſsimo.Ribacio qui le mani a V.S. molto Illustre,

di nuouo le pregofauorcuole il Diuinofauore . Di Roma.

Na 3 Almio
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Al mio Signor ComparDinotio Sozzifanti. Piſtoia

Di negotio .

Ve volte mi ſono abboccato col PadreGeneraleN.e due voltebe

bauuto dalla Paternitàſua Reuerendiſsima taliſperanze, cb'io le

Senzoper certezze. Egli è mio amoreuoliſsimo,maè ancoral per natura ,

obe s'ottien da lui tuttoquello chebà faccia di giusto, do d'bonesto. Spero

che V.S.con glialtriSignori operai rimarranno fodisfatti,e ſiterràper

l'auuenirepiù conto di cotesto Conuento, malcondotto per lo peſsimo go .

uerno d'alcuni Forestieri, che hannoſaputo più diſsipare , checustodire;

&meglio diſtruggere ,che edificare . In quanto alparticolare de Capie

toli non hò voluto parlarnecoll'Illuſtriſsimo Signor Cardinale Protetto

ré , percbe come acerrimo, e zelante difenſore dell'Ecclefiaftica Immu

nità ,v'barebbe fatto delle difficoltà affai:quantonque a mepaia, che non

eccedendoſi ilcontenutone Capitoli yli Operai fiano puri Miniftri, do

quafferui de Frati.Ma percheglioperai non fon ſempre,d'una fatta ,

perciò ſipuò dubitare , d'un non ſo che. Ma di gratia Signor Compar,

mio, intrighiſiv.s.poco ,nelle Sacrestie ,da ne gli affari diluoghi pij ,

laſcigouernare i Fratida Frati. Gioui a quelſantoConuento, come

frogni di,colconfiglio, con la ſua borſa; fianeamoreuole,dapartiales

com'è; ma in materia digouerno, non s'intereſsi con cfii . Al'Illuftrifa

fimo Signor Gonfalonier Vezzi, potrà dir V. S. tutto questo, do falutan

do i ſuð 1MustriSignoriCompagni,raccomandarmilor caramente. Du.

bita forſe V.S. ſignor Compare , ch'io non creda alleſueparole , & cb'io

non tenga le ſueofferte per fatti,cheme lerinnuoua ogni diper mezo del

fignorOttauio enon ſojo chi è il ſignor Dinotio ? E tutta Piſtoia , non se

ela, che V. S. sà coſiben far, come dire: Hor quietiſi pure, & creda,cbe

sempre, che m'occorra , non le faròmaitorto, dinon mipreualer dellow

Juaamoreuolezza;comepudpreualerfiera fimilmentedi me, de coman .

darmi com'alſignor Ottauio , che è di V.s.più che da Cugino,& più che

da Fratello carnale: a quali fon anch'io più che feruidore . A V.S.

alla fignora Comarebacio lemani,o a tutta la caſa prego falute,eprofpe

rità continua . DiRoma,

Al Signor RomoloCerini , Segretariodel Signor Cardinale II

luſtriſsimo d'Acquauiua .
>

O bo fatto come colorocheindugiano a far una coſa , per la gran com

moditàcbebanno difarla,lo voleua viſitar V.S. ungran pegcofa,

prefentialmente confermare quelcbe de bà detto , in mia aflenza, più

volte
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volte il fignor Fabio Taviani,ch'io lefon ſeruidore davero, &molto par .

siale della ſuo vertù , d ammirator del ſuo merito; do laſciandomi tra

Sportar dal tempo , è auuenuto che V. S. ſe ne fra andata in Regno , col

fuo Prencipe, & Cardinale Illuſtriſsimo, prima cb'io habbia potuto ba

ciarle le mani, ddarle il buonviaggio . Questo error merita un gran

cauallo, neio lo ricuferei,quando nonfole ajſai maggiorcaſtigo, ilveder.

mi boraprivo di V.S.ſenza ſaper quando io fia per cauarmi quelas

vecebia voglia , da ſodisfare a quell'antico defiderio, di parlarle a faccia,

a faccia,e toccarle la mano da vero . Elendo V. S. unodi quelli che me.

rita efer conoſciuto da tutti, e tenuto anco caro da Prencipi,come fal'Il.

luftrifsimo d'Acquauiua, tantobenſeruito da lei in Auignone, & in Ro .

ma ; in Conclaue, & fuori;gustandodel vario ſaper di V. S. d . cauan .

do frutto ,con feruitio notabile ,dellaſuodestrezza, nenegotý, della

fuo prudenza, in ogni forte di maneggio , nequalil'habilità di V.S.

èpallatada tutta la Corte, perſingolariſsima , d finiſsima.Jocredoche

V.S. mi voglia bene , per pagarmi dell'offeruanza sb'io porto a lei; dan

eredolo anco pershe slla voglia bauermecodiquecrediti, che s'è acquie

Hata con tant'altri, per propria liberalitàdella ſuo buona conditione

natura inclinatiſsima ad amare , da giouare . Se il ſignor Fabio fa .

rà flato son V. S, buono Interprete della mia affettion verſo di lei ,

& crede , chefarà stato , sredo ancora , ch'io potrò promettermidel

fauore del ſignor Romolo , . darmia creder di douer effer fuo fem

pre; che ſe ben poco polo ſperare nel poterla feruire, poffo fperare ;

a tenerper certo , che nel mostrarmenevolontaroſo , io arriuerò a me

ritar ſeco , & auanzarafai, più toſto , che fcapitare un tantino, Ma

per farprova di quanto vaglio, e di quanto deſidero, mettamano V.S.

comandarmi, facciaio, non per recar commodo a ſe stefa ;ma

perfavorirme, cheneſonoambitiofifsimo. Et per cominciardi qui, que .

Itapratica , ecco ch'io ſupplico V.S.a farperme bumiliſsima riuerenza

alſignorCardinaleillustriſsimo, delquale douentaiferuidorefin al

sempo della defiderabil memoria di Papa Gregorio XIV. ſe non bò

frequentato a ſeruir S. $. Illustriſsima coſa foeffo, è stato, perche miſpa

uentauailgridodeQuerengbi ,degli Strozzi, de VeſcouidelBorgo ,&

altri della prima Bojola , Joliti piacer tanto alle purgatiſsimeorecchie

diquel Prencipe, da fargli parer poi , infipida , e ſenzapunto diſale ,

la balbutie , e la raucedine de miepari . Godafibora V.S. lagrande, la

delitiofa,& nobiliſsima Napoli ; enaſcondamiin quello stanzino del ſuo

cuore, dou'ella ſuole albergare chi ama afai, e merita poco . Mentr'io ba

cio a V, S. le mani, e le pregovita do falute . Ricordo dipiù a V. S. che

per efer io tanto feruidore a chi gli è tanto amico, dico al fignor Ta.

wiani, fignor Perinto Luti, & fignor Caualier Lunadoro,merito unpò

piùdiparteneli'amore , o nella beneuolenza ai V. $. Di Roma .

1
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Del Signor Giouanni Amati , Segretario dell'Illuſtriſsimo

Signor Giorgio Bafta .

>

li in questa città,hò laputo che V.S. Reuerendißima folle a Ros

ma per istanza , stanza veramente degna di lei, doue Spero ancor un

giorno ſentirla , & forſea Dio piacendo, vederla preſentialmente, bono

rata di quei gradi aſſai più meritati , che ambiti dalla modestiaſua;

acciò con questo mezo, Je le porga tanto più libero campo di eſercitar il

valorfuo,affinato per la lungaeſperienza,dicoſi varij ,& importanti

negotij; a benefitio, &giouamento vniuerſale, da particolare degliami

ci , eferuidoriſuoi , tra quali pregoV. S.a non sdegnarfi , cb'iopofa

connumerarmi, fenon per altro riſpetto , per quello almeno della molta.

bumanitàſua, do dell'antica oferuanzamia verſo di lei, mediante las

quale , bencbe lontanocol corpo, le fono peròstatoappreffo continuamen .

te con l'animo,dy con la volontàdi poterla riuedere, d feruire a miavoi

glia , conforme all'obbligo che io le tengo,& all'bonorate qualità ſue:Ofe

io non le bò fatta primacbe bora la douuta reuerenza diane una parte,

di colpa alla negligenza, de l'altra al continuo moto , nel quale fonolla

to, non dirò damoltimeſi, mada tutto il tempoin quacb'iomancodiCas

faido bora ch'io penſo douermi quietar in questa città almeno finoa nuoa.

uo tempo,deſideroſodi correggere ogni paſſato errore,miobbligo a V.S.

irreuucabilmente in virtù di queſta mia di pagargliene per l'auuenire

l'intereſe, e diprendermenevolontariamente quella pena , che le pia .

cerà d'impormi, ſecuroche dalla ſuamano non mi potrà venire cofigrao

ue , che non mi ſia dolcißima, di estremamente cara . Tra tantomene

Staròleggendo auidißimamente le ſuebellißime Miſcelanee, arriuate in

queste parti, alcunigiorniſono,daFranchfort, coſilodate, do ammirai

te da più intendenti,ch'io non poffo non fentirne grandißima vanaglo

ria : le vado donque, studiando ejartißimamente quelle in particolares

douecon neceſarij, & nobiliſsmiauuertimenti và deſcriuendo, ciò, cbe.

far deua vn buon Segretario. Ma io non ſon più attempo, conoſco di

preſente , con troppo mio danno , quantoſia vero quel detto , Chi nonfa

quando può , non fa quandovuole , & m'accorgo , che ſopracattiuo fon

damento non ſi può fabricare stabilmente,tuttauia procurerò di appren :

derne quanto comporterà lamia poca Gapacità : 1 mifaria digrandif.

fimogiouamento quando V.S. Reuerendißima ſi compiace le mostrare

mi, ſi come ne lafupplico; un modo di studiare i buoni Autori,quali an .

dreiſciegliendoio da poi dalle lettereſue :perche quelbreue ammeftrs

mento , ò dimostratione ,che ne dà V.S. Reuerendiſsima al ſignor To .

maloRicciardi in quella ſua lettera a faccie 5.1: 3, del fuoVolume , non

coli cbiara , come ricercheria ilmio debole intelletto; AD'buomogrofjo la

CAMICIA
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camicia larga. Però prenda V.S. Reuerendiſsima di gratia , questa

fatica ,ch'ione la fupplico ;poi che è obligata, come Padrone, comePaes

fano, come Cristiano , venendoin ciò a giouare al proſsimo ſuo ,
anzi

a due in vnittello tempo Padre,& Figliolo, che ſcriuendoquesta le bacia

riuerenteme
nte

lamano,do io pregando V.S.Reuerendiſ
sima

a conſer

Harmi nella ſua gratia da mefornmament
e
deſiderata, laprego inſieme a

porgermi occaſione di poterla ſempreferuire, da ricordarmiferuidore

al ſignor Fabio Tauiani,dalfijnor Tomaſo Ricciardiſe ſitrouano cos

stiin Roma, nella quale ſia feruitaS. D. M.concedere a tutti loro ogni

bene, da ogni contentezza. Di Praga li 25. d'Ottobre 1607.

Riſpoſta .

Q !

Vestofi ,che è ſegnodi buona amicitia;ricordarſidi me ilmio fignor

Giovanni cojilontano i coſ occupato ?Scufarſicontutto ciòje chies

derperdono del filentio . Ma ſe questoè errore,ancb'iobòerr
ato.Scu

fo tuttele occafioni deltacere,da quelladella negligenza in poi;questa la

biaſimo in altrui, de la condannoin me steſſo . Sia glorificato il Signon

te; chehòbauutonuoua d'un Amico ficaro ; & ſe valeſsiaſeruirlo, co

me soamarlo , Ö the piacere?ò che gusto? Vadami V. S. continuando

quefto favore ; malaſciando dilodare o me , ò le coſe mie ; dicami unpå

delle fue;ebe ſempre che ſianobuoneyme goderò alpardelleproprie

Io non penſaña; che lemieLettereMiſcellanee hauefferoAle da tramone

tar l'Alpi;poi che viſono,digratia trattatele bene,dafate lor carezze.

da forestiere ;ſe benepotete paſſarle perdomesticbe, eſſendo vostro,queke

to,cheè mio . Dello Studiar con qualche buon Metodo, gli ottimi Au .

tori , e trarne buon frutto ; non poffo dirnepiù a lei, di quella , cb'io new

feriſsi alſignorRicciardi ; nelluogo citatoda V.S. fon cofequesteda

parlarne,non da forixserne.Ma io credo ,cheV.S. miburli: rà quello ;

ch'ellasà , ed bollotoccato con mano, in questaſua ultima lettera ; chemi

vedere , ch'ella habbia più ilmododa infegnare,che neceſsità d'impa .

auia per corriſpondere con libertà, alla ſuoconfidenza ; le di

00 , Che i buoni Maestri fanno i buoni Diſcepoli : I buoni libri fannoi

buoni Dottori, letti , studiati, & auuertiticon attentione , notation

grande;cavandone con giuditio il baon ſugo,permangiarſelo,digerir:

lo con cuocerlo , e conuertirlo in buon nutrimento . Gli Autori Latini,

ergli Antichi, maſsimamente, bannofatto digran valenthuomini:con

Sigliateui con eſsi , riuoltateglifpefjord formatenei vostri Indici, per

valeruene a tempo . Pofjeder ben la Rettorica , le Morali , le Poli..

siche facoltà ,è neceſariſsimo, al buon Profeſjore della Segreteria. Non

ne sò dir piu ; ma a lei che è tanto innanzi, ogni cenno strabasła . Coji

piaccia a Dio, di darle buona centura ycomei bà fornita dital officierhas

29,6
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ka , e deffrezka, dafar bene il ſuooffitio, e darfodisfationealſuoPropi

cipe ; del cuifingolar valoreſonoammiratore anch'io,come n'è tutta Itaa,

via . Conferuila per tanto Iddio benedetto , & facciafivalere, e giouare

l'occafione ,che perduta ſiracquifta di rado; & penfi a l'auango ,drif

guardi,più al futuro,che al preſente;edi gratia ricordifi, cheſempre

ci ſopraštanno depericoli; chela Corte è com’unaMarina, chespese

10.fpeflo fi turba . Di me promettaſiquello, che può prometterf on Ami

co d'un altro . Ralegrandomi , chev . s. habbia fèco due altriGiouan ,

niitirigli innanzi e facciali profittar ſeco; lodefideroquanto gliamo;gli

ſaluto abbraccio V.S.caramente . DiRoma..

Al Signor Caualiere Girolamo Simoni, Capitano della Galea

San Piero , Ciuita Vecchia .

Seither

che V.S. nonperde punto ditempo a fauorirmi,in ogni forte di corsa

giuntura;onde per farmifar ,con tantomaggiorgusto , la preſente

folennità del Natale del Redentor noftro,bà voluto annuntiarmela ,

son una ſuocorteſiſsima,do amoroſiſsima lettera : inſiemedarmi nuo ,

ui contrafegni dell'affettion , chemiporta .Sicheper tutti questi riſpet

ti, ftimatı da me oltramodo, io debbo confeffarmialtrettanto obbligate

* V.S.quant'è il deſiderio cbe bò dipagarnela , feruendola in qualche

kofa: ilcbe malamente può riuſcirmi,mentre K. S, non memedacomo

modità , ne occafione alcuna. Diamelaper tanta, da fauoriſoamene;cbr

sa pur quanto io ſiaſuo, il conto , ch'iofo, del ſuoamore;al qualecor .

riſponderò ſempre,con affetto cordialiſsimo,pieno di tenerezza.Rin .

gratia boraV.S. di queſta cara memoria, rallegrandomi,che stia bene;

& pregando Iddio, che lavada conferuandoinMare, de proſperanda

in terradozzine, de ventine d'anni, con felice , & falutare principiodi

questo nuouo,mentre'a V.S. bacio cordialmente le mani , DiRoma,

'Al Signor Tomaſo Ricciardi,

Dell'inftruttioni, che li danno à negotianci, per Prencipi.

SI

To baueſsi a far'unainftruttioneaun talMinistro,per la tal Corte;

mi darebbe l'animo di dir qualche coſa di buono . Marichiesto a

douer trattar ſeco dell'inftruttioni coſi inzenerale; non mi dà il cuore di

dirglene,fe nonpoco , do genericamente . Onde per hora, lafcimi dirle,

cbe l'instruttioniſono ò generali,òparticolari. Generali mentre il Pren .

ripe firimettegeneralmente a quello , chefarà il Ministro , non calando.

a particolarinegotij ,ma abbracciandogli tutti, in tutti rimettendofi,

alla prudenza del Miniſtro, Di tali fe nefannoalaipache : percbe il

farle ,
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farle, e non farleè tutt'uno. Le particolari istruttioni fon quelle , cbe

fi dannoper particolari negotij, du dentro lequaliflimita l'auttorità

del Ministro , òs'amplia , come piùpiace al Prencipe, cbe manda . Se ne

fanno, anco , alle volte dellemiſte; cioè , fi fa l'istruttione Generale a

quantopuò occorrere; ma neltale ,e tal caſo,nel tele, da nel talnegotio;

Sa faccia , ònon ſi faccia questo , è quello,rištrignendo inalcuni capil'au

toritd,&licenza dicolui, che ſimanda;nelrestante rimettendoſialſuo

giuditio, & dandogliarbitriolibero difar quello, che giudicbera più ſpe

diente , nelle coſe ,one caſ , ne quali conueniffe riſoluerfi, ſenz'bauer

tempo , diſcriuere, & far auuiſato il Prencipe diquantopaſſa . Questo

iAruttionicoſimiſte ; foglion darſi, per mostrar maggior confidenza

nel Ministro. Per il ſuperiore,cbe manda è speſſo,meglio bauerl'istruta

tioni minute , cbiare, particolari , molto diſtinte :perciò , ſono alcu

ni , cbe baute l'istruttioni , &uedutole ben , bene ; foglion far dimolte

interrogationi ,do queſiti, & domande in un foglio,quale preſentano al

Prencipe, perbauerne la fuo riſposta a capo, percapo; con la fermain

detto foglio , dimasopropria del Prencipe,da questa èvtiliſsima coſa

perlo Ministro. Sono ancodifferenti le iſtruttioni che fidanno a uno

Ambaſciadort , cbe debba effer reſidente, & ordinario ; da quelle , cbe ſi

danno a ono Ambafciadore Straordinario,& non reſidente,ma ad tem .

pos, &adparticolarianegocia . Occorre alle volte , cbe fidanno alMi

niftro le istruttioni figillate ;d da non vederfi , ſe nonquando ſia ar

rinato, doue bà da negotiare ; ma anco questos'uſa di rado;do meglio a

in quel caſo, non dargliele;epiù tosto mandarglieleappreffo. Alcun'al

trevolte ;la conſegneranno alMiniftro, le istruttioni da feruirſene,

do valerfene ;maarriuato cbefia , dou'egli è deſtinato, gli fimanderane

no nuoueistruttioni, annullando le prime , contrarie ,ò diuer ſe da que

Ste feconde. Ma quando ſi viene a questo ,biſogna ingegnarſi difár fi,

che ilMiniſtro, non entri in ſoſpetto , cbe la mutatione fi faccia per con

to fuo;è , che fia stato artifitio, da volerlo ingannare . Del'istruttio

ni, alcune fonooftenfiue, en alcunenò ; alcuneli danno in Cifera, dar ala

tune fenza Cifera. Del'ostenfiuefe ne conſeznano alle volte ;fatte di

concerto col Ministro , non per valerſene, ma per dar ſodisfattione ab

Prencipe, col quale bà da trattare , cujo cbe occorrelfe, difargliele ve.

dure. Ma permostrar fi fatteistruttioni, do poi non valerſidiquello,

che contengono , vi biſogna arte, daſaper trouare òragioni,ò cagione di

nonfarquello ,che contien l'ifruttione nota al Prencipe, con cuiſi nego

tia ;qui civuolda fare affai; & però è bene entrarein questi intrighi,

meno , cbe fi può ; da viſarebbono de Ministri, che forſenon l'accette

rebbono . lo eſorto il Miniſtro, a veder d'hauere l'iſtruttioni dupli

tate, de autentiche con laferma, do hgillodelPrencipe , perlaſciarne

una a Caſa ,da una portarſeneſeco : Etquando per qualche riſpetto,non

voleffe chiederne il duplicato, forſe non ſarebbemale ;laſciareaCala

Pistello
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Fifteffo originale, & portarſeco la copia . A che poſſa feruir quefta dilia

genza,& vna cautela fi fatta ,lo fa ben chi èpratico . Biſogna auuerti

re fopra tutto; che nelle lettere credenziali,non ſianoclaufolesetermini ,

che in qualche modo,fiano contrarie all'ifruttioni; ficbe veggiale prima,

il Miniftro,do portinefecola copia .Può anco auuenire, chevenga un

tale accidente, doue faccia biſogno di commetter all' Ambafciadoreè Mia

niftro una coſa direttamente contraria a qualche capo , 6.punto contex

nuto nelle ſue istruttionidi perciò èneceſario far'allora ſpecialmention,

ne di quel talcapo.Z derogarui:&liberar ilministrodal'ambiguitas

conciaſiache ſenza eccettuatione, & dichiarationeil Ministro è obbligas

to,ubbidir piu tosto all'istruttione che a una lettera , chegli ſoprauuena

ga , diuerſa, o contrariaa detta istruttione ,fe già nell'isteſla iſtruttione

non foſse la claujala dispenſatiua; come dire , ubbidirete ſempre , offeră

uarete puntualmente quantoſicontien nella preſente istruttionefaluoin

que cali,& in quelle coſe, che da noi vi veniße ſcrittoin contrario: perche

per allora vogliamo, che chezuiate, quello che vi ficomanderà per nostre

lettere, laſciate di far quello,che vi ſi è imposto nell'istruttione . Ondo

importanograndemente queste clauſole irritanti, ò conualidanti; con

elle , o Jenz'edje fipuò far delmale ,delbene affai. Sonode Prencipi,

che non voglion dare istruttione alcuna infcriptis:bastando loro , dbá

Her dettoin voce al Ministro,quanto occorre,& apertofifeco ben, bene,

pen via didiſcorſi. Altrivogliono, che ilMinistro giunto alla Corte ,

doue s'ha destinato,faccia una diligente relationedello Stato nelquale

la troua; o da questa poi ſi forma l'Struttioneche gli ſi vuolmandare.

Altri Prencipi ſitrouano,cbe fatta l'elettione del Ministro ,gl'impongo

no, cbe fiformi, distenda una iſtruttione à fuomodo.Trouo, chei Papi,

ANCOne ſecolipiù remoti, erano diligentisſimineldare l'istruttioni a lor

Ministri,à Legari chemandauana fuori,che speſſo erano de lor Segreta,

ry, dr di questimolti s'abbatteuanpoi, a riuſcirPapi. Quelle istruttio.

ni Pontificie fidiceuano Conmonitorium ,o veroIndiculus: erano mi.

nutei&diffinte, particolarizzate affai; do rispondevano a quante,

quafi,obiettionipoteuano farfi: & perciò molte uolte , lungbe,ampie, doo

diffufe .

Lelettere,con le quali ſi daua auuiſo d'una steſſa coſa a diuerfi fi chia

mauano, liptera Circulares: do erano d'un iſtejja forma,e tenore . Delle

quali coſe ne fon pienigl'annali dell'IlustrisſimoBaronio .

Delle parole geminare,replicate,o duplicate; ne trattano i Turiſti;

gli Humanistietiandio: delprimo, djecondo, e terzomandato ,

o comandamento de Prencipi,n'bo detto altroue . Se volete più o meglio,

ricorrete a che ſia più ricco dime; do in tanto arricchiſcaui ladio, ai coſe

più pretiofe di queste amatemi, raccomandatemi alla Diuinas
demenzano

Del
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Del Signor Aleſſandro Peſci, Piſano Cancelliere in Siena ; per.

Sua Altezza àMonſignorVannozzi .

Ercerto iomireputerei molto auuenturato.fe con pregar V.S.R.

11. uerendisſima con la preſente comefaccio , riceuesfi gratia d'eler ria

cenuta nella gratiafua, &meritasfi d'efferfattodegno delli ſuoicoman .

damenti come piše chegrandemente deſidero, & ficome me ne da speran ,

za non piccola il Signor.Aliprando Lunadoro mio molto amorevole Pas

drone. Le cagioni fon molte,cbe m'inducono à /criuerle la preſente, do

farle ſapereil deſiderio mio;frålequaliprincipalisſima èla virtùſua ,

già fatta notoria con la stampa dell operefue , Cbeleggendoio leſue let

tere ſpelo,ſento contento grandisſimo,& imparo aſſai.Non tralaſcio las

particolare affettione alla Città di Pistoia, &percbe il primo giudicato ,

che io facesti, fu conta buanamemoriadel ſignor CaualiereIacopoVil.

land: Ji ancora perche fon Seruitore alſignor Caualiere Pierlorenzo For

teguerri,& affettionato di lungamano al ſignoreOttauiano Bracciolini,

Etfinalmente bo riceuute cartefie notabilidalſignor Giouanni. Fran,

chini,in cotesta Città diRoma. Torno dunque di nuouo a pregarnes

V.S. Reuerendisſimaconogni affetto di Cuore, & per finele bacio lemga

oipregando Dio ,che felicisſima la conferui, Di Siena il di 9. diFebrug

jo16
07.01.194.553

• Riſpoſta

,
grandisſimo defideriod'efferle, direi feruidore ſe folle più ,cbe.lef:

fer amico;mà dirò deflerle,& luno,e l'altro;e bonorerommiditutti

due questititoli.Percheè inditiodigeneroſità, nobiltà,&grandezza

d'animo, l'affetto dell'amare, da del'effer amato; & io pagbereiquefte ocs

caſioni a contanti; doper farmi un'amico,che nonfare'io? ſi che stia ficu :

ra V.E. d'bauer guadagnato con eſo meco, e ſopra di me,tanta razione,

comefe poteffe pretenderui per via dicompera ,di donatione, o d'beredi.

tà;ed'eccogliene questo Cbirografo, fatto , e ſegnato di miamano : più

valido, e più ſolenne di qualfiuoglia contratto. Et pervallarlo , anco.

maggiormente il ſignor AliprandoLunadori,chemifaſicurta dell'amor

dell'E.Vnon ricufera d'entrar mio Malleuadore con ello lei,deldeſiderio

della volontà, che hò di corrispõdere all'amoreuolisſimoinuito diV.E.

e feruirla con quella prontezza,ch'io vſo co'mie amici più antiani. Și cbe

preuagliafi di tutte queſte ragioni:et ſe reputa per qualche coja lbauermi.

fatto fuo:creda,che à căto digrādisfimo auīza metto io,l'bauer acquiſtato:

lei ;
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lei;che per tanti rispetti, morita l'amore, de l'offeruanza,dicbi potrebbe

gicuarle più dime; mà non d'bauer più di me,defiderio di farlo,comenel

Jeruirla farò ſemprequanto potro: miprometto, cbe la ſua modestias

ſarà per contentarſene. Bacio le mani all'E.V. & pregoIddio, che appa .

recchigrati, de corrispondenti premj;allo ſuemolte,do honorate faticbe

Asficurando V. E.cbe io le inuidio la stanza diSiena , Ciita stimatada

megrandisſimamento, dela dolceconuerfatione del Signor Aliprando,

al qualeſiben portouna straordinaria affettione ſono però piùstraor

dinarie le ſue cortefie verfo di me;&perciðstraordinariamente lo raccoo

mandoà V. B.Oferuata tanto da lui.Di Roma, ali 24.di Febr.1607.

Al Signor lacopo Panciacichi à Foſſombrone,

Inuita, & difcorre .

S.

E nel ritornarſeneV.S.dalfuo Vicariato di Poffombrone; fard com

pitaldiquestaCafa ;farà bene; do nolfacendo;menë terrei offcfo :

Cbe bò io ,che non ſia di V.S. ? in queste occorrenge il proprio douesta

commune,tra gliamici. Etperasſicurarla,che fara veduta benisſimo da

tutti, le dico, cbe imie Seruidori l'aſpettano con grandefiderio:B bene,

obeV. S. lafci paſſareil rigordelfreddo:de por alprincipio di Quareſin

mavenirfene; & ildiſegno di viſitar Nostra Signoradi Loretosepyšto

mo ; dulecbiv'è stato,e tornatopiù volte ; bà ſempre maggior.fete diri

fornarui;cbe ba da fare,chi non v'è ftato maipiù ? Vada,che buon pròle

faccia, gittate due fospiriperme, in quella Sacrofanta Magione, da

que mattoni,toccati,e baciati dalpargoletto Giesù ,date due baci per me.

Diròal Cavaliere Lunadoro il particolareſcrittomi da V.S.acciòpola

calerfene col Sig . Mario; feverrà ilcaſo dá douerfonegalere.Ilmalpre

seduto , nuoce, o cuoce meno. Io spero , che V.S. fitratterràquipocbiſ

fimopercbe il Signor Caualiere lavora per V. s. a tutta paffata,dana

oblio non dormo. Mirallegro grandemente delle molte caregze fatte

AV.S.non folo dal Clero , ma da queiGentilhuomini ancora ; manife

Stisfimi ſegni deportamenti bonoratisſimidi V.S. d publicbeacclama

tioni del ſuo merito; e dell'hauer faputo dar cofi ben fodisfattione a tuto

ti . Questeſonole buone lettere delben ſervito; queste le fédinon mendi

sate,& veracisfimi teftimoni, delle nostre operationi, fe'ilSignor Giulio

Buftigalli fie compiaciuto, diportareilmio nome in Parnaſo; io ne lorin

gratio;ina non lo Jele Mufe,farannoper riderfene , operrallegrarſene;

la ſua Poeſia è tale però,dafarparer Aquile, le Nottole ,&non è nuouo,

che un bel Manto,faccia apparir bellouno,cbeper altro fia fozzo:lo rin

gratio in fomma;& V.S.aiutimià ringratiarlo tanto più; poiche ella è sta

tail Mantace,cheba dato spirito a queste ceneri;&fè bacommeſso qual

obe errore lodădomi eccesſivamente a cbi non mi conoſce;facciami anco co

nofcere,
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nofcere, per amico,&feruidorefincerisfimo degliAmici,nelqualfatto,

ſa benisſimo V.S.cb'io non poſſo efer lodato a bastanza;& ren'auuedra

il fignor Giulio, alprimocomandamentochemi venga da lui ; & diſpia

cerammi l'indugio . Comedefidero; chefaccia altrettanto il Signor Fla

minio Parridelqualemifon fatio granſeruidore per la relatione data ,

mi da V.S. demolti ſuo meriti; voglio effergli vbbligato ancb'io delles

sarezzefatte à V.S. in quella ſua Caſa, douel'amoreuolezge , & le cor .

sefte abbandano. SichefacciagliV.S. faper tutto questo acciò pola pre

valerſidi queſte ragioni;c be bameco, &fopradi me:In tantoa tutti e tre

bacio lemani de pregoloro in commune,ogni bene. DiRoma alli 25. di

Febraio 1 607

AMonlgnorLadislag a'Aquino,Veſcouo di Venafro .

VV

S. 10ustrisfima andanacercandopoc'ba , diqualche belquadro di

pittura,di buon Mafro; boggi bo inteſo ,che v'è uno,che vuol

darne via piùditré,affai belli,& barannofi dbonißima derrata.Serua .

AV.S.Ilustrisſima diquesto auuifo:ma riſoluaſ prestamente.Se è tut

tauia in buinor didonare;quai piu beldono, d'un quadro d'Eccellentisfi

mo Artefice ? Quefti fimili preſenti,piaccionoadogni Prencipe; adorna.

Bolestanze, durano ſempre: con iifdà a credere , cbi fe ne diletta ,

d'bauer gusta delicato da intelligenza di coſe fine.Potrà V.S.Iluftrisfs

ma ſcriver a Monſignor Salo, o ad altro ſuoconfidente, cbeveggia

la mercantia,& la riconoſca ben bene;ch'iogli ſcopriròil fondaco:dase

agli la giudicberà a propoſito ,lo tratterà de prezzi, demaneggierà il

partito; & come buonlenfale ,lo strignerd per V.S. Ilustrisſima con

ogni ayantaggio poßibile. Ilſuosegretario la mattinadelLunedizraſſo,

mivide nella Chieſa delGiesù , da midiede nuoua diV.S. Illustrisſima

che mi baſtò perromper il filentio,di tre ſettimane.Credo cbefaràbenif

fimo a differir il ritorno a Roma,fin a Paſqua;continuando la Corte a

non far motiuo alcuno. Lamutatione di 11.M.ſeguird;ma non primda

che a Settembre,fi cbe vi faraagiodapenſare , & da operare,ſempre

sbe V.S.Illustrisſima perfifta nel diſegno già fatto ;maperòſenza pre

giuditio dell'altre occafioni che si ſcoprifero in questo interstitio; assicu

rando lapratica, col dar di piglio,aquelche prima si ſcuopre. Mentre

V.S. IDustriſsimanon farequicon la preſenza,siacicon la penna :

mantengaviye le ſue speranze,con la frequenzade gli offiti , lodoue,

quando,& concbi polo feruirla:adoperòla lingua le mani,dipiedi,

adoperi V. S. Illustriſsima il cuore in amarmi, & la bocca in comandar.

mijefarò beniſsimo pagato.ConſeruisiV.S.Ilnstrisſimain quefti fana

ti giorniQuadragefimali,& riceua imie baciamani, cbefonpienidirią

werenza. Il signor Abbate Bagnolimi vuolbene;percbeme nevuolV.S,

Illuftrif
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Iduftrisfima che non vuoleffer fola ad amarmi, & giouarmi:Luvuoto

*che il ſuo bene,mifia buono : DiRoma,alli3.di Marzo 1607.

Del Signor Flaminio Parri, àMonſignor Vannozzi .

2

Į rare qualità div.s. Reuerendisſima più che note alMondo , ob .

bligano tutte non puread amarla,mariueuirla,offeruarla,& infie
.

me feruirla,onde preſentandomisi cosi rarafortuna di dedicarmiperpe

tuo Seruitoredi V.S. Reuerendiſsima con il mezzo del signor l'acomo

Panciaticbitant'amico di lei', quanto mio caro Signora bo abbracciato

prontamente l'occasione supplicando V.S. Reuerendisfma a riconoſcem

mi per tale , do apigliar tale podeljo della mia perſona con comandarmi

qualchecoſa ,che

za ,ma dimolta fede, trà tanto glibacio riuerentemente lemani,FimetLimet

Sendomi alla viua voce deisignor Panciaticbi, quale linotificherà la de

notione, & feruanzamia verſo la perfona diV.S. Reuerendissimanon

geftando di pregarglidalSignore Dio quello che dei più desideras.DiFof:

fombrone il di 4. di Marzo 1607.

Riſpoſta

1 , pan.

dar delfattomio,traualica il Jegno;& falloforſeperſupplore.com

l'abbondanza delleſue lodi,alla fterilità delmiomerito;di cbe io ſono vb

bligato ariconoſcerlo; ma non fon già ubbligati glioltri, a crederglielo .

Jononſo qual coſa egli babbia potuto dir di me,a V.S.dafarle venir co

si gran voglia della mia amicitia; fe già egli non le baueſe fatto fede, che

so per naturalissima inclinatione, volontariapropensione,mifo volen

Tieri feruidore deparidi V.S.gli honoro,gli Stimo, &mipregio d'effer

amato da essi, ondeſempre,cb'io pollofenzeller pregato, prego,o m'insi.

nuo nella lor feruiiù ; & nelguadagnarmil'affettione devir tuosi, devas

"lorosi,diletterati,come appunto è V.S. mi tengo, da mi reputo da qual

coſa. Consideri bora epa, che forte d'acquistomipaia quello dellagratia

diV.S. largitami dalei ,con tanta cortesia, che questo atto ſolo,basta per

impofelarla, perſempre, della mia perſona,delmio animo , edel mio

củore .Si che preuagliasipure ilsignor Flaminio diqueste ragioni, de

"spendamiper cola fatta fua,per mille titoli,tuttigiusti,dirreuocabili.

Et fe beneV.S.amatalmente il signore Iacopo,che offerua leialtrettan .

to,da potermifår dubitare che non leauanziuna drammad'amore, për

darlaa me; tuttavia ricordandomi, de inſegnandonelo l'esperienza,cbe

l'amoré;è unadi quelle cole,cbe creſce con l'uſo ,io pollo, di voglio sperare;

ch'ella mene donerà, con tanta miſura, da ſopraffarancosto per dire,il.

desiderio ,cbe barò foifempre,dt feruirV.s. & quale eglisia per effere,si

Jcopri
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Jcoprirà nelfernelä prous , dichela fupplico caramenteringratiando

V.S. del bonore fattominella fuo amortuolifsima lettera ;& delle tantere

Straordinariecarezze dlate al mio gentilißimo fig.Panciaticbi,neli'olpi.

tioinaltro,con maniere degne appunto, della fingolariſsimagentilegs

za del fig.Parri,perquanto intendo :capitalnemico demie nemici caps

satisimi, che ſono gl'ignoranti.Bacio lemania:K . S.pregandole convi.

aty Simoaffetto, il fauore della Divina gratia . Di Rama diMarzo 1607.

Di Monſignor Abbate Brunetti , primo Segretario del Sereniffi

1. mo Signor Duca d Vibino: Al Signor lacopo Panciatichi .

Brindurmiad bonorar, dy riuerir V.S. bastaua la cognitioneche

3:10 bateua della nobiltà del ſuo naſcimento, de delmeritodelſuo va .

Loro , oltrealla grande, & uniuerſalefodisfattione cbella hà data nelca

rico , che bà effercitato di Vicario in Foſſombrone. Vi fi aggiungono,bo.

ra , nuoui obblighiperla cortefia, che ſidezna mofrare a iSignoriBen

finoglimieicugini,do atmiogentiliſsimoſignor Parri, da me proprio,

dla strettezza d'amore,chepalla tra lei,& Monſignor Bonifaijo Van

nozzi, alqualſon io feruidoreantico,da diparticolariſsima oſſeruanga,

byobligato permolte gratie,cben'bò riceuuto. Però ſubito,che inteſi, che

era fuorion Volumedelle fue Lettere, lo comprai, o lo leſsi nonpur com

auidità, ma con gusto infinito, riconoſcendoui, conforme all'espettation

mia , un cumulodivirtu, vaghezza , grauita', spirito;varietà , copia ,

ornamento ,eruditione, quelchepiùdi tutto rilieua , prudenza ciuile,

bontaCristiana, da miè più d'una valta venuta occafione diragia

narne col fig.Duca Sereniſsimo mio Signore,cheprima anche hauea co

gnitione delle jegnalate qualità fue Mirallegro.per ciò, di queftofelice

parto diMonfignar V annozzi : Stà aſpettandone de gli altri per paa

blica utilità , e per ſua particolar gloria .In tante questo volume,del

quale V.S. mi bà fauorito ,poi chegià io n'era prouisto, feruirà per le

Librariadi Suo Altezza ; doue già bò inuiato,ma appreljo me restera

perpetuol'obligo , congiunto con un deſiderio ardentiſsimo di feruirla ,

dicore lebacio le mani. DiCastel Durante ilprimodi Marzo 1607 .

Del Vannozzi , al Signor Panciatichi.

Onſignor Abbate Brunetti loda troppo,comequelli,cbe amatroppo:

a dirilvero; perche non dee dir ben dell'amico l'amico ? Non ſon io amico

anziano di vent'anni, di Monſignor Brunetti? Non gli fon'io ſervidore

altrettanto tempo fa ?Adonque,che merauiglia ſeparlando, òſcriuendo,

dime,egli ne dice bene,&miloda3 Sentirete quelche dirò iodilui,quan ,

00 do no
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I

done parleremoinſieme divedretes'ioglie la cedo diun Iota's Anzimad

Jentireteſopraff
arlo ,inquestoargomento quanto èmaggior, ilfuomeri

to,che nonè ilmio:do qualmeritò fa ilfuo,lo testifica,con publicbióra,

coli,& con iferitionipiù cheda Archi Trionfalizil Prencipe che ſe nefent

se. Etcbièquesto Prencipe? è il Signor Duca Sereniſsimod'Virbinoa

Et in che ſe neferu'egli di Segretario primario nella fuòCoxte . Che time

mepares Nonostanie tutto ciò,confefaa V.S. dolciſsimo fignor Iacopa

mio , che Monſignor Abbate , bà dato , questa volta ,una gran licenza

allapennaleun ſuoparipoteffe , ò parlare, o ſcriuer fenza giuditio

jo ardirei dire, che l'ha fatto bora . Horsù colpe , berrori d'amanti:

me piacciono', non per infuperbirmenesinaper incimentarmicon questi

Sproni, a quelſegno, chemiproporiechi m'ama. Molte volte fi dannole

Hodi,non perche fi meritino,ma per isuegliarciameditarles.M'ingegno

rò difarlo;burenderògrátie,non delle.commendationi; ma de gliauuifi.

Addio , mille volte abbracciato da mefignor Pancraticbi mio , addio a

Digratia conſeruiV.S.MonfgnórBrunetti, nella baonaGredenzat

th'io credoz cb'egli habbia jcb'io le fia dilà da amica ,e più là sie fervia

dore. Elſa tenigamiper quello sebesach'io le fono :frateraccomandata

ta l'inclufat. DiRomas

A Monlignor Abbacé Giulio Brunetti ,Segretaria del Signor

" Duca d'Vrbivo : 46.49

airson 3 1102,

Ornandoſenie dalVicariatodiFoffombrone, il fog.IacopoPancise

ticbisgran fervidorediV.S. Reuerendiß. & fauorendomi,catfara

fimio Ospite,m'bà fatto ordereuna lettera,forittaglidaleivon tanti frea

gi, dricanadelmio nomi, dyre delle mie Lettere Miſcellatiets cbe s'io vion

Japeſsebre Monfig. Abbate Brunettiziò fareiltato in forfeinelcredergli,

Glicredo adongut,deaërettoilſuobreue Panegirico;noninteftimonio

del miomerito,ma delfuo amone: confeffo, ſenza adularmipunto, cbe

gli Encomý, affegnatomida V.S. Reuerendiſs. non mi ftantio beneper

altro,ebe perebe elameglidáždegninondel V annozzi,oſcuro,& da po

* 80; ma de Sadoletis de Bembi, do Mureti, deLipfi. Nelrenderne grdo

Sie a V.S. Reverendiſsue riconoſcerñela,chedebbo,à poffo far.iolLapro;

digalità ,cb'ella vſa meca, fuppliſcaallt sterilità,che vſerò io ſeco :poiche,

per meritar ella troppo du Japererdo poter ia pocos,non pollo pagarle que

Sto debito, ſe non con moneta molto leggiere : s'io non risguardofillo nel

Sole,nonèpereb'io non voleſsi,mapercb'ionon poffo. Questogiuditio che

pa V.& Reuerendiſsima dimemontaaffai, certo,ma cb'ella foygiunga,

nell'ifteffa fudlettera, che l'Altezza Sereniſsima delSig. Duca d'Urbino,

babbia qualchecontezza dime, e cheil Primo Volume delle mie Letter

re:fwfato riposto nella fúðRealLibraria ,òquesta fi,che è nuoua da

ronfonidormitformi dousntarambitiofodavero. M'aſsicuro,contutto

sid ,



Del Sig. Bonifatio Vannoni .

Bidricordandomicheancó iddia risguarda le coſe bumili; undè non ème

rauiglia , fe.cotesto Prencipe imitatore , in altre affai.cefe, deba Diuin's

Maestà,voglia imitaria anco inquesta,bumiliando la Suo Altezza ,ala

miaballezza: ſcala da condurlaperfonafud Sereniſsima , doue merita

il ſuomeritoinfinito, ilfuovaloresveramente Eroico;& del qualepor

fiamo, più tosto,stupirsi che parlarne. Ritornandoa V.S. Reuerendiſs.

delapregoaFicordarfi, cbed un granpezzo, ob'io le fon feruidora,gde

dicerob'xotengo pergran contrafegnod'affettionenicomandamentsdemis

Padroni: fi che,ſe unolfarmicredere,ch'iofia amatodalei ,comandimai

mentrecon viuiſsimo affetto lebaciolemani,&pregoilSignore aconfer .

Harlainbuona, & -lunga falute, per feruir tanto più , fi bene,a cof

gron Prencipe: All Altezza del qualedefiderocontinua prosperite , do

AV.S. Reuerendisfima fauoreuole fuoAltezza di gioucuole da Diusz

naclemenza , DiRoma diMarzo 16.09 .

$ ? *Al SignorGirolamo Baldinorti. à Piſtoia .

Er direaV.S. sbiè ilfig.Giambattila Leoni, biſogna faron Va.

onnõn'aſpettiskdiſegnodellamiapenna,inſofficientisſima a far diquer

Ati ritratti . Quellosbegli fenta delle mie lettere leggatoV.S.nell'infem

$ acopia, d'una fuorisposta al fig . Benedetto Paſsionei , gentilhuomo di

Folfombrone;il cui originalemifu inuiato dalnostre fig.Panciaticbi.

1
Del SignorLeoni, al Signor Paſſionei. à Foſſombrone .

Oviddi,prima che ſistampaffero,molte delle lettere del fig .Vannot :

zi, elfendoelle dedicate a questa noftra Academia , & veramente io

Andai neil'opinione de glialtritutti, che foſſero degne del ſuo nobilisſimo

Autore, chepoteferoeffere almondodigufto,da di documëto grandif.

fimo. Sicomeparmi anco,che dopòleffer statepublicate,tale ne fia il gix .

ditio commune. Questoè quantopoſſo dire a V.S. per fodisfationedilet,

della mia coſcienza, & c. Di Venetia a 22. di Gennaio 1607 .

Non mipauoneggio punto, ſignor Girolamomio, ne alzo la cresta ,ab

blandimento di queste laudi. Piaccionmi elleno? fiche mipiacciono;per .

sebe vengono da cbisit, intende; ma non midiſordinano,mentre leri

ceuo con modeftia . Senefoalle volte , ostentatione,epompa; non èper

vanità ; maper gratificar a gliamici · Poſs'io dir di nò,a V.S. alla qua

Jadirei di si , etiandio con pericolo d'effer tenuto per ambitiojo,ò vanaglo.

riofo ? Horsùs due furono, ò fig .Baldinotti , i quefitedi V.S. &dueſono

Je mie risposte :restaui altro / credodino. Amarci, de volercibinc,s'ba

da preſuppor ſempre,& effettivarlo ad ognibiſogno: anzilinza biſogno ,

Oo a
o per
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o per gusto ſolo. Parciamolo donque:d inuocbiamoa fauorirciColej,oba .

ben ſempre risponde acbi la chiama con fede.Di Roma ,di Marzó 1607.

Del Signor Giambactiſta Mardili, Fiſcale di S. A. in Siena .

AlSignor lacopo Panciatichi.

.

quanto all'intentione,fu ripieno di carità cristiana:la quale fico

meaborriſce una certa ambitionebumana ,cofinon bò penſato mai, chela

lettera ſcritta da me nelparticolare del Decanato, douelle paffare ,de la

perfona fua de la caufa, cheſi trattaua ; ondeſe bene nefeciun'abboz

zaturu , non ne tenniperò conto, ne mibasterebbe l'animodiritrovarla ,

già che fon folito difare,ognitanti meſi, la bucata ,comeſi fuoldire,& ile

varvia molteforitture, cbe occupano lebanche.K.S. adonque. mifeufo

rà,non ſolo per le ſteſſa,mainſieme,in particolare appreſo Monfignor

Vannozzi, dameamatiifimo di offeruatisſimo perle ſingolariviriù ego

manierefue , celebre bormai al mondo, più perfettamentecon lapubiica .

tione del PrimoTamo delle fueLettere: le quali iotalóravàleggendo con

Santogusto, come parto di cafi fecondo Intelletto ,con quanto da ciaſcuno

deuonoellerlette , attéſe: Anzi fon talicbementre toconfiderando i

cancetti, & le parole d'una, ſeben minimadiquelleconYimaginatio

ne la vò comparandoal bajo, da maldiftejo diſcorſomio , in quella lette :

ra,concludo,cheper questorispetto ancora,non ſarebberoſadegnad'effen

veduta da tantoſuggetto ; quando pure io hauelle cõmodità di poterlo fa

re,come non bò:deuobene ringratiare comefo con tuttol'affetto V.S.

Monſignor V annozzi,d unacomune d'ottimavolontà verfo dime,tan.

to maggiormente traſcendendo l'opinione loro , digran lunga,i merite

miej. Restoadonque conobligoparticolare,alluno dall'altro; con

molto defiderio diſeruirle, asficurandole,ebe almancamento deviui ef

fetti, fupplirà ſempreunaprontisfima volontàverſo di loro.Fauoriſche

mid'un baciamano perMonſignor Vannozzi, & viua felice : faluti

infeme il ſignorCbiarenii, &comandi. Dio lapreferui. DiSiena li 3.

diGiugno 16 07:

Del Vannozzi, al Signor Marfili . Siena .

C ,

Hid folito dir ben d'ogn'uno, come V.S. dirà bene anco di me, non

meco,alla vertà, dall'elencitio di quellefacoltà, cbeftanno bent ad ogni

perfona bonorata . Oltrecbein questo fatto ,io bò ragione nella pariglia ,

bauend'io flimato ſempreV.s. & reputatola degnadell'amore portatole

da S.A.come aMinifiroai molta federer ripieno d'intera bontà.Ma non

voglio per queflopretendere digjustitia affettion cbemiporia V.S.de

Jodi



Dedsig. Bonifario Vannbe .

Zodjaferitte alle mieLettere;ma riconoſcerlo dalla ſuocorteſia,& valer,

menecomodi duniſo a maggior perfettione. Non laſciandodi dirke,cbe'io

defideraua bora ,diraddoppiare il gustosch!iq hebbi già,della ſuo lettera

ſcrittaper via di Diſcorſo, in materia del Decanato diPistoia , leuato

non so come', heperche, al fignor Jacopo Panciaticbi, Primogenito ,

Doxtore , Prete ;fatto entrar in Sacris dal Padre,ſotto la Yperanzadi

qael Titolo . Doueparue a me, cheV. S. toccaffe di be punti, moueflo .

de importantidifficoltà; da riſoluelfele benißimo, dafuoridipaßione;au .

Hertiffe l'amico diquello che conueniua , & chestauameglio . Macom

piacendoſi ta fuomodestia , diſupprimerlo,mene contenterò anch'io, da

negberò questo gustoal mio fenino;eallemiehettere ungrand'ornamen

to, perche traejjesdeſderaua iodi riporlo ; come parto diV.s .lacui elo

quenca toa fatto,nella Publica-Ringhiera diPistoia,nelfalire diquel

la Signoria di due in due mefi, alfuoMagistrato ;trifonar moltobenes

quellaPiazza, gliannische duròstfuoPifcalato: nelquale ,coſarara,

ed infolita , feruendo bene a S. A. piacque inſieme dofodisfecealla Cit

tà, dr alpública,come intendo',che fa di preſenteinSiena, nel medeſi

moOffitio . Dicherallegrandomicon W. S. molto davero , la prego a co

mandarmiſempre,& contindarmilafuo affettione, che fenon n'bardila

ricompenjadame, ſaben mene sforzeto , Whard da Dio, premiatore

d'ognibuonaattion ; alba cuifanta gratia ,e tutelaraccomando V.S.

k baciok mani DiRoma a

--Iiris AlSignor Ottauio Sozzifanti. Piſtoia .

1

LCanonicatodeſiderato.daV.S.per il fog.Bartolomeo fuofigliolo ,m'a

stato promeffo,& ſuccedendola vacanza, ſe bene deſideroviuo l'amia

co, che n'è in poffeffo;non dubito che illuogonon fia nostrotutto che içona

correnti, dicompetitori ſiano woolti ; ma pomquesta volta,ſpero che noi

non faren prevenuti; o forſegli Striccioli polerannopiù sìdell'Aquile.

Maptraßicurarmi ansa da cotesta parte ; d perche potrebbetoccar al

Veſcouoaprovederlo; fon ricorſo alpotente fauore dell IlluftrißimoSis

gnor Cardinale Borghese, da cui bòottenuto l'incluſa lettera a Monfia

gnornostro Reuerendißimo, unemandocopiam V.S.Defidero bene

che il preſentatoreſia il nostro hg.GirolamoBaldinotti;cbeper eller mol

to caro a Sis:Reciterenifsu Himatoalfaida lei, potrà dire &accom

pagnar la lettera con gliuffitü, accennatida me , & non punto ignorati

da lui.Facciaſi adonque, facciaſiſubito,che quantonque il caſo non ſuc

codà , non folonos 'fifaràdi preſente,fcapitatopunto ,maſifard'auan

Zato per l'auuenire ,non poco.In fi fatte occafroni.conuien farquantofi

puoi fi sà ;scbifare la negligenza,da non bauere a dolerfi mai, diſestefa

fo: Faccia poi Iddio ilfta placito;che per noi èſempreboniſsimo. Mi rara

comandoa V.S. & quafignora.Seluaggia bacio le mania

003 Dell'll.
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Dell'illuſtriſsimo Signor Cardinal Borgheſi, Nipote di Noftro

Signore , al Veſcouo diPiſtoia

Te per vacare, come intendo,unCanonicato nella Cattedraledi V.s.

fuccedendo il cafo . Et perche sòi, che la gratiafaria molto bencollocata

per le qualità , che ſiaccompagnano nella fua perſona ,con la chiarezza

de natali, mi obbliga a procurargliela ibriſpeito di Monſignor Bonie

fatio V annozzi, chemelo raccomanda, con istanza grande, pregoV.S.

con laistanză medeſima; che vacando il Canonicato foddetto nel ſuo me

fe ficompiaccia di prouederne ilſog.Bartolomeoin bonoredi questamia

intercefsione:conſicurezza, cb'iofie perriceuere il fauore conferito in

lui, in luogo di feruitiaſegnalato,fattoa me stello ,per renderglieno

agni pienagratitudine, all occorrenza;daleimoffero dicuore..DiRot

mali20. d'Ottobre16.06 .

Hora dourannofignor Ottauio mio, alcuni increduli ditesti, ridurſi

A credere , ch'io non ambiſcoi.Canonicati, cotesti prefertim ; ambifcos

kenedi farne ottener potendo a mio amici do maſsime abenemeriti . Cbe.

occorrebauer questegelofie del fattomio ! nons'è egli veduta pide d'uneus

volta,cb'io non vogliodarnoia a Pistolefi imorto Papa GregorioXIV

cbi m'bà veduto arriuar mai,in Dataria, ò purarrilarukonamiafup

plica ? Et non di meno, ad ogni vacanza, do costi , da quiècbi fidibat

te, chi corre, saffanna, d . col far del fratellocolor Padroni,uccella

no anco alle Piſtole;&non fannomaipreſa: mivergognereiſe baueſsi

animo labajo :quello che bòmibasta.3.devedete femibafta s ebdabolas

foiato le commodità grafe, buone datemi da tre IDustriſsimi;da quele.

Lo di fanta Cecilia ; da quello difan Giorgio ;e dalGaetano; per non dim

d'alire offertefattemi, e nonaccettateda me. TengünſiiPistolefi i lor :

Canonicati, e ilor benefityj ;cb'io non gl'inuidio a chigli ba ; ne fon per

impedircbigli cerca : EtV. S. fon certo, che codfignorGirolamo Baldia

notti, n'entrerannomalleuadorsper me: non èvero? Dicalo adonque a

tutti, da jebiſognafaccianefarpublico bando,da un Trombetto di quel

Palazzo; equi dinuovo le baciode mani. Di Roma.

Al Padre Maeſtro Niccolò Lorini , Predicatore Dominicano

famofiffimo .

PE

1

C

G

Aucuo fontitodire ,non sò da chi, ebe laPaternità vostra molto Re -s

uerenda, tornava questo anno apredicare in Roma; penſi,s'io me

ne rallegrai;maſperanzatomiin vanoreftaj tutto mortificato. Etlba

wergid melló lorecibiein aſſetto, alla ſuamuſica,dflato cagione difarmi

gustare unpò meno, il bombo,iltuono, dialcuni, cbe si predicanocon .

gusto ,
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guld,dócon fruttodimolti:Sraglialtri, predica alla Valicella,il- P. A

Pedeleda S.Germano,Cappuccino;daJant'Andrea della Valles il P.

PonteNapolitano, de Padri Teatini; cbe fonoduetrombe da far cadere

le muradi lerico . Col Cappuccino me la paffo affai fpeffo, perche è tutto

del mio Fra Francefco da Lugano ; ed è un Padre, che sà dar cofiben

fodisfatione in Camera ,comein Pulpito. E deflrißimo, accorto,

perquanto intendongrato allaSantità diNostroSignoreparticolarmente

te; forfe, per bauer epli questi treannipaſſati predicato in Verona ,Vin

unzaje Treuifo. Micibo in fomma ala fuatauoks,benißimo imbandita;

tuttauia lecolationi, le cene, & - idefinari delPadro Lorino ;ſono una's

foauifsima, & faporoſsfimacaſa ; e chioi s'anuezza,cappucci , durš

fatica ad accomodare ilgustoa gli altruiappareccbi. Quando ciriues

dren noir faccia Dio ,cbefia prestamente,mrogni prestoFardtardi;

allagola ,dahafame, cb'ion bò. Won dico , che da Paternits voftrami

ronjeruiin gratia parebenonpofovſzinne,nid dicobene,bela douci

rebbe darmioccafione diferuindo o gliono fovofcinda. Bacio con una

gran riuerenza le manialla Paternità vostramolto Reuerenda, de la

raccomando a chi io defidero, ch'elaraccomandi me ; alſuo Dio , do mio ,

poglio dira. DiRomadi Marko 1607 , ;;::• -

LIT

Ai Signor Pantero Pantera,Capitanod'unaGalea ,diNo

Itro Signore.

Eppi...menecongratulaj con V ... S .della gratiafattakdadaSan

tità di N. S. Paolo Quinto , delCapitanato d'una delle ſue Gabees

bora tornaa rallegrarmi,con ello lei,delpoſelo pigliatone inCiuita

Vecchia , del quale auuiloringratioV.S.disprego Iddio , ebe il princi:

pio , il progreſſo le riefca felice , e pieno di proſperità ; come ogn'at

tra cofa augustròſempre feliciſsima al mio gentiliſsimo fignor Pantee

ra ; già tant'anni ſonoamato da lui, &riceuutone dimostrationi pro

prio da gentilbuomo par fuo,fin quandoerauamo a feruitijd'un como

munPadrone, l'Ilustriſsimo fignor Cardinale Sfondrato: nel qualtento

po, cbe uffitýnon efercitò mecoV.S. da renderſiubbligato, non folmes

che m'obbligo anco, per poco ;mavbbligatiſsimo,etiandio, cbi meritalo,

ò pretendelje oltramodo : 1o Stampai alora , da impreſsi , ben bene , nel

cuore , la memoria dell'obbligatione ch'io debbo,voglio tenerglienei

concaratteri belli do ſaldi,affai più , che non fano gl'intagliatinel figid

lo fattomi far da V.S. dal ſuo Amico , raro do ſingolariſsimoinquesto

meflier dell intaglio . Del'amarmi sòcbe V. S. non je ne fcorderà mais

chi non sa ſe non amare , come può egli ſcordarſene ? Mafarà eglifoſsi

bile , che il ſignor Pantera non voglia ricordarſ , una volta , di comano

darmid. Perobe vuolV.S. Star.ſempre, fülvantaggio, vincerla , e

Oo + aller
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queste occasioniognidt. Tirestoriferiſcaloa V.Si fig .Cauáliere 14

584 BelleLertere Mittellaacie

effer creditore, ognitratto Dehidigratiaagevolaquestarigorejo del pro

ridoni,& domandi,chiegga, dia,& fauoriſca non fol fauorenda,ma

comandando. Faccialo, cb'io lo deſidero, mut'aspetto;altrimentitoarróf

Jirei apreualermi dell'offerteseb'ella mifazonjarebbe pregiisddtiale-que

Sto rispetto ea me, a mioamici;quali ialaraccomandardrin ognibrbo

na occafione loeracentisfimo cbeV.Shareblas trouate ilsignor Caualier

sebo Capitano GirolamoSimoni, compur takesmamolto più diquello ;

sbiogliel'bapaya dipinta ; DelSignarGamalier Papinio Busk ,Luogoa

tenenteGenerale dicotafeGalet,nonoccorrespaniarne, fjerdanatisſimo

questi Signori Illustrisſimi Eccellentisfimizda quali egliè tenutoper

quello cheè veramentepratico, prudente,prenadiwadors, en di fede vos

miconferuilamore dell'una, & dell'altro del fuodiaminetantoquan

tolepar, cbemeritiquelo,cheportodo a desnicongiauto.com una grandes

Jeruarzo, Bacima.Solemani , di manauo ko progo favorevole it

Diuina foccerſos protegendolas de guardandolada ngtas disgratia . Di

Gounasng iba akiwa anaas da assaltan alsuS . ONNUN , 251

Al Signor Cavaliere Papirio Bülling dogotenenteGénérale

delle Galee di N.Sig. nel Generala to dell'Illuſtrisſimo

-04 & Eccellentiškuio Signor Fräheelco Borghelia 2 IN

vilgić w

Ome dominfarmipregar dalsignor Caualier
e Lunadoro ,d'une

fermicomandata, bareifatta con grandisſimo gusto,le bauesji potuto

indouinarmetailDigratia.s. cheYacouben fauorare,non m'ofenda

ma fauoriſcamicomandandomi;ofaccialonon da Cortigiano,madd

buon foldato » & dubonissimo Capitano . Et poi che miparue,che V.S,

fole allaiben diuoto , l'attrodi, cbe facemmo le Sette Chiefe insieme ;

10voy l10 hora darleunpocodimortificationeper l'errone , icbe ba fatto ;

Jarà questa , cbe V. Sig. non mifaccia mai,mai più ,pregar da altri ;

mami comandiella sieja , e prrungtrasi detla libertà,chepuò ofarme

ço.Percbenol facendo,comepotrò 10 .pigliarmi sicurtà d'andar agoder

De Juebella ville , Viterbo,nelmodo, eh ella non ſolo me l ba offerte ,ma

uași donate , Horsu , jo metterò mano diferuirla , d. fentironnétana

to gusto, chese no. Si petefe imaginartosa per darlomimi darebbe di

nadoro,quale creda,che non slarrisigheràpiše , a far meco di queſti uffie

ty,per V.S.taleè il ſoprauuenta che gli bo fatto,queſta volta ;d forfe che

e non fa ch'io fon capital nemicodi questimodidi fare?Cbe pregbiere

che fupplication sinsiqueste manifatturero Prencipiocon quelli,

pe non fanno-farferynio
fanonafegiat :SocbéV.S. motto Illuftre vona

de
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gd pågarmi questo feruitiuccio; &per non contraſtar ſeco ;me necom

tento;d fa il pagamento di raddoppiar alſignor Caualiere da Capitano

Girolamo Simoni Famore cbeV.S.gli porta, do al ſignor CapitanoPan.

dera,faccia vedere,cbe l'affettione portatami da lei,non termina inme ,

ma ji dilata , & diffondeàmieamici cordialisſimi. AV. S. baciole ma.

ni do ſeruerola promeſſa ; ditenerla raccomandata alla Diuina pro

fettione. In tanto conferuifi.&nondia cagione allagotta ,di mal trattar

Las poſtia cbela Sani diN.S.feruita ottimamente dall'opera , dalla vigi

lanza, fedeltà di V.S. molto illuſtreba biſognod'bauerla fana,& non

valetudinaria;noi altri,poi, la defideriamofaniffima percbeprouiamo ,

nell'animo,ilmake,cbefent'efa nel corpo.DiRoma,diMar201607.

AM. Franceſco del Ciacia. à Sraggia.

Tila ?? ot's Diary

Vestiſichiaman rauezguoli; ởche bella , do che buona coſa ſon'e

ghino? Io n'bò fatto l'allaggio,conlicenza del Medico, per man .

darglipiù fcuramentea Pistoia, a chi mielichiedechesene terrà ferui

sobeniſſimo. Ineffetto voifeteongranMaestro diCaja: ancolaſceltam

defautti, fu coſa marauigliola;ma voi melifate pagar coſipoco , ch'io du .

bilocha per apparirstantapiùbuono Economo, uirifondiate qualchecofa

del vostro:guardate di non mi farfimilburla; ebe il burlato fareste poi.

Dicoda fenno fatemipagar,fempretutte le ſpeſe,non fol dellerobbevis

ma delle vetture ; percbe a mepaian a bonißima derrata ,quando decoles

fon buone; fe ben costaſero aſſai. Mavoiſete troppo complito , etroppo

Amoreuole;& :mentre nonistrafate; il farvi parpoco.Spero hauerfinita

Ja purga,trà dieciziornichefin qui,opera brauamente, do aspetto fentir

frutto della buona cura fattamidalſignor Medico Montigianisdelpas

rieccellente,fofficiente,amòrcuole : & volando me ne tornerò a Pinis

per gustaredelreſiduodell'ocellagione, per goderui più d'appreffo ,

Conſervateui, raccomandandomi a tutti di caſa ;ſalutateil Sig. Pio

uanodi Staggia,con glialtri amici. Di Poggibonzi.

Al Signor AliprandoLunadoro . Siena .

L

A Città di Siena ba delRegio,in tutte le ſue coſe; onde non mima

raüiglione del Reale apparato nedel folennisſimoriceuimento fat

ta nell'ingrelo dell'Wustrißimo MonſignorBorgbeſi , fratellodiNostro

Signore alpollifo dicotesto fuo Arciueſcouado .Etringratio V.S.cbear

m'bàfatto vedere,& goderenella carta,la pittura,& fcoltura,che fiève

duta costi,nelle tele , da ne marmi, con dolciſsimi allettamenti degli orec

cbi,e degli occhi.A quel facro, & benemerito padre, & pastore, non

poteuano, i ſuoiamarexolifsimi da Ilustrisſimi figli apprestare trionfis

Oje
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& fefte ſe non degnißime, do di loro, & dilui. Godanfi in pace fear .

bicuolmente dosperino ,aspettino, dirinouar ben toſto la ſolennità,&

ilgiubito,all'annunzio dell'altredignità,grandezze,douute à quelca ,

po,che meritaoltre a Cappelli,l'Infule,leTiare, iRcgni. Fograndiſ,

fimoconto del giuditio delſignor Iacopo Fredani , percbe ſo quanto vale;

non ostante l'amore cbemiporta,ilqualebasterà a ſcufarlui , quando

eccedelje neldeferirmi,do lodarmiſouercbio;dyme, quando ,fenza roffor

re,accettasfi tutto il fuo dono.Mada una Città , cofibeneoljeruatadan

me; folita a fauorir tutti ;nonpofonvenirmife non pioggie digratie,

dabiſſidifavori ,che quantonque fiano per fopraffare ſempre,il mio

merito ,non riconpenferannomaila mia diuotione A Dio fignor Alipran

do mio dolcisſimo a cuicaramentebaciole mani; &colfolsto affettole

prego il ſolitobene. DiRoma alli, 20. Aprile 160717

Al Signor Girolamo del Gignor Aleffandro Rospiglioli.

I pued

Ddio faccia, cbe le buone nuoue del fignor Caualier fra Pompeo fre

tello di V.S cbe ognidi migliorano,arriuinoa perfettionarfi; do faca

ciaci ſentir quella defideratisſima della ſuaintera liberations da quella

dura feruiru& barbara pregionia. Perla qualeio bo offerto voti alla

Diuiña Maestà,quante volte bo confecrato , comecontinueròdi fare ,

fi per questo,comeper ogn'altro intereffe , & affare;di V.S.S dituttala

sajaſua; alla quale desidero ognibene, a cui feruirà ſempre,conpart

ticolar gufo, contento. NelNatale pafato ,V.S. mi fece ſapere che

ilsignor CaualierePompeo, già pianto permorto, fu ritrouato:In questa

Santiſsima Paſqua dellaRefurrettione mifa ſapere cbesi tien per riſcafe

tato;piaccia alSignoreche alla proſsima Pentecofte io fenta,cb'egliasiari.

cuperato ,liberato del tutto . Ringratio V.S. delle buonefešteannun ,

tiatemi, ripregando a lei, alsignor Aleffandro, & figli,prosperita, doo

folutecontinua,do le bacio le mani,con tenerisfimo affetto. DiRoma allo

20. di Aprile 1607.

ir
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Al Signor Girolamo Baldinotci. Roma .
ka

វប

C
Diſcorre d'alcune vſanze di Corte .'

On tocca a noi,signormio ,a riformare ne ilMondo, ne la Corte ,laha

ſciamola come l'habbiamo trouata ;e tale comportiamola ; comeana

co,de migliori di noi,l ban tollerata.Troppociè eglidipeggio,& s'inghiot

tiſce, coſiamaro com'è . Cbidubita ,checotesti Signoripotrebbono,& for

ſe anco dourebbono,a gliamici,o feruidori,odiuoti,o familiari affettiona .

ti loro, di lunga fede, & diuotione,& per qualche prerogatiua meritevo,

di delle carezze,che glifannopriuatamēté , & intra domeſticosparieres ,
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dar Ancora incontrandogli per strada, e in publico , qualcbe ſegno di

più , d'amargli, & bauerglicaripiù là , cbe dozzinalmente per chea

dirne il vero, cheil Prencipe, da ilSignore, da il Superiore,micarezzi,

demhonori inſegreto,& in paleſe poi, & sùgli occhi delmondo,miAra .

pazzi, ò almenomimetta indozzina,con chi non glièanco noto ; så d'un

pò di non facbe . Confeffo , cbe più d'una volta , fon venuto in dubio ,

di poter e ſer uſcito di gratia di qualchemio amoreuol Signore , lofpeto

tandolononper altro,che per eller jo folitodiriceuer , da lui,mille fa

uariin camera , per.le strade poi l'bò veduto pafarſela meco , appunto ,

come s'io fuſsiundique del Ciappone , non più veduto, ne mai conoſciu

to da lui; arriuandoa marauigliarſene fin quelli, che eranomeco ,e

che mi paſauano per buomo d'altra lega , con quel fi fatto Prencipe

Stranacoſä, ebe un Signor dubitidicoinquinarji,col'uſar corteſiai Crem

dan d'auanzare,da viſcapitano; per cbe Roma, de la Corte , fimana :

tien con la dolcezza , e piaceuolezza , do ogn'uno vuolefere stimato ,

per la ſuarata : ducomeciaſcuno ſia trattato delpari ; a chiverra egli

voglia diferuire, da d'amare , & offequiare,ſingolarmente ? I ſeruido

ri, eligli affettionatiſarannod'una stampa,dad'un conio, con quel Pa .

drone , Signoreche gli tratterà fenzadistintione alcuna . La giusti.

tia diftributiua bà luogo in tutte l'attioni, do in queste morali, c'ie più

Te riſtretto , dico ancb'io, con V.S.cbeque Signori Ilustriſsiminon

daurebbono effer parcbi,ne auari della lor corteſia in aperto , a coloro ,

quali fono in caſa , liberali della loropiaceuolezza ; & contentarſidi dar,

qualebefognalato contrafegno ,d'bonore,dad'amore, a que tali,da qua

Vi fannod'efer oferuati ſingolarmente, do còquali, quafi Sprincipan .

doſi, ammedefimandoſi , ſi fanno tutt'uno.V.S. digusto delicatif.

fimopatiſca , & Soffriſca l'abuſo ;da col fenno cbe bd , accomodi il palato

a fi fatti agrumi:porgendo preghiere a Dio , cbe çi guardi dell'affentio,

ddalReubarbaro,& altri ingredienti, &manipulationi, più bruſcbe,

più osticbe, da più amarediqueste.Portif V.S.bene, comefa ;manon

può portarfi altrimenti; dr ingegniſidi meritare non con altro , che cor

mezo delle verevertù , fibon amato,do poſſeduteda lei; cbepoco imporo

ta ,ſe non ſianoriconoſciute dagli buomini, poiche ,Sapiens eſt fibi ipfi

fufficiens .MiraccomandoaV. S. intimamente raccomandando lei a

Colui che ciama, ci vuolbene daſenno. Di Pistoia .

A Monſignor d'Alincourt Caualiero dell'Ordine di Suò Mae

fà Criſtianiſsima, & fuo Ambaſciadorin Roma:

A nome diN.

E

Cco nato alla Maestà gloriofifsima di Enrico , il ſecondoGenito ,in

quel tempo sbe SuoMaette Jefaticaua per laChieſa,&per il

Sommo
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ſommo Pontefice,coVenetiani:Ecce nato un altro Duca d'Orliens,penta

quale naſceranno anco nuoui Regni . Ecco,come Iddiopremia , erimus

nera ſubito, chiunque lo ferue. Il giornodella Paſqua di Refurrettione,

arrivòallaCriſtianisſima Maestàfua , l'auuiſodell'accommodamento

maneggiato dall'IllustrisſimodiGioioſa in Venetia ;dril Lunedi fuffe- .

guente allaPafqua, fu arricchito il regno di Francia ,d'un altro berede,

dor fi videropropagginatenuouepiante, ſul tronco anticbisfimo de Fiora

diligi.Chi non firallegrerà diquestefelicisfimennoue Ia inquanto ame;t

ciringiouinifco, dane godointeriormente defteriormente. Onde nan far

marauigliv . E.s'iofarò importuno à comparirle dauanti, con questa

mia,appunto nelconcorſo,do nellapiena,di tutta la CortediHom ;

cbe fin diqui, veggio piegar tutta,dondeggiarealla Realcafadik . E.

ocon le mani, e con glioccbi ,con le vocisfar ciaſcuno à gara,perefa

fer tràprimi,à darleilbuon prà, d . con doppia letitiageminarz ifalutin

direviua Francia . Ma non occorre fcular questa mia ardite zas ;

poi che la negligenzia,da pigritia,in fimili affarigiustamente verrebbe

accufata. Et/E.V.chefoleua dire,di vedere ilmio giubilo ,per la bione

nuovediFrancia ,non menonel cuore chenel.vifo, vedràancoquefto, do

nell'uno,do nell'altro modo, coſi di lontano com'è; poichelamia diuotiona

arriua per tutto , l'amore col quale l'E.V... folita dirimirarmi, me le

tien ſemprenon ſolvicino,ma prefente. Viva adonque feliceV.E.de

goda ogni di,all'annuntio di gratisſime, di giocondisfimenuoue;feruen .

do con tanta fodisfattione al ſuoRezdo ognidi meritando più , cok valore,

&con la dolcezza ,&destrezza ,con la quale piace.do dà tanto gusto,al

la Corte: cheio per hora inchinandola ,colfolito affetto , riuerentemente

le bacio le mani. Di,doc.
C.

1

TE

A

All'Illuſtriſs. Sig. Card. di Perona . Roma :

Redo, che a quest'hora V.S.Illustrisſima baràveduto ilmiocuore ,

che è venuto à rallegrarſicon ello lei,della naſcita delDuca Seres

nisfimo d'Orliens,ſecondonato di Sua Maestà Cristianisfimanon bauen

dolo potutoritenere ad aspettare.questa lettera , che ancl'efaſe ne viena

Ju.L'ali,perfar con V.S. Illustrisfima il medefimo vffitio. Padron mio

Ilustrisfimo queste fon nuove da far non folridere ,màtto per dir paz

zeggiare i buonferuidori di quella sacra ,& Maestoſa Corona;d io che

So cheGaudium elt dilectionis teripinus,ho voluto dargliene questo pic :

ciol ſegno,coli esteriormente,poichel'interiore,è imposſibileesplicarlo, ſe

bene V.S. Iluſtrisſima che hamiſurata, & pefatapiù volte la mia divo

tione, ſaprà col ſuo finisſimogiuditio,stimarper l'appunto, il mio giubilo,

nella preſente letitia:laqualeſentirò sempre , ad ognibuono auuiſo del

Re Cristianisfimo,& div.s.Tlustrisſima alla qualeviuo feruidor di

jotisfimo&bumilisfimo feruo'aquellá Maeſtà ; cheper moſtrare il ſuo

Jenno,
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fenno, intutte le coſe,ama, eAtima V.S. Illustrisſima conforme almolta

Juo merito;cbe'pervniuerfale Scrutinio dicotesta primaria Corte,ègiu

dicata merite uolißimad'ogni premio. Poa V.S.Illustrisſima bumilißia

ma riuerenza,oda verisſimoferuidore le prego più falu e ,per poter vi

wer più lungamente.& grouare ſcriuendo, & operando,comefacon gran

disfimo frutto del priuato,d delpublico.

Al Signore Iacopo Panciacichi.

Riſponde ad alcune obbiettioni che ſta benisſimo dar della Maeſtà al Papa.

Onmi fapuò dar maggior gusto,che muouer delle difficoltà alle

;bifarlo conmodestia, & a fine non di mordere,ma

d'ammonire ,'oda ripefcare il vero . Non mi li fa mai obbiettione al

suna zob'so non ne tragga utite . Percbe ſubito ,con occhio veramente

di Lince , mimetto d'attorno all'opera , la fcorro , l'efamino, la fruti

por la vaglio , la Iminuzzolo tutta s per difcerner ben , bene , ogni

Pante,& distinguere ilbuonodalcattiuo, & l'ottimo dalmigliore. Sicbo

di qui puòvederV .S. s'io lenta fastidio di questi auuiſi , os'iomene con .

fesfiubbligato all'auuifatore.Ma pernonperder più tempo,dico a V.S.

kbe non ſono erterineinmateriasne inarte,ne inpratica,gliauuertiti,

erotatio daV. Sigiode,altri,nelle mie lettere; come lo confefferà ogni

buon profeſoredi queſt'arte: do perciò nelgiudicarele coſe d'altri ,bio

fognaandar molto cauto ; d contentarſiallevolte , di dar la colpa nona

chi ſcriue , ma'a chi legge . Et per non eſaminare ogni coſa a parte , che

non franca il prezzos
poi che percentura mi è venuta alle mani , una

Jettára latina di Martino Navarro , quel gran Dottore, indirizzata

ala MaestàSantissima diPapa Gregorio xii. nel ſuo Irattato aureo

de Horis Canonicis, mi basterà dire a V. Sig, per laſciare indietro

molt'altri, tutti dalmio , cbe il nominato Navarro, ſcriuendo, alPa

pa , dice Sandisſimæ Maieftati tuæ : ecco cbe un Dottor moderno, ſcrita

torgraue,di Natione Portugbefe,non punto vano , dà della Maestà al

Papa , d pora più auanti, replicando ilmedeſimo Titolo , loggiugner

Muvus tanta Maieſtate indignum . Chiama ancora , l'istello Papa ,

nell'istefa lettera , Summus Princeps, & Rex,& Summus totius Orbis

Chriftiani, Apex , Summuſque , Summi Dei , Prodeus , & Vnicus , in

terris , Vicarius . Io non ſono Arcbitetto di nuoui titoli , ne di nuoui

modi di dire , do quando foi menepregiarei, estimerei aſſai ; perche

miparrebbe di meritare do laudi,da premj,ſempre ch'io ſapesſiinuětare

artifity ,dabonorar tanto più quella ſantiſs.Santità delSommo Pont.cbe

non ſi può lo darmai,a bastanza . Et àcbi dispiace la sputi: con più giu .

Slitia fi dà della Maistà aiPapa , che a qualſiuoglia Re delmondo.

Non
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Non bo fimilmenteerrato , ma ſeguitoilmedefimo prenominatoMaite

Aro; mentre dico , che il baciar de piedi.fi de folo alPontefice: eſſendoim

proprioildirlo e attribuirloa Rogi: l'afferma , confermailDottore

antedefto,nel preallegato trattato, in dseluogbi',con parolefifatto ,

Addo , Quinto, me inhunc vfquediem, non potuifle adduci addicen

dum,velſcribendum ,olculum piedum ,alijs, quam Papæ ,etiam Regibus:

quia hæc reuerentiæ , ab omniantiquitate , videtur reſeruataSummo

Pontifici . Dela qualmateria,n'babbiamo un interotrattato, di Gioſep

pe StefanoValentino,Veſcouo Veftano,dortasdocopioſo affaibens intito

Tato de Oſculo Pedum . Non voglio tacereun altra coſa, V.S.fcritta

dal citato Navarro,nel medefimoluogo referendo, cbe iRe di Portogal

10,6 di Francia,non comportano, chei Sacerdotibacin loro la mano;c0

meiRedi Castiglia, sbe felafcian baciare fin'sVefsoni.Confuetudine

agr amente ripreſa ,&dannata da molti, ma dall'Arcbidiacono in specie.

Pertanto, chiſcorrerà i buoni Autori di particolarmentegliAnnaliIbe

luftrißimi Baroniani , vedràobisro,s'io meriti,obiaſmo , o condenna

tione. Ciò dourd Strabajare a V.S.cbe èmodefta ;a cert'altrififatti,che

ropoco,s'io mi piaccia ,ò dispiaccia. Scriuami pur V.S.fempre , èfimoli

mi, checolrimetterele nostre fatiche al Torno, &rilimarle dinuouo,

migliorano a giornate. Ma ilmiglioramento deD'affetto,giová pilasbe

quello dell'Intelletto:dalCriſtiano stameglioleffer pratico ,ebespecare

latiuo: tali piaccia a Diodi fare effere noi ancora ,daV.S.dicuore mi

raccommando; percbe miraccomandi alTriumairato degliAmici,de

mi conferui l'amore del ſignorPierandrea Canoniero , riamatoda mein

con quella miſura , cbe preſcriue E fodo,nelrendereil benefitio :Stims.

to poi quantomerita la ſua moltaVertù ,dela paria de multipliceleto

teratura do dottrinaſua; prelibatadamenella prima parte delle ſue

Questioni diſcorſe nell'Academia degliSpenfierati;mandatemidaV.s.

doue nella copia delle allegationi , non ficonfonde,ne fimarrifce punto

l'eſquiſitezza delgiuditio . Già già lo conoſco,fenzabauerlo veduto: ba

Stailſuono della voceoilnumero della feritiura,afarci conoſcereun

Jetterato ; Socrate diceua ad Alcibiade,loquere vt te videam . Tuttavia

Jo conoſcerei volentieri di vista ; dovolentierisſimo lo fentireidiſcorrere,

@quanto vale l'Attione de laPronuntiatione ; V.S.cbe m'entraficurfa

dellofua affettione , asſicurilodellamia offeruanga;& co fuoperiodi non

facati, nefallaci,dicazlıl'ambit
ione che ho d'hauer buoniAmici; do lo ste

dio,cbe pongo,per nutricarmegli;& V.S.logiureràſempre; comeappur .

to teftificheròioad ogn'uno,la ſuadirò,vfftiofità, con gli Amici,a quali

prego con ello lei,il seleste fauore . Di.

to



DohSigiBonifatioVäntiozzi.

AlSignorPaolo Emilio Vitelleſchi.

1: 1 Contrairadinuoui Amicitia.

Entre HonismonelGiang juna natting ,aspettandola predicadel

PadreBernardo,Emulo diquel Bernardo digià,Attiuo,Con.

tiplatino figrande;nie pocbi dobreniragionamenti ebebauemmoinſieme;

io ciddi,da fenti in V.S.nonpiù conoſciutada mecerte coſe;cbeſubito,

fubitomifecer fare una fodacavcluſionedellabontà,vertù,valore, mo

deftia,da creanzadiV.S.quaſincomparabile. Et fe benela predica ,che

furara ,migustode mipiacque;laverità èsobe midispiacque, e sgusto

un pocbetto,ches noftri colloqui nevenifferainterrotti. Lobo letto ,che

Democrito,difocusatore però è vero., per tarſipiùattoalla contempla

tione,ed speculationegiudicaua atfuan deltavocesmolto meglio,in alcu

tost ,di quello che non faceuano gli oculati; feruendofi de gli orecchi

perindicij besploratori,non mena fedeli ,diquello che si foſſerogli oc

chi. Onde falatato,on diyda una Donzella,de rispoſe fubito,Salue Virgo;

don'attro di, alla medesim i, che pur lofalutò , rispoſe , Salue Mulier

Hodonnando,tb'ella di Vergine fole douentata Donna: Sòche il giuditię

ale gli oreccbind gramod importante , da so yonfolitodeferir loro alfai,

Percidyworatorin Vis.de cofesobediffe,imodicoquali lepraferiò,le manie .

re som veqanli l'accompagnd igefi, gliſguardi,do in fomma,la pronun

tia , Medion tutta,to rimafinon ſolo ammirato ,mainnamorato di lei,

Gournindo poi-ſepanarci,dinonfapendoio , ne nome, necognome del

fuo, rimasipien di confufione. Il Galate ,,non voleua ,ch'io gliele doman ,

dasfi; quiuinon era allora ,altri,a cuipoteſſe domandarne ;da perciò mi

conuenne partorzināmoratb, fenza ſaper dicbi, nedone trouarla , ,

vederla mai più . Iddio che aiuta i buoni defiderij,fecēpoi,cb'una mattina

la vidi in Ara Celi,intentar quasirapita, alle fueorationi,& fe bene,

jomieraappareccbiato per aspettarla,eb unirmifeco ; una inopinata

diftrattione me lovitto; mane rubai questo, cheper via d'un mioferui

dore intesi dalſuo ilnome, cognome di V.S.themibasto, non pures

per confermarminei giuditio fatto di lei; ma perfarmi conoſcere,che co .

talgiuditio,eramolto inferiore al ſuo merito ,ele lodi, ch'io le dauane

$proportiunate alle douutegli. Cosi conuennepartirmi; fatto più deside

rojodi vederla,fatutarla, e goderla d'appreſo i quanto io creſceua nella

fua cognitione;e dallapublica famainuitato a douere efferle feruidore,

più la dell'ordinario;miſmiaiper infuirmi. Scusi l'infolenza delle uoci,

nella nouitd , singolarità del concetto; y talfono , da faròmentreui.

40,sperando dover , pur on di, uiuer ſeco qualc'bora , do paleggiar feco

qualebe tratto; che farà ſubito,cb'io tornia Roma, didoue parti ,molto

in fretta, per arrivarea fan qui la Statesda.gualepregafina,& lietas

A V.S.
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V. S. a cui bacio le mani, con affetto di feruidor fuo anticbißimo.

Da Bagnaia .

Al SignorOttauio Sozzifancio Piſtoia .

Rimä сh'io'cbiédefsi la gratisa X.S. pantaialenodoWiringratiara

barei potuto fario. S'io so'scbe V.S.wonemasrichiesta in.vanoj come

poteua io dubitar della fuogentilezzasWarla grátia è venuta ; &non

dimeno
fon più dubio,& piùimpotente chethai, a poterneka ringratiøren,

l'hauerui penſato anticipatamentenon pur non maiuta , è facilita la

Strada, ma me la difficolta ,& inageuola,tanto più Monta ajaid'obblico

go, cheſi dee a'cbici
favoriſce, interpellato dallenostre pregbiere,tante

più, achicifauoriſce allabellaprimi, noncifa stentar nell'indugios

Ma che ſidirà egli d'uno", checifauorifca, anticipanda do prenenene

do, le pregbiere ? lo non sò far altro , fuorcbe darmiper vinto , o con :

feffar ingenuamente, che nonmidal'animoynordica di fodisfarlo;maan

pena di confeſar ilmio debito . Hòben defiderio d'adempir lung laba

sro , di farolo , potendo;non ne dubiti punto V. Sed etiamcb'io non gheng

dia il pegno. Tra tanto godendodeſuò fauori, attenderà a pregar Iddio,

che me la conferui, perche chifare'io fenga teil Bacioa V S. le manida

vero, non per cerimonia ; ficomeda verole viro forridor perpetuo: ADA

fignora Comare Seluaggiaricordo ilcontinuarmi la carità delle tuepret

ghiere : & ſo benel'eſercitio d'inſegnarla.DottrinaCristiana è digran ,

dißimomerito; tuttauia bauendotantiin Cafada inſegnarghilajmene

voglia Strafare in Cbiefa . Di Roma..

AlSignor Sebaſtiano Celleſi. Firenze ... 2 ht...

&

8

inporty

Della difficoltà d'ottener Prediche..

6rſiè riſoluta V. S. Eccellentißima una volta dicomandarmi;ma

in coſa legziere,doa per feruitio non fuo,ma d'altri: io vorrei ba :

uer occaſione diferuire lei steffa , in cofadi momento ; & fpefo ; ma non

fon bastante , nefofficiente a farlo,con altro, che coldefiderio ,colquales

credamelo l'EccellentißimaSignoria vostrazio ſoprafföogn'altroſuo fer

uidore,ed amico, nel resto cedendoa tutti. Horanel particolare delPa

dre Frate Filippo Villani, io mi metterò a far quantopotrò, per compis

cer lui , do feruir a V.S. Eccellentißima, ma i CercatoridiPrediche

ſuperano il numero de Pulpiti.Già mi trouo hauer fcrittoper bauer Pre

dicbe per due Frati , raccomandatimi strettamente, de arriuiamoa tan :

to, di contentarci delle Quadragefime future tra due o tre anni; Veggia

V.S. come fi stà , jo non dimenoyariucrò, acmattiasin Regno, ad'un

Ve/couò
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Veſcouomio Signore d amico ,fornon laſciero difare ognisforzo ,per

fodisfare adunPadrone , stimato coſi benemerito da V. S. Ecceltentißi.

ma, delcui gruditio ia.få grandißimocapitale , in ogni caſo, & per ogni

rispetto ; Et di quanto mi farà ri/posto, ne darò ragguaglio all'Eccellen .

tilsimaSignorja vostra, acuimofero.com'vabligato che le fono.per fer

ninda ſemprele col baciarte lemani, le pregadaNostro Signore

am lung'a ſalute,orra , continua proſperità . Di Homaali27. di

Aprile 2007. Bil comis . Hitta

BEST

Al medeſimo .

* ?

Di rendimento di gratie .

F

AvoriſcenV.S. Eccellentiſsimagliamici & feruidorifuoi, con lana

tafacilità, che par anco facile il poternela ringratiare , cofi bene

'con Verparole,comeao fatti. Conle paroleadonquemi metto dringratiar,

l'EccellentiſsimaSignoriavostra ,del giustofauore ,& della fauoreuol

giustitia, te promette alla cauſa delſignor Medico Orfucci, raccomana

datole da mè , en la prega anco ,ad ufaraltrettanta facilità nel coman ,

danni: Nelquale efercitio , ja farò faciliſsimoſempre ; èal meroladiffi

coltà non fara mai, dalmiocanto . Monfignar diVenafrogran Signor

mio , bàpromeſo ,per l'anno proſsimoquella fua Predica , adistanza

dell'Austriſsimo Mantatto ;maper dir quiadue , la daràadistanza

mia , chefaraadinftanza dell'Eccellentiſsima Signoria vostra,per ilno

Sro Padre Frate Filippo Villani, fe egli ſe ne contenterà ; ſenzapre

giuditio di miglior ventura , ſe migliore ſe neſcopriſſe tra tanto . S'io fo

poco per V.S. Eccellentiſsima ſcufimi, & creda pare,che vorrei poter

far affai, furolba potendo. Defidera che il ſignor Tomaſo fuoFratello

tornifano ,diSpagna,per bauerlo fauoreuole,non perfauorirlo, de fer

uirla, non eller firuito ; quantonque per chi può afai comepotrà effo ,

laben appoggrato,chepuòfire,coi può ſi poco , comepoffoca ?AV.S. Ec

cellentiſsima bacio lemani, do le viuo feruidore , do le prego pienezza ,

copia diceleste fauori . Di Roma diGiugno1607

a

Al medeſimo.

Della Predica , ottenuci à fuò richiela ' .

2

ta

Oiche il nostro Padre Vilani, ma Vilano gentiliſsimo, fi conten

della predica di Venafro; per quando fi puòbauere, eccoglienela

patente, commiſsione di Monſignore, che gratiofifsimamentemel'bà

conceduta , 0 che Signore, che Prelatoè egli i pieno di nobiliſsime

parti: par Veſcouo Cardinale , ed bàmunieroreda Prencipe. Au Pa.

dreTP
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dre Vilani gusteràil conoſčerlosdoMonfignore sa chedietterdit

fentirlo: S. .Ilustriſsima è dell'istefaCajadel gloriofa da Angelica

JanTomaſo d'Aquino :ondeanco per questa riſpetto ,dourd cfare accete

tiſsimo alVofcouo il Predicatore, dal Predicatore inmaggiorvenera

tione il Veſcouo. In quella Città poi, troueràcento miei partigianiſsia

miamici: Sengacbe MonſignoreIlustriſsimoparendogli poco l'amars

mi nelmodo cbefà ,maancora, da molto da fenno,chiamo.io , ochiama

me.Ma V.S. Eccellentiſsima non s'auuededifarmi un grantorto mena

tre mi ringratia d'un picciolo ufficio, come le foffe grandiſsimo. Non

m'offenda di gratia mai più ;do perqueftaofeja fattami, fodisfacciami

col comandarmi;& in queſto,non nel ringratiarmi, ſiaprodiga . All'Ec.

cellentiſsima Signoria voſtra bacio ke manier quantoprego di bene a lei,

tanto aſpetto ,che nè pregbi ame il Padre Vilani,quale falutocordialif

JomamentecolmezodiV.S. Eccellentiſsima. DiRomadi Giugno2007

Don Ladislao d'Aquino , per gratia diDio, della Sedia Apoftolia

éa , Veſcouo di Venafro, do. Al nostrodiletto in Chrifto , Prat Filipá

po Vitani da Pipoia , dell'Ordine de PadriPrédicatori difan Domenia,

fo , falute to proſperità nel Signore . Douendo.com'è nostrodebita,proa

uederdi Predicatoreogni Quareſima, la nostra ChieſaCattedrale

di Venafro , doper ciò premendonoi , ingegnandoci d'hauere ,parfoa '

13 , che con funa dottrina, da bontà divitaittruiſcardedifichi il Popow

lo ,commeſſo alla nostra Pastoral Cura,eſſendohoiannifati,dobenein

formati, cbe nella perſona della Raternitá vostraconcorrono le qualitat

predette,daciò che ſi richiedeprincipalmenteinogni Euangelico,Cata

folico Predicatore . Perciò eleggiamo tei ſpecialmente per la Quareſima.

dell'anno ** , alla PredicationeQuadragefimale, di detta nostra Chise

ya , Alla quale precedendo l'approbationedelvostroRegolarSuperjort,

farete ammeſſo da noi,do riceuutoda quel Clero , db ,Popolo nostrodia

letto ,con iſperanza,sbele vostre
faticbedebbanofare inello ,frutti des

gni diverapenitenza; con particolar vostromerito, e con intera fodif

fation noftra. Il Signoreibe Dar verbuin Euangelizzantibus virtute

multa ; benedica la Paternità vostra, e conſeruila per poter lavorare

indefefamente nella fua fania Vigna. Dat.dc.

AlPadre Frate Filippo Villani, dell'Ordine diſan Domenico .

i Della Predica ottenutagli .

A
50fa ; e'm'bàpreſentato una occaſione dinuouiobbligbi, facendo

mi conofeer la P. V. cofa cb'io reputo affai,perla stima cb jofo delle pero

fone
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fonc oertuoſe; d dimerito; el de Pacſanimaſsimamente". Oleredicis

d'un Religiofo , d'una Caſa do Famiglia, nella quale bò bauuto conti

nuamente Amici cordialifsimi. Onde la P.V. per tuttiquestiriſpetti,

per larelationedatami dal ſignor Sebaſtiano, della ſuofofficienza,do

tonta, ella può prometterſi dimeognicofa. Ilmale è ,chemeritandoef

fa molto,dooalendo iopoco; nonsocome poter feruire al fignorSebastido

90 , che me la raccomanda , gratificar lei, che mostra confidar tanta

inme. Dipreſente contentifiV. P. del poco cbe bò fattoper lei; &fpero,

sbe ſe ne contenterà, per maggior merito della fuobumiltà , più brimola

della fatica ;ebedelristoro;d almenonon di quello delle gents; ma di quel

to ycbe forba Iddio a chilavors , e s'affanna per lui, nelpefcarglidegli

buonini. Quindi , sbe fpello , fpeffo , fi fapiùfrutto , douel'aura del

mondoè minore, doua la fimplicità abbonda .Andando la P.V.a Ve.

mafroferuiredaon Vefcouo della propria famigliadiS. Tomaſod'Aqusu

10 :Predatoamortuote, ericcodibelliſsimeparti; e vifono demiei Amji

si afaifsimi.Ma perche io bò trousso, che s'ammettonocerti auanziſpi

rituali ; perciònon le paia frano,fe di fi picciolferuigio, so pretendoun

sontracambio affai grofjo :Egliè quello dellefuediuotepregbiere; delle's

qualine pudeler liberale,fenza fuò pregiuditio.fiamene adonque,doba

bligbimiſi per questa via. Al fignor Vincentio Vibanifuo Zio,fonoamia

iochi grandi annizerquanto l'bòamato ,tanto l barriferuito , fela fuo

modeftia foffe Statemecomenoriſpettofa ; aſsicurilochequesto deſiderio

fbdpiù vino stemniseffendo la fuò bontà dimoltomeritoapprelfodi me.

NelvederequelloArcipredicator d boggidi,delmio gran Padre Lorino,

dicagli och'iofono più fuo,chomais do facciagli una gran riverenza per

me;& a lei doni Iddio defuòfauori,abbondantiſsimamente . Di Róms

di Giugno 1607;

3

A Monſignor Lunadoro , Veſcouo di Nocera de Pagani .

Diſcorse dell'illuftriſsimo Signor Cardinal d'Acquauiua,

SA

Opur io, che il ſignorCardinalefüustriſsimo d'Acquauiua, ama .

V.S. Reuerendißima. Hor percbe non gli ſi èella eſibita nell'oc

safionedi laſciar , com'bàfattoS. s. Illustriſſima,onWelcouo algouer :

no della ſuo Chieſa diNapoli ) Forje vis.Reuerendißima non l'bàfa

puto , ò non v'bà penſato i spür era carica dade fuòjpalle ; & ſenzala .

fejar la fua , feruir a unaChiefa maggiore, di giovarea una Dioceſe di

tanta importanza: Che è egli daNorera a Napoli ? Erà tanto questo

vtile da liberarla da ognialtroforupolo . Ma fevorrà più il caſo , potrà

penfarui a tempo ; come già ci babbiamo penſato ben bene , il ſigrior Ca

waliere Lunadory, 20; cominciato adordirquesta tela per riempira

Pp 3
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lavenendo il caſo . Ilfignor CardinaleAcquauiua mérifaeferferuin

sito, co fuà pari s'auanza di riputatione,di credito ; in ſi fatte ferui,

tù non fi fcapita mai . Principe giufio,chenon vuol fe non quelchecon.

viene ; amicoda partegiano, del Fanto,delbonesto , e delretto . Che

se da intender el gusta da fa conto de gl'inteligenti, delle perſonedi

walore.Senza vanità , ſenza fumo, fenga fuperfuita alcuna Que

Ata Corte laconoſce beniſsimo, & iltenore dellafuo vital'bàpofto nilpre

dicamento, da Categoria de pacbi,ma buoni :1. S.Heuerendißimasdi

che il ſignor Cardinale d'Acquauiua , è Prencipe nonfatto , ma nato ;

fornito poi di tanti arnefi, da farloefferPrencipe quando non foſetales

perorigine - Digratia continui V.S. Reuerendiſsimaquegli uffitý ,.com

S. S. Ilustriſsima,che a leiftarannobene,da lui faranno accetrißimi,

o deCardinali di questa fatta facciane flima,& capital grande do

non ci bò intereffe ,
fe non quantom’intere] a perlei Zofferuanga cb'ia

leporto . Al fignor Gardinale Illusixiſsimo fon ben diuotifsimo feruido ,

regià anni da anni fono;ma nol vifitopiù d'unavolta l'annos altempo ,

cb'ozniſeruidore è tenuto pagare l'annual Tributo al Padrone, & fe più

Spejo il faceſsi, piú fpeljo ricevereigratie dalla fuòbenignità; mamifon

prefcrittocerta tenore diuiuere comesa k.S.Reuerendiſsima, da bar

mnene in Corte , fenz'offer Cortegitna, Inferiſco adanqueachindicórrei

wederV.S. Reuerendifsima infinuarfibens, bene sinelaferuitadi

questo Prencipe Ecclefiaflico., bauerlo per Protectoresin comipagnia

de 3l'IllustriſsimiBaronio , Bellarmino, cheamanotanto K S RX

uerendiſsima, quanto l'oferuo io , che di cuorele bacia demari,dyda var

roferuidore leprega fauoreuoleognidi più i Iddiq benedetto,con profius

wij delle ſuediuiniſsime gratie. DiRoma diGiugno1607819

:5701 Toit

Al Signor Ottauio Sozzifanti. Piſtoia .

Di più fila .

2a ,

a V.S. Ia ſettimana paffata , parlò al fignor Abate GiulioCeſa

reBagnoli , Segretario dell'Eccellentiſsimo fignor Prencipe Peretti;

gli raccomanad ilfignor Scipione Figlio di v.ś. Paggio diſuò Eccellen :

raccomandoglielo in maniera ,cheil fignor Bagnoli , com'è gen .

tiliſsimo, e praticonel fauorire , fe nibà preſo una protectione , cbe

per v /are unagrandiſsima Iperbole , non sò fe potefsi pigliarmela mag

giore io stello .Venerdiſera Monſignor col ſuo hgnor Bagnoli furonoin

caſa mia, coſi fa, chifa-far gratiei de ne difcorremmo a lungo; fi chr V.S.

può rallegrarlene, ob vſeir dique'timori, cbefoglion ſollecitare ; Padrin

cbe tengon figlia. feruir altri . Sara bene, cbe V.S. gli farinha de die

cagli,

1



Del Sig: Bonifacio Vannozii.

fagligbabelobbligé , ébanon glisabaaerboggi, ilfignorScipione ,per

Her troppo giouenetto.glie Ibara V. S. con tutta la Caſafua. Il

molto Illustrehgnor Priorede Sozzifanti , il ſignor Giulio Fratele

lo.div.s davrannoefferfirabegrati,chegliuffitüadoperati per mette:

reilfignor Andrea Buonaccorſi, con fuoAltezza, fanaStatiefficacit

poi che il ſignor MarcantonioParauagna, Segretario dell'Illustriſsi

mo signorGardinaledi Perrona , bieriappuntamimando in caſa lari,

pasta di S. A.& HiMadama, a Juò Signoria Illuftrißimd,dellagratia

fattaalBuonaccorſi. Iniquanto al ſignor Fomaſo RicciardifuoNipo:

**fubito , cbzgl.inteſe, cbe Monſignor Ferrero Arsitefcouo aVrbino

ora stato dicbiaratoVscelegato d'Auignone, mipregò a fare uffitio, per

bauer luogo , apprejo S. S. Ilustrisſima ,& come mi fu facile il farlo.

mifu anco facilisſimo l'ottenerlo , effendoMonſignor,Jolito , non minei

garu quelle gratie., obe dalui ilfarlesNelseftomirimetto aquello

abeejoRicciardina dirak . S poiche faràcosti, dipreſenza,perdana

ne conto a suonida metterſi all'ordine , fempre,..cbe fe nescontentina .

Monſignorche m'ama straordinariamente, m'baueua offerto la Data ...

ria, chetocca alui a darla ,come Vicelegato ,ma io l'hà ricuſata per che

dal mio genio , Te beneè utile,& bonoreuole allai:"Et du

bitando Monſignore, che io lo ricuſaſsiper altri riſpetti,mi eſortò a quel

lo del Rettoratodi Carpentraſſo ; V ffitio primario ,dopoil Vicelegato ;

d'autorità,e riputation grandesirbe ſe bene non istaa luia darioz, me

all']UustriſsimoBorgbéli, Nipate diN. S. che n'è Legato , tuttauia ſi

prometteua , che l'ottenerlo da s. s. Illustriſsima , in perfona mia , non

Sarebbe.ſtato punto difficile. Nonofante ciò ; mifon riſoluto a non fan

altro, anco, di queſto richiedendoſiin elo ancora,maggior pratica Legan

le ,diquella, che non hò io : effendomiſempre piaciuto, non dardi mana

4 quel mestiere , ch'io non sofar,bene. Evero, ch'io bò qualcbe notitia

delle coſedel Contadod'Avignone; bauendole iomaneggiate , più meſi ,

per bIllustriſsimoſignor Cardinale diſan Giorgo,cheanch'eja ne fu Lex

gato: Con tutto ciò , nonmi fan laſciato leuandi,piede, nedalla vanita

dell'ambitione , ne dalla.ſperanza dell'utile . V adauichisaro val più

Haurete costi, il ſignor Iacopo Panciatichi, che peroperadelmio fignor

Caualiere Lunadoro, andara Vicario generale diMonſignor Arciue

Jçouo di Bologna; ottenuto da Monſignor Abate Lanfranco , colmezo

dell'Illuftrifsimo fignor Cardinal Borgheſi . Io credo s cbe.V.S. non ſi

fcorderà ditenermiin gratia al fignor Giulio fuo Fratello, alquale via

uoferuidore digrandiſsimaaffettione s bloferuo molto di cuore ;ma

non poſo arriuarea ſentirmi comandar da fuoSignoria qualchecoſawa

Miſcriue il nostroſignorGirolamo, che il ſignor.BaldinottomioCama

pare , non può ftrigarſi del ſuomale , che mi fa fafentir anco a me nelle

vifcere. Venturagrandiſsima, cheil ſignor EmilioStiabene,tratant'in.

fermi,Рp 3
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fermi, aiquali potrà giouare cola ſuofolita bontà , d amoreuolezess

Salutiglidi gratia V.s.aſsicurigli, th'io non mifcorderòmai,dell'as

moreuolegze,riceuute da me in quella amoreuoliſsimaCafa. Sia ilben

tornato dall'impresa di Bona, il ſignor Caualier Giouanni fuò Figliolo ,

il qualesò , chefaràstato più intento a menar lemani,cbeapredare

Quiſi contanogran cole, di quell'Impreſa;& ilnome, e lafama del fin

snor Siluio Piccolomini,arriua alle stelle . Afuò Altezza fida gran

lode , per ilBottino concedutoalla Soldatefca ; daquesta è la vera viado

condur bene , del'Impreſe fi fatte. Intendo, che il fignor Caualiere,von

Capitano Ricciardi, n'è tornatoindisposto; midispiace affaißimo,ma

forſe colripoſo di questa Inuernata ,potrà rinfrancarfitanio, da poter

quest'altr'anno, ritornare alla fuòCarica , & feruir I. A.conforme al

defiderio , che n'bà bauuto ſempre . Alla fignora Seluaggia ,daV.S.

bacio le mani, doleringratiode brindis, cbemifannoallanobil Villa de

gl'Imbarcati :Godinſela con ſalute;&quandoviſita quelle fueangelicbe

Monacbine , raccomandimi alle lorojante,&djuoteorationi. Di,& c.

Al Padre Maeſtro Lelio Baglioni ; Eletto Tcologo , nello Stu .

di Piſa

1

1

M

Eritamenteè toccata alla Paternitd vostra Reuerendißima,la

Cattedra Teologale dello Studio di Piſa ,degna di ſuccedereagli

Agostini, & agli Ambrosij .Questa nuoua m'è venuta a quatuorven

tis, e credo, cbe m'babbia ſentito ridere& giubilar d'allegregea , fin .

di Firenze. Certo S. A. con molto ſapere , 'bàeletta , a quella gran

Lettura, confibonoreuoli conditioni,dio menerallegro,conquell' V njo

uerfita , drue studiai quattro annianch'io , d . il quinto vi fuiRettore

Coſipoteſs'io ritrouarmiuibora , che vi farà laPaternità vostra Reues

rendißima, per vdire, o fentir da lei, coſe, che s'odono , da ſi fonton

di rado. Il luogo in fomma ,è degno di lei, & effa dilui. V adaui in

buon bora , cerchi di conferuarji; temprando l'ardore, col qualeella

folita metterſiad ogn'impreſa. El'bà tanto dello ſtudiato ,cheogni poco

di fatica baſterà, per quelloche le tocca a fare ;el'è Milite Pretoriano,in

quell'eſercitio: Cbilbàfentita leggere Metafiſica, nell'isteffa Academia,

può far coniettura, diquello , che ella fia per fare,leggendoui Teologia .

Que' buonPadri dell'Eremo,fi ,cbe patirannodella Juòaffenga; ma 10

sredo ,cb'ella non ſaprà negare di far, con effo loro, leferie, de vacando

dallo Studio ,nonvorrà vacare da quella fanta Economia . lo bacioles

mani alla P.V. Reuerendisfima, & per cb'so sò , ch'ella non ſi puòſcor.

dar di me , non le ricordo, l'amarmi, le ricordo benquello , ch'ella non ſo

ricorda ; cioèdi comandarmi ; & percbe nol fa ella , poi sb'so lo defiderei

tanto



Dehsig. BonifacioVarinozzi .

tanto ? Almio Padre Meestro Anton Zenobi, un carro di cordialiſimi

faluti; colpregartoro quel-cb'io credo, cb'elleno pregbinoame. DiR...

ma alii... di Settembre1607.

16

Al Signor Bartolomeo Sozzifanti ,

1
* 998 : s8 $ Elortacoria :

1 ,

L Benefitio fatto bauere a V.S.da fuo Altezza èbuono,ma è miglio

me la gratia, chel'accompagna; cioè laprotettione di cofigran Pren :

äperd benignoPadrone; che amatanto il ſignor GiuliovostroZio , dopo

id fignor Octauivostro Padre;onde anco.V.Sventra in maggiorobbli

go diricognitione ,edi gratitudine conuna perpetua oferuange ,

orrfo7 Attezzafua, ingegnandouid'bauèrlo jempre fauoreuole ,a vie

sin forzadbumilißimioffequij. PascbeV sifièdata al Prete , ricon

difensobi fa è data'à Dio ; ricordifas, cbe.anco i Pretifanno i lor voti;

ricordifi delfuonaſcimento ,faccvafi bonore , de viua colla Religio

ne, che conuiene algrado , do col decora, douuto alla nobiltà . La

vitairreprenfibile di uno apprestamentoperandar più sù , e renderſi

expace dimeglio,ma ſenza ambirlo . Lo studio bà da efer , nelcercut

di renderſimeritevole d'ogniTitolo ,laſciando far: poid Dio , che speſſo

Jpeffo.conferiſce k'comodua, do gli bonori, a chimenogli affetta ;Etgli

faundietro , achspiù glifugge .V.S.ba fondamentsaljaibuonis onde

con poca fatica ,potràmigliorare ogni di ; cof / pera tuttala caſaſua

sofi obilama;ma iopiùd'ogn'altro . Le Procure neceffarie alla ſpeditio

we , comparuero ; donon vi ſi perderàtempo .. Attendaa {tudiare, tan

to nella dotirina ,quanto nella bontà ; cbe.cbimangiapan diCbiela ,

non fa il ſuo debito, mangiaunpape di durißimadigestione, e di peſsie

monutrimento, dalqual difordine guardini Iddio.benedetto . Mirace

Bomando a leicaramente percbe mi raccomandialbe diuotepregbiere di

quelle benedetteVergini, ſuò Sorelle. Alſignor Aurelio , fuo Fratel

le , mille cariſaluti : Delſignor Scipionenon dica altxo,percbeneferie

ro ogni Settimana al hignor Ottauio ; e f porta afai bene, riuſcendo

buon Pazzio , poſsiamo ſperare, che debba riuſcire anco , buon Cortegia .

no: 11Nynor NiccolaoSozzifanti fi portabonoratamente; studiano

e fi pratica, ma nonpratica ſe non doue li ftudia; à fipratica : Viue its

Caſa del ſignor Niccolao Vanni ; duo Niccolai , duo vertuofi, duo Ano

gsoli; compagnia dolciſsima, do gareggiano inſieme, a lodarfi ; dicalo

V.S. alſignor /politofuo Padre , raccomandimi a lui; che ancb'io

raccomando lei al Signore .

PP +
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- 1. AlSignor Franceſco Forteguerria Piſtoia .

Di buoni auuiG .

los is como! on ea

L

A lettera , che n'bauetemandata, affinecb'ió la riuegga, fivelas

rimandı , spomiciata , & : dimata fübene,da poter comparire ſenza

vergognarſi, a chi volete inuiarla; torna a voi cincinnata,& liſciatada

me ,non per farla migliore,ma per renderla ornata un pò più . Incer

te coſe ,mi danno fastidioancpiNeB ben vero, chaidueluogbilinea

ti,come vedrete ,baucanobiſogno della fcapella, perAtuangisdalbeqai

uoco nel qualeincarronmolts,fcriuendo , fenzaduwartirardildarino;

vòl'incommodo ; ebepuòrucarcrloſcritter fifattamente sabernastrodet

40 ,pofaricouer (entimenta dienadalnostro fenio nide gins nok fasefsi

moabellostudios cofada farli dirado por che sonofaintoja suomakeantifon

tio, ò farebberidicolo, o farebbeddiojo indurrebbestrti dubitary

conragione dell'artefice .trois sortes verrn dard akuai faimpiuscia

Vina Scrittore stampato , dice rafia Con ragionebonora Kiskfagnor

Antonio;in questamembxod'Orationenon r'jotendo quáikendadvesſias

bonorante, o bononato potendo amèndue occaparankcasa mettonichobakkia

quos vinkeme Dice on altra, Ch'egliera fegudae pia diRhabanearbeid

Aristotie :DouzuardirapieseguacadiPlatone che d'Ariformes de

fugginal'equiuoco : Elogioilspiù bella di quantána fantheriGiesinda

ueper eſprimer , fengaambiguita , la mente dello Scriuente , consiander

uarl'articolo ,dicendo coſi. , Élogto più bello, & c. Quipateta vederic ,GOR

meper poco.s fa può urtare nell'improprietà ; e piccioliſsimaeminutie

Poljon generangrand alteratione nelle feritturai inattatadelaMows

materiale, del Padre Panicarola : Maneraegli.megtio titolar / Opand

sofis Della MemorialocalTrattatoza uero Opera,la Difeorfo ; del lan

idre Panicanolar Cierta quello,non è trattato della memoria particolaren

delPanicarola:;mà dellamemariaincommune,& in vniuerfale.Wifi

gnor GirolamoBaldinotti, nell'Ufcritionedel ſuo fattil Trattato ,era

gionamentoindirizzatomi,degļi Affettimon dice degliAffetti del fignon

Girolamo Baldinotti,maneoltomeg kia,Degli Affetti ,Trattatodel cos

Potena anco.denominando cofan Diycorfo , o Parere del ſignox Girolamo

Baldinottid'intonnoagli Affetti zòpure, circala materia degliAffettis

-Siateper tanto amico dell'eſquittezza deldire; fuggite la duplicità del

fenfi, & Anfibologie. Dis ong, jconabbelordinaniaprudenzadig

V.Sapoicbela.voces ordinaria ypooprenderfiinbuona,edinmalfenti

mento per isfuggirla , barei detto ; La Straordinaria da Matura o la

Canuta,ò Eſquiſita, prudenzadi V.S. Biſognafimilmente sfuggirogni

brutto , Cacoete'; ed ogni voce di cattiuo , di Laido, & malſuono, etiam

nella folapronuntia ; dicanfi iCinici, od'altri, che ſiano ,ciò , cbe fi vo .

gliono ;



Del Sig.Bonifatid Vannoźži.

gliono; che a me pare , che la diſonestà fia , non meno, nelle'voci,che

nelle coſe ;ne piacquero mai-a perſone graui;i Pretextati Sermoni;aper

tè rem obſcenam lignificantes : fe ben dicono , cbe Vefpeſ. Padre , non

Sapeffe aftenerſene . Per tanto,mi guarderei dinon dire ,fu tale ; fo

tútia; Ecco tona;FuTiberio: Speſſo diciamo noi altri, ed emuldetto ,

Con noi ; Con non ; Con neſſuno;potendo, d . douendodirfi, Con effo noi;

Colnon ; do Con qualcuno ,ò in altraguiſa , da sfuggire il fozzo fignifia

cato , di queste concorrenti parole;tra le quali quelle, sono da scbifarſi

ſempre, che banno la lorterminatione in ulo; quali ſono Tabernaculo,

Oráculo; y fimili; nelqualcaſo, lanostra lingua è più felicedella Latt

na potendo ella cbe no può l'altra , terminarle con maggiorebonefld ,

dirando, Tubernatolo , Oracolo, Articolo : dai và diſcorrendo. Peccano

adouni altri ,mentre douendodir Setta, dicono Religione Maomettana's

Woneancorrented'ogni improprietà,quellacommuniſsima Fraſe di di.

* Padri dis! Domenica da Padridis.
Fränreſco, richiedendo lapurita

dello stile,des deldire chefidica,Padri dell'Ordinedi S.Domenicodell'On

dine dis. Franceſco que coſi deglialtri. Potreiempieruide.Quinterni

interi, difi fameimproprietà ; disdicenze, do inauuertenze ;ma a cbes

propofito slbauerni arcinnato il pericolo , vi basterà per euitarle ,per

viò quandopotetedarnell'efimio ,fprezzatelatriuialità, & fcanfatela

Majoprattuttoconformareuivinquella purità , semplicità, cbepiacey

& gusta cotanto a quelli che Linguas Intanțiumfacit diſertas; a lui

Pattomandaremis pagando ilmio folitotributo de baciamani ,abfignon

Caualier vostro Padre , ſempre stimato , do riuerito dáme. Diſſe ben

rotui, chinon bimemoria bábbiagambe; maio.confilo, che a uno fmea

worato conwiene adoperare ſpeſſo la penna. Dicouiadonque, perfupplia

mento , che parlandorte foriuendo, nonista benedardelV. S. ad ogni

ono ; nearriuarea dinabaciolé mani, anto adun Servidore, do finak

alBarbiere : Biſognadare a feelta,ognicoſa ; ed effer guardingo neldan

deTitoli : Se trattate tutti adunmodo, non v'ubbligborete veruno. Son

douuti, fon neceffarijicomplimenti; l'bonoranze , le cortefie; le cartz

Ze ; ma con maniera , con giuditio ,di con garbo . Chi non sá ofar bena

questa Economia ; nemaneggiar con prudenza , questa disfrıbutiua

giustitia , in luogo d'acquiſtar nomedi gentile , e d'bumano , fi fa dar

per la testa , delo feimunito ,bdelgoffo . Non faccian noiridere , fesa

Mettiamo la fetaall'Afina? Son picciole,questeparticelle, Poco , Troppo ;

do puro montano affarſimonel particolare : Adonque., Suum cuiq.

kuum cuiq .,con questa analogia,da stadera agguagliarete bene ognicp

fa; e vi vbbligberete tanto ilmafsimo, quanto ilminimo; d farete del

dere , che con fenino , Tapete fardifferenza tra le Lazzarole, leSorbe ;

comefa cbi intende bene, queft'Etica ,e da buon Cortegiano nonlacera ik

Galaceq. Signor Franceſco mio, queste coſe non s'imparano,neale Band

caccie,ntale Padellesne a Caldaninò Fuosoni delle Bottegbe;fe cbe fuga

giteli
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giteli sempre , ò comparitoui per necesſità, 'non per gusto. Ilbenedetto

Giesis,cbe u bàfatto naſcerfibene,vifaccia crefcere,& inomire, benifi

mo . DiRoma .

Al Padre Fra Gabriello da Cortona, Vicario dell'Eremodi

Monte Senario

F

T

! D'un luo Trattatello dell'Humiltà , & d'altri particolari.

un tedele ludiattribuitea quellaJorittura ; ,dal PadreDonCefarrum

Mainardi Abbate di Vallombroſa: Anziguadagnotantigradi di più ,

in quella verticoſEroica,o perdir meglio,diuina , quarti fonoquali ,

cbe lodandola I'approuano, da ſe ne profittano ache so verreiadcerebe

on Pſeudodotfore, sio bawesfi i fatti disfimiliallaparolesMadbijagno

che il Padre Abbate hauele imparatoafai primás,adeffermolto ben buis

mile,bumiliandoſi per fi poco . Poteua ancora modostarelalode ,onno

più ; s'eglinon hauelle conoſciutoprudentemente il biſogno, che bà dique

ti puntelli,quella ſcrittura;quale nonpenſai,che dovejeofoinmaidel

l'Eremo; doue laprofonda Humiltà dicoteftibumiliffimi Padri, fa pas

rer qualche coſa sl Niente . Mainquellagran Cafa , do Celeste Magio.

nediVallombroſa,doue s'impicciolirebbono,fino agliObelifchi; quellas

mia pouerina,s'annienterà affatto,&douenterà il Perifemad'ogni unos

danco questo farà frutto dell'Humiltà. Io bo caro.cbela P.V. babbia

dispen/ato i mieiminuzzoli, comepaniinteri,non alla Turba, madPa

dri chefanno , & vaglionoaſai ; & che per eller tanto oferuatida mi ,

polopretendere io, didouer ellere amatoda loro,come m'bannoaccarez .

xato ancoſempre ,ch'ioſono arriuatoa lor. Conuenti, doue io bo trouato

de gli Angeli bumanati, e per dirlopiù propriamente de Monaci Ange.

licati. Sicheraccomandimi digratia alPadre Abbate DonCefare ,

quandogliforiue;d offeriſcagliil deſiderio cbe bò diferuirlo.Se l'incola .

to della P.V nellacura di cotefta Vicaria,fi prolunga,fopporti,&pre

gbicbi lafien fathaquelgiogo,a impetrarleda Dio,forza,& vertù, das

non caderdi ſotto. Et fia certa , cbe la Diuinaprouidenza non laſcia

che ſiamotentati , vltra id quod poflumus . Di quella Villa , vicina alo

l'Eremo, & d'altro,biſognerebbe parlarne,& non fcriuerne . lo fluttuo

tuttauia,& nonſo doueDio mivozlia : Interpelli per me;d chiami aiu .

to per impetrarmitanto lume , cbe bašti, a cauarmi daquesto buio. Il

buon Padre Frate Aurelio,ſe n'è andato a ridere inCielo, edha laſciati

qui noi,a piangere;buon progli faccia,dy aiuticija ſecondarlo fantamen .

de in quel pallaggio , nel qualeegli s'e mostrato brauo foldato delSigno

re d'ottimo Alumno, dell Eremo :Gid bo incominciato a ſuffragar per :

lui; non cb'io creda, cbe n'babbia bijogno; mapermeritarper me, tanto.

piis
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più le preghiere fue in Cielo .Dique'rimedij n'bo deſiderio grandißimo

percbe il biſognoviene quandomeno vi fa penſa ,da queste prouifionifon

neceffarie masfime venendo d'unaguardarobba, come quella di ſua Ale

che ſi può dire un India Orientale, in Tofcana . Eccole con questa

[ Indulgenza delle cinquantamedaglie,cb'io le mandai. Quelle , chela

P.V. dice,furon reuocatedaN.Sig. Vaglion ben quelleconcedute dalla

Santitàfua, al Duca di Feria , conquel gran Capitolo di poterparteċje

pare di tutte l'opere meritorie di tutti ghOrdini, dy Religioni,deRc

zolari;delle quali, per maggior cautela ,nemando, quidentro ,due alla

P.V. Ho risposto al Padre Reuerendif.Maestro Lelio , rallegrato

mi feco,delibonoratisſimada Primaria Cattedra, datagli dalGran Du .

ca Serenisſimo nelſuostudio di Piſa :lettura di grandisſima importan

Laneb peròraccomandata a perſona digran fapere.IlSig. Andrea Cio

li Nipotedi V.P.- Segretario diS. A.mi fa gran fauore, adamarmi,

per boramibastaquesto dallaſuo corteſia.Lofento lodar da

so; della ſofficienza,non mene marauiglio,efendo egliallieuod'un raro

Maestro,com'è l'Ilustriſ.Sig.Caualier Vinta :della bontàfimilmente

percbei Nipote div.Pda questal'armerà contro a quelle tentationi

dellequali ella teme, perlui:t, confido,ch'egli ſapràferuire alſuo Pren

cipe fenza differuire a Dio;artegrande,e pericoloſa.Rijalutilo la P.V.

per mese dicagli,cb'iofon tanto fuo,quantovuoleja,della quale ſon tut

30,tutto.Cercbiamo bora,d'effermaggiormentedi Dio, do in questo efere

citiediamoci mano l'un l'altro,&particolarmente nelMemento all'Ale

Sare: O cbegran Momento èquello,è'? A quelli,cheHabitare facit vnius

moris-indomo; raccomando cotesto Anacoretico Collegio ; done a tutti

obieggo l'elemofinad'un Pater noster . Pax vobis omnibus. Di Roma,

A Frate lacopo da Piſtoia, Cappuccino .

per tut .

Gli manda il trattato dell'Humiltà .

E
lombrofano,doura piacereanco ad un Cappuccino.V'aggiungo,

shelHumiltà , dla Patienza , fono nate d'un Padre, da forſe ad un

parto, fibene fifomigliano , do paion gemelle.Ha dell'imperfetto l'H3

miltà, diſgiunta dalla Patienza; do cofi la 'Patienza , chenon s'affra

tella con l'Humiltà , grancolleganza, e connesſione è la loro, onde per

riuſcir perfetto , in una di effe , forgiè poffederle amendue. : Dicefi della

Patienza, ch'ellè una vertà più meritoria di quella di far miracoli .

Stando che la potenza d'operar miracoli non eſce da noi ; ma ci viene

d'altr'onde; doue laPatienza è un habito acquistato da noi . Addo.

mestica eui con quefteMarta , Maria ,& vedrete ſubito riſu

foitar Lazzaro · Habbiate per certo , che la Patienza,7Humiltà,

fon
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fondueCherubinetti, che a voloconducon I Animein Paradiſo . Ers

come ſonopropri effentiali attributi di Dio :s l'Onnipotenza, la sa

pienza,laBontà,br. coſi fano di Cristo Signor nostro,l'Humiltà,dhe

Patienza . Vi volete alzare? VoleteSopraffar alle Stelle ? bumiliateuiy

e abbaſſateui; che quanto più vichinenete, prefonderete,tanto mag

giore fara lo sbalzo all'insu .V olete Beatitudine volete Gloria Coros

ner Sofferiteye patite:Domandaua Iddia-alDemonio, s'eglibauea un'ah

trofimile a Iob :e venutoſialpercbe,ſitrouòche L'Eccellenza, dopreros

gatiua dilui,confifteuanell'effer patientiſsimo.Qwefte verti conuengono

adogni Cristiano; molto più adogni Religioſo; mavo ardifcq.di dire ,che

fiano propriſsimedel Cappuccino,& quafi qualità fueinerenti,Sù adon ,

que;sù adbumiliarſ, patire; queſto è il Criſolo dell'Anima ;in questa

Fornace fi purga, da li netta da Scoria ,& laxuggined'ogni bruttura. Il

Religiofo nõ bene habituato in quefto marauigliojo Binario,e lõtano affai

dalfuo ſegno; Grandis illi reflatvja ;macon effo,diche bà egli,da teimers

àdi.cbe non ha egli da sperare ? Il giuditio ,che fadi quelmioSermoncelo

lo , il Padre Don Cefare Mainardis Abate di Vallombroſa, lo fcriue effo,

in una ſuolettera al Padre Vicario di Monte Senario ; da cuieglif'beb

be, do per cui fu fabricato; ch'io non penſa' mai, cbe douefle vagarcombe

fatto ;e per contener materia d'Humiltà , credei fempre ,che dauelles..

contenerſiin quelle Eremitane Solitudini; quantonque Sacra, Venes

randaSolitudine,fa ancor quelladi Vallombroſa . Il Capitolo di quella

lettera èquesto . Ma l'hauer portatomeco un pòd'arra ,in quello affer,

tuofo , EroicoSermone del ſignor Bonifatio K annozzi,degno vera ,

mente dell'alto &ſubblime ingegno fuo; do conueneuole alla veraHua

miltà di catešto ſanto luogo, m'bàper questo tempo , ebe l’bò tenuto,gris

preſſo dime , tolto parte di queldeſiderio , che mi laſciò acceſo la mia par ..

tenza di costi. Hora, che ſirimanda,non so com ip me la fia per paſſare:

percbemiſi rappreſentaŭa per eſſo , e la vertù , del ſuoefimio Autore ,

l'affettion ſanta dichime l'accomodò. Ingannerà mesteſſo,doin una

copia, che diluimi è rimasta , goderò Spello la conuerfatione dell'uno,

dell'altro ; a quali mi raccomando tanto caldamente ,conqaanta.carita

io fuiriceuto dalla P.V. molto Reuerenda , & da ſuiPadri appreffo.

Da Vallombroſa quefto di 24. di Maggio 1607. Horsù» eccouelo , legge

telo, non per ſaperlo,ma per praticarlo: da pagatemelo,nonconDiſciplia

ne , ma con tanti Rofari ;raccomandandomi alla Beata Vergine, & al.

Serafico vostro Padre ; che vene pagherò il cambio, con tuttociò. Ilnos

Stro FrateFranceſcoda Piſtoia ,cheè quitant'anni fono, viſaluta fra .

ternamente : Egli èun Angiolo, non ſolo è Cappuccino, maviue,de la

fa Cappuccine/camente. Cercate difareanco voi,ilfimile: Ingegncinoci,

cbe Piſtoia diaqualche coſa di buono,a Dio; il quale pregoa benedir voi,

e me , ſecondo il nostro biſogno. DiRoma.

Aisi
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Al Signor Iacopo Panciatichi, a Piſtoia .

po
r

dois

B Monſignor Arciueſcouo diBologna bà ex Priuilegio, di poter fark

andarein babito di Prelato,quelli, cbepro tempore , fon ſuo'Vicari

Generali godaV.S. per bora,diquella prerogatiua , vadaui. In tane

to vedremo jel IlustrißimoSignor Cardinal Borgbele, vorrà farde

Protonotary, come Legato d'Auignone,je ben par cben'babbia pocavos

glia; mofo forſedall'eſempio dellllustrisſimo di S. Giorgio , che ancb'ef

foin tanti anni diquellafua Legatione non ne creò pur uno, almeno di

quà da monti. Bafia ,cheilSignor Cardinal Borgheſe hadato qualebes

speranzache facendone;V.S.faràtraprimi. Risparmiſi borala spes

ſa dicentottanta ſcudi, da poi qualche cofa farà. IlsignorCarlo Aldo

brandi,amoreuole follecito negli affaridiV. S.le.mandò laCaffettant

Procacció . PieroCarotimiocbe anch'elo vegila , lauora per le

mette all'ordine l'altrebagaglie di V.S per bauerle lefté ad ogni ſuoceria

no; d nongli è fatica,faticarſiper leiznepatiſcono imieiferuitý,mentre

s'attende a quelli del mio Signor Panciatichi. Stà malisſimo il Signor.

Piermaris Cellefi ;&Piero che l'ba veduto, l'bà perpericoloſo.V.S.cbe.

famatanto, certo con molta ragione,percbeègiovane amabilisfimo da

moltobonoratoifaccialo sapere à ſuoi. Il nostro M.Domenico Sordino,

gliitseste affaid

fa per luiquantopuòamoreuolmen
te. Locura ilSig.

Vincentio Balducci,noftroamoreuolisſi
mo Paeſano,che colla ſua dottri

na,bontà ,& affettionegiouaa ciaſcuno .lo lo fo viftare alle volte , do

non faràcoſa ,cb'io non faccia per lui ;perche per fer questo l'anno Cli

materico delle fuedisgratie,merita doppia compasſione. Il Signor Ame

rigo CapponiVicecaftellano,manda a vederlospello ,&ne tiene affaicon

10. per effereſo pienodicortefia,& ilSignor Celtfitale ,da farſi amam

da ciaſcuno;dando buon conto dife ; in ognioccaſione delle coſe di Fiana

dra ne diſcorre con eſquifita notitia,delle perſone,&de luogbr. 1o l'amo,

grandemente do vorreipoter per lui quella cbe io non poffo;ma di quana

to poffo;ne l'ho fatto padroneſe ben la ſua modestia lo fa troppo rispetto-,

fo:IlSignor Canonico Siro Capponi, colla ſua folita bontà,& integrite,

do con la ſua cera ridente,e piaceuole,ſempre,fi rallegro tutto, nellen-,

tir buonenuouedi V.S. a cuibacia le mani; come le fa ancoriuerenza

Bartolomeo Giannoni mio;& da questa di ſuo pugno,potrà veder V.S.

fe migliora ;o peggisra,àmeparecbefaccia diquelle delGambaro:fard

peggio peresſi. Hanno il modo d'imparare, non manca loro, ne libri, ne

Maesiro,ne tempo;V.S. il fa benisſimo di farà fede almondo,s'io trat

toda figliuoli i miei feruidoriin tutte le coſe. Ma nel tempo della carc

stia ,

fi ludac fi defideral'abbondanza : La commodità e la copia cifa

bauer naufea della Manna,& bramar agli, cipolle . A me basta.ef

Jer buon Padronezſe non farannoesfiil lordebito,ſe ne pentiranno, ma

fuor
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fuor ditempo; da ne renderanno più contoa Dio, che a me. Finiſco len

za finir d'abbracciarle, &raccomandarla al Signore . Di Roma 16oy.

All'llluftriſsimo Sig .Cardinale Giuſtiniani,Legaco diBologna

Scula ſe deto ; & raccomanda altri .

ar

ris

PIE

bi

1

N

El tempo ,cheV..S. Ilustrißimaè riſeduta nedafuo Legationes

nonfolo con lode,macongloria ; 10.non bòinuiato a farle riucren

za , alcuna mia tettera , percbe iomifaceua coſcienza didarnoia , . fa

Stidio , ſenga biſogno ,aun mio Signore , Padrone Ilustrißimapur

troppooccupato . Mabora, cbe vien cofti, mandatouidall'illuftrißimo

Signor Cardinale Borgheſi, per Vicario diMonſignore Arciueſcouo, id

hgnor Iacopo Panciaticbi, mioCampatriotto,mioamicifsimo. Io non

kò potuto contenermi di non pigliar questa ficurtacon V.S.Illustriſsia

ma , cbe dalla fuò benignità ,mi farà facilmentepermeffa . Perciò che

fo non ostanti le fue quotidiane occupationi in Curia ,
miammetteua , &

Jentiuami volentieri , quante volte ioprocuraua di farle riuerenkai

cosi appunto, darà adito , questa volta , alla mia bumilifsimaketterade

al preſentatore diefa :Gentilhuomo veramente di partisqualis & com

ditionifi belle , che arriuandoV.S. Ilustriſsimaaconoſcerlo , vorreia

ſenza dubbioalcuno , effergli liberale, della ſud defideratiſsimagratia ,

Nelqualdono, V.S. Ilustriſsima i'ubbligberá lui, cbe fapràriconoſco

te ilfsuore,con ogni forted'offequio,in ogni occorrenza ;ma non s'ubblico

gberàgià me , più diquello ,ch'io le fia :mi farà fi bene riconoſcermage

giormente in quest'aito,lafinezza della fuò gentiliſsima do fingelarcor.

Tefia, che abbraccia ogn'un volentieri; daque' maſsime,che per meritare

ta, non fanno allegare altro Titolo , che quellodeladolciſsima conditior

ne, natural gentilezza diV.S.Ilustriſsima;a cuibúmiliſsimamento

* bacio le mani, e fe in questafujaflenza, poteſsi feruirla qui ,in alcun

nacola , sò cb'ella crede , ch'io non la cederepunto, di fede,didiligenza ,

ed'amore a quelli, a quali cedo nel ſapere , epotere . Dio conferuiV.S,

IDuftrifsimain buono stato diſalute, per poteredurar francamente in

cotesto feruitio , che piace tanto ,alla Maestà diNostra Signore , CON

publica fodisfatione . DiRoma di Settembre 1607.

Riſpoſta dell'Illuſtriſsimo Legato ; AI Vannozzi.

L 'Affettionech'io porto alla perſona, fi ben qualificata diV.S. fendo

fondataſul propriomerito ,non bàbiſogno dicompimento verung

perſostentarla percbe fi fostiene dafefella ;Logni offtio, cbe vifiag

giun;4 jaràpiùtosto corteſe , che neceſario : Siche , òčbefcriua,ocbe

taccia ,io méle conferuo amorevoliſsimo al folito, o volontarojodifarle

ferni
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feruitio . Quanto al Panciaticbi,io l'bò veduto moka volentieri,& me

le fonoofferto ,per tutte le fueoccorrenze, &fempre, cbe fivaleràdi me,

m'bauerà pronto aſuoi commodi, fi per la carica di Vicario di questo

Arciueſcouato , doper le qualità , che nelofanno degno, come anco per

rispetto diV.S.amata da me ; da cui deſidero dar ſodisfatione,&com

piacerla , ancora, in maggior cofa diqueſta , come per fineme le offero di

buon core, leprego ognicontento. Di Bologna a 13.di Settembre 1607.

Al Signor Pierfianceſco Cantini Cancellieri. Piſtoia .

D

EeV.S.efferfi fcordata dime , credendo ,ch'io mi fia fcordato di

lei. Ma v'ingannate fignorCompar mio a crederlo ; io farei

male a farlo . Comecb'iomifcordidikis Šarebbe un far torto all'amo

remostratomisempre , ingiuria al Comparatico, tra di noi, che è vno

spiritual Pärentado, e s'io fon folito,amareperpoco,conſideri s'io lafcie

reid'amare obi merita meco afai . Alemani; condannifi chi bà erre

to , più dinoi due . Ma chi giudicheràquesta differenza? Facciamo

ronio d bauerrerrato del pari , dan penitentiamocitra di noi . lo col de

fiderarle falutë ,doricordarle ilcomandarmi; e V.S. da la ſignora Co

marecoltemermi raccomandato a Dio ;dalqualeprego alle lor perfono

ognibene , & falutea tutta la Caſa . Di Roma.

Al Signor Giulio Segni. Bologna.

Ringratia, pregi , & ufferiſceg .

E perfonevertuoſe, og fornitedi nobiltà, da bontà , amano con fim .

bolo , o ſimpatia grande , non puri lor pari ; ma quelli che vanno

for dietro, moltoda lungi; the s'affettionano a cbionqueſia tinto un pòpo

60 , non dico dello splendore; ma del'ombra della vertà : Et perobe, jo

non polfonegaro,di non bauerneun poco , di fifatta tintura ; de verni

"bt, nonhò damarauigliarmidel faciltranſito in me, dell'amor di V.S.

fornitisfimad'ognibuonaqualitd;dperciò,conforme alla relatione da

tameneda MonfignorVicario Panciatichi,degna non ſolo d'efiere ama.

to , ma stimata,cu reuerita fingolarmente. Per rispetto adonque del

proprio fuo merito del ſuovalore;Io mi costituiſco feruidoredi V. S.

diquella fatta , cbe ledira lifteflo Monfigor Veſcouo',perchenel fatto

d'amare, offeruare, do feruiri",tengo per affronto , Teller paſſato, per

buomoordinario;anzi mivergogno fin della mediocrità .In quanto allo

lodi, cbe affegna V.S. alPrimo Volumedelle mie Lettere Miſcellanee;

Io non voglio per bera , dir'altro, ſe non mostrar di ſtimarletanto , da

preſentar con maggiore ardire, tra pocbisſimigiorni,il Secondo Volume,

.chil'bo già dedicate. Etpercbe cbi sa loitare ,sàdifendere ; spererò, cbe

lagen
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bagentilezza di V.S. non negherà la fuò gixfando dovuta diffefa,alles

fuegratiofe, spontanee laudationi. Asſicurando V. S. che da boggi

quanti, ellapuò pallar me, da ognimia coſa, per ſua ; nella guiſa cbe paſi

ferè io lei, per Signor mio, stimato& riuerito damegrandemente .Ho

ra conferuila , & fauoriſcala Iddio , mentre caramente le bacio lemani

Di Riomad'Ottobre 1607. Miferine Monſignor Visario ,che V :S.mi

favoriràd'alcune Operefue; &del ſignor Zoppio, de la perſona,&dat :

trina , del quale io ſono partigianisſimo ;onde il fauore mi farà duplica .

tamente caro; delle coſe diV. S.non tocca ame parlarne:parline,chi è

Jofficiente a lodarle : 10 le leggerò , so l'ammirerò ſolamente,es arriuerò

anco a farl'Eco ;a chi nefara lodatore

Riſpoſta del Signor.Giulio Segni .

Vando le qualità di MonſignorReuerendisſimo Vicario Pancia .

Q ticbi nonfoſſero ancora quali ſono, che tuttala nostra Città neres

fta marauigliofamente paga ,quantodiperfona, chebabbiaportatoquel

carico , daiungo tempo in qod, e ſe non foſſeodiofo il dir di più , io direi

dipiù . L'hauermiegli fauorito appreffo V.S. Reuerendisſima , fa cbia

me le profeſsi debitore di tanto quanto ſupera ogni ricompenſa,cbe dall'af

fetto mio quantonqueprofondiſsimo polla deriuare.Nonmiera cofa nuo :

ua ilnomedi V.S.Reuerendisſima,ma fu ben defiderata comenuoua la

lettura delle fue lettere,fapend'io già quel che neportaua il gridocommu.

ne . Etſe ben io mi confesſo di coſimediocregiuditio , cbe lecoſeſimilipiù

to lo ammiro, che ne dizparcre,tuttauia per quel chene bò conferitocon

molti letteratimieiamici, in particolare col ſignor Dottore Aſcanio

Perho; Lettor publico delle Lettere Greche in queſto Studio , Fratellodi

Monſignor Abate Rerſio,dottesimitutti due ; io mifon confirmatonella

oppénione giàconcetta , bauendomele egli commendato fuoridell'ordina:

rio ;manon credopoi,cbelipolja arriuare algusto,che l'Eccellentisſi.

moſignor DottonZoppio Filoſofo ye Dottor publico , afferma d'bauerne

preſo; & offeriſce di deporre congiuramento per la verità , che non ba .

ueriamai creduto,che forte alcuna di libri l'haueffe potutoin questigior :

ni di principio di studio,diuertire dalla.Meteora d'Arist.la quale egli

leggi quest'anno ; e pure dalle Lettere di V.S.Reuerendisfima è stato

diuertito-/ bore intiere e le migliori bore dastudiare ; parendogli d'im .

piegare in buono ,fodo ;e variostudio quel tempo, cb'egli poneua in leg.

gerle: Anzielfendo egli folito ,nellegger coſe straordinarie, d'amaria

breuità ,maſsimamentenelle lettere farnigliari,egliin questo Volume è

andato Studioſamente ricercando le più lungbe,quafi vbbriacandoſid'u

na straordinaria dolcezza : 1lche io bò di ſua bocca propria , conforme

alla relatione da luifata all'isteljo Monſignor Vicario , in preſenza mia,

e d'altri. Stiamo aſpettando, cbe V ...Reuerendiſsimaci vada aigiore

no, 177



Del Sig. Bonifatio Vannozzi.
609

no, in giorno accumulandoigusti, con darci à vedere, ilSecondo Vcl .

me delle fuo Lettere , co ſúo Diſcorſi Politici. E spero che altrettanto ges .

sto hauremoda i Diſcorſi, quanto dalle Lettere , iqualiparticolarmente

il fig.Zoppio deſidera divedere,comebuomo,c'hà letto le Moralipublicz

mente, forſeuna decina d'anni. Pochee leggieri coſe le polo mandar o

delmio,che ſiano testimonio ſufficiente,delmolto, ch'io vorrei,e cb'io deu

rei . Però bò dato inmanoa Monſignor Vicaria , con due Epigrammet

ti, il Tempio in bonore del Signor Cardinal Cinthio Aldobrandini, mia

Padrone, & inſiemela Medea del fig . Zoppioe quellach'egli stima piu

della Medea,la Conſolatione . Neforſe palerà molto,che le inuiero qual

che altra fatica delmedefimoZoppio, intorno alle coſe della Filoſofia. 11

quale partecipato da me della Poſcritta di V.S. Reuerendiſsima, le ne

rende gratie immortali;& in queſto ſi fa mio compagno , a stimar tanlo

l'acquiſto della gratia di lei, quantodi coſa deſideratiſsima, e percagion2

della quale io in particolare ſi comenõcelo di goderne trà me medeſimo,

cofi non ceflerò dipregar N.S.Iddio , che conceda a leilunga , do felic:

vita; perchepoſſa arricchire,e felicitare con l'Operefue,la linguanostra,

la quale forſe,è mancbeuole infinadbora d'alcuni neruidi Concetti,che

ji trouano uſcir dalla fertilità della ſua dottiſsimapenna . Et bumilmene

te me le inchino. Di Bologna a 10.diNouembre 1607.

Al Signor Melchiorre Zoppio , publico Lettore diFiloſofia .

Bologna .

E un filoſofo , cbe bà letto le Morali d'Arift. x .anni; poteffe efter

,

dire da lei,di me ? E poſsiblle , cbeallB.D. ſeguaced'Arist. il Niente,

cbe à luipareua meno,chenulla,paia qualcoſa ?Io riconoſco queſto fauo

reprimieramente da Dio,la Maestà del quale dopo un lungo Niente,ve

ne à formar il Tutto; do dalla buona, e benigna natura dell'E.V.e da

Monſignor Vicario Panciaticbi, & dalmio amoroſiſsimofig.Segni: Et

aſsicuro leSignorie vostre , cbe le lodi loro , non mifaranno infuperbir

punto; che ancb'io bò nelpetto,un pò, pò di criſtiana Filoſofia ; ma mi

daranno ben maggior animo, a tenereſercitata la Penna, cofi stempera

ta com'd. Et l'amore, l'affettione di Perſonaggifi dotti,faranno il mio

Achille . Per bora bastia V. E. queftopoco, per lo molto, ch'io debboalla

fua affettione, &aſsicuriſi, cb'io sò oferuar chi merita; & fecondoilmio

Platone , preferiſco la Sapienza alla Potenza ; & Stimopiù gli Amici,

cbePrencipi. Conferui Nostro Signore V. E.cbegioua tantocolleſue

publicbe, bonorate fatiche ; facciamiveder gli effettidel ſuoamore,

colcomandarmi; maper ottenerda mequalche coſa ,
promettafene poco,

è niente . Di Roma alli 17. di Nouembre 1607.

.
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Riſpoſta del Signor Zoppio ,

I

apparecchiandomi ioallefatichepublicbe delleggere ,nonmiera
;

grata alcuna diftratione.Ma venendomi da Monfig:Vicario Archiepi

fcopale,per mano del fig.Segni,lo tolfi più per no dispiacereall'altruiau .

torita,che per fodisfare allamia curioſita.Confeſſo ilvero,cbe nell'aprir .

10, dall'aggiuntodiDottore di Leggi,poco meno,cb'io non me ne ritraſsi,

parendomi,non già chemanchinoà quella profeſsione ingegni daognico

ſa; ma cheiprofeſorinõdegnino la Filoſofia,de le lettere più polite,delle

quali un Secretario,& valente Scrittoredi lettere,bà da eſſer instrutto .

Ma eccitommial leggerlo ,l'intendereche l'Autorefu dependente,&del

pari amato, e stimato dalCardinaleGaetano. Tantopiù , che aldiman .

dar ch'iofeci,ſefolle il Peranda, mifu risposto di più cb'ionon mi penſa

ua . Ne già é la colpa del Nome div.s. Reuerendiſs.ch'io ſequeſtratif

fimo dalla Corte,nonnebaueſsi conoſcenza; comenon è il difetto del sole,

cb'ei non ſia veduto da i legati entro la Spelonca Platonica .Viddi,leſsi ,

da miauuenne, di quelche dife Dante ; chel'animo mio vigustò di quel

cibo,Cheſatiando ſe,diſe aſſeta .Cosi nefon rimastonon fatio zid ,mapa

go; do nella pienezza delle fodisfationi,ingordo, tanto ſono polpojequelle

lettere, inſiemeappetitoſe, trattino di che fifia.V.S.Reuerendiſsima

le dice Niente ? Niente forſe nella foggia delVacuo di quel tale ,chelo fa .

ceaſcorrere dà un infinitadi Atomi:ed io vi ſcorgo per entro, un Ognife

minario di tutto quello che accada ò da ben ſapere, òdabene operare. Per

ròin quello ,ch'iocominciai à vedere per fodisfareadaltrui, mitrattenni

più che poco , per ſatollarmen'io .Hor.V.S. Reuerendiſs. mi s'èmanife

stata,non ſolo nel ſuo valore,ma pur anchenellabenignitd, preuenendo

miper lettere col farmiofferta della ſua beneuoglienza. lo accetto il tut

to , conanimo lieto,le rendogratie , & fe a spontanea corteſia vale incita

métodi preghiera ,la ſupplico à non minegare la perſeuerāza in quell'af.

fetto, che prontamentemibà conceduto,perche ella, nella mia pregbiera,

conoſca il deſiderio ,cb'io tengo, d'eſſer da leiben volutoedio dalla conceſ

fione di V.S. Reuerendiſsima riporti quella baldanza ,chenefpero .Il

Signore Iddio la feliciti. Di Bologna, gli 24. Nouembre 1607.

Al Signor Abate Girolamo Molli.

L'eſorta , à publicar qualche coſa del ſuo .

Ostra tener tanto conto V.S. di me, conparole, e con fatti,che per

l'obbligo,cb'iodebbohauerglienerimarreiinteramenteconfuſo;se

la ſuavertù, ilſuovalore, il ſuoamarefuor d'intereſſe ,non mi aſsicural

sech'ellafia per contentarſiaſaibene,di vedere , cb'ioconoſco lacorteſia

Jua, ch'io la confeſſo, la publico, & nelapagberei altrettanto, coll'opere,

quanto
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quanto col deſiderio, ſe valeſsiin quelle , comein quefto , autentiche

rollo ſempre,che potrò farlo . Inuio à V.S. quellaſcrittura ſi fatta , vez

galapur conſuo agio. Madiqualche coſa delfuo,quando mene caueròio

la ſete? L'occaſionich'ella bàbauuto.gliaffari,inegotij maneggiati da lei,

gli studij fatti,con acquiſto notabile, particolarmente d'intorna ad Ora.

tio, ammirato dalei,banno potuto informare,cofi bene ilſuo intelletto, da

far eloquente laſua lingua,do diſerta la fuòpenna .Diaadonque fuori,

dia qualche fuo parto , do arricchiſcane ilmondo. Gran coſa , che chi si

più,fcriua meno? Il farlo veramenteèmodeftia : Ma è anco un far torto

alla vertù, cbe celata non gioua : e noi ſiamo nati, per giouarcil'un l'al .

tro ; da queſto fine ſi fudia,&per eſſerbuono per fe,& aiutare il com

pag180 . Io la prego, io l'eforto , io la ſupplico a farlo ;& arriuo fin amet

terglieloa carico dicoſcienza; come caricogrande,farebbe, il nonmicon

tinuare l'amore,& l'affettione cbemi mostra ,in corrispondenza della ve

raoſſeruanza,che porto io à V.S.à cui bacio le mani,& le prego quelcbe

vorreiper me steſo; e ſenoldico'da vero, non mi venga mai bine.

DelSignor Vfredutio Ancaiani, al Vannozzi .

Gli manda il Diſegno di due Quadri dell'Iſtoria d'Annibale .

Ando a V.S.la stampa delle due Tauole intagliate defattidi An .

nibale . E tengo bormai più cbe ſicura , la vittoria perla mia op .

penione: Poi che è piaciuto a V. S.oltre alli non ſemplici V anni,maVan.

nozzi, già da un tempoperella aggiuntimi,aggiungere anco ilfig.Cano

niero. Onde dirò come que Legatide Sanniti,differo ad Annibale. Hoftes

Populi RomaniHannibal fuimus, primú per nosipfi, quoad noftra ar

ma,iroſtræ vires nos tutati poterant: pofteaquam ijs parum fidebamus

Pirro Regi ņos adiunximus,à quo reli& i,pacē neceffariam accepimus,

fuimusq. in ca per annos quinquaginta, ad id tempus quo inItalia ve

niſti . Tua nos non magis virtus fortunaq. , quam vnica comitas acbe

nignitaserga Ciues noftros,quos captos nobisremiſiſti, ita cóciliauit

tibi,vt te faluo atq. incolumi'amico ,non modo Populum Romanú; ſed

ne Deos quidem , li dicifas elt, timeremus .Cosi fuperarò gli Alunni, i

Buteri, e tutti altri quali, ſecondoLiuio, ingiustamente miſurano le coſe

ab Euentu ; del quale cuento dice eſſo Liuio cosi: Apparebat , quo

nihil

iniquius eft , ex euentu famamhabiturum . Redutto dunque il giuditio

delle coſedi Annibale,fuori di questa regola, apparirà efer stato ilmag

gior Soldato, ilmaggior Capitano delmondo.Et ello bauer vinti liRo

mani di valore, & gloria miliare: & li Romani col tempo, col commet

tere, de comportaremolte indegnità bauer vinto la Fortuna, & le forze

inuecchiate, & ſminuited'Annibale,non sinnibale: col qual finebacio

alle Signorie vostre le mani; d raccomando il mio Annibale . Di Caſa

in Roma questo di 10. d'Ottobre 1607.

eq z AISI
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Al Signor Pierandrea Canonieri .

Gli manda que' duo Diſegni ; & diſcorre del valore del Signor Vfredutio .

Q

Vello che manda a me il fig. V fredutio Ancaiani,lo mando ioa V.S.

Credo, ch'ella rimarrà fodisfatta deldiſegno in opera ,come mostro

di restare appagata deldiſcorſo, che ce ne fece l'Autor, nel mio Studio, in

voce . Questo Signore bàvningegno di là , afai, dal pellegrino. Hàven

duto dimolte coſeze di tutte fattoun'estratto, & cauatone la quintaeflen

za,che poipropinata dalla ſua voce,parproprioun Oropotabile. Hofen

tuo di rado, un Caualieredi questa naſcita, che polegga aſſai ,
e spieghi

ciò che posſiede, con facilità , & felicitàgrande, come fa ilſig. V fredutio .

Sentistelo diſcorrere di quelcaſo,ſi curiofo ,fe di Femina fipoffadouentar

Maſchio? E dell'Alchimia ,che ve ne parue ? Della materia dell'Honore,

ed'accomodar brigbe ; chi ne parla meglio dilui? Vorreibora , cbepal

Sulepiù avanti, da ſimetiefje a daralMondo di quelle coſe,che non ci ſo .

no : e deſidero, che alle mieCatapulte, Arieti, s'agziungano, i Pettar

di, iCannonidi V. S.fig. Canonier mio ; che sò,che il fig. V fredutio

le presta credito. Siche cospirisinogli contro, digratia ,facciamoglidelle

incamiciate addoſo, delle fortite : tendiamogliaguati,& fe non basta.

no le veletationi , le ſcaramuccie ,& gli affedy , cerchiamo di vincerlo a

Giornata , da Battaglia Campale. Ma ètempo , cheV.S. veggia i ſuo

Quadri:Eccogli: Dicami per Juò fè,feper intaglio di legno, bàmaive.

dutopiù bella ,dapiù diligente fatica ? Bacio lemanià V. S. à rivederci

quando le piace;à me pargrande ogn'indugio;perche ſi guadagna agior

nate, nelconuerſar con V.S. à bore. Di CaſaquestoVenerdi,veramen .

te nero, per la pioggia ,cbe tempesta dal Cielo . Mirido di queste nuoue

Comete; effetti della stagione paſata, ſecca do calidiſsima,de la carestia

che è fiata ,e la peste cheè ,le cagiona:onde non dobbiamo temere,come di

caufa effciente ; marallegrarcene come dieffetto, prodotto da peſsime ca

gioni; quali dobbiamoſperare,che babbianoeuacuata la lor maligna in

fluenza, in questa Ominofa Meteora.0, m'era vſcito di mente,didire a

V. S.cbe il fig . V fredutio ,perſonadi spada,do di lettere,non bà bauuto

paura di Priſciano, nelfareuna meſcolanza di latino, do volgare, in

questaſuò lettera : epursà le buone regole anch'ello; e sa ſcriuere, e giu :

dicar, anco, le coſe ſcritte da altri;non èpoco,báuer dallaſua vn Cam .

pione,che valeper dieci,di quegli ſcrupolofi,che ſi fannocoſcienzadi la

tinizzare in volgare ;forſevieneil difetto dalmancamento , non è vero

Sig. Canonier mio, di nuouo rifalutatodamecordialißimamente.

AIS
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10.2.7. AlSignorGirolamo Baldinotti. Piſtoia .

Come s'ha da procedereca gli Amid Diſcorre del Signor Querengo .

L

...Ecbiavidel mio appartamento nelConuento de Frati deSerui, nel

partirmidicosti, le laſciai in poter delPadreMaestroCornelio;na

focifosCustodesDepofitario . A luiricorra Vs S. che ſi comeio di cuo

Kefertainàylaripne, al fig. Dioniſio Baldinottigentilisſimo, cosi farà ilme-..

defima Padre chelama:tantasie non ſolo in questa leggier domanda,

main
ogniccafione, graya, e importante, glidand fodisfattione.Eper

slemeca questiveri, ne gli affari ,ointerefidelnostro fig .Dioniſio i

Son fuojo fejo , da fongli obbligato d'altre ſommeie partite . Nondee

adoperatecon effo meco ineinterceffori, nemediatori: Egli hè da dire ;

cofi voglio, coſi comando, & ubbidirolo volentierißimo.Non potre'ſcri

mergli,in quefto fatto,fenzariferimento; fachefacciagliW..s. unabra:

matellaper me ; protesteglis cbe fe mai, maipiù, mi fara di questi torm

tizmenerifertiròin un modoche non ſe l'inmaginòmai. Contutto ciò

te falutozel
abbraccio,con la folita tenerezza. Dell'altro particolarefcrit

tomida Visogiaho deliberato quel ch'ione voglio fare, ma perdare un

pordi martello all'amico,induziarò,un altropocbetto,a pranuntiar la fer

tenta; data gia in cedalainogni caſo , può egli indurfia credere,cb'ia

fiaper.opporreunmio nd,a un jadi V. . comes'inganna ?Har basta ;

fcriuerò fuor di cifers, forſe la prosſimafettimana .In tantoburlilo,ten

galoyospeſoe diagli la corda ,mafenza dolore : Non fi può egli ſchers

mare,volle parole, mentre fi vuol far da vero cofattis Anco V. S.meris

tain questopropofitoyombrauocauallo.QuandounTerzo,masfimeAmi

soficard,viene a V. 8. per bauerlaper interceffore uppreffo dime; ella ba

dapromettere,o negare a ſuomodo; fubito , Jabita: fenzastareadire, ia

gliforiuerò;iolo pregbends&vadiſcorrendo. Queititerminigli ufa chi

dubita ,ocbinon è Amicodafenno:Si desdiconoconeffo meco,che effendo

ditt. S. per tantádebitisnonpofſa disuolere,a volere, più là ,o piùquà ,

di quel chevuoleffa. Faccialo adonque'per.Tahuenire;& con questo mo:

dodi procederé,fi
ngolarizziji, tantopiùla nostra ſingolarisſimaAmica

tia Veramente ona,unica ,donitisfima e tale conferuila Iddio finoalla

Bara. Obimè ilmio fg.ComparBaldinotto,non può ftrigarſidiquel ſuo

maleibabifogna , cbe tenga per buona derrata , una Quartanadoppiai

Horsùascomodifi a fopportarquefta, come s'era accomodato , a riceuere,

son tanta francberza d'animo,da contanta refignatione laMorte: lore

fto edificatisfimo diquelloche V.S. miſcriuedilui; e tale acurebbe eſſere

ogn'uno, che oltre all'eles battezzato,naſce Gentilbuomo, & viue da ta

le: E fa bene a creder.cb'io lauoriper lui,e lo tenga raccomandato al Pa

dre dellemifericordie; ma biſognaanco,che corriſponda alle promeſſe ,che

þo fatt:20, in fuonomealla.D.M.S. d non dubito che noi faccia abbon

dantißimamente , tlfgnor Querengo bd posto V.S. in gran confideo -
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1

tione dell'IDufrisfimofg.Giambattista Vittori,Nipote di N. S. Ocbe

Signore è egli ? O cbe spiriti , o che penſieri ba eglis Certo degni della fuo

Indole, allaquale corrisponde un'animo benisſimo organizzato,eda far

gran cose. É brauata V.S. dal fig.Querengo,de quello cbeV.S. braup

me : Nonammette le foule , tiene perinefficace ogni ragione,ches'addue

6e, per bonestare l'afenza di V. S. da Roma ,dicecbe quefta stanza i la

ſua; cbeparidiV.Š. bannodaviuerquire in queſta Cohfeoso Coloſſeo,

farmostra del fuovalore; ed io glie le fo buone.fustese folEddie dica Firſin

c'è comedice ilfig. Querengos ik figa Querengaba mingions ,ed'bà torta

il fig. Baldinotti,obepotenda riuſcir gloriofain Roma,vuol ſepelirhevi

no,inu a domeſticosLares: Mabiſognerebbe ſentir luizchequestoiona

burla. Veramenteegli ama, estimaKi 8.oltra mados quantovaglia

Jo, & quanto fappia far per gliamici,V.S.sedo sal. Eglii boggiingran

disfima confideratione,& bauendogli N.Ş.date in custodia onaPupilla

defud OccbiguardiV.S.quello, chepuà crederſenso sperarfone; feglä

toccaffé la fortesb'ioglidefidero, es troppo in sùandrebb'egliChrisas

in tanto ſi vede, cbe il fgnor Giambattista Iluftrisfimo ne fa ungran

conto . V. $.m'ba dato un grandisſimagusto nebdirmi,cbeilfig. Gius

: Stiniano Marchetti ,nelfostenerle Gonclufioni, babbia fatta daModa

Atro,dy da Triario :debein quela vnica altione ,fifiaguadagnatodi

molte Corone . Io non folo menerallegro , malodandoneIddio , nesento .

anco , una bonesta, do lodeuole ambitione:digratia ralegrisene V.S. se *

coper me, due,e tre volte i Mifauoriràancorai se dirà alfig. Alefan

droMelini,cbe mal volentierimilaſcio superare necontrasti amicabie

li; & che io so fare ,afai bene, la profesſione dirignare ;ma eglimerita

d'effere
ftimato,da basuto ingranpreggia,per le molte vertà chepesfie

de,do per le quali iolbaanmiratojtmpre, dasempre,lo seruirà dibuon

cuore, se nonin altro, almeno in dodario,e teftificarea ciascuna, il merig,

to, labontà sua . S'auuicina il tempo che ih nostra vertuofisfima Padre

Don Francesco Torricelis, deurà darprincipio alla suò publica Lettione,

qui in santa Mariadella Pace: ese riusci buon Predicatore in Pittoias

crede.V. S. cbe non riuscirà un ottimo Lettorein Roma) credale pare:

certo egli ba talenti mirabili : s'egliba vita ,e salute ,lo sentiremoquaſi

miracoleggiare. O egli è purdi V.s.? ne predscaze ne parlaa dilungo. Io

lo stimo alfai, e se potrò mai,vedrà quelcb'iofarò per lui.Matbebo ie

a far.bora per V.S. ? non potendo far altra, faròil miosolito;cbaid'amare

la, e tenerla raccomandata a Dio caramente oDiRoma ..

Al Signor MichelagnoloOdaldi. Piſtoia .

Duol d'alcuni auuiG.

Ointeso, che la Compagnia della Dottrina Cristiana,scapita cofti ,

Gde indietre,ognidiDio perdonia chi s'è cagione,grandisſimo

peccato
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peceato deglii Rallegriamoci,ebeil Naufragio,non fia cocorſo, nel noftro

rözgimento,nel qualefe noimancammodimolta fofficienza ; non man

camno mai, nè di diligenga ,nèd'aßiduitd : 10 faro fede della vigilang4

de PadridelCrocififfo dell'amorafa carita divos del hgi Atto; & cffe

Sutteyaranno fade,delmio buon animo. Comepuò lare,che il Demonio .

babbiatania forzadSò dondenafce ilmale, micorreggo; oredoſaperlocal

me l'immagino;manon incumbe ame, a far altro; a chi tocca di penfi.com,

Sappiaognuno,por barbato.abr friebequesto è un conto,cbes'ba daren

derea Dio.Sequelli Angelesti catechiz satida moici vorranno effer gras

ti, ci raccomanderanno alla BratiLimaVergine della quale m'ingegnai

farli particolarmentediuoti. AV.S.tatto zelo , do cbespira carita da

ogni verſo :non mancanarcafionida eſercitar quatidianamente la 444

pietà ; attenda a quelli,in specie alla cura della fanta Caſadell'Abban

donate; cbe coſi pollon dirſi bon auuiate,raccolte: Et prggbile,a pregar

perme; ficome iopregoper V.S.moltospeſſo, perquebaon Padri del

Crocifiſo, contrariati,da cbi dourebbe aiutarli. To dubito,che qualche

perfona famiglia in Piſtoia debba pagaril fio degl'impedimenti che si

dannoallo stabilimento do progreffodi cofi ſant'opera: B poßibile,cheno

dacsorgbinogliAutori di ciò che si oppongonea Diazdforfe,che non ve

ne fono anca devestiti dilungo.LaſcinoStaroi Religiofi nonimpedischi

naidpiantarGafasdom Chiefe a Dionche malguais a cbinè farà Auttore :

In codefaCitas'imparcian troppo, i Secolari,nele cofe degli Ecclefiasti

Gij docredozele quefla farina imbrattiloro la coſcienza;oche abufetti vi

Sono eglinasnelielegger'iCappellani, e in altrematerie fi fatte V.S.fi

meguardiche ditantoprogo ognimiocaroamica. Sono ſtato in qualche

kojito delmondo;& non homainevedutosne fentitedelle cafe,cbeJono co

Riz Pdirimáromigliamo
chelecofe ci vadanoa rouefcio :replico, cheque

fie cofanon poffonpiacere a Dio, al quale raccomando V.S. & la Caja

fuatutta ; percborarcamandinaancamèalla D.M.fua . Saluto cara

mente il figror Matteo ,fuo maggiorfigliola , do- mi rallegro debuoni

progreſsi, che fanegliftudý; &chepiù importa,nela bontà, e costumi,

DiRoman

Al Signor Dioniſio Baldinotti. Piſtoia ..

Gli dianimo pella perdita dellaMoglic .

EE

Graue la perditad'unaMoglie , come quella di V.S. & grauifsio

maper rispettodella carica de figlioli láſciatigli, maſchi è femine .

Ma è anco grandela costanza delmio fignor Dioniſio,cbe le darapetto,

e tvoredaſostenerla ,du ringrattarneiddia eda lui riceuerla come

amoroſa viſita . V npò più di fatica,ma con ella creſcerà anco a vicenda,

l'amor paterno , la dimotion filiale. Tutti i Juðgufi, termineranno

29 4 in
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InCaſa ;&specchiandofisiel viſo di foi figliuoli,dinfiſsirimiranda

fei Dioniſii, come nonvirallegraretevoiancora tralelagrime;enonrim

derete nel pianto: Laparte del educatione , che fuoleler cura.Mater.»

na, fara vostra e.colini farzitai,suddyfodosgenitore dedicatori

voiPadres deBaliow Signosdoniel...vitaafalutes,defostenerek

baportar con facilitatsquesta cuand famigliarele domeftica ::10.nepred

gola Diuina Muestasepregberounela delmantinuo.Vorsidelcontinua

amatemi, fecondaitfolitas disponete dimascomed'un vestro mobili,

mentreper confolarur ,non sò dar glina, obenepeterleinahe questa for sit

fite,non'affaltise le fachici vuolbene,piùdiquellocbe niciogliaio a V.S.

ra tutte le coſynez mesochi glenérogliapiù dimeritiDonatodifipes,tant

to , ci aspetti itmile; dopo il fieles DithmadiSettembrox607238 mg

*** detska

A chi dice ch'io ſonlungo geffemie Letters

Bnfaua iobauer dettoa baftanza ,della breuita ,dilunghezzadella

lettere nelPrimoVolumedellemig Miſcellance . Tuttavia Yonodi

re ,the v'è chidice , obvb for lungofouerchiamente. Se lalunghezad

fouerchid, fon dannato a ragione. S'ella eneceffaria , atorto eripreſar

quando fia neceffaria , nelpreatiegtolibros'edetto conaffai buona din

Stintione ;quiuiricorrafi. Dipreſentedirò cofi, chelalungbezza ,zba

piacé, norėtedioſa; ma grata , agioconda a gli amicie naiima sinza

mente a qualiognimialertamastriga quanto kifofloppancuabreaiſsima,

come ame le loro , lunghe quanto ſi oogła : Deltavunghocta, dobrouin

tà dello foriuere, fe n'i quiſtionato tra Latinine daGrecişdsuidendoſi gli

Scrittoriin diverſe fette gliuniamior de Laconifmi,altri degliAA

Bicifmi, aleuni Afiatici affatto . Demostenefulungo.o pieno dicoi

pia ; Liſia , & -altri, non tanto . Cicerone ſcolar diDemostene; abbonda

anch'ello nel dire ; amico della Prolifsitd ; do diquelloabbondanza ;

che dispiacque alle volte , a Bruto ; Ortenſio. Seneca èpiù lungo, che

breue , eu con ello lui tuttiquelli, che banno voluto dilettare ; o giouas.

re; come ſivede precipuamentenelle dodici lettere ſcritte da Platone a

Dioniſo . Vino Scrittorgrauenforile fuifant Agostinosdice cofi, qon

s'intende , che le lettere fianobreui, olunghe, per la breuità ,olungbez

za dellaſcrittura ; Sivuoldirquello cheoccorte :: e più coſe generano

più ſoggetti ; & questi per eſſere ſcritti, vogliono più parole , e più care

ta . V na lettera di10. fogli;può efferbreve ,do diro. rigbe; lungaiper

che leletterenon ſimiſuranoapalmi, de la breuita dello ſcriuere , è fi

mile alla perfetta delineatione de corpi; da quale ugualmentefiqua

$ i, econ leuanne , e con darla giunta . Hora quella Scrittura ſi dia

se breue, checontien tutto quello che le biſogna per effer bene spie ..

gata , á bens intefq ; fenzia vederuih.cofa otiofa, o fuperuacaneRwani

LA
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LaparohagrecaBabylogia, sonofempre dannata comelaBatologia ,tyta

tapiena divana prálijista', la formaferiuendeperaltri; bòadoperato

voa penga , feriuendoper me,n'bdmeſſo inopera un'altra ; fcorranſibe:

ne le mie Lettere, vedrauuiſaquesta notabil differenza.Sò che la lette

raèun Dialoge,tragli affenti, a quali,feamano,non riacreſce la copia ;

me non fatia,nestucca il lungo diſcorrere tra gli amici preſenti. Sentite

Sineſio Veſcouo Cirenenfe: Scio quidem me produxiſſe epiſtolam vltra

modam ,vr longiot fit,quam mediocrticas poſtulet. Verum quemadimo.

dum,& tecum verländi, fic etiam ſcribendi inexplebilis ſum . Etmostra

baquesta Autore 60 facts persbe.delle funbelliſsime Pistolesil.maggiorna

meroè delle più lingbeiIlmio dottißima,&amicißimofig. Girolama

Baldinotti, che pur s'intende del Decore, afaibene; mi sgrida, e'mibra..

ua, quando gli ſcriuo letterë,che non empino il foglio;dico, con colleras

a.che laſciar bianco questo pezzo dicarta .. Etpercbe io inſegnaialui, il

modo difar lunghe le lettere corte ,colrileggerle dues o tre volte: Voglio

bora, inſegnareaquestideboli di Stomaco,e ditesta,ad accorciare, aber

breuiare le lungbe:Leggbinlemege,o cõtentinfi della ſoprafcritta;òdiana

loaleggere a chi non patiſee-dolor dicapo, ò che bà più gusto dellafertili

tals cbedella careftia ; veramente a cbifa nauſealalunghezza,non va .

na,nr sproportionata , dà ſegno d'inſapidogusto, odinonhauertantodel

fuos da poter paffare, fcriuendo, lametà della prima facciata.. Per bona,

Gontentinfiquestitaki diquesto,neafpettino cb'iomandi lorolamancia,

perindurghi a fauorir le mie lettere, colla lor lettione ; bastando a mèn:

sbe chi l'ba riceuute l'babbia aggradite; a chi rincrefcela lungbezza varn

da a ſcieglieredelle breui, &delle laconiche;che non conuenganofenon a

Propaipiscòloro inferiori:Elendo la breuità,ſegno difuperiorità;cbico

manda vſa pocheparole; machi prega non gid .PeròTacito loda Galba,

che parlana Imperatoria breuitáte . Edlo, lungo, òbreue, cb'iofia;pre

socheminnisobi amadefere amato. Amicatutti, Iddio ſopratutti,

dafopratuttoia isabesk

...
:::::***

0

grandiſsima didoventarleferaidore: e per cominciar a farlo ,bò

voluto prevenir la viſita.perſonale, con questo pezzodicarta;&comine

ciare a pregarla,e disporla ,adouermi riceuer per sale,fubito cb'io com :

parirò da lei. Se benela gentilezza,de la corteſia di V.S. aborrifce que

topreparatoris comequeda,cbesà coſi ben donare il ſuoamore,comeala

tri ſappia defiderarlofs, proprietàappunto,davero Cavaliere, odapere

fetto Cortegiano,come effa . Perciò,& per altrifuomeriti;amatafi bene

da un Cardinale.infigniſimo.com'è l'Ilustriſsimo fiy . CardinalePangi

lio fuo Padrone;' della cui opera Noſtro Signore jivale in -affari tanto

importanti;&laCorte-futta,non pureflimas;s.1duftriſsima,matbad

los in
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in veneratione grandiſsims; ed iolo reuerifco fingolariſsimamente. Ma

di queſto, d.d'altro,farò più lungbidialogi,con V. S. a cuibacioper bo

rale mani,&spero dourrle riuſcir tale, da meritar,de vero, la fuòaffet ,

sione,alla quale corriſponderòcon un tenore di perpetua oſſeruanga ,da

con defiderio ardentiſsimodi feruirla continuamente. DiCaſa ilprimo

Giouedi di queſto Meſe, cbe è l'ultimo del preſente Anno 1607.

Al Sig. GirolamodelSig: Aleſſandro Roſpiglioſi. Piſtoia ,

ST!

Tomiſon raDegrato d'ogniſperanza, che si bauuta, ed'bòprefogiya

bilo d'ogni buonanuoua, chev'è fentita, della defiderata liberatione

delfg.Fra Pompeo fuòFratello;penſiv. S. quale ſia ſtata la mia letitia,

nelſentirneborbora, reffetto, tijapere, che Iddio cet'babbia ridottofalo

Hoa Liuorno , doue i'fala quarantena. Siane lodata , d glorificata la

Diuina clemenza, a cui fon certo, che tutti, ma egli maſsimamente fimo

strerà gratiſsimocon parole, e.con fatti. Segno ejendo, di particolar di ..

lettione, mentre Iddio riconduce tra Battezzati, le creature uſurpategli

da cani. Iol'bò aiutato all'Altare, continuamente, onde bauendol feruia:

to di Cappellano, conuien riconoſcermene con altrettanta affettione , do

mofrarlamicomandandomi. Dicbe io prego l'un', rl'altro delle Signo

nie voftra , Strettiſsimamente baciando lorole mani, come fo parimente

al fig. Aleſſandro lor Padre,favoritodiuinamentedi questeſingolarifsio

megratie, per la ſuòmoltabontà : Aſsicurandogli,ch'io fon feruidoredi

tutti loro, molio da vero . Di Romaali26. d'Ottobre 1607.

Riſpoſta del Sig. Girolamo del Sig. Aleſſandro Roſpigliofi .

refa lagratiofifsimaletteradi V.S. Reuerendiſsima, ne baneuo,

digià ſcrittauna anch'io per darle conto delritorno di mio Fratello alla

libertà, dalla patria . Miricordaua beniſsimo d'bauer promeſſo a V.S.

Reuerendiſsima, cb'ella farebbe tra primi, a japerqueste buone nuoue:

Mail ſubito,ſubito partirmidiVilla,per Livornojë dipoi il continuo af

fare per questo effetto,non m'bà dato,neazione tempo dacomplire a que

sto mio debito . Scufimense per gratia V.S. Reuerendiſsima, mentre io

bò disgusto del mancamento, quantunque fengamia colpa; ementrego

doin vedermiſemprese preuenuto,efauorito dicontinua corteſia,e diſom

ma affettione nella quale purmidarebbe l'animocompeter con V.S.Re.

uerendiſsima, felmerito fofedel pari : al quale m'ingegnerò babilitare

mi , conRafferuanza verſo la fuòperfona, ftimandola , & bonorandola

came profeſſo.effer tenuto.Pompeofarala partefuadaperfe. Mio Padre

tanto di V.S.Reuerendifs, quanto ſi degnerà accettarlo,& infiemefauor

rirlo ,col comandaro ciafcunodi noi.Di Pifoiaa 2, di Noučbre 16og

Del
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fofpirato lei atria ; à

Del Signor Frà Pompeo Roſpiglioli, Caualiere di ſan Giouan

ni Icrofolimitano : Ritornato di Barberia , doue era ſtato

ſchiano ; à Monſignor Vannozzi.

S

On viuo,per gratiadi Dio, e diſan Giouanni; libero, alaPatria;

kon poſſo dirt interamente fano;ma perpetuoferuidore a V.S. Re

werendiſsima,dallaqualemi vengonodel continuo,aiuti efauori.Iolo co

nofco molto bene,e me ne pregio;egoderei maggiormente fepotefsi preten

dere dalmio pocopotere, occaſione dipoterla feruire;fi

farſempre, to farollo da vero,tanto per electione quantoperdebito. Del

cordialiſsimo affettod'amore , e d'affettioneringratio V.S. Reuerendif

fimainfinitamente, di moltopiù deborations fatteperme;pregandola

a cötinuarie,diaiutarmi a ringratiare il Signore dell'effetto; per il qua.

defono state fatte fin bora'. Che coſiriconoſcerò ogni miabuonaventura

daDiomediantePaitto, interceßionidiv S. Reuerendifsima; ala

quale,pienod'obbligatione per finediquefta bacio riucrentemente le mal

ni:comefoanco al fig.Caualier Lundoro,al qualemifaràgratiaV.s.

Reuerendiſsima ricordarmifervidorementre all'uno dal'altro,prego

da N.S. perpetuafelicità . DiPistoiaulia.diCouembre2007

RiſpoſtadelVannozzi.
narsis

Cco dopoilpianto, ilriſo: EeroV.5. dtfcbiauo fatto libero:Eccolo

a ,

inel pregar perlessò d'bauer auanzato molt'altri.Sia benedettodi quz

Ste gratit il Signore',la cui Marsta YerbaV. S ,a qualchegrancoſa di

fuòferuitio; nelqualeV.S. bà prémuto ſempre; percbe fin nella Puerzo

tia , cominciò ariuerirlocon amore ,etimore; e nelfiore della giovineza

xa,s'è data a feruirlo inuna Religione, cötantoinfignecomequedadi

Malta; nella quale, per la quale,in sù la bella prima,rimaſe ſobiauo;

ajutato però fibene da Dio, cheViscomaſüdgraping och hanpropria

d naturale benignità,e dolcezza,nella fuà cattiuit ,bà trouato cortefie

nelmezo della Barbarie ; du colla ſuò aria gratioſiſsima bà faputoman

Suefare la fiere; e può dire d'efferestata bene nelmale, quantonque
ilri .

featto fia fatogrosfiſsimo.Řifforiſ bora tragli agi,e lecarezzedome

Miche;per poterpoi, comeCavaliergeneroſo, dà più vago,dettrauaglio

chedelripoſo, ritornare alla ſuòprofeſsione. militarea Dio,ed all'or.

dine fuo,doue spera ciaſcuno.cbedebbafar V.Sla riuſcita,promelſacidal

la ſuobontà.edallaſuo incomparabilvertù, edaquil valore, delquale

affaitosio, bàdato granfaggi RingratioV. 3. delfauor fattomi,efebeo

hequesta cortefia poteua eller preteſadalla mia affettioneverſodi lei,tut

tania
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85401 Darü vin . ' :,streb

tauiavogliodarglienelamancia , conofferirmi dinuouo ,a pregarper

dei, & aiutarla come defidera in questa douútorendimento di gnition

DiovPenfipois @ comandarmii i dospigliarſidurtà dimesiable for fano da

vero : Comeſono altrettanto delfignon Alejandrofua Padre, e del ſignor

GirolamofuoFratello; a quali pregoindiuifibilmentegratie, da Celesti

benedittion . Fö fscurta a Vaš she il Signor Caualier Lunadora glans

Jeryidoree come uffitiofilippe xe giouareagliAmici, nelfenuired

non fastanchena malilAkifaramente debacia lemani. DiRomaallede

Nouembre,1607 TVDmeto

Call Hlukrifçime Signor Cardinale Bandino..

Dullyman Caualien Filippa CalefisbointefocbeVS. IDustriſsima

map1060 bà domandata dime,ma fonfegnidi moltoamoremostrar

se di tenen memoria della mia lunga unemaj interrotta diuotione verle

42. hsbavamaigugrdereindi Aubitarpunto;penman offendere l'inna

ta, fingular benignitadi K.S.Duffrifsima chenonnegaquestifaue

riapkan , 4x zime.centeje e liberaliſsima a tutti . Ondeefendio fata

lungamenta feruidarediyatifinediX.SIUuriſime,bennon bo.io da

crederadigiyer ingratia. cekidontapa comeiomifazo, & cofh inabiles

poter far per lei ,coſa alcuna,comemitrouo ? Quantònque iopotreispe

rare d'eler paſſato da V: 9: 194fripina,per buomoda qualchecosa sem

pre chemivoleffefar buono ildeſiderio ardentiſsimo che è in me , di fer

virlande Peteruanga.chio porto alfuapparita;tantarandeche ogni Da

saitagli Rinferiore Ongela Carte putea fa di.v.salluffriſsimaquella

Hijmachia kita depari aleja belamo Rockusimiperriamoltobenemeritaat

checiaſcunalepreghi.defpderilunghezza di vita,per feruitio diSanta

Chiefa, o per aiuto di fug buaniJeruidorimda.quali non midaſcjerà vinh

ser mai,mai, nein quefto uffitio,neinquello diriuerirlacontinuamen

secoll'animo,come dipreſente la riyeriſcop, coa izbineconquestahumit

liſsimamente baciandoleltuuftrifsimemania Dine feuilcatel ,

197 Shiesstsein: 9 pulmony

AlSignot Caualiere Girolamo Simoni: Capitano della Galea

o fan Piero : di Noſtro Siĝnore.

H

Auendo V.S.riceuutola carica diCapitanodi coteffa Gelendall Ba

cellentiſsimo fignorGenerale Borgbel ,& riconoſcendaquesto ba.

nore daS.E.Iononſaprei biaſimare la riſolutionediV.S, di laſciaril.

Capitanato,mentre l'Eccellenza ſualasci il Generalato.Chesebenepar

gran cosa ,buttar via nou'anni diseruitùfattada lei, su cotesteGalee

nientedimeno i rispettimouenti V.S. a far ciò,montano, & vagliono af,

Jai ; & credo sarannolodati da tutti, & aggraditi da S.B. che nelmodo

d'accon .
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d'acconſentire alla licenza chieftatedaV.S.e del Benferuito fattole,non

ſolo nonfente male di fi fatta deliberatione,mal approua,otacitamente

commenda . 10 farei ,con tutto ciò dipartre, cbev.sinon laſciare il co

mindo,dot Påfóprintendenzadella fuaGalea,finchenon venga chiba

rà da fuccederle ,come pare altresi al ſignor Caualier Lunadoro, chebd

paffato meco piùd'un ragionamento in questopropofito.Nonpoſo crede

re, cbe fuò Santità Stantoli notitia ,cheba dib.3.e dell'bonorato ferui

tio fatto daleirallă Sedia-Apoftolicajnon ſiaper darle qualcb'altra octu .

patione, e trattenimento bonorato . Et! Eccellentiſsimofgnor Generale,

che mostra d'amar cotanto V.5. &lapaffa per ſuoGrraturanonlever.

rà mai meno; eſſendo og Hiamorevole, pieno di diſcretione . Manonbà

V. S. parti,de qualidadeparaf luogopertutto 3 qualPrencipo laconoſce

rà, che volentieri non fi ferita di beri iniyommala deliberatione di brs.

bà del generoſo,delmagnanimo,didel ſoldateſco;allegrifoala;comba

fatto ſempre , raccomandifia Diosda euicaramenteprogo almioCana.

lier Simoni, quelbene, daquella ventura, cbe merita da fuo vertú ,& il

ſuo valore. Ricordiſid'amarmi,di comandarmiſempre ,mentre le

bacio cordialmente lemani. DiRómadiSettembre 1607. IA

em Al Signor Cavaliere Girolamo Lunadoro Tio 1

T ! Onton Oiswis , 1:45

3 :3,7*. ** D'unaComedia del Signor Gholamo Baldinottits 321.2.3

Linn 1 % 1149494

A bella, la nuoua, l'ingegnera, Gartifitiofa Comedia delnostrogena

tilißimofig:Girolamo Baldinotti,firecitò nel publico Palazzo del.

ta Signoria diPistoia ,'a to. diquefto,fotenniſimamenteconapparato

bediſimo, e con numerofiſsimavdienzadi Dame,diCanalicriçdiGenit

tilbuomini, e di belli ingegni; nonYerdal'interuentodi NobilPorteftes

rri, chevivennero ápošta , tirati dalgridodell'Opera , obryupérorespeto

tatione. V.S.sà quanto uaglia l'ingegno del ſignor Baldinotti'Eglisde.

gnaeller mediocre in tutte le coſe buone . Spero, cbe V.S. n'harauna cos

pia;tratantoleggail Cartello, defignoriComiciintitolatilagliHumi.

li; e il Prologo della Comedia , denominataLa ĐAMIGELLA

COMICA.Bper non frodarbafuagloria averuno fe benelaComes

dia al per fe steſſa, ed ècoſafuori dell'ordinariotuttaviaihvalove,lecz

cellenza la pratica,lo studiode Signori Recitanti con lavagbezzadelo

ro habiti , lis folleto', dillustrògrandemente. E perche V.S.conoſce

una parte dießi, eccogliene on registro di tutti. Et le bacio lemani:

DiFerraio 1608.

* Li Recitantifurono li Signori :

Sebastiano Porteguerri, che re

citò ilPrologo, & fece
vn Medico ( ciocco .

Franceſco Rofii,
yn Vecchio ,

L

Crifto
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.

Criſtoforo Centi, vn Notaio ſciocco ,

GirolamoCanuarfinka va'Lonamorata .

Franceſca Sogzifantia yn'Innamorato .

GiouanniViſeonti , vnaDamadi Certe inhabiço d'huomo,

Camillo Peraicinis yn Vecchio ,

Andrea Franchi, vn Sergo auto ,

GiambattistaSozzifanti, vn Seruo ſciocco

Lacopo Baldinotti , va Figlioletto , & vna fanciulla.

GiovanniComandi , vna Maffara ſaputa..

MatteoManni, voa Ruffiana ,

Matteo Odaldi,
ya Brauo vantatore eisci O Gewiss

Vincentia Pellegrini, yn Seruo garbügliatore ..

Mariane Fetti vn Seruo adulatoreasi

AafriChiarengi, vn Pedante . is

Aurelio pozzifandi vna Montanina

.. Colime Pinamonti, yn Paggio

Al Signor Dioniſio Baldinotti, à Pini , fuo Villa.

Ervita mia ; ober . Şià dn grandeIndoyixo: a due foli bo fcritto ,

àPiffoia, del mio ritorno; ed'boglipregatia non dirlo: con tutto ciò

V.S.Ibapenetrafa, fubito,fubjte ha cominciato a tender reti, e lacci.

uoli, per prendermia Staggia ,& farmipregione a Pini, nel mio palag

gio. O fignor Dioniſio mio , vos fiete troppo amareja , & voleteſopraffar

Jempre, in ogni forte ,o in ogni termine dicorteſia. Giàsoia,moltobeni,

ebiè V.S.eso quel ch'è Pini, godutodawa uma:State intera ; che accort

rebona , ardirmitante infidie ,dragguatia pertirarmi dome ja verràs

congrandiſsimagustospontasicamente V.S.Attendaaconferuarniftfa:

magcbafiani,o no, piglieròficurtadelle coſe fue,fatte boramaimie,perla

Swò liberalita , darper la podello prefone dame, tantevolte,eb'io mi vibe

preſcrittoſopra ragionidiproprietà , d'uſo , di dominiodiretto, & indi.

retig , Maaffin ch'io goda con un po più scarico diCoſcienza, difi amo

reuoliinuiti, comandimi, comandimi qualcbe coſa ,prima, cb'ia eſca di

Roma; e digratia non fia coſi.Nitica, nel preuskerfi dime,&neldarmi

occaſione di corrispondere, in qualsbemodo , alla fuò infuperabile corte

fag :che questopretendere, ch'io riecuafempre, da leiamoreuolezzese

Carezze, ſenza volernedame, lo tengopiù tostoperlicenza, che per in.

uito . Bacio a V. S.le mani, con l'obbligo cb'io le debbo, prego fauore

uole Iddio a lei, do a que fuò gentiliſsimiFigli; amati da me, conaffetto,

poco inferiore a queldi V.S.a cui dirà di me il restante,ilnostrogenti

liſsimo ſig .Girolamo Baldinotti,tutto di noi due,come noi due tutti ſuoi;

bauendomi fuo Signoria, ſcritto , volerſi trouare costi, anch'eſo, almio

tranfilo :Vedete digratia ,cheamorevolezza è la ſua ; vedete, com ogni

di m'in
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di m'incatena . Maohime, par ch'io non mi ricordid'un'altro, tantofo

mile a V. S. qualè il fig .Piouano diStaggiaa cuifon feruidore, lafcio

la cura a V.S. di dirgliquanto io l'ami, & quel ch’so fareiper lui; ſalu

tando di compagnia.,M.Franceſco delCiacia , cbelloba pochipari, nel

faper far corteſie. DiRomadi Ferraio 1608.

AlSignor Cavaliere GirolamoLunadoro , Roma.

I

' L viaggio da Roma,fin quiqui, eFato più buono , che cattivo:ma

je folle Fato persimo ; ke carezze fattemidalſignor Aliprando, in

Siena , barebbonoriſtorato i poco meno, cbe morti: Venne mezo miglio

fuoridella porta ,conunaCarozza ,incompagnia del fignor vinto

nio ; eli fignor Pompilio Zuccantini fece riprefaglia dime,da de miei;

do fu forzacedere agli affalti, diquelle cortefie V. Si sd, rb'io, lamattia

na, non -defino;mafo cotatione;in caſa fuamiconuenne definare, e far .

la da vero : o cbe vinimi died'egli?matra gli altri, un Vergine, fatto

ala Franzeſe , cbe almiogusto, non potera effer, nepridedelicato,nepiù

appetibile. Il fig . Aliprando , ba rifatto,&adornatotalmente in Caſa ,

l'appartamento
di MonſignorReuerendifsimo, che pare una gioia . Vo

leua purtenermi quiui, la fera: Ma percb'ioera aſpettato a Stagia ;da

ſignori Girolamo ; Dioniſio Baldinotti, e daifog.Ottauio Sozzifan

tis fui forzato partire, ma tardi affai , perchemireneuanoaffediatok

batterie ditante cortefic, du carezze, Signor Gaualiermio in prefengan

du in aſſenza, vicino, dolontano, trovo V.S. & in fomma, il fuo amore

nonmiſcompagna punto :
maanco ilmio , non ita eglicon efjolei, fem ,

prei Horsù basli queſto poco,perbora , V. S. rofi in piedi nell'oste .

ria ; Arriuatoa caſa faròpiùlungo . Almiodolcifsimofig . CavalierGia

rolamo Simoni, mille cariſsimifaluti,dora dei cento baria manicomefar .

no anco questi Signori, qui
ſottoſcritts,diman propria DiPirenzedi

Marzo 1608. His

Girolamo Baldinottiſcriverebbe av . Si vina lunga letterasmapaste

per effer mezo Stracco, da parteper bauer fatto colatione, con ungreco,

cbe prouoca il fonino diCarozzier si fa fretta ,bastinlequeste due ri

ghe,glo bene Monfynor V annozziè tornato adeffer de nostri,non la

Joieraper questo d'effer di V.S.come le ſono anch'io, fertidore da fenno .

Ottauio Sozzifanti, ſottoſcriu a quanto di ſoprazma confeffa eller

maggior ſervidore a V.S.del fig Baldinotti,pereffermaggiorile gratie

ricevutedalai, o dafuoi Figholi;daba corteſia di V.Sacuiferuiran .

noinſieme, ſempre,e del pari, conogni forte diaffitio in tanto le bacio

lemani, la ſupplico acontinuar di fauorine Scipione,mio figliolo,Pag

giodell'Istriſsimo,& Eccellentiſsimo fignor Prencipe Peretti fauori

toda V.S. in tante maniere,da fecondo,ebe mi referiſce MonſignorVan

nozzi, tantobenprotettoda ki;cbedrelo, o io,non basterem mai, pu .

re A
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the d.confeffar tanto debito :bastasche'ls buffappialdifquorineonaCafar

erbe e fua ,& da poternedispor ſempre o ... . V

Al Signor CaualierGirolamo Lunadoro .

A cauſa giuſtiſsima di questi Reuerendi Padri RiformatidelCro.

cifilo diPiſtoia , non poteua effer meglio raccomandata; cha a V.S.

che per portare,ancb'ella , la Croce in Petto; di ragione, aiuteràſempre,

iferuidi quel ſantoVesilo . Visaroppe,omon in vano , le lancie con

Monſignor ReverendisſimoFagnano,&bene , & Jubito,attennequel

cbefidefideraua. lo rendogratieaK.S.di questafuaamoroſa, &re

ligiofa attione. Mequest Rodriyſe lexonteſano perpetui debitori,& vor

glion pagare il debito con orationicontinuate , mentre viuono . Se V.S.

A fatica ,cofi volentieri, per ciaſcuno, per i Sacerdoti, &diuoti Mini,

stri d'Iddió,comenok farà ella volentieriſsimo ? Non parlo boradimeez

percuiV. Sea fatto, e fa piùdiquella, cb'io jappia defiderare: undeper

mantenermiin questo pollejo, di nuouo raccomandoalla ſua amorevo:

lezza , il ſignor Z.S. che in lei fola confida, &dalei aspetta diconfezui.

ne il defiderio cbe.ba,di.douentare Cortegiano;&per riuſcir bene in quel

mestiere,ba talento bonifsima, digratiaV.S. abbracci la ſuaprotettio.

nejepercbeègiousnedimerito da d'una famiglia tanto stimata da V. SA

aiutilo; oameconſerui
la fuo affettione, col farediquando, in quando,

riuerenza, permesallHufrifsimo fignorGiambattista
Vittori ;cheper

smar tanta V.S. ameràmeancora , amatoda lei, quanto ella è riamata

da me . Ilfg EmilioBaldinotti,sbe in questa amorevoliſsima
Cafaycol

fig.Girolamo,da sig. Baldinotto,Fratelli, mi fa mille carezzei siricor.

da feruidordiV. S.tantástanta ; spera hauere a riuedertaalle
future

Serenißime Nozge: speranza ,edefiderioardentißimo
anco in tutti

moialtri: & fenonlafatiamoallora di fragole ,com'ella defidera ,gasta

gbici: in tantopaſcafi V.S. & fazifi ,dell'amore, cbele portiamo tutti

in commune a ganas DiPistoia . mabadi
)

39. AlSignor Caualiere GirolamoLunadoro . 2003

!

S

Ono arriuati i foglidelle mie Lettere, di tre ſettimane, do febene Piean

roMaxelfi, e ſollecito,nellostampare;Ávedepur ,cbe l'aßisten

gadiV.5. &lamorevolezza,ebeufa nelmantenerlo nella ſua diligen

za, migioua; forfe ,forfe,nonnbareifi buonpartita.,destitutoda

caſiaffiduo,&quotidiano aiuto.Non sò fe quelledelPrimo Volume.fi

vedeſfero almondo, ſe la contefia ftraordinaria del fignon Ottanio Ricas

foli, non ſi fole addolfato quella cura, in Venetia ;&con laſua autorita,

fuperata la negligenza dell'Impreffore :dellaqual gratias lo.ringra .

t... i ben allora , con triplicate ketiers ,manonglielepagherò già mai; d

troppo



Del Sig. Bonifacio Vannozzi.
625

troppo groſoil debito, dalemie forzetenuiſsime; mi prometto con tutto

ciò , che la gentilezza di quell'animo, veramente Ilustre, ſiterrà per ſo.

prappagata, a veder folo ,ſapereche ildeſiderio, che bò di feruirlo,non

bà, ne ſuperior , ne compagno. Miralegro delle buone speranze date a

V.S. datr Illustriſsimofig.Cardinaled'Acquauiua, per contodiMonſ

gnore 'ReuerendiſsimojuoZio ; & per conto del fig .Capitano , do Caua

lier Simoni fuo Cugino. Promelle da tenerſi per fatti ;non è Prencipe

quelli, da dire, e non fare ;V. S. facciagrandiſsimocapitale d'un Sizno

Ire , do Padroneditanta stima ; e che moſtra amar V. S. con particolare

ſentimento . Dell'uffitio, & amministratione publica , utile & bonoreuo .

le, data in Siena, spontaneamente da S. A. Sereniſsima, al fig. Alipran

do, credo, che ne veniffe Jubitol'auuiſo a V.S. a cui mille abbracci,dina

fiemedieci mila faluti ,da spartirgli col fig.Caualier Simoni, tanto ama .

to, e stimato da merallegrandomi,che dal fig.Aleſandro de Monti, gli

fiano

fatte, boggi, filargbeofferte : glibuomini da bene, i Caualieri d'bo

nore', e che vagliono, alla fine , Jon defiderati da ogn'uno. Iddio fia con

edo loro . Di Pistoia .

All IlluſtriſsimoSignor Cardinale Giuſtiniano, Legato Apo

ftolico, à Bologna.

P

Er non mancare aldebito dell'Anniuerfaria riuerenza , douuta da

mea V.s. Ilustriſsima, comeſeruidorſuodiuotiſsimo , mandai ad

annuntiarle le buone Feste, una miabumiliſsima lettera, che le fu pre

ſentata dal fig.Vicario Panciatichi, per quanto miſcriue. Con queſta

vengo a far fede all IllustriſsimaSignoria voſtra,deda ſingolare diuotio

ne che le porta l'Auttore delle Lettere Laconiche, il ſignorCanonieri,mio

amiciſsimo, che fiè molto a dedicarle alſuoIllustriſsimo Nome per elega

gerfelaper boniſsimo Protettore, & Padrone. Lo spenderei in questo fat

to qualche parola, s'io non ſapeſsicbe V.S. IDustriſsimaper natura , dom

per inclinatione ama i vertuoſigliaccarezza, & ne tien conto ; onde per

effer tale il fig.Canonieri, ſenzamanifatturad'altri, col proprio merito

delle ſuemolte vertà , glifarà facile aprirfil'adito alla gratia di V.5.1l

lustriſsima, comedigià ionelbòaſsicurato . Etnon per raccomandarlo

av. S. Illustriſsima,ma per farle ſapere,cbe noiconcorreremodel pari,

nel deſiderio diferuirla ,come concorriamo , nel'rffitio d'amarci, per il

fimbolo della profeſsione:& fi comeegli terrebbeper proprie quantegra

tie conferiſce a meV.S. Illustriſsima, terrò anch'io per propriſsimi tut.

ti i fauori ,che veniffero mai fatti a lui, dalla cortefifsimaliberalità di

V.S.Ilustriſsima; a cuibumiliſsimamentefo riuerenza; & riueren .

temente le bacio le mani : & le pregopropitioil Diuinofauore. DiR o

me diFerraio 1608,

Riſpo
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A

Riſpoſta dell'Illuſtriſsimo Legato .

Lla lettera che V.S.mi bà ſcritto nell'occaſione delle fanteFeste di

Natale, lo rispofi, come ho fatto ſemprea tutti, non che a V.S.la

quale flimo tanto . Mi dispiace di veder per la ſuade i 16. di questo che

1:on le folle capitata. Io poibògradito aſſai ilfauor chemi bà fatto il Sig .

Canonieri con indrizzarmi il ſuolibretto delle Epistole Laconiche, fico

me bò fignificato a lui, per la mia lettera responfiua . Etpoiche questo

Signore è amico di V.S.baurò caro , che con la ſolita confidenzachebò

con lei, mifacciagratia dirmi come potrei io mostrare la štima, che fac

cio di questo Gentilhuomo; fi per le qualitàfue, come per eſer amico di

V.S.la quale nonſuole ammettere à fimili gradi, fe non perſoneche me.

ritano la conuerfation ſua .Efi come lirefto conobbligo,coſi me leoffero

di mostrarglielo, in ognioccasione disuò guſto . Che è per fine,da glipre ,

go ogni contento. Di Bologna alli 23. di Febbraio 1608.

Al Signor Paolo Ceccarelli, Canonico di Piſtoia .

Oben pregato il Sig. Girolamo Baldinottia far ſapere a V.S.cbe

di corto trasmigrerò da Roma à Pistoia; ma nonmi baſta, voglio

dirlo, & fcriuerlo io steſſo a V. S.manu propria, &pregarla ä сomādar.

miprimacb'io parta,&
àpregarper me,nel partirmi,& nelvenirmene.

Può eglieffere, cbe cbi sà amare ,nonſappiacomandare; può egli effere ,

che un che sà fauorire non ſappiapregare ? O V.S. non micomanda,per.

che io non lapreghi, &qui s'inganna apartito, perche io la pregherò, .

ripregberò,ne la rispiarmeròmai: oella il fa per dubiodi darmifastidio;

do in questocaſo la ſuamodestia offende ſe, da me in un tratto:fastidio ,

noia, dispiacer grandemi dà il non feruirla : 0 veramente ela s'astie

ne dal comandarmi, don valersidime, perche stima , ch'io non sia buong

per lei. Doue io voglio valermi diquesto Dilemma. Se V.S. m'hà per ina

bile in cofe grandi lo importanti ,ella bà cento ragioni, & fa bene a non

comandarmi: ſenelle picciole ,e cbe montanpoco mi paffa pernegligente,

e noncrede cb'iofareiquel chefarebbeun più valente di me,ella pigliaon

groſsiſsimogranchio .Inſostanza, jo jon pertornare a Piſtoia, ſeIddio

m'efaudirà;e prima,ch'io eſcadi Roma,vorreifentirmidirda V.S. Bo

nifatio portami, ſenon altro,una caſetta da occbialijoun diurno dell'Eu

ropa. Cosi si dà animoa gli amici, cosimostriamod'bauergli cari, da

amargli.Io non sò finirdi valermidi lei; della non sà darprincipio a

feruirſidi me ; dialouna volta, dialo; & in questo mentre conferuando

miil ſuo amore , aspetti di riueder uno , cbe l'ama , & offeruada vero ,

Bació a V. s. le mani, a cui non è bene ch'io non preghi, ne prosperità

ch'io non desidero . Di Roma di Marzo 1608.

IL FIN E.
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ALL'ILLVSTRISS. ET REVERENDISS.

MIO P. A DRONE ,

IL SIG. GIAMBATTISTA

VITTORI ;

Nipote di Nostro Signore .

OL Diuinogiuta;hò datafinealpreſenteSecondoVo

lume , delle mie LettereMiſcellanee ,che piene d'alle

grezza , &di gioia , fenevengonodalmio Tugurio,

à ſoggiornare,nelRealPalazzodi V.S.Iluftrißima.

Porto inuidia d questimil Figli, deldouer goder per

fonalmente,quel ch'apanai potrò goder'io ,coll'imagi.

natione. Mi gusta , con tutto ciò, emipiace , che po

tranno , nella Franchitia di V.S. Ilustrißima, Star ficuri, comestaua

ficura la Ceruia di Cefare,foloperbauer ſcritto d'intorno alCollo, Cæ

Taris ſum. Veramente, ſe molti rottamidiquesti Archi,dirupati, ò

ſemirofis'apprezzanopervederuifiilnome di qualebeGefard , o ben non

douranno eller volentier maneggiate, & rispettate le Carte , freggiate

delgratiofißimo Nome , e Cognome del IlustriſsimoSignor Giambat

tišla Vittori ? Nome , e Cognome di feliciſsimi Auspicy ; grato à tutti,

da tutti amabile ? Supplico per tanto V.S. Iuftrifsima à trattar que

Ste mieCreature, ſecondo la ſuanatural benignita,& liberalità . Delle

quali, & dell'altre vertà, che lampeggiano in V. . Illustriſsima,fitrat

terà da Penna più valente di questa, mentre 50 -attendertwaddre d'in

torno almio TerzoVolume, Vterino Fratello diquesti; che poco slante,

lo leuerò dalla Balia , & lafcierollo ſcorrer, anch'effo, colmedeſimofine,

digiouar'altrui,s'io pollo : Amico non del'utile ; ma dell'honesto ; & di

V.S. Iluſtriſsima ſeruidore , tale,qual è , feruidorpartiliſsimo; ſenza

risguardare à quello,che ellapuò eſſere : riuerita viè più , per loproprio

ſuomerito , cheper l'esterne, aliene grandezze . Fauoriſcabora la

Diuina Bontà, l'Illustriſsima Signoria vostra,dã fauoriſca e lamè,della

ſua largitami gratia , riccuendo corteſementeil mio bumile oſſequio del

bacio alle mani, do della riuerenza , con la quale incbino la Perſona ſua

Illustriſsima cordialiſsimamente. Di Pistoia alli 10. di Luglio 1608 .

Dell'Illuſtriſs. & Reuerendiſs. Signoria voſtra ,

Veriſsimo, & diuoriſsimo Seruidore .

Il Vannozzi , &c.
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A

zoni. 121 .

Di Tutte le Lettere del preſenteſecondo Volume ,

di Monſignor Vannozzi, à Diuerfi.

c

A C :

:

, carte
59.

A chi dice ch'io fon lungo'nel

le mie lettere . 616 .

Allig. Abate GirolamoMolli.610 . Al fig. Camillo Moretti.458.

Al ſig. A bate Giulioceſare Bagno- Alfig. Capitano Criſtoforo Fonti.

li. 486. Uto - ni,da Corinaldo. 33.

Al fig.Abate Porfirio Feliciani.480 Allig. Capitano Giorgio Lucidi .

Riſpoſta dell'abate Feliciani.481. 582.

Alfig. Agnolo Corradi.485. Alfig . Cardinal Aſcanio Colonna .

Allig. Agnolo Ingegneri.303.308. 81.101.122 .

Allig . Aleſandro Paribeni.460 . Al fig. Cardinal Bandino.620.

Alfig. Alfonſo Ricciardi.s 19. , Alſig.Cardinal Borgheſe.435.

Al fig.Aliprādo Lunadoro.383.585 Alfig. Cardinal Boromeo.383.

All'Ambaſciadore delRè Criſtia- Al fig. Cardinal delBufalo.476.

niſsimo in Coſtantinopoli.110. Allig. Cardinal Caetano.so .

Allig, Ambrogio Liſci. 258 . Alfig. CardinaldiCamerino . 100.

Al fig. Andrea Buonaccorſi.420 . 10S1479 .

Alfig . Andrea Scorci. 336 . Alfig . CardinaldiS. Cecilia . III .

Allig. Anibale Franchini.5 16 . Alfig .CardinalS.Ceſareo 386.

Allig. Don Antonio d'Auslos.41. Allig . Cardinal Deti.391.

Alfig. Antonio Pagani. 508. Alfig. Cardinal diS.Giorgio. 184./

Allig. Antonio Peruzzini. 42. Riſpoſta delCard.S.Giorgio. 185./

A Prete Antonio Puliti.5 57. Al fig. Cardinal Giuſtiniano . 103.

Allig. Antonio Querengo.111.120.
478.606.625 .

484. Allig. Cardinal Parauicino.357.

Alfig .Antonio Ridolfi,per A.F.332 Allig. Cardinal Peretti.474 .

Al fig. Antonio Roſpiglioli. $ 13. Allig. Cardinal di Perona. 588.

Allig. Atto Cellefi.83.91. Alfig.Cardinal Pio . 106.107.381..

B
Alfig. CardinalSerafino.330.

Alfis B.Ai lig.BaidaflatiTuci. Alle Caudizer Migrobo de Callo .

489. 413.516.

Allig. Bartolomeo di meſer Gio. Allig. Caualier, e Capitano Fabris

uaoni Talini. 526. tio Bracciolini. 475. :

Allig. Bartolomeo Sozzifanti.599. Al ſignor Cavalier Gianbenedetto

Alſig. Bartolomeo Zucchi. 68. Monteſpeſelli. 457 .

R Al
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ti.365 .

chi 32

Alfig. Caualier Giovanni Sozzifan Alfig. Franceſco arfaruoli.514.

ti.473. Al lig.Franceſco Braccali.419.

Allig.Caualier Girolamo Lunado . Al fig. Fráceſco del ſignor Caualier

ro. II452462.623
Pierlorenzo Forreguerri . 109 .

Allig. Caualier Girolamo Racani.' : 439.442.446.557.

389 . 0 A meffer Franceſco del Ciacia . 585.

Alfig. CaualierGirolamoSimoni. Allig. Franceſco Forteguerri. 377.

473. 570.620. (347. 460.600.

al fig. Caualier Iacopo Olimjeri, Alfig.Fráceloo Marchetti.5 31.550.

Al ſig. Caualier Lorenzo Sózzifan . Allig. Franceſoo Vezzi.5176

A Frate Iacopo Capuccino da Pi.

Alfig. Caualier Paolo Azzelio.33 . . ftoia.67.458.693.

Alfig. Caualier Paolo Craffo . 118. Al fig. Fuluio Ghirlandi..473.

Al lig. Caualier Piero, Montema- Al ſig.Fuluio Orſini.369. ira

gui, 446 57462ACBG

Alfig. Caualier Policiano Mancini,

114 .

Alfig. Cavalier Vliffe Papagalli da Allig.Giábat ifta Camoſsino. s.46.

Piltoia. 66. 406.564 i Alſig. Giambattiſta del Sole. a 8.

Allig.Cefare Nencini'512 .. ? Al fig.Giambattiſta Ferreno.47.18

Allig. Ceſare Rivieta.124 , 70.71.72.83.329.331.3.59.360 .

Al ſig.Conce Alfonſo Fótagella.5a1 Allig.Giábattiſta Fideliſsimi.300.

Allig ConteLuigi Marliani. 350. Allig . Giambattifta Golio 388.:

Allig. Coriolano Orſucci.39. Allig.Giambattista della Porta.177

Alfig Corteſe Corceli.42.43.... Allig. Giambattiſta Troilo .1S. 1S

Al fig.Cofimo Bracciolini.429.514 Alfig.Giáfranceſco Cherubini. 424

Al ſig. Criſtoforo Barbetti.335. i Allig. Giangiorgio Beſozzo.40.

DI : : Allig. Gianlorenzo Giannazzi.488

Ario Boccarini. 37. 65. AlligeGiampiero AiroldoMarcel

lini. 63.67.471.305.520 .

fanti . 474.566 . sl fig. Giouanni Franchini.113.

Al Gg.Dioniſio Baldinotti.618.622 Alfig.GirolamoBaldinotti, 19.45.

Al Gran Duca Ferdinando deMe- 103.171. 178.302-303-337-340.

341.343 344 361,384.412.425.

Allig. Duca d'Vrbino. 91.394-394. 426.434.498.547.386.613.

F All'Illuftriff. Gig.Girolamo Cappel

F Allig. Fabi
o Baldinoe- Allie. Girolamodel fig. Aleſandro

ti, 108. Roſpiglioſi.586.618.

Allg. FabioTaviani. 21. 418. A meſter GirolamoFerri.45.

Al fig. Don Filippo di Lannoy.54. Allig. Girolamo Orſucci.36.

Allig. Filippo Scarpelli.456. Al fig. Giulioceſare del fig. Giam

Al ſig. Flaminio Papagalli.5 14. piero Airoldo Marcellini. 554

Allig
Darlig.

Dinotio Sozzi

dici. 19. 320.

Allig

i !

Al
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532.534..

al fig.

L

39
2.
50

, .

At fig. Ghulio Segnilboy.
lo ; con le Riſpoſte . 193 .

al fig. Giulio Sozzifanti. 427 Letterednome d'vn Prelato dichia .

al ſig. Giuſtiniano Marchetti.-430. urato Nantio da N.Şig.352.353 .

al fig. Luigi Vitelli.555.

al fig. GuarinoGuarini. 427.

5 м' M

I nome di M. 409 ,

92.393 al . M.per M.31.

428.574.577.589. : al fig .MarcantonioMalateſti.so.

al fig Iacopo Tolomei. Sis. in :';. al fig.Marcantonio Parauagna.383.

al fig. Innocentio Ippoliti.s 10 . al fig .Marcheſe Malaſpina.5 8.

L ålla ſignora Dona Maria d'Aualos,

Elio Carlucci.422. perla Précipeſſa di Sulmona. 117.

al fig. Lelio Guidiccioni. al fig .Marco Zefoni.518.

* ' : al fig. Matteo Botti. 35.1136

Riſpoſta del Guidiccioni.450. al fig. Matteo deRoſli. S1S.

al fig.LeonardoParibeni.411. .. at ſig. Melchiorre Zoppio .609

al fig.Leonardo Pomariigi. allg.Michelangelo.Odaldi. 614.

Cento Lettere , per itng, Cardinal alla fig.Moiſa Vigeria.ss.

1'di Santa Cecilia ,nelPontificato à Monſignor Abate Brunetti. 578 .

di Papa Gregorio XIV. fuoZio à Monſignor Abate Lanfranco Mar

Diuerfi . 12 ( is
gorti.si.74

Più Lettere per la morte di Papa à Monſignor Abbioſo ,perN.N.133

Greg.XIV.a Diuerfi. 165. * à Monſignor Antonio Ortenfi. 399.

Lettere per il Cardinal S.Giorgio àMonſignorBorghi,29.458.481.

à Diuerfi. 185. ...Riſpoſta diMóſignor Borghi.482.

Lettere Reſponſiue perlebuoncFe àMonſignor Caccia. 64.

fte. 148. 01. 31. aMonſignor Dario Boccarini.6s.

Lettere Reſponſiue à Diuerfi nella à Monagnor Fabio Orſini. 173.

morte diPapa Clemente :1.48.6 à Monſignor Ferrero.102: 3 S1 .

Lettere nella Creatione di Cardia à Monſignor Ladislao d'Aquino .

183.373.429 .

Lettere d'vn Nipore diPapa farte à Moſignor Lunadoro.363.372.401.

- Cardinale à Diuerfi. 264 . à Monſignor N. 74 .

Lettere di Congratulatione per vn à Monſignor Sacrifta di noſtro sia

Cardinalevecchio a Diuerfi,273 . • gnore. 559 .

Lettere d'on Cardinale ad vn'altro a MonſignorSorbellone. 552.

nellafor creacione,con le Rifpo
N

Ite 84.284.
Icandro Toſsio . 35..

Letrera d'un Cardinate ad vn'infe

re . 286. $ 26.540.

Lettere Ringratiatorie per le buone à MadamaN.nellamorte di Mada.

Feſte . 286. imadiCaſa Vallone fua Madre .

Lettered Cardinali nella ſua entra 41 .

ta in Roma a riceuere il Cappel

Rr a al

nali. 259 .
1

al fig.
Nang.Nofri

Chiarenzi.
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370.. ? 18 ? i

01:16 ; al fig. Paolocmilio Vitelleſchi.898

af fig. O meller Orlando Lu-
.493.496.6130

v

Ratio Pacifici.119." I al lig. Pierandrea Canonieri. 367.

pacchi. 470, iin al lig. Pierantonio Vezzi.22.57:428

allig. Oratio Luccheſini, 466. al fig. Pierfranceſco Gancini Cane

al ſig. OttavioRicaſoli,de Baronë.
cellieri. 607. 1

alisin aldigo PieroNores, 17$ .

al ſig. Ottauio Sozzifanti:61:75.76. al ſig.Popilio Grißianidaşična.14.

. : 360.400.509 552.581.39%. * all’illuftriff.lig.Prencipe Peretti per

2.5P il lig:Ottavio Sozzifanti.350.455

al

PRI

R. Conclauiſta diM.N. alſig. Prencipe diSulmona. 53.328.

26. alla ſig. PrencipeladiSulmona,38

al Padre abate Don Angelo Grillia 11721ab . Cias

de Monaci Caffiefi.384. ic al sig. Proſpero Podiáni. 548

Riſpoſta delPadre Abate. 3'550's.
REIN

al Padre Abate Generale di Mone al

al idreta.bare:GeneralediMone al REdizi Rienifancalla Regina Criſtianiſſima

alPadre Berardino Caftorio . 17o. 1 di Francia. 100 ,

al badreMaeſtroCornelio Peracci . Relatione d'yna Sigvora,egran Ma

ni.345.513 . : s odre.326 .

al Padre Don Eugenio diS.Germa-al ſig. Romolo Cecinii 56661.( 16

: .no,Canonico Regolare:176.
3

al PadreMaeſtroFelice da Pistoia : S: ai lig. Scipione Caetano.543

al Padre Don Felice Gracioſi. 411. a Signori Segretari della Corte Ro.

al Padre Frate Filippo Villạni.5846 : mana..sa

al Padre Frate Franceſco da Lugna, al ſig. Sebaftiano Forteguerri.149.

no Capuccino.79.374.399. , 0196 3596,13

al Padre Frate Gabriello da Corto del Segretario. 346.16.1

.na.32.431.432.324.6
02

. Supplica alla Santirà diN.Sig.98. .

al Padre Maeſtro Giovanni Criſo

ſtomo. 512 .

alfig. Tallig, Jomalo Ricciar.

Iberio Cambaruti.com

al Padre Don Gianfranceſco Fran :

. di 23.181.3 20.331.348.3 58.396 ..

al Padre Maeſtro Lelio Baglioni. 413.414.437.970 .,

$ 98 ...

al Padre Macftcondi
cole Lorin1,982 al fig. Vincent incendio shop

alſig. VincentioRofpi

al fig. Paolo aprile.487.. glioſi. 386.

vir: S

40

TI

chi.3ک.

V.)

IL FINE . :
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1

Dellematerie più neceffarie .

A 'Afertu.

$ 16

Chiedimento d'honefte gratie . 112

Ffettuofiffima, e piena di lode . 354 Chiede vna gracia per yo'Amico e
80

331.374 Conie s'ha daproceder tra gliamici.. 603

d'alcuni AbuG . 551 Come Garo vergini le Gratie . 393

d'Allegrezza in tempo Nozze . 97 di Complimento . 37.2.373

Amare ſenza conoſcere . 114 di Complimento , con qualche dono . 52

Amicabili tenerezze . 70 Complimenti da ſenno .

Amicitia ben vincolata . " 513 Complimenti dibuoni Amici , ...

Amicitia , che ringioueniſce inues . del Compor Comedit . 83

chiando . 319 delConclave , e del Conclauita ... 26

Amicitia nuoua 430 in Condoglienza . HS -412

Amicicia nuoua, fretta con nuoui of diCondoglienza,e d'Affetto , 514

: fequij.. $45 Confeflione d'obblighi . 72

da Amico, più che da Cortegiano 33.1 Congratulatoria,con agiunta di laudi . Iis

da Ammartellat .
JOT Congratulatoria, nelBattefimo diMó.

Ammoniſce, ediſcorre di più cole .
fignor Delfino 99.joo

Amorofa , & amicabile :
68 Congratulatorie per vn Cardinale vec

Amoroſa gelolia tra Ainici .
116 chio, à diuerf . 179 , 364

Amoroſo riſentimento . 120 Congratulatorie per vo Cardinale ad

dogliiAnnali Baroniani. it 30,34777 178 yn altro nella lor Creatione , 284.285

Annuntia le buone Fefte, e preſenta . 394 Confiderationi minute,ma gioueuoli, 439

Annuatij, e ricognitione . do Conſolatoria in morte del Padre; efore

Annuntio di buone Feſte . 81.394 tando i fratelli à viuere vniti .

dell'Appellatione di Segretatio...36 Conſolatoria in morte del Padre : 539

Arguta. 359 Çonfolatoria in morte d'un Nipote . 108

Avertenze in materia dilettere , 117 Conſolotoria ņella moste della Moo :

Auertenze per lo buono efficio del Se- z. glie . 473.615

? gretario .
437 Conſolatorja nell'infirmità 400

Auertenze per riceuer forefieri in vita Contratta di nuoua amicitia .

& 12., 94: Brasil, 552 Cordiale, e da buono amico .

Auertenze vtili , 326 della Corte .

Aųertiſce l'Adrico in materia di lette della Corte di Sauota . Dell'rffitio , e

517
del debito 1st

Auuiſa , e compliſce con l'Amico . 61 della Corte di Savoia , in materia pe

AuuiG buoni. 600 cuniaria .

Auuifi vtili per vn Cavaliere : 446 Creanze neceffarie , e laudabili ,

B 1 Curioſità non inutili !

Rauapet gelofá . $ 10

Brauate amoroſe .
517 Anna l'otio, & loda la vita Cap

del Buccacio , e della Poefia . puccineſca . In id i 61

della Breuità delle lettere . 19 di Debito . 357

di Buone Feſte, e di condoglienza . 53 del Dedicar Opere . 531.532

Buon mododifar ſeruitio , vtiliſsima Defiderio che hà di far feruitio . so

::moralita 53 Defiderio d'Auuili; offerendoli alla pa

с
riglia .

121

He la Corte nó è periGiouanetti. 5 12 Defiderio di nuoue . 42

Che ſtà beniſsimo dar della Mac in Difeſa delle Lettere del Vannozzi. 489

589 Dipintura d'un ſignoril Cortegiano . 350

Di

.

H

591

546

388

* re .
36

566

57

B

D
.

C

Atà alPapa.
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586 Di

Negocio.

206. Del
padella

Podagra .

: 10g

.

Familiare

ri

GP

I
:: 392

100

Di più capi . 185.509 Moralità fructuoſa .
72

Discorre con libertà .
429 della Mortu di due Pontefici . 64

Diſcorre d'alcune vlanze di Corte . ' N

Donato ridona . 121
373. 566

d'un Dubio corſo in Corte , P

Duella con l'Amico .
Agar obblighi. 106

Duolli d'alcuniauuiG . 614

B... '15'! Pins Prega, raccomanda, tonfida, & ricor.

F

Fferri, & Affetti amoroſi . 157 da la loro ancica anjoisia . $16

degli Epitafi .
320 della Propofta , & riſpoſta ; Perfuade .

Eforta publicarqualche coſe del luo. 610 ' re, & diffuadere .

Etorta , & aiuta .
320 de Prouerbij; & altri vttli aquerimeno

Eforta , & ammoniſce , con qualche ti .
$ 29

voile curioſità .
R

Etorcatoria .
899 Accomanda yna caufa; e dice per

che ...
351

Raccomáda vna ſua cauſa beneficiaria.553

G
Resular, & ambir titoli .

Del Alateo , & fuelods.
45 Rende gratie, della difeſa preſa per luis

Graue, & ufficiola ,
111 : & aggiugné ragioni, à ragioni. 493

1. Rendimento di gratie . 371.383

DIE 174 Rendimento di gratie à Dio , per ipe.

Iouica , e diſcorre . ricoli Scorſ dal Rè Criſtianiſsimo . 99

Inuito à ſerivere ;ricordavinegotia .' go Rendimento di gracie, per gracic ctie •

dell'Itruccioni, che G danno à Mini * nute .
103

stri diPrencipi

413 Rende gratie per fauor riceuuti .

Rendimento digratie . Del creſcer di

Audi del Cardinaldel Bufalo . 1920 grado . 2

Lavdi dovute al fig. Bartolomeo
Rendimenti di gratie ; lauda , eforta ,

Baldinotri .
171 & offeriſcefi . 534

della Laude proprie .
95 } , * . Reſpongue per le buone Fefte . 346

d'una Lettera del Lipfio .
384 Richieſto prega .

delle Lettere priuate de Papi , fcritte Richieſto ſense .

di bormano . 494 Riconoſce la corteſia ,

Librivtili advn Cardinale Giovanie .375. Ricorda l'antica amicitia . 131335

Loda , e dà animo ad vn Giouanecto . 154 Ricordi da non difptezzarfi ...!!10-1557

Loda , e fcherza con l'Amico .
498 Ricordi non inucili ad vn Cavaliere .. 471

Loda il vino donatogli .
336 Ricprdi vcili .

Loda la pieti , bialmando l'impietà . 3o& Ringratiaconvfficijamoreuoli .

Loda mentre dice non laper farlo , 47 ! Ringraria, & interroga . 369

Loda fenzamenzogna . 15
173 Ringratia, prega , & offeriſce . tot

Loda yn terzo Amico .
352 Ringratia prima, e poi chiede.rs

Lodi del Cardinal Delfino
" 344 Ringratiamente . '*** , ti 8

Lodi del Cardinal di Perona .
1.11 361 Ringratiatoria . 300. 303

Lodi del Senator Cappello . 498 Ringratiatorie per le buone Fefteri

Lodi d'un Caualicre . $ 27 ceute .

Lodi d'un Morto .
409 Rinunzia à gli auuifi .

Lodi, e ringratiamenti , 392,515. Riprende perche ama .

Lodi non mendicate ,
$ 48 del Riſpondere all'improuiſo .

Lodi ſenza fuco .
358 Riſponde con miſtura di coſc ..

M
Riucrentiale .

M

Awiera buona di far feruitios
329 $

in Materia Segretarieſsa ,

Mifta .
Scherza . 71

Scher

L

186

2

386

396 Degli S
Seberza

amorevolmente

362
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DIT Encrif
imi aferti.

V .

Scherza da vero . 360 Supplicatoria .

Scherzi , e ficurtà d'Amici , 347
T

dello Scoprirá la teſta al bere del Pren Di Encriſlimiaffetti . 79

cipe . 28 del Titolo dell'Eccellenza . 23

dello Scortegianarg . 388 Toccante al Segretario . 371

Scuſa , ringratia , & accetta . 74 V

Scuſa ſe ſteſſo , & raccomanda altri . 606 Fficij fatti per feruir all'Amico . 118 .

Scule , & Nfficij , 119

del Segretario ... 346 VfGcioſa . 47

Seria , e graue . 431 Vfbitiofa, & amicabile . 37

Si dee dir Vos Signoria , e non Voſtra Vfficioliſsima .

Signoria . Dell'uſo .. 24 d'Voo che ſcrivebene lacinamente, &

del Silencio . 39 in volgare maliffimo . 29

Si moftra vffitiofo . $ 11 del Voi, & del Tu .

della Stanza di Ronia . 82 Vtile , e di moralicà grande per nego

Supplica , Ipera ,& loda con molta ama , tiar bene , 5 40

plificatione lenza adulare . 33º dell'Vtilità , e guſto dell'Amico .

Supplicatione alla gracia . 435

113.556

67

96

:

IL FINE.

1

Errori fcorfi .

Ilprimonumero denota facciata , il fecondo verfi ..

Errori . Correttioni. Errori . Correttioni.

11. 3. diceptatione difceptacione . 11011, defidera . diſcorra .

13.41. mulcam .
mulaam , > . 114. 3.Honpsia .. Nonna .

22.21 ,, tafto .' tanto . 229.5 . Vicario Vicariato .

28. 1. & ottenerlo . mà perottenerlo . 245. 1. quando . quanto .

34.21 . ftanto Rando . 246.13, effetto affecto .

48.9. combattenti. ! combattimenti . 249.9. & per a & pur .

-49.40. cedea ceder , *-:470.27. Calie. Balie ,

56. 9. Regina . Regia. 280.19.dal nome. dal titolo .

38. 4. traſportati . traſportarci. 28513. riueritelo . riuericolo .

13:37. mutat . nutat . 287.19. chi vuol . chi mivuol .

89-38. præbere . præbe .
292.16 . m'offendo . ' i m'offende .

91.23 . ch'io le . ch'io la . 293. 4. la Berrerta roffa .il Cappel roſſo ,

94.24, nelle . nel.
294.13 . ſacra Berrecta . facro Cappello .

97. 14. nell'amore . ne l'amore . 303.12. crebo . crebro ,

106.39.col qual. con qual . 309.13 . Gimia . Gimina .

119. 7. di chi negotia . de Miniftri dio 310.19 . MacAro Francef. Melfer Franceli

137.1o . vedere . valere . 3.14.27. totos . totis

137.28. Veſcouadi . Vefcoui.
317.18 . aug . veq acq , Mea .

138.23 . dell'. dall'
319. 8. Illuftrillimos, Illuftrifsimo.

141.34. Configlio . Concilio . 309.19 . chiechere, à chiedere, &

144. 4. militare . militante . 342.27 . Confeſsione.
Confortare ,

144.41. [cheraiteui. ſchermiteui. 342.30 . libello . libellum

359.12. g.Undiſsime.
gratiſsime.

della ,

180.10. S'incorrerebbe. s'incoronerebbe . 351. 1. Non fu . Non fui,

180. 16. ftilara . sfilata .

181.13 . Campione .

351.33. poſſa appútellar.poſla ſoſtener.

Campioni . 362,16. & io . & co .

309,30. inciador , inuafor , 375. s . le malitie . le malattie .

Mac .

346.29. dalla ,



diffe .

I , rori. Correttioni. Errori . Correttioni,

$ 3.19 .Maeftri , Madri -
513. 29. aggiungo . aggiunto :

365.ly , nomie , & nome conforme . $ 15.34. à dar fiori. à darfuori

3,724. Lugnato . Lngano .' : ? 521.18. Iulius ? baciolo .Iulius ? bacilo .

492..9. Piſtorienlis . PittorienG ! 521.36.non ſolo le. non ſolo non leo

12. 7. pregar me . per me. 1926. S. diſſi .

4 ; 2:31 . hauerui. hauermi : 526.28. Offeriſco Mi offeriſco

435. 1. di lor . del lor . 529. 5. Hos: " , Nos .

435. 8. dilettatione , dilezione . 5.29.27 . & mentem . mentem .

436.23 . Sacro Palazzo . Sacri Palatij. 533. 8. Piftorienſis. Piftorien .

445.36. Inorgoglio :arli Inorgogliarſi.
533.29 . habebant. habebunt .

446.; 1. vn modo . VA nodo . 537.39.Caftro. Caftore .

447.27. Poeta . Peota . 544.37. riceuerlo . riyerirlo .

478.32. Caualier Heri . Caualier Neri. 547. 3 : che aon . che noi .

480.33 . darle dall' darle dell' 554. 19. ore . ora .

183. 3.occupationi : occupatiffimi.. 564. 3. dichiarando . dichiarandolo .

434.33. propofito . poffeffo . 578.11. incimencarmi. incitarmi .

488.14 . Giannozzi. Giannazzi . 581.11 . lenno . ſenſo .

497.34 . Italia . Italica . 582.23 . Piſtole, Pifpole...

498.23 . trouar . prouar . 585.19 . poi .
voi .

508.32 . Padre Maeſtro . Padre Meffer. 590.7 . reuerentiæ . reuerentia .

$ 10.31. giouene di vi . Giouene degna 590.13 . ſe laſcian . se la laſcian ,

ta . di vita . 601.37. particolare. praticarle

513. 4. libbraria mia . libbraria viua . 607.32. Monbig. Veſcouo.Mongg.Vicario.

A gliamortuoli Lettori; lo Stampatore.

А

Nche Omeroè fonnacchiofo, alle volte . Et gl'Arghi centoculati ,

s'addormentanobenefpeffo. Che merauiglia adonque, ſe noi altri

Stampatori in vn'Arte tanto minuta ,& difficile, ſcambiamo talhora vu

Carattere da vn'altro ? Scufici di gratia , il ſaperſi, che non èmai vſcito

di ſotto il Torchio , libro alcuno , ſenza i fuò peli. Etper fodisfatione

dell'Autore , per honor noftro , & per guſto voſtro , non v'increſca , fcor

rer queſte Correttioni,emendando con effe i luoghiſcorretti: da voi ſtel

fi correggendo poi, quelli di più, che ſono ſcappatia noi; deſideroſiſsimi

ſeruir tutti col paro d'ogn'altro; con amore , & con fede grandiſsima .

Il Signor Iddio vi conſerui.

In generale doue fi legge figliolosleggafiſempre figliuolo: & doue ſi di

ce laflo ,& laffare , con gli altri di quella fatta ,dicali ſemprelaſcio,& la

fciare. Coſi Servidore , Ainbaſciadore,Imperadore ; ed altri ſimili ,non

mai Seruitore , ne Ambaſciatore, ne Imperatore: Similmente dicafivf

fitio , non officio , & fimili ;& obbligo , & vbbligatiſsimo , non obligo,

nc obligatiſsimo

In Roma , Ad iſtanza di Gio. Paolo Gelli . 1608.

546218
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	bene creſcendo di prezzo, di credito; ne fentiamo ...
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	doa ...
	gran Santi, mi ...
	XI. ...
	XIV. ...
	X X II I. ...
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	tro,conualidaranno almeno le regioni come queli Faire Alte ...
	hinware ton V: 5. la quale non isdegni di ...
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	co coniun&tionis, & fimiliter cometæ , qui ...
	affe&ionem parere poreſt, eamq. puris Medicis ...
	AM. å nome de N. ...
	il mio debito: perche io non ſon buono à ...
	La Maestà V. douendo fare questa impreſa, procuri prima ...
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	bene le coſe, le perſone, do le voci...
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	Al Signor Aniballe Franchini . Piſtoia : ...
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	vanni Sozzifanti Figliolo del ſignor Ottauio, Nipote del ſignor ...
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	camicia larga. Però prenda V.S. Reuerendiſsima di gratia, ...
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